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ed  conte  Gasparo  Gwd»  M  lD#|i|ÌODe 
ddlo  Jjpellore  i»ab$e,  e  non  nma  che 


aiMftio  merlteTole  A  stfana^  fti  dafrima 
iabblteato  In  fogli  teparati  eome  n  aodle- 
lire  in  tali  opere  ;  ma  poiché  si  conobbe 
che  racMgliendo  tutti  qae'  varii  lavori 
i  ayrdiDe  arato  nn  libro  classico,  ntiUs- 
rino  per  la  morale  non  meno  che  per  le 
ieltere,  cosi  per  la  prima  Tolta  nd  1708 
fiiest'  opera  ili  raccolta  in  un  volume.  Da 
fieli'  epoca  in  poi  si  moltipUcarono  le  ri- 
tùmpe,  e  tutti  gB  amatori  del  varo  stile 
tritano  aiqireMaron  mai  sempre  l'Osser- 
ntmre  del  Grossi  siccome  un  libro  in  cui 
Mia  la  lindnra  e  la  grasia  deOo  stile. 
Knl  abbiam  pubblicato  ^  in  questa  Bi- 
Hoteca  le  sue  Rovelle,  ed  ara  nostra  in- 
tasione  di  fiur  ri  che  a  qaMe  tenesse  , 
litro  VOM^rHon;  ma  Mieeome  altra 


IV 

cosa  è  un  Giornale,  ed  altra  un  libro  di 
istruzione  e  diletto  da  porgersi  a  Giovan 
colti  ed  onesti,  cosi  abbiam  voluto  delle 
sue  prose  fare  una  scelta,  e  qudie  sola- 
mente raccogliere  che  più  ne  parvero  atte 
a  raggiun^re  lo  scopo  che  ci  siamo  pre- 
fissi nella  pubblicazione  di  questa  Biblio- 
teca. Voi  non  disprezz«ite  la  nostra  fluica; 
e  di  ciò  noi  sarem  persuasi,  qualora  n( 
venga  fatto  di  conoscere  che,  in  paragone 
d' ogni  altra,  concedete  la  preferenza  ( 
questa  nostra  edizione. 


c:::q^^ 


FREFAZIONB  DELL'ADTORR 

Dione  Crisostomo^  egregio  oraior  greco 
dei  suoi  diy  per  odio  che  gli  pose  addosso  Do- 
miziano imperadore^  andò  ramingo  parecchi 
anni  qua  e  colà  in  diverse  parli  del  mondo  : 
e  finalmente  rilrovavasi  in  un  cantuccio  del- 
la terraj  quando  intese  eh'  era  morto  il  suo 
nemico,  e  salito  Nerva  alla  dignità  dell'  im- 
pero. Con  tutto  che  ^  eloquentissimo  Dione 
avesse  fatto  ogni  suo  potere  per  tenersi  co- 
perto e  sconosciuto^  la  fama  di  lui  non  potè 
anche  ìiella  miseria  dell'esilio  starsi  occulta, 
tanto  che  ogni  gente  e  nazione  avea  caro  di 
vedere  la  faccia  di  colui  eh'  era  celebrato  in 
ogni  luogo.  Sopra  ciascun  altro  perù  arde- 
vano di  voglia  di  vederlo  ali  uomini  della  sua 
cittày  e  gU  aveano  significato  questo  lor  de- 
siderio con  lettere  ed  ambasciate.  Egliy  udito 
che  Nerva  era  stato  eletto  imperadore^  fece 
intendere  ai  concittadini  suoi  che  volea  fare 
sollecitamente  un  viaggio  per  presentarsi  a 
Pierva^  da  cui  era  grandemente  amato  ;  sic- 
ché non  potendo  per  allora  andare  a  Prusia. 
città  in  cui  era  nato^  assegnava  un  di^  in 
cui  dovea  passare  per  (Hzica^  e  appostava 
loro  quel  tempo ,  acciocché  lo  potessero  vede- 
re. Giunse  la  nuova  alla  sua  patria  ;  e  narra 
lo  storico  della  sua  vita  che  tutti  gli  ordini 
di  persone  furono  a  remore  per  andarlo  a 
visitare  in  Cizica.  Uno  lo  dicea  agli  orecchi 
tP  un  altro:  ciascheduno  nominava  Dione: 
nobili,  popolani,  uomini^  donne,  tulli  voleano 
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vederlo^  sicché  la  città  fu  auasi  deserta^, 
e  vi  rimasero  appena  i  vecchi  e  gli  azzofh 
pati^  pregando  questi  che  fosse  salutato  a 
loro  nome.  Il  cammino  fu  una  solennità.  S'u- 
divano stromentiy  si  vedevano  cori  di  perso- 
ne  che  danzavano^  vestiti  candidi^  inghir- 
landati capiy  tutto  fesia^  tutto  funzione,  qua- 
si andassero  a  visitare  il  tempio  d*  alcuno 
Iddio.  Dione  dall'altro  canto  giunto  inCizica 
nelV  assegnato  dì  attendeva  i  salutatori^  e 
forse  si  vanagloriava  in  sé  di  questa  pub- 
blica testimonianza  di  stima  datagli  dalla 
patria  sua^  e  avea  già  con  acconce  parole  e 
con  reloriche  capestrerie  apparecchiata  una 
delle  piti  armoniche  dicerie  che  avesse  fatte 
ai  suoi  giorni.  E  già  erano  i  suoi  concittadini 
alle  porte  di  Cizica^  ed  egli  sotto  un  ombrello 
stavasi  decorosamente  attendendogli  nel  suo 
albergo,  riandando  con  la  memoria  la  sua 
bella  orazione:  Quando  entrò  nella  stessa 
città  un  musico^  il  quale  dovea  in  quel  mede- 
simo giorno  far  udire  la  dolcezza  della  sua 
voce  in  ispettacolo  sulla  scena.  Ampliatasi  in 
un  subito  la  fama  del  cantore,  e  celebrandosi 
la  dolcezza  della  sua  gola  per  tutt*  i  lati  di 
Cizica^  gli  abitatori  della  città  corsero  tutti 
al  teatro  ;  e  que' medesimi  che  venuti  erana 
con  tanto  struggimento  per  vedere  e  salutare 
DionCj  stimolati  dalla  novella  curiosità^  si 
dimenticarotio  di  lui,  come  se  in  quel  punto 
non  fosse  più  stato  al  mondo,  e  andarono  con 
tutti  gli  altri  al  teatro.  Dione,  veduta  questa 
faccenda^  trqvcstitosi  e  copertosi^  fece  come 
gli  altrij  cioè. andò  a  sedere  fra  gli  ascolta- 
tori non  conosciuto,  e. la  mattina  per  tempis- 
.ifmo  uscì  di  Cizica^  e  andò  a  suo  viaggio, 
/^/ces/  cAe  fasciò  scritto  in  um  poliaw*:  Oh. 
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ineffabile  potenza  de'Fefaotti!  chi  può  reggere 
alla  tua  forza  ? 

Io  credo  che  tatto  a  questo  voeaboto  quel 
valentuomo  volesse  significare  i  diletti  um- 
versalmentey  a  fronte  de*  quali  ogni  altra 
cosa^  per  buona  ed  importante  che  sia,  perde 
il  suo  vigore.  Tanto  ohe  qualunque  uomo  vuo- 
le scrivere  intorno  a'  costumi  e  alle  pratiche 
umanej  biasimando  i  vimi  e  lodando  le  vir- 
tiin  appena  verrà  ascoltato  in  ogni  tempo ^ 
perchè  da  tutf  i  lati  zufola  il  doleiisimo  suo- 
no d^  Fefautii.  E  veramente  io  non  so  qual 
capriccio  mi  tocchi  ora  il  cervello  di  volere 
con  questi  fogli  ragionare  di  cose  che  dipin- 
gano costumi^  facciano  ritratti  della  vita 
umana  e  delle  usanze  del  inondo.  Questo  fu 
sempre  ad  un  modo.  È  un  gracchiare  al  ven^ 
lo  il  notare  i  difetti  suoi.  Che  hanno  fatto 
tanti  che  hanno  scritto  ?  Che  faranno  gli  altri 
che  scriveranno  ?  Altro  non  si  può  dire^  se 
non  eh'  essendo  il  mondo  stato  sempre  ad  un 
modoj  sono  anche  in  esso  sempre  stati  due 
generi  di  persone.  Una  fazione^  eh'  è  la  mag- 
giore^ ha  voluto  sempre  fare  a  sua  volontà  ; 
e  V  altra j  eh'  è  la  minore,  ha  voluto  sempre 
gracchiare  e  dire  la  sua  opinione  della  pri- 
ma, Vedesi  in  dò  la  forza  di  tutti  e  due  i  par- 
titi^ che  né  P  uno  né  V  altro  ha  mai  voluto 
cedere  forse  da  seimila  anni  in  qua  ;  e  dura 
ancora  la  medesima  costanza,  o  vogliam  dire 
ostinazione  del  fare  e  del  dire,  e  il  mondo  è 
sempre  quel  medesimo.  Qual  benefizio  fa  dun- 
que lo  scrivere  e  il  cianciar  e ,  se  non  è  atto 
a  far  migliorare  il  mondo  ?  Yale  a  renderlo 
ingeanoso  e  vario  nelle  apparenze.  La  mali- 
zia ha  le  radici  cosi  filie  a  dentro,  che  non 
èpi?sstòf/ff  /o  é^e/yarie  a/fatto.    Chi  «criup, 
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taglia  ora  questo  ramo^  ora  queWallro  della 
mala  pianta  che  torna  a  rampollare.  Essa 
rampolla  di  nuovo^  e  lo  scrittore  di  nuovo  ta- 
glia. Altro  non  può  fare.  Un  altro  bene  fa  ; 
eh*  egli  scopre  questa  malizia^  la  quale  sotto 
finissimi  veli  si  copre ^  e  avvisa^  chi  non  sa, 
della  malignità  di  quella;  ma  essa  poi  si 
cambia  di  velOj  e  si  ricopre  ad  un'altra  gui- 
sa. Egli  mi  pare  appunto  che  questa  ingan- 
natrice femmina  abbia  bottega  di  maschera- 
io^  alla  quale  concorrano  gli  avventori  in 
grande  affluenza.  Essa  dà  le  maschere  a  que- 
sto e  a  quello.  Poniamo ^  ad  un  ipocrita  dà  la 
maschera  della  religione ^  ad  un  femminac- 
dolo  la  maschera  della  carità  del  prossimo ^ 
ad  un  prodigo  quella  della  generosità.  Lo 
scrittore  se  n'  avvede  ;  e  a  poco  a  poco  fa 
conoscere  che  le  son  tutte  maschere^  sì  che  in 
capo  a  qualche  anno  ognuno  le  conosce^  onde 
le  apparenze  non  giovano  piti.  Ma  la  malizia 
affina  i  lavori  suoi^  e  fa  le  maschere  piti  na- 
turali^ e  meno  atte  ad  essere  riconosciute  per 
finzioni;  e  gli  avventori  lanciano  le  prime j  e 
s'acconciano  le  seconde,  e  sono  quelli  di pri- 
maj  coperti  con  sottigliezza  maggiore.  Eccoti 
di  nuovo  lo  scrittore  in  campo,  che  scopre  le 
maschere;  e  la  malizia  di  nuovo  assottiglia 
r  arte  del  nascondere j  e  un  altro  di  nuovo 
scrive;  tanto  che  in  fine  il  mondo  rimane 
quel  medesimo^  dalle  maschere  in  fuorij  che 
si  tramutano  di  tempo  in  tempo.  Pure^poichè 
il  mondo  fu  composto  sempre  di  chi  fa  e  di 
chi  parla ^  io  prego  le  genti  a  leggere  con 
benigno  animo  quello  eh'  io  scrivo^  compor- 
tando pazientemente  eh'  io  mi  stia  nel  par- 
tito di  chi  favella. 


PARTE  PRIMA 


ii  libi  pera  videtur 

D»d*  manu$i  et  ii  J'alsa  tf«f,  accingere  centra. 
LurrH. 


Lassai  non  di  Marnante.,  ma  d'un  vetro 
^'Sgfio  di  man  cadérmi  ogni  speranta, 
E  ttUt*  i  miei  pensier  romper  nel  me^zo. 
Peir. 


JLf  anno  gli  nomini  di  Ietterete  principalmen- 
te coloro  che  sì  chiamimo  poeti,  tante  lodi  agli 
stodii  loro,  e  si  stimano  da  tanto,  che,  <]oando 
favellano  d'ogni  altra  conditone  di  genti,  pare 
che  le  spotino.  Appena  si  degnano  di  credere 
che  possa  chiamarsi  vivo  nn  nomo  che  non 
faccia  versi  ;  e  qnando  egli  non  sa  mettere  in 
rima  tutto  quello  che  ode  e  che  vede,  fanno 
qnel  conto  di  Ini,  che  del  terzo  pie  che  non 
hanno.  Poi  per  avventura  anch'  io  di  qnest'  o- 
pinione,  fino  a  tanto  che  mi  capitò  alle  mani  nn 
antico  dialogo  scrìtto  a  penna,  non  so  di  quale 
autore,  che  occnperà  una  gran  parte  di  questo 
foglio,  e  forse  tatto.  Né  perchè  sìa  lunghetto 
mi  tratterrò  dallo  stamparlo,  parendomi  che 
non  dìmerìti  d'esser  veduto. 


6  PH09E  SCELTE  DALL'  0S9. 

DULOGO 
Ciironte  e  Merci] FIO. 

€ar,  Pur  aio  lodato  chi  li  mandò  nna  v<ìlta  ! 
Vedi  quanti  spinti  rìetupìoua  ijuesia  riva,  e  co- 
inè si  calcano  Tu  li  V  j^Kro,  perch^  io  gli  tragitti 
dì  là.  Sono  due  giorni  e  dua  notti  che  ci  piovo- 
no; uè  io  ho  vohito  accettar  ne  ancora  alcuno 
nella  mìa  barca. 

M^r^.  Pensa  che  ci  3ono  invitato  a  bella  poeta 
per  intendere  quello  che  bì  faccia  cjuaggiù,  e 
come  vada  questa  faccenda  de'poetij  i  quali  ei 
tengono  dappiù  che  tutte  laltre  persone  vivute 
al  inondo.  Tu  hai  fatto  me  Ito  bene  intanto  a 
lasciare  ognuno  di  qua  dalla  paludcj  perché  se 
tra  costoro  sì  fosso  mesco  la  tu  alcuno  che  a  ves-  1 
se  di  là  versi  fica  ttì  non  ravvivasse  lo  strepito  I 
negli  £lisì.  Approda,  ch'io  entri,  e  lasciaglil 
rflnmiaricarai  quanto  vogliono.  Tu  vedrai  bel/ 
giuoco-  Io  ho  comandamento  da  Giove  discaniJ 
biargli  in  gazze  e  tiierli,  a  teche  se  vogHund 
cantare  dì  qua,  come  fecero  al  mondo,  faccioni 
almeno  sempre  un  verso,  e  non  ardiscano  \V 
tentare  quel  che  %\wy%  sanno.  Dà  pure  de'  reru 
in  acqua,  eh'  io  ci  eono.  f 

dir.  Tu  vedi  eh'  io  fo  T  uffizio  mio  ;  ma  pi 
ora  non  è  bisogno  di  renu.  Ho  alzato  la  veiaf 
andiamo  soave  meo  te  senza  mia  fatica.  Po  n 
ceiTto  di  sedere  qui  al  timone^  e  di  ciano 
teco  in^questo  viaggio.  I 

Mern.  Anzi  io  T avrà  mollo  coro.  Ma  poii 
abbiamo  a  favellare,  diciamo  qualche  coaaf 
importi  al  fath>  nostra.  A  questi  dì  ai  aonoiu 
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ifi  cielo  molte  querela  veoote  dagli  Elisi  ;  ma 
esBeodo  l' Olimpo  molto  alto  e  discosto  di  qoa, 
non  credo  che  sia  perveooto  agli  orecchi  do- 
sbri  mezzo  di  quello  che  fu  detto.  Aggiangi, 
che  le  lamentazioni  erano  fette  in  greco,  in  la- 
tino  e  in  italiano,  e  si  mescolavano  V  una  con 
l'altra,  onde  appena  si  potè  intenderne  il  signi- 
ficato. E  se  non  fossero  state  spinte  da  certe 
voci  sottili  e  alterate,  come  si  fa  quando  gli 
animi  sono  travagliati,  non  avremmo  nemme- 
no saputo  che  fossero  lamenti.  Ma  fra  questo 
e  alcuni  versi  che  ci  parvero  d' Omero  e  di 
Dante,  i  quali  ci  vengono  spesso  cantati  alla 
mensa  da  Apollo,  e  sono  perciò  notissimi  a  tutti 
gli  dei,  ci  avvedemmo  eh'  era  nata  qualche 
zuffa  tra'  poeti.  Prima  però  eh'  io  scenda,  egli 
è  bene  che  ne  venga  avvisato  da  te;  perch'  io 
sappia  reggermi  con  cautela  e  secondo  l'inten- 
zione di  Giove. 

Car,  Volentieri.  Tu  sai  coni'  egli  fu  conce- 
duto fra  l'ombre  de'nostri  sotterranei  boschet- 
ti, che  sieno  di  tutti  gli  altri  poeti  maestri  e 
dottori  i  due  che  tu  hai  nominato  di  sopra.  La 
qual  cosa  non  fu  senza  ragione.  Perchè  di  tem- 
po in  tempo,  secondo  che  or  V  uno  or  V  altro  di 
(uro  ci  V4)nne,  si  disse  a  questo  modo  :  Vera- 
mente la  poesia,  quand'  essa  non  fa  qualche 
utilità  a  que'  popoli,  fra'  quali  è  adoperata,  si 
può  dire  eh'  essa  non  sia  altro  che  un^  articola- 
zione sonora,  la  quale  se  ne  va  coU'aria  e  sva- 
nisce al  suo  nascimento.  Ma  questo  buon  uom(f 
di  Omero,  con  quelle  sue  ingegnose  invenzio- 
ni, fu  il  primo  ad  aprire  tutt'  i  cervelli  della 
Grecia,  ravvolti,  innanzi  eh'  egli  venisse  al 
mondo,  nelle  teDabre  deli' igaoranza.  Costui 
^rvecbe  a  gaisa  di  lampo  aprisse  con  la  sua 
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luce  la  via  delle  scienze  nella  Grecia  ;  ond'  e- 
gli  di  quanti  verranno  quaggiù  sarà  da  qui 
ÌD  poi  il  principale.  11  medésimo  fu  stabilito 
di  Dante,  il  ^aale  venuto  al  mondo  in  un  se- 
colo travagliato  dair  arme  e  dalle  fazioni,  e 
pieno  d'un 'asinità  che  tutto  l'oscurava,  colla 
sola  forza  del  suo  mirabile  intelletto  invogliò 
dopo  di  so  i  più  begl'  ingegni  italiani  a  darsi 
alle  scienze,  aprendo  loro  il  cammino  col  suo 
nobilissimo  poema,  il  quale  parve  sì  nuovo  e 
di  tanta  capacità  e  grandezza,  che  venne  giu- 
dicato divino,  comechè  egli  per  modestia  o 
per  altri  rispetti,  con  umilissimo  titolo.  Com- 
media lo  nominasse.  Egli  è  vero  che  appresso 
a  questi  du9  vennero  collocati  molti  altri  Gre- 
ci, Latini  e  Italiani  ;  ma  sono  un  picciolo  drap- 
pelletto,  fra'  quali  Virgilio  e  Orazio  riconosco- 
no per  loro  signore  anch'  essi  Omero,  e  il  Pe- 
trarca saluta  qual  suo  maestro  Dante,  confes- 
sando questi  ultimi  d*  aver  bensì  condotto  ad 
una  certa  grazia  e  bellezza  la  lingua  loro,  ma 
d'essere  stati  di  gran  lunga  inferiori  nella  ca- 

Kcità  dell'  ingegno,  i  primi  due  d' Omero,  e 
iltimo  di  Dante,  e  specialmente  di  non  avere 
beneficato  il  mondo  con  la  dottrina  loro,  come 
aveano  fatto  i  due  primi,  l' uno  in  Grecia  e 
r  altro  neir  Italia. 

Mere,  Dappoiché  sono  cosi  d'  accordo  fra 
loro  cotesti  grandi  uomini,  perchè  dunque  é 
nato  remore  ?  E  chi  è  che  abbia  voluto  aver 
maggioranza  fra  essi? 

Car,  Sono  da  quasi  due  secoli  che  ci  piovono 
certi  umori  nuovi,  i  quali  vogliono  che  la  poe- 
sia sia  quello  che  vogliono,  e  postasi  dietro  alle 
spalle  ogni  buona  regola,  aprono  la  bocca,  e 
stridono;  e  poiché  hanno  bene  assordato  il 
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mondo  con  le  loro  canzoni  scordate,  se  ne  ven- 
gono quaggiù  tolti  pieni  di  boria;  e  mentre  che 
dolcissimi  poeti  cantano  con  un'armonia  che 
rapisce  a  sé  totte  l'ombre,  oostoro,  senza  ponto 
badare  che  guastano  la  musica,  si  danno  a  far 
trilli  e  dimenamenti  di  gola  cosi  fuori  di  tuo- 
no, eh'  io  ho  veduto  a  quello  stridere  cadere  a 
terra  balorde  le  Arpie,  per  caso  passate  ivi  so- 
pra; e  tutte  r  ombre  degli  Elisi  mettersi  agli 
orecchi  le  mani,  giurando  che  tanto  era  loro 
lo  stare  in  qne'  boschetti,  quanto  fra  V  anime 
disperate,  se  durava  più  a  lungo  quella  garga- 
gliata. 

Mere.  Io  non  so  quello  che  si  facciano  quag- 
giù Radamanto  e  Minosso,  che  non  hanno  po- 
sto rimedio  a  questo  disordine  il  primo  giorno. 

Car.  Buono!  Di'  pure  che,  all'udire  voci  cosi 
strane  e  scordate,  uscirono  tuttadue,  che  pare- 
vano spiritati,  e  domandato  la  cagione  di  ciò, 
e  udito  qnal  era,  fecero  incontanente  una  leg- 
ge, che  non  ci  fosse  poeta  quaggiù  venuto  di 
fresco  dal  mondo,  il  quale  avesse  ardimento  di 
cantare  con  gii  altri,  s'egli  prima  non  avea 
imparato  il  modo  di  far  versi  da  quei  poeti  che 
ho  nominati  di  sopra,  o  almeno  da  alcuni  che 
fossero  da  loro  medesimi  ad  ammaestrare  so- 
stituiti. ^ 

Mere.  Questa  fu  una  saggia  legge,  e  dovreb- 
be aver  fatto  buon  effetto. 

Car.  Anzi  di',  ch'essa  ha  fatto  peggio  di  pri- 
ma. Perchè  i  poeti  nuovi,  in  iscambio  d'andare 
alla  scuola,  secondo  lo  statuto,  incominciarono 
a  cantare  da  sé,  dicendo  che  nessuna  clausola 
della  legge  lo  vietava  ;  e  uscirono,  come  suoi 
dirsi,  pel  rotto  della  cuffia.  Sicché  furono  for- 
zati Radamanto  e  Minosso,  se  non  vollero  che 
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tutte  l' anime  diventassero  sorde,  a  lare  una 
legge  nuova,  colle  quale  imposero  che  non 
aprissero  mai  bocca  né  soli,  nò  accompagnati, 
se  noo  aveano  licenza  dai  maestri. 

Mere.  Avessero  cosi  fatto  al  primo,  che  non 
ne  sarebbe  nato  scandalo. 

Car,  Tanto  sarebbe  stato.  Perchè  non  poten- 
do essi  più  cantare,  incominciarono  a  scolpire 
pe'  tronchi  degli  alberi  qua  e  colà  molte  dice- 
rie piene  di  maldicenza,  nelle  quali  chiamava- 
no 1  migliori  poeti,  e  principalmente  gì'  italia- 
ni, vecchiumi,  cosucce  disusate,  lingue,  e  non 
altro.  E  alcuni  rinfacciavano  al  povero  Dante 
eh'  egli  fosse  morto  povero,  e  al  Petrarca  che 
fosse  stato  innamorato  ;  tanto  che  dalla  lettera- 
tura passavano  a  censurare  i  costumi:  la  qual 
cosa  non  essendo  lecita  nell'  altro  mondo  fra 
gli  uomini  deJ^bene,  molto  meno  è  lecita  qui, 
dove  gli  errori  della  vita  debbono  essere  di- 
menticati. Parve  allora  a  Minosse  e  a  Rada- 
manto  d'usare  altri  modi,  e  con  le  ammonizio- 
ni cercarono  di  far  vedere  a  cotesti  tali,  ohe 
aveano  in  una  lista  notate  tutte  le  loro  macca- 
telle  ;  e  che  se  Dante  era  stato  un  ^vero  uo- 
mo, anch'  essi  non  erano  però  stati  ricchi  ;  e 
che  il  Petrarca,  fragile  come  tutti  gli  altri  uo* 
mini,  avea  amato  una  sola  ;  la  ^ual  cosa  in  fine 
avea  arrecato  molto  onore  a  lui  e  a  lei  ;  ma .... 
Non  fu  possibile  che  potesse  essere  terminata 
l'ammonizione,  perch' essi, montati  incollerà, 
incominciarono  a  dire  che  non  erano  discesi 
negli  Elisi  per  andare  alla  scuola,  ma  per  go- 
dersi il  frutto  e  il  premio  di  quell'  onore  che 
s' aveano  acquistato  nel  mondo.  Sdegnati  Ra- 
damanto  e  Minosso  nell'  udire  che  que'  begli 
umori  s'  opponevano  alle  loro  volontà  fecero 
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prima  vedere  che  sulla  terra  s"  erano  dati  ad 
intendere  d' essere  lodati,  e  che  non  si  parlava 
piò  panto  di  loro,  come  se  non  vi  fossero  stati 
mai  ;  e  già  pensavano  a  qualche  solenne  gasti- 
go.  Quando  essi,  senza  punto  guardare  a  quello 
che  facevano,  s' azzuffarono  co'  loro  maestri 
m^esimì,  e  detto  a  quelli  un  monte  di  villa- 
nie, s' avventarono  loro  addosso  con  tanto  ro- 
more  e  con  tante  strida,  che  parca  che  cades- 
sero gli  Elisi.  Onde  le  povere  ombre,  che  po- 
che erano,  non  sapendo  più  che  altro  farsi,  co- 
minciarono a  chiedere  aiuto  a  Giove;  e  io, 
Gnchè  quello  fosse  mandato,  non  volli  tragit- 
tare altre  ombre,  temendo  che  fra  quelle  vi 
fossero  altri  poeti  che  facessero  nuovo  scalpore 
e  tumulto. 

Mere.  Caronte,  tu  hai  fatto  giudiziosamente. 
Ma  già  noi  siamo  a  riva  ;  e  conviene  eh'  io  vi 
ponga  riparo.  Olà  !  oh  !  qual  remore  è  questo  ? 
Chi  v'ha  renduti  cosi  baldanzosi?  Zitto.  Non 
voglio  adire  nessuno  di  voi.  Parlate  ora,  se  vi 
dà  V  animo  dappoiché  la  verghetta  mia  v'  ha 
fatti  tutti  mutoli.  Dante,  vieni  a  me,  dimmi  tu  : 
Dond'  è  nata  V  origine  di  questa  rissa  ? 

Dani,  Vedi,  o  Mercurio,  che,  anche  ammu- 
toliti dalla  forza  della  tua  celeste  verghetta, 
non  cessano  di  menar  le  labbra,  e  borbottano, 
proferendo  aria  in  vece  di  parole. 

Mere,  Lasciagli,  lasciagli  articolare,  e  di'. 

DatU,  Io  credo  che  la  cagione  sia  nota  a  te, 
che  puoi  dell'  Olimpo  sapere  e  vedere  ogni  co- 
sa. Ma  poiché  me  ne  domandi,  io  ti  sarò  ubbi- 
diente. Tutti  costoro  si  chiamano  poeti,  e  ve- 
nendo obbligati  ad  imparare  quell'arte  che  non 
sanno,  perchè  non  istordiscano  gli  Elisi,  come 
aveano  già  fatto  abitatori  del  mondo,  molti  di 
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noi,  comandati  da' soprastanti  nostri,  comin- 
ciammo ad  ammaestrargli.  Essi  ci  fecero  pri^ 
ma  visacci.  Ed  entrando  noi  nelle  regole  d^la 
dottrina  da  noi  professata,  dicendo  che  essa  era 
nna  imitazione  di  natura,  ritratta  in  versi  che 
suonassero  con  più  tuoni,  secondo  la  cosa  imi- 
tata, si  diedero  a  cantare  a  modo  loro  peggio 
che  prima  ;  e  di  giorno  in  giorno  riscaldandosi^ 
tentarono  finalmente,  come  tu  vedi,  d' oppri- 
mere colle  pugna  noi  stabiliti  per  loro  maestri. 
Mere,  Colle  pugna  eh!  colle  pn^na,  dove  si 
tratta  di  lettere?  Orbe,  poiché  cosi  sta  la  cosa, 
che  tu  r  hai  anche  temperata,  lasciando  fuori 
eh'  essi  hanno  usate  le  satire  scritte  ne' tron- 
chi, ecco  quello  eh'  io  pronunzio  per  parte  di 
Giove.  Un  guscio  d'albero  ciascuno  di  loro  cir» 
condi  ;  non  fruttifero,  ma  fronzuto.  Mescolati 
fra  l' altre  piante^  che  fossero  mai  uommi  non 
si  sappia.  Quanti  da  qui  in  poi  scenderanno 
c|uaggiù  loro  somiglianti,  scambiati  in  gazze  e 
in  merli,  su'  rami  de'  loro  compagni  cinguet- 
tino e  cantino.  Caronte,  andiamo  ;  tragitta  chi 
attende.  I  tramutati  non  sono  più  tra  l' ombre 
di  là.  Eccogli  in  aria  che  stridono  e  passano.  Io 
vo  a  render  cx)oto  dell'  opera  mia  a  Giove. 


O  insensata  cura  ài  mortaìiy 
Quanti»  son  difettivi  sillogismi 
Ouei  che  tiranno  in  basso  batter  fati  ! 

Chi  dietro  a  giura,  e  ehi  ad  aforismi 

Sen  giva 

Dant«,  Par.,  Canto  XI. 

Stavasi  un  libraio  nella  bottega  sua  sedendo 
dietro  al  cancello  ;  e  dall'  un  canto  s' era  posto 
a  sedere  un  forestiere  grassotto,  e  con  una  certa 


PARTE  PRIMA  io 

•riooa  di  viso  robicooda  e  lieta,  che  ben  si 
conosceva  non  aver  lai  perduto  lungo  tempo 
nello  stodiare.  Qaerelavasi  il  libralo  della  sorte 
soa,  e  andava  dicendo:  Vedi,  vita  ch*ò  questa! 
Appena  ho  tempo  di  trangugiare  due  boau)ni 
in  fretta  in  fretta,  che  mi  convien  ritornare  a 
questa  maladetta  uccellaia,  e  tenere,  con  sop- 
portasione,  il  viso  di  sotto  confitto  s(»pra  una 
panca,  attendendo  che  fra  diecimila  o  più  per- 
sone che  passano  di  qua,  nasca  il  capriccio  nel 
capo  d' una  o  di  due  dì  comperare  un  libro.  E 
quando  ella  è  calata  all'uccellaia,  quante  parole 
s' hanno  a  fare  ancora  prima  di  venire  ad  un 
accordo!  Oh  gli  ò  caro!  oh  !  quanti  fogli  sono? 
Tanto  ch'egli  pare  ancora  che  noi  altri  poveri 
librai  siamo  ingordi,  avari,  e  che  vogliamo  pe- 
lare il  prossimo.  Lasciamo  stare  i  danari  che 
spendiamo  nella  carta,  quelli  che  vanno  allo 
stampatore  e  ne'  legatori  di  libri  :  s'  ha  pure  a 
pagare  il  fitto  della  bottega,  il  facchino  che 
r  apra  e  chiuda,  le  candele  che  s' ardono  ogni 
sera,  che  infine  dell'  anno  sono  oltre  ad  un  mi- 
gliaio, e  in  più  anni  tante  che  non  hanno  no- 
vero. E  poi  questo  corpo  condannato  a  non  po- 
ter uscire  di  qua,  legato  schiavo  in  catena,  non 
8*  ha  forse  a  calcolare  per  nulla?  E  pure  a  pen- 
sare il  benefizio  che  noi  facciamo  agli  uomini, 
non  ci  dovrebbe  esser  arte  che  dovesse  avere 
maggior  concorrenza  di  questa.  Non  sono  forse 
le  nostre  scansie  e  gli  scaffali  nostri  il  tesoro 
di  tutti  que'  lumi  e  di  quelle  cognizioni  tutte 
che  guidano  le  genti  pel  buio  cammino  della 
vita  ?  Non  abbondano  qui  forse  tutte  le  ricrea- 
zioni dell'  animo  e  dell'  ingegno  ?. . . 

Avrebbe  detto  più  oltre  l' eloquente  libraio, 
se  il  forestiere  a  questo  passo  non  si  fosse 
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posto  a  ridere  sgangheratamente.  Il  mercatante 
rimase  mezzo  balordo  e  mutolo,  guardando  le 
grasse  risa  del  forestiere,  non  sapendo  da  che 
procedessero,  e  non  potendo  immaginare  che 
un  ragionamento  di  tanta  importanza  avesse 
fatto  l' effetto  d' una  facezia.  Ma  Gnalmente  ac- 
chetatosi il  forestiere,  si  rivolse  il  libraio  eoo, 
un  atto  ammirativo,  e  gli  domandò  quello  che 
avesse,  in  tal  forma. 

Lib.  Ho  io  detto  qualche  farfallone  ? 

For,  Si,  amico  mio,  e  de*  più  sperticati  che 
mai  uscissero  di  bocca  ad  uomo  che  viva.  Io 
non  ho  mai  potuto  intendere  a  che  serva  l'arte 
vostra,  che  voi  giudicate  essere  cotanto  utile. 
Fino  a  tanto  che  vi  siete  querelato  della  fortu- 
na vostra,  io  ebbi  compassione  di  voi:  ma  dap- 
poiché avete  esaltato  la  qualità  della  marca tan- 
zia  vostra,  non  ho  potuto  ritenermi  dal  ridere, 
come  avete  veduto. 

Lib,  lo  non  so  come  la  S.  V.  possa  ridere  dei 
libri,  e  perchè  gli  stimi  inutili,  essendo  essi  il 
nutrimento  degi'  intelletti,  come  il  pane  e  l' al- 
tre vivande  del  corpo,  e  necessarii  non  meno 
del  cibo. 

For.  Voi  avete  a  credere  in  questo  modo,  ed 
è  bene,  acciocché  non  muoiate  disperato  del- 
l'aver eletto  questo  mestiere;  ma  la  cosa  sta 
altrimenti  di  quello  che  pensate.  Io.  quanto  ò  a 
Die,  non  chiamo  vera  utilità  altro  cne  quella  la 
quale  è  evidente,  e  non  si  potrebbe  in  veruna 
forma  contrastare.  Udite  un  pò*  me.  Potreste 
voi  affermare  che  la  utilità  de'  libri  fosse  vera 
e  manifesta,  s' io  vi  potessi  provare  che,  dap- 
poi iu  qua  che  sono  libri  al  mondo,  riescono 
gli  uomini  ancora  que^medesimi  ch'erano  pri- 
ma, e  forse  sono  peggiorati  ?  E  dall'altro  canto 
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^otfMte  voi  dire^  t^io  vi  moitrassi  ohe  im 
m  di  fltniinenU  da  mioatre  ha  un'arte  alle 
i  più  vantaggiata  della  voatra,  peiehò  gli 
m  apertamente  di  fare  utile  a  coi  vaolet 
iu  Se  mi  provate  queato,  prendo  on  liuto 
maeoUa 

r.  yfà  dite  che  i  libri  benefieano  V  Intel- 
e  Fanima  delPoomo^  e  che  hanno  qu^ 
;getto  per  fine.  Vedremo  fra  poco  in  qua! 
I  vi  rieacano.  il  facitore  degfi  atrumentì 
nr  oggetto  il  beneficare  aaaL  budella  d'a» 
li,  ao3aio,  ottone  e  aimOi  altre  eoae  mor» 
rende,  per  esempio,  un  peno  di  boaaolou 
m  per  lo  lungo,  gli  fe  certi  iondlini  in  eoi 
>  miaorati  qua,  colà  gli  fa  una  feaaureUa 
1  heoco,per  la  qaàì»  entra  il  fiato;  ed  ecco 
Kuo  di  boaaolo  guidato  ad  una  penesione, 
jMBÒ  dirsi  ch'eaao  abbia  acquietata  la  vita, 
ido  mionazare  e  trinciare  V  aria  con  tal 
tra  da  intrattenere  gli  orecchi  de'oirco- 
1  con  graDdisaimo  diletto.  Lo  ateaao  av- 
9  d'  on  gravicembalo.  PezzaoH  di  le^ 
itan  tasti,  pennozze  si  fanno  lingue,  fili  di 
*  o  d' ottone  acquistano  voce  ;  e  miUe  cose 
jNrima  ai  sarebbero  marcite  per  le  vie,  di- 
ano atte  a  ricevere  armonia  e  dolcezza. 
9  budella,  che  sapete  quale  imnoondezza 
,  ai  fanno  aoavissime  corde  da  suono  ;  sic- 
loeirarte  giunge  squisitamente  a  quella 
che  a'avea  proposta,  e  riesce  nel  fare  quel- 
litA,  che  voleva,  a  certe  cose  che  non  pa^ 
0  capaci  di  riceverla.  11  che  credo  ohe  vi 
bbastanza  manifesto,  senza  eh'  io  più  (un- 
ente ragioni. 

b.  Quasi  quasi  fino  a  qui  mi  pare  ohe  at>- 
ragione.  kDdate  oltre. 


ìt 
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For.  Ben  sapete  eh'  io  anderò.  In  che  volete 
voi  che  i  libri  abbiano  fatto  utilità  agli  uomini?  [ 
0  nel  vivere  più  comodamente,  o  neir  essere  ^ 
meglio  accostumati.  Neil'  una  cosa  e  nell'altra  ^ 
sono  a  pe^gior  condizione  di  prima.  Dappoi  io  ^ 
qua  che  si  sono  sparse  le  scienze  e  le  buone  ^ 
arti,  che  certo  più  largamente  si  sparsero  per  ^ 
la  venuta  de'  libri  al  mondo,  tutte  le  genti  ^ 
si  sono  scompartite  in  due  ordini:  in  quello 
de' dotti,  e  nell'altro  degl'ignoranti.  Ed  ee-  ^ 
coti  nato  il  dispregio  che  l'una  classe  ha  per  ^^ 
V  altra,  ed  un'  mtnnseca  nimicizia  che  prima  } 
non  era,  quando  tutti  ad  un  modo  viveano  nelle  1 
dolcissime  tenebre  dell'ignoranza.  Pare  a'dotti  J 
che  coloro  che  non  sanno,  errino  sempre,  e  gli  ^ 
tengono  per  fango,  e  peggio  ;  all'  incontro  pare  ^ 
a'  non  dotti  che  i  loro  avversarli  vogliano  sot-  ^ 
tilizzare  in  ogni  cosa,  e  ridono  del  fatto  loro,  \ 
e  s*  ostinane  a  dire  che  sono  più  pazzi  che  al-  ': 
tro.  Parvi  che  con  questa  continua  discordia  ^ 
neir  anime  de'  viventi  si  possa  aver  quiete  nel  ^ 
mondo?  Con  tutto  ciò  vorrei  awr  pazienza,  se  J 
almeno  fosse  in  altro  migliorata  la  condizione  5 
della  vita.  Spiacemi  che,  per  un'  avversione  ^ 
e*  ho  sempre  avuta  a'  libri,  non  vi  posso  ora  i 
allegare  cosi  appunto  i  varii  tempi  e  l' età  di-  ^ 
verse  del  mondo  ;  ma  almeno  cosi  in  grosso  vi  ^ 
potrò  dire  che  con  tutt'  i  libri  che  abbiamo  alle  m 
mani  oggidì,  io  odo  che  ci  sono  le  guerre  co-  ^ 
m' erano  un  tempo,  e  che  s' ammazzano  gli  "^ 
uomini  come  si  facea  una  volta,  so  non  fosse  ^ 
utilità,  ch'oggidì  pare  che  s'ammazzino  con  ì 
migliori  ordmanze  e  con  più  regolata  discipli-  '* 
na  di  prima.  Forse  i  libri  che  insegnano  l' ar-  'i 
chitettara,  ci  avranno  dimostrato  il  modo  d'a-  % 
vere  abitazioni  migliori.  Questa  benedetta  arte  <: 
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i  ammaestrati  a  mettere  tanto  in  orna- 
ti, ch^  edifichiamo  piuttosto  per  gli  occhi 
J  passa,  che  per  le  persone  che  Mnno  ad 
care  nelle  case:  e  se  venisse  on  nomo  av- 
iBO  a  ripararsi  dal  freddo  e  dalla  pioggia,  e 
I  altro,  ne'  paesi  sooi,  e  vedesse  le  case  no- 
ìj  e  non  gli  abitatori,  crederebbe  che  fosse- 
giganti  ;  e,  vedendogli  per  le  vie,  e  non  in 
a,  domanderebbe  dove  abitano  ?  Dappoi  in 
1  che  ci  sono  libri  di  medicina,  veggonsi 
se  morire  gli  nomini  più  vecchi?  Stainpansi 
'i  di  leggi  continaamente,  e  sempre  più  so- 
le faccende  ravviluppate  e  intralciate.  Sa- 
e  eh'  è  ?  che  di  quelle  cose  che  ci  erano  più 
•essarie  abbiamo  già  avuto  dal  cielo  quella 
^nizione  che  basta.  Stasera  tramonterà  il 
e  j  lasciamo  andare  T  opera,  andiamo  a  corì- 
rci  :  domani  sorgerà  ;  torneremo  al  lavoro. 
irà  la  primavera,  si  semini  ;  la  state  e  V  au- 
mo  si  raccoglierà  ;  seguirà  il  verno,  pensia- 
I  a  ripararci.  Queste  erano  le  cognizioni  che 
abbisognavano,  ci  erano  necessarie,  utili  : 
te  r  altre  ci  aggravano  il  capo,  ci  fanno  sto- 
re  senza  prò,  e  poco  meno  che  diventar 
szi.  Questi  sono  i  vantaggi  de'  libri  vostri,  e 
ti  altri  che  non  gli  dico  per  brevità  intorno 
migliorare  la  condizione  della  nostra  vita. 
.  che  ?  Se  non  hanno  beneGcato  lo  stato  de- 
nomini in  altro,  l' avranno  vantaggiato  nei 
itnmi  e  saranno  divenuti  migliori.  Sì,  eh'  iu 
veggo  che  si  baciano  ed  abbracciano  i'un 
Uro  veramente  di  cuore  ;  chi  può,  dà  un  su- 
0  ed  affettuoso  soccorso  all'infelice;  l'uomo 
5  vive  delle  fatiche  di  sue  braccia,  s' ingegna 
fare  i  lavori  suoi  senza  inganno  ;  e  chi  gli 
npera,  non  sì  prevale  punto  della  po?er\à  (Vi 
7ffzz/.  Ossen/.  T.  /.  2 
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chi  gli  ha  fatti,  lo  veggo,  dopo  la  venuta  dei 
libri,  regnare  in  ogni  luogo  la  mansuetudine, 
la  bontà  di  cuore,  la  schiettezza,  l'amicizia  e 
r  altre  felicità  della  vita.  Va  ognuno  col  cuore 
in  mano,  senza  timore  d' essere  ingannato,  e 
non  inganna  mai  altrui;  e  la  dovea  esser  cosi, 
poiché  tanti  hanno  esaminato  la  dottrina  dei 
costumi,  e  ci  hanno  con  tanta  chiarezza  fatto 
intendere  che  cosa  sieno  le  virtù,  le  passioni, 
la  ragione,  e  si  minuzzata  questa  materia,  che 
chi  non  è  nomo  dabbene,  suo  danno. 

Lib.  Io  credo  che  voi  parliate  da  motteggio. 

For,  Da  motteggio  ?  Non  lo  vedete  con  gli 
occhi  vostri  proprii,  com'  è  bello,  pacifico  e 
mansueto  ed  onorato  il  mondo,  dappoiché  ci 
sono  librai  e  libri? 
'  Lib.  A  me  non  mi  par  di  vedere  quello  che 
voi  dite.  Anzi . . . 

For,  Che?  vorreste  voi  fare  una  satira  ?  Ba- 
sta cosi.  Ho  lungamente  cianciato.  Vendetemi 
nn  libro. 

Lib,  Quale? 

For,  Io  intendo  di  compensarvi  quel  tempo 
che  avete  perduto.  Spenderò  otto  lire.  Datemi 
quello  che  volete  voi  :  non  mi  coro  più  di  que- 
sto che  di  quello. 

Lib,  Eccolo. 

For,  Ecco  11  denaro.  Addio. 

L' Osservatore. 

Ho  scritto  un  dialogo,  del  quale  fui  testimo- 
nio; e  non  v'aggiunsi,  si  può  dire,  parola  di 
mio.  Sul  fatto  parvemi  una  cosa  da  motteggio, 
più  che  altro  ;  ma  facendovi  sopra  un  poco  di 
meditaiione,  mi  parve  che  il  forestiere  nor 
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se  il  torto  affatto.  Bello  fa  che  il  libraio 
se  coA  pieno  di  ooofasione  e  di  pensiero, 
voiea  del  tatto  tralasciare  l'arte  sua,  ed 
Dciarsi  con  an  maestro  di  flauti,  lo  lo  con- 
i,  e  gli  dissi  :  Che  importa  a  voi  che  i  libri 
ino,  o  no?  Ad  ogni  modo  di  tempo  in  tem- 
)  vendete,  e  in  capo  all'  anno  vi  trovate 
e  sano.  Non  vedete  voi  che  il  forestiere 
i  comperato  nno  anch' egli,  dopo  d'avergli 
Ito  biasimati?  Che  fa  a  voi  che  l'abbia 
jerato  per  civiltà,  o  per  altro,  poiché  n'ha 
Bsto  il  danaro  ?  A  on  dipreaeo  quanti  com- 
no  libri  venjgono  alla  bottega  per  capriccio, 
per  aver  udito  a  lodare  un'opera,  chi  per 
etto  eh'  egli  ha  d' uno  scrittore,  e  qnal  per 
cagione,  qual  per  un'altra.  I  letterati  aono 
li,  e  que*  pochi  ancora  per  lo  più  non  ab- 
lano  si  di  beni  dì  fortuna,  che  possano  spen- 
ì  in  libri  largamente.  Posatevi  nel  vostro 
tiere,  e  afGdatevi  ne'  ghiribizzi  umani.  1 
peratori  di  libri  sono  io  maggior  numero 
voi  non  pensate;  e  i  libri  s  adoperano  a 
osi  che  non  credete.  Consolatevi, 
olle  la  buona  ventura  che  in  quel  punto  Ca- 
ffiero alla  bottega  Tona  dietro  l'altra  da 
)  sette  persone,  le  quali  facendo  l' acquisto 
srti  libri,  poterono  più  neir  animo  suo  di 
3  le  mie  consolazioni,  e  lo  lasciai  di  buona 
lia,  risolato  di  proseguire  nel  suo  mestie- 
ì  di  non  curarsi  altro  di  gravicembali  e  di 
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Suecum  «x  fiorìbu»  ducant^  qm  protinu*  mmI  (U> 
Sv.»  EpitH 

Traggano  il  sugo  da^  fiori,  £  suImIo  si  fa  aali. 

£  egli  possibile  che  s' abbiaoo  sempre  a  ve- 
dere le  congregazioni  intere  degli  uomim,  i 
quali,  dai  favellare  in  fuori,  tanto  sanno  ii  gior- 
no in  cui  vengono  al  mondo^  quanto  animo 
chiudono  gli  occhi,  e  terminano  la  vita  ?  Pe^ 
occhi,  pegli  orecchi  e  pegli  altri  sentimfloli 
del  corpo  non  entra  mai  loro  cosa  verona  tà 
buona  né  trista.  Tutto  quello  che  veggono,  eh* 
odono,  toccano,  assaggiano,  è  come  V  immagi- 
ne di  Qualche  cosa  nell'  acqua  e  in  uno  speo^ 
chio  cne  incontanente  sparisce,  o  non  ne  ri- 
mane vestigio.  Acquistano  una  certa  consueto^ 
dine  di  mangiare,  bere,  vestirsi,  spogliarsi, 
tanto  che  al  prossimo  appariscono  vivi,  e  paie 
che  facciano  quello  che  fanno  gli  altri;  ma  si 
effetto  non  sono  vivi.  11  menare  le  braccia,  li 
gambe,  e  il  tirare  aria  ne'  polmoni  e  il  eao* 
ciarla  fuori,  non  sono  quella  vita  che  dee  aver, 
r  uomo.  Un  mantice  alla  fucina  a  questo  modo 
si  potrebbe  dire  che  vivesse.  Che  avrebbe  • 
fare  nel  cranio  quei  beli'  ordigno  del  cervello^ 
con  tante  miracolose  maraviglie  che  vi  soft 
dentro,  se  non  s' avesse  mai  a  farne  nso  ?  K 
quella  vivacità  e  sensibilità  del  cuore  bassi  eo- 
ipt  a  lasciarla  infingarda,  addormentata  e  mor- 
ta ?  A  che  sarebbero  state  fatte  tante  belle  ma- 
gnificenze celesti  e  terrestri  che  ne  circonda- 
no, se  non  avessimo  ad  avvederci  della  loro 
bellezza,  grandezza  e  varietà?  Ma  sia  qoel 
che  si  vuole^  io  non  intendo  che  ogni  nomo 
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abbia  ad  intrinsecarsi  coli' intelletto  in  cose 
troppo  massicce,  perchè  ognuno  non  è  atto  a 
spiegar  l' ale  tanto  ad  alto  ;  e  qaella  varietà 
eh'  è  in  tutto  qaello  che  ci  veggiamo  d' intor- 
no, é  anche  ne' cervelli.  Non*  ci  sono  forse  an- 
che cosette  leggiere  che  possono  entrare  nella 
mente  dì  tatti,  e  si  confanno  con  la  capacità 
universale  ?  Donde  viene  questa  trascara  ggine? 
questo  sonno  ?  Io  credo  che  ne  sieno  appunto 
stati  la  cagione  coloro,  i  quali,  datisi  agli  studii 
e  alle  lettere,  per  parere  essi  da  qualche  cosa, 
-  sono  andati  ^argendo  pel  mondo  una  fama 
della  gran  difacoltà  che  hanno  hi  sé  le  dottri- 
ne ;  sicché  a  poco  a  poco  gl'ingegni  si  sono  at- 
territi ;  e  coU'andare  degli  anni,  facendo  conto 
che  sia  dottrina  ogni  cosa,  non  si  curano  più 
di  nuUa,  lasciano  andar  l' acqua  alla  china,  e  si 
dormono  in  pace.  Da  un  lato  non  hanno  il  tor- 
to, perchè  ne'  primi  anni  della  fanciullezza 
loro  andando  alla  scuola,  trovano  che  al  parlare 
è  stato  posto  nome  Grammatica  ;  e  vi  perdono 
dentro  i  bei  cinque  o  sei  anni  dell'  età  loro, 
tanto  che  dicono  :  Se  tanto  ci  ha  a  costar  un 
poco  di  cinguettare,  che  sarà  dell'  altre  dottri- 
ne? Questo  è  un  mare  che  non  ha  né  fine  né 
fondo;  e  noi  avremo  prima  i  capelli  canuti, 
che  sappiamo  un'acca:  sicch'egli  è  meglio  go- 
derci in  pace,  e  non  afiaticarci  V  intelletto.  Ad 
ogni  modo  noi  vergiamo  che  tanto  se  n'  ha. 
E  cotesti  uomini  di  lettere,  da  una  certa  boria 
particolare,  e  da  certi  visi  tralunati  e  stentati 
10  fuori,  non  acquistano  più  che  gli  altri  uomi- 
ni; e  forse  forse  ne  cavano  meno,  non  vedendo 
noi  per  lo  più  che  sieno  eoa  aitati  ne'  fatti  lo- 
ro, che  possano  muovere  invidia  negli  altri. 
Al  nome  del  cielo.  Io  non  voglio  negare  a 
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cotesti  tali  che  la  cosa  non  sia,  come  la  dicono 
Ma  quando  io  mi  querelo  che  non  pensano,  eh 
non  vivono,  non  intendo  già  d'empiere  un  sa< 
chettino  di  libri,  di  metterlo  loro  ad  armacollt 
e  mandargli  alla  scada.  Non  leggano  mai,  e 
non  vogliono,  non  prendano  mai  calamaio,  n 
fogli,  ma  s' avvezzino  a  leggere  solamente  1 
quello  che  si  veggono  intorno,  a  meditarvi  8( 
pra,  a  farvi  chiose  e  cementi.  Traggano  il  si 
go  da  questi  benedetti  fiori  che  spantano  soti 
i  piedi  e  germogliano  ad  ogni  passo,  e  ne  fai 
ciano  mele.  Questo  è  quello  ch'io  vorrei, 
quella  scuola  che  raccomando  ad  ogni  non 
che  vive. 

Immagino  dunque  che  s' abbia  ad  alleva] 
un  giovane  ;  e  che  la  scuola  sua  debbano  essei 
le  case,  le  strade,  le  botteghe  ed  altri  laogl 
privati  e  pubblici  ;  ch'egli  non  debba  avere  a 
tri  maestri  fuor  che  gli  uomini  e  le  donne  et 
incontra,  conosciuti  o  non  conosciuti,  co'  qxu 
s' abbatte  a  favellare.  Non  crederà  forse  d 
gli  bastino?  Ben  so  che  gli  basteranno.  1 
egli  dalla  parte  sua  dee  arrecare  a  cotesta  acni 
la  gli  orecchi  aperti,  e  l'animo  apparecchiata 
multare  an  pochette  sopra  quello  che  ode, 
non  accostumarsi  ad  adire  senza  intenden 
perchè  altrimenti  la  sarebbe  infine  come  s'  e% 
non  avesse  adito  nulla,  o  a  cantare  uccelli, 
un  mormorare  di  fiume.  Io  gli  chiedo  ch'ei 
faccia  a  nn  dipresso,  come  fanno  gli  scrìtte 
delle  favole,  che  quando  hanno  dettato  una  i 
vola,  ne  traggono  nel  fondo  una  breve  sosta 
za,  una  lezione  di  morale.  Che  importerebbe 
me,  per  esempio,  di  leggere  che  il  Lione  ao 
a  caccia  con  aiversi  animali  più  deboli  di  so. 
che  al  dividere  della  preda  si  tenne  a  parte 
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parte  infine  ogni  cosa  per  sé  medesimo;  se  Don 
se  ne  ritraesse  nel  fondo  che  quegli  che  più 
può  fa  stare  a  segno  tutti  gli  altri?  Se  da  tutte 
le  umane  operazioni»  da  tutt'  1  ragionamenti, 
e  da  quanto  s'ode  o  si  vede,  non  se  ne  traggo 
qualche  sostanza,  che  importano  le  storie,  le 
novelle  che  sì  dicono,  e  i  fatti  che  accaggiono  ? 
Tutto  quello  che  apparisce  di  fuori  in  azioni, 
ha  la  sua  radice  nel  cuore  umano,  nel  quale 
non  si  può  penetrare  altro  che  per  questa  via; 
e  a  questo  nlo  dobbiamo  attenerci,  per  sapere 
con  cui  viviamo,  e  in  qual  forma  dobbiamo  con 
altrui  diportarci.  Facciamo  quel  conto  fra  noi, 
ch'ogni  cosa  sia  favola,  e  con  la  bontà  e  facoltà 
della  meditazione  se  ne  prema  fuori  il  sugo 
della  morale  che  ci  serva  a  conoscere  che  sieno 
tutti  gli  altri,  e  quali  siamo  noi  medesimi.  X 
questo  modo  ogni  umana  faccenduzza,  ogni 
menoma  parola  può  risvegliare  nel  nostro  cer- 
vello qualche  buon  pensiero,  da  adattarlo  a 
tempo  alle  operazioni  altrui,  e  alle  nostre  an- 
cora. Oh  !  so  io  dire  che  questo  modo  è  di  mag- 
gior giovamento,  che  lo  studiare  sui  libri  ;  i 
quali  sono  finalmente  cose  morte,  e  non  danno 
a  quello  che  rappresentano  quel  vigore  e  quella 
vita  che  hanno  le  operazioni  degh  nomini  af- 
faccendati, e  che  si  movono,  e  mangiano,  e 
beono,  e  dormono,  e  veston  panni. 

Ma  perchè  ad  entrare  in  tali  meditazioni  è 
però  di  necessità  l'avere  qualche  principio  che 
guidi  i  discepoli,  egli  è  bene  che  a  proposito 

Subblichi  un  Dialogo,  datomi  a  questi  giorni 
a  on  amico  mio,  ilquale  a  un  di  presso  dimo- 
stra come  uno  si  debba  reggere  nelle  sue  con- 
siderazioni. 
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DIALOGO 

Minerra,  Plutarco,  Ippocrate  e  Ombre. 

Plut,  0  di  quanti  sono  nell'altissimo  Olimpo, 
dea  veramente  degna  di  venerazione  e  di  stima, 
tu  m' hai  fino  a  qui  fatto  passare  tanti  monti, 
tanti  mari,  e  finalmente  varcare,  non  senza  mio 
gran  sospetto,  la  nera  palude  infernale;  né  ti 
degnasti  mai  ancora  di  palesarmi  la  cagione  di 
questo  cosi  lungo  e  faticoso  viaggio.  Tu  mi 
conducesti  nelle  corti  d'  altissimi  re,  ne'  palagi 
di  nobili  personaggi,  in  casette  d' artisti  e  in 
casipole  di  villani  ;  m' hai  fatto  vedere  i  costu- 
mi a'  o^ni  uomo,  notare  le  operazioni  di  tutti. 
Mi  dichiarasti  con  la  tua  divina  penetrazione  la 
felicità  e  infelicità  d'ogni  genere  di  persone  ;  e 
Infine  non  è  cosa  che  ta  m'abbia  detta,  soddis- 
facendo alle  mie  domande.  Ma  la  cagione  del 
mio  viaggio  me  l' hai  sempre  taciuta.  Eccoci 
finalmente  pervenuti  a  quel  luogo  in  cui  io  cre- 
do d'aver  a  rimanere  sempre,  tìon  essendo 
lecito  a  chi  scende  quaggiù  di  più  rivedere  le 
stelle.  Chieggoti  dunque  per  ultima  grazia,  che 
tu  mi  spieghi  la  cagione  che  t'ha  mosso  ad  es- 
sere la  compagna  del  tuo  umilissimo  servo  e 
schiavo  in  cosi  lungo  e  travaglioso  cammino. 

Min.  Anzi  non  è  lecito  di  rimanere  in  que- 
sto luogo  a  colui  che  ne  viene  con  lo  spirito 
vestito  di  carne  e  d*  ossa,  come  tu  sei  ;  né  può 
nell'abitazione  degli  Elisi  arrestarsi  obi  dalla 
prima  vita  non  s'è  disciolto.  Ritornerai  fra  poco 
a  vedere  quella  luce,  la  quale  in  queste  mortali 
tenebre  agli  occhi  tuoi  più  non  apparisce.  A 
(grande  uffizio  tu  fosti  eletto  dal  rettore  di  tutti 


PARTE  PRIMA  25 

senza  questo  viaggio.  Noi  abbiami»  ora  pas- 
•  Ja  palode  infernale.  Sta  qui  meco  aopra 
sta  sponda,  e  vedi  quella  schiera  d^omore 
vengono  in  fila  verso  di  noi,  e  nota  bene 
Io  cbe  ciascheduna  d'esse  ha  in  mano.  Già 
accostano.  Taci  fino  a  t^nto  che  le  siano 
ate. . .  Bene:  che  ti  pare  ? 
fu/.  Io  non  ho  veduto  alcuna  d' esse,  che 
ci  sia  passata  dinanzi  malinconica:  e  le 
ivano  tntte  in  mano  come  un  pezzoolo  di 
e  che  m' avea  somiglianza  di  cuore  ;  ma 
tatt'  i  pezzuoli  mi  parevano  d' un  colore  ; 
i  non  anche  ogni  ombra  portava  il  suo  così 
to  e  manifesto,  ch'io  potessi  vederlo  intero. 
0  veduto  bene  ? 

in.  Si,  non  ti  sei  punto  incannato.  Quello 
V  ombre  sveano  nelle  mani,  è  un  cuore  ; 
Bscheduna  ne  viene  di  qua  col  suo;  nel 
e  è  contenuta  la  sentenza  di  tntte  le  opera- 
li che  avrà  fatto  su  nel  mondo. 
fu/.  Non  intendo. 

m.  Ben  sai  che  non  puoi  intendere,  se  non 
;  fo  la  spiegazione.  Tu  avrai  fino  a  qui  ere- 
y  come  tutti  voi  nomini  mortali  credete,  che 
:heduno,  il  quale  si  vive  nel  mondo,  abbia 
Dio  cuore,  poiché  in  effetto  con  gli  occhi 
apo  non  potete  vederne  altro  che  un  solo. 
;ii  uomini  non  sono  però  così  acuti  veditori, 
)ossano  comprendere  ogni  cosa.  Due  sono 
)Ti  che  avete  nel  corpo  vostro,  e  ciasche- 
)  d' essi  ha  l' uffizio  suo  separato.  Quello 
:u  hai  veduto  nelle  mani  all'ombre  che 
passate  di  qua,  è  il  primo  cuore,  quello 
Ito  agli  occhi  de'  più  riputati  notomisti, 
le,  invisibile,  e  che  solo  si  gonfia  e  appari- 
c|aando  viene  in  questo  mondo  sotterraneo 
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dioanzi  a'giadici  immortali,  dinanzi  agli  occhi 
che  tolto  conoscono,  ai  quali  ninna  cosa  può 
sfuggire.  Questo  è  quello  donde  nascono  le 
voghe  umane,  quello  cbe  è  V  origine  delle  vo- 
stre operazioni  ;  la  auale  non  si  può  vedere  né 
sapere  fino  a  tanto  cne  non  sia  venato  di  qua 
nelle  mani  d' Ippocrate,  stabilito  da  Radamanto 
a  tagliarlo,  e  a  farne  le  osservazioni,  per  ren- 
derne conto  a'  giudici  di  quaggiù,  i  quali  danno 
ta  sentenza  secondo  quello  che  dall'  incisione 
apparisce.  L' altro  cuore  anche  costassù  visibi- 
le, oltre  agli  uffizii  eh'  egli  ha  per  conservarvi 
la  vita,  n'  ha  uno  particolare,  a  cui  pochi  fino  a 

Sui  hanno  posto  mente;  cioè  quello  di  nascon- 
ere  il  primo  con  mille  apparenze,  che  non  lo 
lascino  quasi  comprendere  neppur  con  ^li  oc- 
chi intellettuali,  né  interpretarlo.  Il  visibile  è 
quello  che  fa  mostra  d'  essere  il  capo  di  tutte 
le  funzioni  ;  ha  certe  relazioni  con  la  pelle  della 
faccia^  con  la  lingua  e  con  tutr  i  muscoli  e 
nervi  del  corpo  ;  tanto  che  dà  quel  colore  che 
vuole  alle  guance,  e  fa  a  tutte  le  membra  pren- 
dere tutti  quegli  atteggiaménti  che  a  lui  piac- 
ciono ;  e  sopra  tutto  è  il  trovatore  di  quelle 
Sarole  che  la  lingua  proferisce  per  colorire  i 
isegni  dell'  altro  che  non  si  vede  mai,  e  gitta, 
come  si  suol  dire,  il  sasso,  nascondendo  la 
mano,  facendo  sempre  apparire  che  l' altro  sia 
il  tiratore.  Ecco,  o  Plutarco,  la  cagione  del  tuo 
viaggio  :  tu  dei  essere  quaggiù  testimonio  di 
veduta,  e  vedere  le  incisioni  che  farà  Ippocrate 
del  cuore  invisibile  di  molti,  i  quali  vedrai 
quanto  s' ingegneranno  qui  ancora  di  nascon- 
derlo ;  ma  i  ferruzzi  di  quel  sapiente  gli  con- 
vincerà di  menzocna.  Tu  tornerai  ooscia  al 
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dipinti  i  costumi  di  tutti  gli  uoniioi  ;  e  la  tua 
dottrina  avrà  principio  dagli  scoprimenti  che 
avrai  in  questo  luogo  veduti. 

Flut.  Non  solamente,  o  divina  Minerva,  io 
mi  riconoscerò  sempre  obbligato  agi'  iddii  pei 
mio  essere  e  per  la  mia  vita  ;  ma  qual  gratitu- 
dine può  uguagliare  cotanto  bene&io,  che  per 
opera  loro  debba  anche  il  viver  mio  essere 
guidato  dalla  luce  d' una  deità,  ed  acquistarsi 
qualche  onorata  fama  nel  mondo?  Andiamo 
quando  e  dove  ti  piace. 

Min.  Seguimi.  Vedi  tu  colà  che  s' avviano  i 
giudici  alla  volta  di  quella  selvetta;  e  vedi  co- 
me dietro  a  loro  vola  in  aria  un  nuvolo  d'avol- 
toi,  di  gufi  e  di  civQ^tte?  Quegli  uccellaoci, 
quando  saranno  giunti  alla  selva,  si  caleranno 
tutti  a  piombo,  ed  attenderanno  che  si  gettino 
loro  per  pasto  i  fracìdumi  di  que'cuori,  quando 
Ippocrate'aYrà  fatto  Tuffizio  suo.  Odi  che  schia- 
mazzo fanno  in  aria!  che  rombo! 

Fluì,  Qui  vanno  questi  uccellacci  a  schiere, 
come  su  nell'aria  del  mondo  ho  veduto  andarvi 
le  cornacchie.  0  Giove  !  io  non  credo  che  tanti 
se  ne  vedessero  all'  assedio  di  Troia,  per  raan- 
siarsi  que*  corpi  degli  eroi  che  dice  Omero. 
Poiché  sono  tanti,  abbondante  dev'  essere  la 
pastura. 

Min.  Pensa  che  un  mondacelo  qnanto  lungo 
e  largo  ch'egli  ò,  manda  continuamente  di  die 
pascere  tanti  ventrìgli*  Ogni  uomo  ha  il  cuore 
che  ta  vedrai,  e  pochi  furono  sempre  quelli 
che  àUiiano  saputo  indirizzarlo  al  bene  ;  onde 
qui  si  becca  lautamente.  Ma  noi  siamo  giunti 
alla  selva.  Ecco  gli  uccellacci  che  piombano  e 
si  posano  sopra  le  piante,  ecco  i  giudici  a  se- 
dere, ed  ecco  Ippocrate  co'suoi  ferri  alla  mano. 
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Taci^  e  odi  bene,  come  s' affaticheranno  V  om- 
bre per  coprire  colle  ciance  il  cuore  che  verrà 
poscia  tagliato  e  notomizzato. 

Ipp,  Avanti,  avanti,  venite,  o  ombre,  uscite 
dei  corpi  che  aveste  nei  mondo.  Perchè  venite 
voi  così  adagio  ?  Voi  siete  pare  leggiere,  e  fuo- 
ri de' ceppi  delle  gotte^  delle  febbri  dei  fianehi, 
e  di  quella  vecchiezza  che  vi  facea  costassù 
spesso  cotanto  indugiare  nelle  vostre  faccende. 
Perchè  venite  ora  come  le  testuggini?  E  poi, 
che  vi  giova,  che  vi  veggo  tutte  venire  con  la 
fronte  bassa  e  pensose?  Meditate  voi  forse 
qualche  bel  trovato  per  nascondere  alla  per- 
spicacia degli  occhi  immortali  quelle  magagne 
che  avete  nel  mondo  occultate?  Perchè  non 
portate  voi  liberamente  in  mano  que'cuori  che 
m  questo  luogo  arrecate  ?  Non  e'  è  più  niscon- 
delii,  no,  qui  non  e'  è  più  traveggole.  Se  voi 
avete  dato  ad  intendere  lucciole  per  lanterne 
a'  vostri  congiunti,  a'  domestici,,  a*  cittadini,  ai 
terrazzani  e  a'  forestieri^  qui  le  lucciole  sono 
lucciole,  e  non  risplendono  più  di  quello  che 
possono.  Chi  è  quel  grande  colà^  il  quale  m 
pare  un  poco  più  sicuro  in  faccia  degli  altri 
Vienne  innanzi,  fronte  invetriata,  Vienne.  Riz2 
gli  orecchi  e  rispondi.  Qual  se' tu,  e  donde  ve 
noto. 

Ornò,  prima.  Ippocrate,  la  vita  ch'io  feci  ce 
su  nel  mondo,  fu  veramente  di  sorta,  ch'esse 
do  ora  venuto  quaggiù,  non  ho  punto  da  ten 
re  s'io  debbo  comparire  dinanzi  a  questi  g 
dici  e  alla  tua  sperienza.  Quella  professi' 
eh'  io  feci  al  mondo  di  dire  la  verità  in  fa< 
ad  ogni  uomo  di  qualsivoglia  condizione, 
fece  cadere  in  tant'odio  di  tutti,  che  appen 
avea  chi  volesse  più  sofferirmi  alla  sua 
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senza.  Ma  io  umamorato  della  bellissima  teriu, 
e  tenendo  più  conto  di  lei  che  d' altra  cosa  del 
nioodo,  mi  feci  befie  dell'  altrui  indignazione, 
e  portandola  sempre  solle  labbra,  la  scoccava 
faorì  di  quelle  a  guisa  d'acutissima  saetta  con- 
tra  le  male  operazioni  di  tutti.  Io  non  credo 
3he  m' abbisogni  ora  di  scusarmi  appresso  di 
«,  che  non  fossi  mai  guidato  in  ciò  dal  desi- 
lerio  d'utilità  verona;  imperciocché  tu  sai 
)ene,  che  chi  cerca  nel  mondo  di  trarre  van- 
eggi, unge  piuttosto  la  lingua  sua  col  mele 
Ielle  adulazioni  e  delle  lusinghe,  procacciando 
l'adescare  gli  animi  altrui  col  sapore  di  questa 
ne£fabile  dolcezza.  Mal  fa  i  fatti  suoi  chi  atter- 
isce  le  genti  com'  io  faceva,  e  le  tiene  da  sé 
ontane.  Ma  ad  ogni  modo  poco  mi  curai  d' es- 
sere yilioeso,  povero  e  fuggito  da  ognuno  ;  e 
.anta  fu  la  soavità  eh'  io  provai  nel  dir  sempre 
1  vero,  che  non  mi  curai  d' ogni  calamità  che 
li  sturbasse. 

Ipp,  Benché  l'amore  della  verità  sia  una 
Ila  cosa,^e  degno  di  grandissima  lode  il  pro- 
irla, ombra  mia,  ci  possono  essere  certi 
ucipii  neir  amature  e  proferitore  di  quella, 
\  intorbidino  il  suo  cuore  ;  e  però  io  non  ne 
»  nulla,  se  non  Favrò  veduto  con  jaioita  dili- 
ga. Sicché  porgilo,  eh'  io  ne  fae^cia  la  prova 
questi  miei  ferri. 

vò,  prima.  Non  è  già  eh'  io  tema  punto  di 

rio  notomizzato,  se  non  te  lo  do  cosi  tosto  ; 

lì  fo  solamente  maraviglia,  che  in  questo 

^  in  cui  8^  ha  cosi  di  sobito  cognizione  di 

\e  cose,  non  si  comprenda  che  in  un  cuo- 

)aale  tenne  solamente  conto  deUa  verità, 

a  Dotuta  penetrare  magagna  veruna. 

Questo  comprendo  io  però,  che  mentre 
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mi  di*le  sue  lodi,  e  PeBaltì  di  bontà  e  di  schiet- 
tezza, lo. vai  tenendo  stretto  più  che  mai,  e  t 
poco  a  poco  tenti  di  nasconderlo.  Dà  qna,  i< 
non  voglio  altri  indugi.  Oimé!  che  cuore  < 
questo!  Ecco  o  supremi  giudici  degli  spirit 
venuti  a  questa  seconda  vita,  com'  esso  si  ri 
gonGa  nelle  mie  mani  e  dinanzi  a  voi,  sicchi 
pare  chescoppii,  e  ad  ogni  modo  è  leggiero  com4 
una  paglia.  Si  direbbe  che  fosse  una  vesdci 
ripiena  d'aria.  Qua,  mano  a' ferri.  Poh!  uh' 
quanto  vento  n^è  uscito  al  primo  taglio!  Beai' 
che  cosi  al  primo  non  apparisca  agli  occhi  k 
magagna,  io  non  dubito  punto  di  non  ritrovar 
nela  in  qualche  cantuccio.  Lasciatemi  rifrusta 
re.  Oh  !  noi  diss'  io  ?  Ecco  una  donde  veniva  i 
vento.  Eccoci  un  muscolo  ciie  mi  pai'e  un  mar 
tice.  Vedetelo.  Ecco  di  qua  1^  animella,  da  c^ 
Tarla  è  attratta;  eccoci  il  cannellino,  don/ 
l'era  schizzata  fuori.  Di  qua,  di  qua  veniva  q? 
suo  grande  amore  alla  verità.  Non  la  dicr 
già  egli  sulla  faccia  alle  genti,  per  bene  ch'r 
volesse  loro  ;  ma  perchè  e^li  si  vanagloria' 
questo  modo,  e  gli  parca  di  signoreggiare 
gli  altri,  e  di  essere  una  cosa  mirabile  fra 
poli.  E  però  si  godeva  egli,  ed  era  anche 
del  vedersi  fuggito  e  in  abbominazione 
genti,  tenendosi  cosi  fatto  abborriment 
gloria  e  onore.  Né  mai  delle  buone  opere 
menda  va  altrui,  che  però  sarebbe  stata 
anche  questa  ;  ma  anaava  cercando  il  f 
l'uovo  per  dirne  male;  perchè  il  ben 
non  gli  dava  diletto,  non  attraeva  la  va* 
in  questo  suo  occulto  mantice,  anzi  f 
cea  aggrinzare  e  sgonGare.  Che  ne  di 
egli  vero  ?  Tu  ammutolisci  ?  abbassi 
non  rispondi  più  ?  Ora  tocca  a  voi,  o 
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ni  giudici,  il  comandare  quello  che  si  debba 
are  di  questo  pezzo  di  carne  frecida. 

PltU,  Che  mai  diranno  ?  A  me  pare  che  Ip- 
)Ocrate  abbia  ragione. 

Min.  Non  vedi  tn  ch'essi  hanno  già  fatto 
ienno  che  il  onore  sia  gittato  agliucceiiacci  di 
apina?  Eccolo  già  in  aria  lanciato.  Essi  lo 
;hennÌ8Cono  e  lo  squarciano,  e  l'ombra  è  spa- 
ila latta  svergognata,  ed  è  andata  dov'  é  dai 
fiudici  stabilito.  Sta  ad  udire. 

Ipp.  A  te,  a  te.  Yienue  oltre.  Tu  m' hai  una 
accia  molto  sicura.  Dà  qua  il  cuore. 

Omb,  seconda.  Io  non  ho  sospetto  veruno  a 
lartelo  ;  e  lodato  sia  il  cielo,  che  in  esso  non 
itroverai  macula  veruna.  Credo  bene,  che 
ivendo  io  nel  mondo  fuggito  a  tutto  mio  potere 
a  sordidezza  dell'  interesse,  e  arrecatomi  solo 
d  onore  l' essere  cortese  e  liberale,  dì  che  ho 
ìstimonianza  il  mondo  tutto,  non  avrai  di  che 
)termi  incolpare.  Io  ho  sempre  considerato  il 
io  come  fosse  roba  altrui  ;  e  mi  sono  dilet- 
0  dello  spendere  gagliardamente,  beneficane 
tutti  gli  amici  e  quanti  furono  da  me  cono- 
iti. 

op.  Bene  sta:  ma  intanto  tu  ritieni  il  cuore 
la  mano  :  e  io  non  l' ho  ;  e  posso  non  fare 
Scio  mio. 

nb.  secondaSìxìSAx  quasi  io  credetti  che  non 
lae  bisogno. 

9.  Lascia  credere  a  noi  quello  che  abbiso- 
0  no.  Tu,  che  fosti  nel  mondo  cotanto  li- 
),  perchè  ora  ritieni  con  tanta  custodia  un 
di  carne  che  non  è  più  tua,  ma  dovuta  a 
)  tribunale  ?  Dàlla^  dàlia.  Nel  vero,  o  ve- 
li giudici,  al  rimirarla  cosi  di  fuori,  io 
veggo  difetto  veruno;  e  quasi  quasi  giù- 
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rerei  che  la  fosse  sana  di  dentro,  quale  estrìn- 
secamente apparisce.  Ma  l'arte  mia  non  suole 
affidarsi  alle  apparenze.  Io  non  presto  fede  ad  al- 
tro che  al  gammautte.  Oltre  di  che.  ecco  ch'io 
sento  sotto  alle  dita  nn  certo  enfiato  di  qoi, 
una  certa  durezza  che  mi  dà  sospetto  di  qual- 
che cosa.  Noi  vedremo  cho^  al  taglio,  qoflito 
cuore  non  ci  riuscirà  così  buono,  com  è  al  ra- 
derlo. Che  è  stato?  Tu  cominci  aia  a  tremare 
,  e  ad  abbassare  la  fronte?  0  liberale,  di  che  du- 
biti tu  ?  Vediamo. 

Plut  Oh!  che  visacci  fa  egli  nel  tagliare! 
Vedi,  vedi  quanto  si  maraviglia  !  E  che  mai  oe 
traggo  egli  fuori  con  tanta  diligenza  ? 

iftn.  Adagio,  attendi  e  ascolta. 

Ipp.  Come  l' era  incarnata  e  avviluppata  in 
mille  aggiramenti  questa  carnicina  quasi  invi- 
sibiie,  che  ha  la  figura  d' una  chiave!  À  pena  a 
pena  m'è  bastata  l'arte  mia  per  potemela  m^ 
care  intera.  Pur,  lodato  sia,  eccola.  Che  mni 
tu  ora?  Qual  segno  ti  par  questo  ? 

Omb,seconda,  Che  ne  so  io  ?  Io  non  sono  oo- 
tomista. 

Ipp.  E  pure  io  so  benissimo  che  ta  sai  che 
questa  chiavicina  così  celata  e  impacciata  nel 
cuor  tuo,  con  tutte  le  liberalità  e  cortesie  daie 
usate  nel  mondo,  era  uno  strumento  dell'ava- 
rizia, la  quale  avea  in  te  grandissimo  potoie. 
Alza  la  barba,  guardami  in  viso ....  Non  iapeor 
devi  tu  forse  gagliardamente,  quando  tu  avevi 
intenzione  d' acquistare  in  doppio  ?  Non  eri  tn 
spesso  cortese  a  coloro  i  quali  ti  f)area  che  po- 
tessero giovare  alle  tue  intenzioni  ?  Non  ò  an- 
che forse  avvenuto  che  tu  non  ti  curasti  mai  di 
essere  lar^o  e  cortese  co'  tuoi  congiunti  d' una 
spiJJs^  e  gh  lasciasti  travagliare  tra  gli  afEanni 
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leUa  povertà,  mentre  che  tu  facevi  sguazzare 
lei  tDO  coloro,  dai  qaalt  s|)eravi  qualche  uiilitA 
)  avanzameato  ?  Quando  ti  desti  luai  un  briga 
il  mondo  di  qualche  onesto  uomo,  tuo  cono- 
oente,  e  forse  anche  amico  tuo,  il  quale  avesse 
isogno  dì  te?  Ma  vuoi  tu  vedere  che  fosti  ava- 
0  ?  Ricorditi  tu  quelle  laute  mense,  alle  quali 
ivitavi  cosi  lieto  tutti  coloro  che  ti  poteano 
ir  ffiovameuto?  Ti  viene  in  mente  con  qual 
socia  gioconda  ti  inciavi  alla  tua  tavola,  daudo 
)ro  largamente  le  migliori  vivande  che  prò- 
ucsno  terra,  aria  e  mare  ?  con  quanto  diletto 
•rofierivi  loro  i  più  8C|uÌ8Ìti  bocconi?  Ma  poi 
uando  erano  tutti  partiti,  egli  ti  verrà  in  men- 
3  che,  andato  nella  tua  stanza  con  le  ciglia  ag- 
;roltate^  gonfio,  pettoruto  e  pieno  di  dispetto, 
acevi  cadere  sopra  quel  pover*  nomo  dello 
ipendltore  tutta  la  tua  rabbia  dello  avere  spe- 
lo ;  in  ogni  partita  ti  parea  di  vedere  qualche 
adroncelleria,  e^  con  altissslme  voci  sgrldan- 
olo,  poco  mancava  che  non  lo  battessi  con  le 
ae  mani;  e  avresti  calpestato  coi  piedi  poi- 
aiuoli,  pescivendoli  e  qualunque  altra  persona 
vea  dato  di  che  imbandire  quella  nobilis  sima 
08  mensa  ;  la  quale  era  commendata  di  fuori 
er  lauta,  solenne  e  senza  risparmio  veruno  ; 
lentre  che  tu  stavi  azzuffandoti  e  rinnegando  il 
ielo  per  pochi  quattrini.  Ve'  ve',  eh*  io  avrò 
ore  detto  il  vero,  dappoiché  tu  cominci  a  rau- 
licchiarti  e  a  voltare  in  là  la  faccia.  Che  debbo 
0  fare,  o  giudici  ? ...  Ho  inteso.  A  voi,  nibbi i. 

Plui.  Questo  Ippocrate  ha  del  mirabile  e  del 
ivino;  e  non  solamente  egli  è  buon  notomisla, 
na  egli  mi  pare  perfetto  strologo. 

Min.  ^oosaita  com'egli  fu  grande  uouìo 
af/Srr»  coagbiettare  meatre  che  visstì  ?  Oiip- 
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sta  è  l' arte  medesima.  Da  quel  poco  che  si 
vede  si  dee  argomentare.  Quella  chiavicina  a 
così  grand'  uomo  è  stata  sufficiente  per  trarre 
dal  buio  tutte  le  verità  ch'egli  disse. 

Jpp,  Qaal  è  queat'  ombra  che  non  chiamata 
e  da  sé  m' offerisce  il  suo  cuore  senza  dir  nul- 
la? Vediamo.  Veramente  di  fuori  non  c'è  man- 
canza verona.  La  misura  sua  è  quale  dev'  esse- 
re, morbido  naturalmente  da  ogni  lato,  d' un 
colore  che  mostra  la  vita  e  la  sanità  perfetta. 
Si  tagli.  Bello  e  buono  di  dentro,  come  di  fuo- 
ri» Queste  piccole  vene  risplendono  a  guisa  di 
aaggi.  0  virtuosa  ombra,  donde  se'tu,  quai  sei, 
e  come  facesti  tu  a  conservare  cosi  puro  e  net- 
to da  ogni  macola  questo  bel  pezzo  di  carne? 

Omb.  terza.  M'appagai  dello  stato  mio,  e  ogni 
cosa  riconobbi  da  Giove. 

Ipp,  Va  agli  Elisi  fortunati,  e  questo  cuore 
arrecherai  teco  riposto  in  un  vasellino  d' oro. 
All'altre  ombre,  all'altre. 

Min,  Ippocrate,  non  t' affaticare  per  oggi  di 
più.  E  voi^  0  giudici,  siate  certi  che  dì  quante 
ombre  son  ora  giunte  in  questo  luogo,  non  ve 
n'  ha  una  sola  che  possa  offerirvi  un  cuore  che 
non  abbia  in  so  qualche  difetto.  Quanti  io  qui 
veggo  uomini  e  femmine,  fecero  professione, 
d'esercitare  quale  una  virtù,  e  quale  un' altra; 
ma  l' esperienza  di  fuori  ingannò  gli  occhi  del 
mondo,  non  quelli  del  padre  mio.  E  però  voi 
potete  ad  ogni  modo  pascere  questi  uccellacci 
che  sono  qui  intorno. 

Ipp.  Qual  volontà  coleste,  o  divina  Minerva, 
t^ha  ora  fatto  \i\  questi  sotterranei  luoghi  ap- 
parire, 0  perchè  non  veduta  dimoravi  poc'anzi 
)o  questo  luogo? 

Min-  l<)  ci  couducM  un  mio  discepolo  invisi- 
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bile,  acciocch' egli,  assecondando  il  volere  di 
Giove,  divenga  perfétlo  conoscitore  degli  uma- 
ni caori.  Tu  noi  dei  vedere,  perché  essendo 
nato  tanti  anni  dopo  di  te,  non  è  lecito  che  un 
vivo  parli  ad  un  morto,  e  che  questi  gli  rispon- 
da. Verrà  tempo  che,  onorato  e  pieno  di  fama, 
discenderà  anch'agli  in  questi  luoghi,  e  allora 
potrete  avere  insieme  conversazione.  Statevi 
in  pace  :  addio. 

Plut,  Oh  !  nobile  e  veramente  scuola  degna 
di  te^  che  tu  m'hai  data! 

Min.  Ripassiamo  la  palude  ....  Eccoci  di 
nuovo  al  mondo.  Ora  tu  hai  veduto.  Studia  nel- 
le azioni  degli  uomini,  e  ricordati  bene  ch'essi 
hanno  due  cuori.  Però  usa  ogni  perspicacia 
prima  di  giudicare,  e  va  col  calzare  del  piom- 
bo ;  né  ti  fidare  alle  apparenze. 

AD  UN  AMICO 

Voi  desiderate  che  io  vi  mandi  qualche  com- 
ponimento poetico,  ed  io  vi  fo  a  sapere  la  ca- 
gione che  mi  tiene  lontano  da  quest'  arte.  Leg- 
gete il  dialogo  che  sarà  qui  sotto.  I  versi  sono 
un  linguaggio:  poesia  sta  nell'invenzione  piut- 
tosto che  nelle  parole.  Da'  versi  in  fuori  chia- 
mate poesia  questo  dialogo,  e  contentatevi. 

Poesia  e  Cerrello. 

Poes.  Quale  ostinazione  é  la  tua?  Io  mi 
maraviglio.  Aprimi. 

Cerv.  No.  Sta  fuori;  o  va  dove  ti  piace.  Qui 
non  ti  voglio. 

Poeg.  Ahi  !  fratello,  che  t'ho  fatt'io,  che  non 
.  mi  vuoi  più  accettare  ? 
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Cerv.  Tu  sai  il  beli'  onore  che  si  fa  un  cer- 
vello quando  egli  ha  parentado  tecc.  Non  mi 
far  vergognare.  Non  mi  dir  fratello,  che  alcuno 
non  t' udisse.  Va  a'  fatti  tuoi. 

Poes,  Sicché  tu  ancora  se'  uno  di  coloro  i 
quali  credono  eh'  io  sia  pazza  ? 

Cerv.  Non  ti  querelare  di  me.  La  credenza  è 
universale. 

Poes,  E  tu  in  fatto  che  ne  credi  ? 

Cerv,  Quando  tutti  gli  uomini  s'accordano  a 
dire  una  cosa,  convien  credere  che  così  sia^ 
chi  non  vuol  essere  lapid'dto  o  legato  per  mi- 
nor male. 

Poes.  Oh!  perchè  non  vegg'io  ancora  gli 
uomini  a  guisa  di  silvestri  animali  abitare  per 
le  oscure  caverne  de' monti,  e  insieme  azzuf- 
farsi per  togliersi  Pun  Taltro  le  selvatichefrut^ 
te  della  terra?  Perchè  fai  io  giammai  raguna- 
trice  primiera  di  congregazioni  di  genti,  e  in- 
segnai loro  a  vivere  da  uomini  e  non  da  lupi  ? 
Perchè  fu  mai  la  mia  voce  alleggerimento  cel- 
le fatiche  loro  ?  Razza  ingiusta  e  sconoscente, 
dappoiché  hai  avuto  da  me  cotanti,  anzi  innu- 
merabili  beni^  mi  chiami  pazza  ;  e  godendoti 
di  quella  felicifli  ch^io  ti  feci  prima  conoscere^ 
ora  da  te  mi  discacci,  e  con  obbrobrio  di  tal 
nome  m'avvilisci  e  mi  be£B. 

Cerv,  Se  tu  avessi  pur  voglia  di  dare  ad  in- 
tendere che  non  se' pazza,  non  dovresti  cosi 
tosto  montar  sulle  furie,  né  favellare  con  que- 
sto grande  impeto  di  parole  ;  perchè  io  credo 
appunto  che  questo  tuo  calore,  o  piuttosto  ub- 
briachezza  d' efitpressioni  disusate  ti  faccia  un 
gran  danno. 

Poes,  lo  80D  tocca  nell'  onore,  e  non  so  do- 
/ernu  freddamente.  Né  so  com^tlwei^  %^\^  \A 
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io  comportare,  essendo  avvezza  ne'  tempi  an- 
tichi a  dimorare  co'  più  solenni  cervelli  del 
mondo,  e  contentandomi  oggidì  di  qualche 
cervellino  mezzano,  che  quello  ancora  ricusi 
li  farmi  accoglienza. 

Cerv.  Credimi,  Poesia,  che  la  colpa  non  è 
otta  degli  nomini,  ma  che  tn  n'hai  una  buona 
Mirte.  Non  si  ved'  egli  che  colè  dove  tu  entri, 
Micoti  di  subito  un  nomo  astratto  che  non  ode 
)iù  con  gli  orecchi,  con  gli  occhi  non  vede, 
ìol  palato  non  assapora,  risponde  fuor  di  pro- 
)06Ìto,  si  veste  a  caso,  gli  piace  la  solitudine, 
avella  da  sé,  va  or  piano,  or  forte,  aggrotta  le 
biglia,  torce  qualche  poco  il  viso;  tutte  queste 
gentilezze,  ben  sai  che  le  non  sanno  di  saggio. 

PoeM.  Sono  io  forse  la  sola  forza  che  Mccia 
tal  effetto  negli  nomini  ?  Le  imssioni  gli  ren- 
dono invasati,  non  che  pazzi.  Un  avaro,  un 
giQOcatore,  nn  borioso,  uno  che  invidia  il  bene 
altro!,  e  finalmente  nn  innamorato,  non  ti  pare 
che  abbiano  molti  strani  capricci,  astrazioni  e 
bestialità  fuori  d' ogni  ragione,  e  operino  paz- 
zescamente niente  meno  d' un  poeta? 

Cerv,  Sia  come  tu  di'  ;  ma  i  poeti  avranno 
in  corpo  le  passioni,  e  anche  te,  onde  saranno 
pazzi  il  doppio. 

Poes.  Qui  è  dove  tu  t' incanni;  perchè  non 
negandoti  io  che  ne'  poeti  sieno  le  passioni  di 
tutti  gli  altri  uomini,  io  fo  però  che  ne  faccia- 
no nn  uso  diverso.  E  laddove  si  fatte  passioni 
sono  nepli  altri  animi  operative,  ed  escono  fuor 
di  quelli  in  azione  ;  in  coloro  che  sono  dal  fuo- 
co mio  riscaldati,  servono  solamente  per  trarne 
fuori  una  pittura  e  ufi* ìmìtazioDe  in  versi:  e 
secondo  i  varii generi  d' imitazione^  che  danno 
(f/Ye^o  a  cài  vive  e  a  coloro  che  Ferranno    E  i 
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poeti,  DOD  avvedendosi,  mettono  la  iscrìtton 
raoimo  loro,  e  acquistano  fama  e  nome  onorato 
almeno  dopo  la  morte. 

Cerv.  k  «mesto  passo  f  attendeva  io.  Ta  pro- 
metti tutto  dopo  la  morte,  e  intanto  fai  stentare 
in  vita  fra  lunghi  studii  e  festidii  perpetui;  quan- 
do si  veggono  tuttavia  ingegni  i  quali,  basta 
che  ne  venga  loro  il  capriccio,  senza  aver  mai 
fatta  né  fare  una  fatica  al  mondo^  e  non  cono- 
scendo punto  chi  tu  sia,  aprono  Tale,  e  appena 
l'hanno  battute  due  volte,  si  trovano  sulla  cima 
di  quel  monte  che  tu  vai  dipingendo  arddissì- 
mo,  mentre  che  que'  meschmetti,  i  quali  alle 
tue  parole  s'affidano,  appena  affannandosi  e  so- 
dando molti  anni,  siedono  sopra  qualche  grep- 
po a  riavere  il  fiato,  o  si  fiaccano  il  collo,  prima 
di  sedere  a  convitto  con  le  cotanto  da  te  van- 
tate figliuole  di  Giove. 

Poe9.  Pensi  tu  però  che  cotesti  tali  che  tu 
di',  siedano  con  esse  a  convito,  e  vi  siano? 

Verv.  Quando  egli  par  loro  d' esservi,  V  im- 
maginazione fa  sostanza. 

Foes,  Tale  immag'mazione  è  di  que'  vaneg- 
giamenti che  fa  la  febbre  :  onde  concedendoti 
anche  ch^  io  renda  gli  uomini  pazzi  col  fuoco 
mio,  non  so  perchè  tu  abbia  poi  a  chiamai 
saggi  coloro  che,  ridendosi  del  latto  mio,  ver- 
seggiano. 

Cerv.  Orsù,  io  non  ho  ora  a  decidere  se  tu 
abbia  la  ragione  o  il  torto  ;  perchè  veggo  che 
entriamo  in  un  gran  ginepraio,  ed  io  ho  fretta. 
Se  tu  vagheggi  me,  e  hai  cosi  voglia  d'entrar- 
mi dentro,  per  non  avere  questo  remore  intor- 
no al  capo,  facciamo  insieme  accordo  e  patti. 

Poes,  Quai  patti  vuoi  tu  ?  Parla. 

^efv.  Che  tu  mi  faccia  gram  di  venire  a 
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me  qoand'  io  ti  hciamerò  ;  e  ti  prometto  che  lo 
farò  qualche  volta,  ma  solo  quando  avrò  caro 
di  sfogare  qualche  capriccio  da  me  a  me,  che 
altri  non  oda,  o  non  lo  debba  sapere.  Ma  non 
mi  stimolare  a  pubblicar  versL  II  mondo  é  così 
pieno  da  tntt'  i  lati  di  poemi,  canzoni,  sonetti, 
terzine,  madriali,  sàtire  e  simili  fantasie,  che 
tutti  gli  orecchi  ne  sono  assordati,  ed  io  non 
intendo  di  portar  acqua  al  mare.  Questa  è  la 
mia  intenzione. 

Poes.  E  con  sìa.  Ma  Cammì  un  piacere. 

£fen;.  Che  vuoi  tu? 

Poe9.  Chiamami  il  più  presto  che  puoi. 

Cerv,  Non  dubitare;  eh'  io  n'  ho  anche  qoal- 
che  volontà  :  ma  la  cosa  sarà  fra  noi  due  in 
segreto. 

PoeB,  fV  accordo.  Addio. 

Cerv.  Addio. 

Jtagnu*  iUe  tsi,  fui  fietìUòuM  sic  utiiut  futnmàm»- 
dum  argento;  nee  minor  ilio  est,  fui  sic  argomio 
utiiur  quomadmodum  fictilibus. 

S».  Ep.  V. 

Colui  che  u  Tilersi  de  Vasellami  di  creta  come  deU*argenlu 
è  uomo  d*aMa>;  e  non  da  meno  chi  la  valerti  dell'  ar- 
gento come  M  foste  vasellame  di  creta. 

Questo  bello  edifizio  dell'  uomo,  quando  fu 
creato,  non  avea  né  panni,  né  argento,  né  oro 
intomo;  e  passò  lungo  tempo  prima  che  le 
lane  filate  e  tessute,  e  la  seta  e  1*  oro  la  rico- 
prissero. Dappoiché  vennero  trovate  tante  in- 
venzioni, pare  che  non  sia  più  l' intelletto  e  la 
capacità  cne  Tendano  gli  uomini  V  ano  più  de- 
goo  di  pregio  deìl' altro  ;  ma  si  considera  che 
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3ue'  corpi,  ì  ^uali  sodo  meglio  forniti  dai  sarii. 
a'  ricamaton,  e  da  altri  si  fatti  artisti,  sieo) 
anche  abitati  da  spiriti  migliori  e  più  atti  ì 
tutte  le  cose.  Io  non  so  come  gli  occhi  costH 
abbiano  acquistata  tanta  signoria  sopra  l'anime 
nostro,  che  lo  fenno  giudicare  o  bene  o  male 
d' un  uomo,  secondo  che  lo  veggono  o  bene  o 
mal  fornito  di  panni;  sicché  pochi  si  sanno 
guardare  da  questa  preoccupazione  ;  e  se  uno 
avrà  ingegno,  studio,  e  altre  mille  qualità  buo- 
ne e  belle,  egli  avrà  à  stentare  per  tutto  li  corso 
della  vita  sua  a  farle  conoscere,  perchè  le  porta 
intomo  sotto  un  vestito  o  grosso,  o  liscio,  e 
senza  frange,  e  sotto  un  mantello,  anale  glie- 
r  avrà  conceduto  il  cielo,  e  quello  che  ^li  sarà 
venuto  a  caso.  Io  potrei  arrecare  di  ciò  innanzi 
mille  esempi  ;  ma  quelli  che  si  leggono  ne*lìbri 
sono  notissimi,  e  se  ve  n'ha  alcuno  che  si  nar- 
ri oggidì,  non  è  bene  palesarlo  al  mondo.  Dirò 
solamente  che  conosco  un  amico  mio,  il  quale, 
essendosi  negli  anni  suoi  giovanili  spesse  volte 
ingannato  nel  giudicare  da  tali  apparenze,  s' ò 
posto  in  animo  di  considerare  tutti  gli  uomini, 
come  se  andassero  nudi  ancora,  e  d' esaminar- 
gli molto  bene  prima  che  dar  sentenza  di  loro; 
e  gli  sono  accadute  molte  nuove  e  belle  avven- 
ture. Non  dirò  quello  eh'  egli  scoprisse  sotto  le 
appariscenze  ma^^nifiche  e  sotto  alla  grandez- 
za; ma  spesso  gli  avvenne  di  ritrovare  sotto  } 
più  rozzi  panni  maschie  virtù,  cognizioni  no- 
bilissime, eletti  costumi,  perspicacia  profonda, 
e  miUe  altre  nobili  qualità,  che  sotto  la  crosta  e 
la  muffa  della  rozzezza  e  della  semplicità  sta- 
vano nascoste,  e  talora  non  conosciute  da  quei 
medeBìmi  che  n'erano  i  posseditori.  Né  gli  ba- 
8fd  r  avere  fatti  tali  Rcopv\rcveT\\À\  iv\^^\lw5\^ 
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1  andò  notando  topni  imaiioqin- 
ule  ai  veggono  storie  di  ntti,  di 
gioTaDi  donniu  d'noniinLdi  vae- 
uTetà  e  d'o^  eoaniE^i  m^ha 
la  aoa  oerittnre^  e  mi  ha  pronaMo 
ile  im  giorno  per  anaraa  tempo 
leeloaeiié  io  ne  beeia  ona  eeeHa  a 
;  0  la  farò  di  imona  voglia,  eparan- 
al  pQWieo  eoea  ohe  non  «I  aarà 
ora  ne  poliblieherò  nn  ng^  >•- 
il  viene  mandato  da  ini  atamatthìa 
m  foglio,  eh*  òqneito: 

eoriuimof 

o  a  qnetti  pusati  giorni  Popportn- 
ingere  nel  mio  libro  a  penna  eerte 
aperienze  fatte  seeondo -P  oaansa 
e  ruvide  boscaglie  del  Frinii^  e  da 
ire  appena  ai  vede  il  aole  faori  per 
ore  di  monti,  s' ò  partito  per  ano 
villano  cognominato  il  Giannaeea, 
i  ha  veduto  in  ana  vita  altroché 
■e  ;  nò  ha  cognixione  di  altri  nomini 
irchè  degli  abitatori  della  sna  villa, 
la  raonaia  di  forse  ventisei  cutan- 
praticci,  intonacate  con  la  cre&,  e 
sopra  con  paglia  di  segala;  dentro 
il  tomo,  e  veatite  il  tetto  d'una  cer- 
dee  aver  del  superbo,  da^^oìchè 
e  in  aria,  e  non  si  degna  di  star 
Qiannaooa  ò  nn  uomo  fra  i  trenta 
anni,  il  quale  essendo  stato  accolto 
oolta  Jbcilità  e  domestichezsa.  co- 
i  nn  giorno  o  due  si  spogliò  d' una 
rusticità,  M  gaale  al  primo  gli  le- 
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gava  la  lingua,  e  non  lo  lasciava  proferire  quello 
che  avéa  nel  cervello  ;  e  sopra  tutto  lasciò  non 
80  quali  sue  goffe  ceremonie,  essendo  egli  av- 
vezzo che  ad  ogni  richiesta  che  gli  veniva  fat- 
ta, rispondeva  il  primo  giorno  o  con  una  sber-  ||| 
rettata,  o  con  nn  inchino  Catto  a  caso,  o  con  un  K 
sorriso,  avanti  che  rispondesse;  benchd  poi  ne  % 
venisse  fuori  una  risposta  breve,  chiara  e  ben  ^ 
conceputa,  quanto  mai  potesse  uscire  dal  me-  li 
glie  fatto  cervello.  Da  questo  picciolo  principio  ^ 
conobbi  che  il  Giannacca  era  stato  dotato  da  i' 
natura  di  buon  ingegno,  e  che  n'  avrei  potuto  ^ 
cavar  qualche  frutto,  s'egli  fosse  dimorato  meco  j 

Saracchi  giorni  ;  onde  vezzeggiandolo,  e  vsan-  !i 
ogli  molte  cortesie,  l' indussi  ad  arrestarsi  in  t 
mia  compagnia  ;  né  ebbi  gran  fatica  a  persua-  V 
derlo,  essendo  egli  d' un  temperamento  pieno  h 
di  curiosità  e  voglioso  di  sapere. 

Lo  condussi  fuori  di  casa  meco  vestito  da  vil- 
lano, come  appunto  egli  era,  e  al  vedere  la  {i 
gran  calca  delle  genti  che  si  trovavano  per  le    \ 
.  vie,  io  gli  domandai  per  ischerzo,  se  il  villaff-  \ 
gio  suo  era  popolato  come  questa  città.  Alla   i 
qual  domanda  egli  mi  rispose:  Dove  si  man-  \ 
duca^  il  cielo  ci  conduca  ;  e  donde  si  lavora,   \ 
il  cielo  ci  mandi  fuora,  E  che  diavoi  volete   \ 
voi  che  vengano  a  fare  le  genti  dove  si  sta   \ 
sempre  con  la  van^a  in  mano  o  dietro  ad  un 
aratro  per  tirare  diritti  i  solchi?  E  che  credi 
tu,  dis'  io,  che  non  si  lavori  qua  come  altrove, 
e  che  ci  si  mangi  solamente  ? 

Giann.  Ben  sapete  eh'  io  credo  che  alcuni 

lavorino  ;  ma  io  credo  ancora  che  qui  ci  sieno 

danari  da  pagare  i  lavori,  laddovve  costassù 

fra'miei  monti  s' ha  a  penare  i  mesi  interi  pri- 

ma  di  vedere  un  quaitnuo. 
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Io.  Sai  la,  GiantMcca  mio,  che,  non  avve- 
dendoti, tu  ora  hai  parlato  come  un  filosofo  ? 

^tofift.  Io  non  so  chi  sia  costai,  che  avrebbe 
parlato  come  parlo  io;  ma  secoodo  la  capacité 
mia  mi  par  d'intendere  che  sia  così. 

Io,  Ta  di'  anche  il  vero  ;  ma  vorrei  sapere 
chi  te  l'ha  insegnato. 

Giann.  Le  passere,  che  dove  c'ò  grano  si 
raccolgono  ;  e  dove  la  terra  ò  sterile,  o  paludo- 
sa, non  si  veggono  mai.  Io  veggo  qua  tanti 
uomini  che  menano  le  braccia  e  le  mani  in  arti 
ehMo  non  ho  vedute  mai;  e  gnesto  mi  dà  indi- 
zio che  ci  sleno  anche  danari  da  pagarle.  E  se 
fra'nostri  greppi  vi  fosse  chi  ci  desse  quattrini, 
io  trovo  che  noi  ancora  avremmo  testa,  brac- 
cia e  mani  da  fare  come  tutti  gli  altri. 

Annotazione. 

Vedi,  diceva  io  fra  me,  come  costui,  senz'ai- 
tra  educazione,  intende  benissimo  quel  sia  il 
principio  che  fa  le  città  popolate,  e  donde  na- 
sce la  concorrenza  e  l' abbondanza  delle  genti, 
quanto  nn  filosofo.  Cosi  dicendo,  entrammo  in 
Dna  casa  di  certi  miei  amici,  dove  appena  sa- 
limmo le  scale,  che  mi  vennero  incontro  due 
fratelli,  i  quali  mi  fecero  accoglienza,  e  mi 
condussero  in  una  stanza  a  ragionare  di  varie 
cose  che  non  importano  aWatto.  Il  Giannacca 
8i  rimase  di  fuori  solo,  fino  a  tanto  che  gU 
amici  miei,  avvisati  della  mia  intenzione,  lo 
chiamarono  dentro.  Egli  venne,  e  uno  di  loro 
gli  disse  :  Perchè  non  siete  entrato  voi  ancora 
poco  fa  con  l' amico  nostro  ? 

Giann.  lo  non  credea  che  a  questo  salone 
eh'  io  porto  intorno  fosse  lecito  d' addonìesU- 
carsi  co*paam  vostri. 
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Amico.  Oh  I  buono.  E  sotto  qoe'  tool  panni 
chi  v'ha? 

Giann.  Nel  mio  villaggio  vi  soleva  essere 
un  uomo  ;  in  città  non  so  quello  che  ci  si8| 
perchè  egli  è  poco  tempo  che  ci  sono  venato  ; 
e  mi  trovo  si  oiverso  dagli  altri,  eh'  lo  aspetto 
che  gli  altri  mi  dicano  quello  ch'io  sono. 

Am,  No,  no,  non  dubitare.  Tu  se'uomo.  Sieno 
quali  si  vogliano  i  panni  tuoi,  dentro  v'  ò  rima- 
80  colui  che  v'era  prima  nel  tuo  villaggio. 

Giann.  Vi  ringrazio. 

Am.  Oh!  di  che  mi  ringrazii  tu  ora  ? 

Giann*  Che,  con  tutta  la  grandezza  vostra, 
consentiate  eh'  io  sia  uomo  dinanzi  a  voi.  La 
mi  pare  una  bontà  senza  fine. 

Annotazione. 

E  anche  questa  risposta  che  cosi  al  primo 
sembra  una  bestialità,  non  è  però  quanto  la 
pare,  a  chi  l' esamina  un  poco  a  fondo.  Quante 
volte  dipende  dalla  bontà  altrui,  che  uno  sia 
nomo,  0  non  lo  sia  ?  lo  ho  più  volte  veduto 
comparire  un  buon  cervello  innanzi  ad  on  al- 
tro che  non  era  cosi  buono;  e  con  tutto  ciò 
quest'ultimo  era  si  gonfio  d'una  ventosa  super- 
biaCcia,  e  cotanto  pieno  di  sé  e  persuaso  oellt 
capacità  sua,  che  toccò  air  altro  di  mettere  le 
pive  nel  sacco,  e  andar  via  confessando  ch'egli 
avea  il  torto,  e  eh'  era  una  bestia.  Ma  partito- 
mi, dopo  varii  ragionamenti,  col  Giannaeea 
via  dalla  casa  degli  amici  miei,  ed  essendo  già 
la  sera  vicina,  mi  venne  in  animo  di  condurlo 
meco  al  teatro,  dove  si  rappresentava  una  tra- 
gedh,  per  vedere  qual  nuovo  effetto  facesse  io 
lai  UDO  spettacolo  di  laute  %^t>W  <vwVh\  t^ccolte. 
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ae'  lami,  que*  bqodì,  que'  vestiti  risplendenti, 
in  fine  una  veduta  di  cose  nuove  che  a  lui 
ovevano  parere  un  incantesimo.  Così  feci,  ed 
Dtrammo  insieme  per  tempo  ;  e  chiedendomi 
gli  dove  fossimo  entrati,  e  che  quivi  si  faces- 
s,  io  condottolo  meco  in  on  palchetto,  e  chiuso 
oscio,  lo  feci  sedere,  non  altro  dicendogli,  se 
}n  che  qnivi  s' avea  a  fare  una  rappresenta- 
one  di  cose  finte  che  sembrano  vere,  per  dar 
illazzo  a  chi  vi  fosse  presente,  lo  non  so 
lello  che  voi  vogliate  dire^  ripigliò  il  Gian- 
xeea,  ma  ci  starò  volentieri,  per  vedere  quel- 
che  ne  riesca;  e  cosi  detto,  incominciò  a 
lardare  le  maschere  ehe  vi  concorrevano,  e 
affacciavano  or  a  questo  palchetto  e  ora  a 
lello;  e  nulla  diceva,  se  non  quando  alcuna  di 
me  trattasi  la  maschera,  mostrava  la  faccia  ; 
che  si  faceva  una  gran  maraviglia.  Oh  !  dissi 
',  di  che  ti  maravigli  ora  ? 
Giann,  Di  questa  tragedia. 
Io.  Come  di  questa  tragedia  ?  La  non  s' è 
icora  incominciata. 

Giarm.  Voi  credete,  perch'  io  sono  un  pove- 
'  villano,  di  darmi  ad  mtendere  una  cosa  per 
l'altra  :  ma  io  conosco  benissimo  ch'essa  è 
cominciata,  e  che  già  sono  apparite  le  cose 
ite  che  paiono  vere.  Non  vedeste  voi  poco  fa 
le'visi  tatti  bianchi,  i  qnali  sono  ora  divenuti 
itorali?  Che  vi  pare?  Non  ho  io  conosciuta 
otto  bene  la  vostra  tragedia  ? 
h.  Questo  tua  semplicità  mi  fa  ridere.  Que- 
i  che  ta  vedi,  sono  gli  spettatori,  coloro  che, 
>me  ta  ed  io,  stanno  ad  aspettare  la  rappre- 
otazione.  Qaelli  che  la  faranno,  si  chiamano 
recitanti,  e  Aehhono  uacire  ài  colà^  e  fare  le 
ro  Snziaal 
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Tacque  il  Giannacca.  Salirono  i  lumicini  dal 
di  sotto  del  teatro,  e  furono  per  lui  una  mara- 
viglia. 1  suonatori  co' loro  dolcissimi  strumenti 
gli  percossero  soavemente  gli  orecchi,  sicché 
gli  parca  d' essere  in  un  nuovo  mondo,  e  final- 
mente, levatasi  la  tela,  apparirono  gli  attori; 
alla  veduta  de'  quali  fu  quasi  fuori  di  sé  mede- 
simo, e  gli  ascoltava  con  tanta  attenzione,  e 
cosi  assorto  ed  in  tale  rapimento,  che  mostrava 
benissimo  d'intendere  ogni  cosa.  Ma  quello 
che  più  di  tutto  mi  fece  maravigliare,  si  fu 
che  molte  volte  facea  un  certo  viso  torto,  quan- 
do gli  parea  che  le  risposte  o  non  fossero  a 
proposito,  0  male  atteggiate,  ch'io  m^ assicura- 
va nella  faccia  sua  di  quello  eh'  era  buono,  o 
non  buono, 'come  se  avessi  esaminato  la  cosa; 
tanto  era  buono  il  giudizio  che  ne  davano  gli 
atti  ed  i  cenni  di  lui.  Oh,  diceva  io  fra  me  me- 
desimo, quanto  fa  male  chiunque  al  suo  tavo- 
lino immagina  scrivendo  che  u  popolo  non  sia 
giustissimo  giudice  delle  cose  rappresentate 
pubblicamente!  Vedi  come  presto  s'offende  una 
natura  semplice,  non  educata  dagli  studii,  ma 
intelligente  per  sé,  d' un  piccolo  neo  e  d'un  er- 
rore di  cui  forse  non  si  sarà  avveduto  lo  scrit- 
tore! Quando  s'avesse  anche  a  fare  con  uditori 
che  non  avessero  studiato  nulla,  il  che  pure 
non  è,  io  non  so  come,  tre  o  quattrocento  eapi 
raccolti  in  un  luogo,  posto  che  non  avessero 
maggiore  intelligenza  che  quella  del  Giannoe- 
ctty  formano  un  giudizio  così  retto  che  non  vi 
ha  appellazione.  Pare  che  quanto  di  buono  han- 
no in  sé  tutti  questi  intelletti  divisi,  si  ranni 
;)d  un  punto  per  sentenziare  giudiziosamente. 
Mentre  che  io  rifletteva  iu  tal  guisa,  terminò 
A'  tragedia  ;  e  non  v\  poVveV  ^\t«  o^wi^a  buone 
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e  belle  cose  mi  disse  il  Giannacca  intorno  ad 
essa,  né  quanto  rimanessi  maravigliato  che  in 
un  povero  e  male  allevato  villano  si  ritrovasse 
seppellito  tanto  di  buon  gusto  e  di  senno.  » 

PARTE  SECONDA 


DIÀLOGO 

Maschera  donna.  Maschera  nomo  e  Paolo 
Culombani. 

Masc.  dsnna.  Mettete  pur  dentro  la  faccia 
del  Gnestrino  e  chiudetelo,  eh'  entriamo  nella 
bottega. 

Paolo.  Si^ore,  io  le  sarò  obbligato.  E  un'a- 
ria cosi  sottile,  che  fende  il  capo  a  me  ;  ed  ella 
starà  meglio  m  bottega. 

Masc,  uomo.  Ho  letto  i  passati  fogli,  e  ve- 
dutx)  ana  novità  di  quattro  Osservatori;  non 
m' è  dispiaciuta,  vengo  ad  associarmi  fra'com- 
peratori.  L'associazione  è  come  quella  dell'an- 
no passato  ? 

M(ue.  donna,  Qmodo  si  tratta  di  spendere 
ia  libri,  questo  mio  buon  compagno  vi  corre 
come  la  capra  al  sale.  Io  non  so  qual  piacere 
voi  abbiate  di  com^ierare  tutte  queste  ciance 
eh'  escono  fuori  dì  giorno  in  giorno. 

Masc.  uomo.  Piacere  grandissimo,  signora, 
e  avrei  caro  che  uscissero  più  fogli  al  di  per 
acquistargli  tutti.  Fo  conversazione  con  uomi- 
ni che  non  conosco^  sento  come  la  pensano  ; 
talvolta  mi  fanno  ridere^  tal  altra  rìaeitere^  e 
^wàDdo  anche  affetto,  tutte  cose  che  mi  leu- 
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Sono  rankno  in  movimento,  e  non  mi  lasciano 
ormire  o  pensare  a  cose  che  mi  darebbero  fa- 
stidio, se  mi  ritrovassi  solo  e  senza  la  vostra 
gentilissima  compagnia,  la  qnale  m'è  si  grata, 
che  in  effetto  mi  dimentico  tutte  le  cose  del 
mondo. 

Masc,  donna.  Oh  si!  gentilézze  di  lingua 
n'abbiamo  in  abbondanza:  ma  intanto  io  ci 
giooco  che  s' io  volessi  sviarvi  dal  comperare 
questi  fogli,  non  farei  nulla,  e  gli  vorreste  ave- 
re ad  ogni  costo. 

Paolo,  Di  grazia,  signora  mia,  la  prego,  non 
tenti  di  farmi  questo  danno.  Perchè  sviarlo?  E 
perchè  vorrà  ella  essere  quella  donna  che  mo- 
stri d*abborrire  tanto  questi  fogli,  quando  tante 
altre  gli  hanno  cari?  Non  creda  già  chMo  le 
dica  ora  una  bugia.  Vuol  ella  vederne  la  pro- 
va? La  prego  si  degni  di  dare  un'occhiata  a 
questo  libro,  in  cui  sono  registrati  i  nomi  de- 
gli associati.  Ecco  qua.  Leggiamo  piano,  che 

chi  passa  non  oda  i  tatti  nostri Non  sono 

forse  questi  cotanti  nomi  ch'ella  ha  qui  veduti, 

SuelU  di  molte  nobilissime  e  splendide  donne 
i  Venezia  ?  ed  eccone  qua  molte  altre  di  fore- 
stiere ancora Queste  non  solo  amano  d' a- 

vere  i  fogli,  ma  sono  le  prime  ad  onorare  coi 
nomi  loro  il  mio  quaderno;  e  io  le  metto  sem- 
pre in  fronte  a  tutti  gli  altri  associati,  chia- 
maudomt  fortunato  eh'  esse  dieno  tanto  pregio 
ed  onore  alla  bottega  mia.  E  ho  udito  più  volte  il 
r  Osservatore  a  consolarsi  che  le  sue  scritture  p 
ritrovino  quella  grazia  e  quel  favore  che  non  \ 
ritroverebbe  mai  la  sua  persona,  se  fosse  ve-  V 
duto  e  conosciuto.  Vegga  ora  questo  nuovo  >i 
auaderno.  Ecco  aua.  Onesti  sono  oure  i  nomi    m 
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notarsi. anche  per  tutto  Tanuo  che  verrA,  e  vo- 
gliono gli  Osservatori.  Perchè  dunqne  ella,  che 
ha  tanto  garbo  e  grazia,  ed  é  nna  cosi  gentile 
niascheretta,  vorrà  stornare  qui  il  signore  da! 
suo  proposito?  Anzi  perché  non  vorrà  ella  me- 
desima associarsi? 

Mate,  dotma.  Che  Zingano!  Com'egli  sa 
beoe  toccare  quelle  corde  che  sono  le  più  atte 
a  persuadere  !  Via  su,  che  s' ha  a  spendere  in 
questi  fogli  ? 

Masc,  uomo.  Ah  ah  ah  ! 

Masc.  donna.  Di  che  ridete  ? 

Masc,  uomo.  Mi  consolo  a  vedere  la  vostra 
docilità,  e  che  cosi  tosto  vi  siate  cambiata  di 
parere.  Ma  non  importa  che  facciate  questa 
spesa.  Non  posso  io  forse  servirvi  de*  miei  ? 

Masc.  donna.  Non  signore,  vi  sono  obbliga- 
ta. Gli  voglio  miei  affatto.  Voglio  potergli  lace- 
rare, ardere  e  gittar  via  a  mia  volontà,  senza 
averne  a  render  conto  a  chicchessia,  quando 
non  mi  piacciono. 

Masch,  uomo.  Se  gli  togliete  per  fame  stra- 
zio, lasciategli. 

Ma9c.  donna.  Non  gli  tolgo  già  io  per  fame 
strazio:  ma  dicovi  bene,  che  se  mai  avverrà 
che  io  ritrovi  in  essi  indizio  veruno  che  gli 
scrittori  si  facciano  beffe  delle  femmine,  gli 
darò  al  fuoco.  So  che  in  quelli  del  passato  anno 
vi  fu  qualche  cosetta  che  diede  biasimo  al  sesso 
nostro,  e  questo  non  lo  potrei  comportare. 

Paolo,  in  verità,  io  le  posso  giurare  che  l'au- 
tore non  ebbe  mai  tale  intenzione,  essendo 
sempre  stato  suo  intendimento  principale  il 
non  offendere  chicchessia,  e  specialmente  le 
donne  ;  ma  ella  sa  che  le  cose  pubbliche  van- 
no soggeìte  a  diverse  iaterpreiszìonì^  e  oijni 

Gozzi.  Ofserif.  T.  J,  4 
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aomo  interpreta  o  bene,  o  male,  Becondo  il  suo 
cervello. 

Mate,  donna.  Orsù  sbrighiamoci:  come  s'ba 
a  fare  per  associarsi  ? 

Paolo,  Mi  favorisca  del  sno  riverito  nome. 

Mate,  donna,  Qoa,  all'  orecchio . . . 

Paolo,  Benissimo.  Eccolo  scritto. 

Mate,  donna.  Che  s' ha  a  pagare  ? 

Paolo,  Gli  Osservatori  usciranno  pel  corso 
d'  un  anno.  Pagansi  per  tntto  questo  tempo, 
come  nell'anno  scorso,  ventìdoe  lire;  e  si  può 
bagare  di  sei  in  sei  mesi  anticipatamente,  o  di 
tre  in  tre  ancora,  come  meglio  accomodasse 
air  associato. 

Mate,  donna.  Sbrighiamoci  di  tntto  l' anno. 
Eccovi  le  ventidue  lire.  Come  ho  a  fare  a  man- 
dar a  prendere  i  fogli? 

Paolo,  Non  importa  eh'  ella  si  dia  questa 
briga.  Uno  n'esce  il  mercoledì  e  l'altro  il  sa- 
bato :  le  saranno  portati  alla  propria  sua  casa. 
Il  suo  nome  m' ha  insegnato  dov'  ella  abita, 
non  avrà  altro  pensiero. 

Mate,  donna,  E  quando  uscirà  il  primo  alla 
luce? 

Paolo.  Mercoledì  prossimo.  Ed  avrà  il  titolo 
di  Ottervatori  Veneti^  come  è  stato  annunzia- 
to ne'  passati  fosli. 

Mate,  uomo.  Notate  anche  il  nome  mio:  voi 
lo  sapete.  Eccovi  i  danari  per  un  anno. 

Paolo,  Ecco  fatto.  Obbligatissimo  a'  loro  fa- 
vori. 

Mate,  donna.  Oh  !  addio,  galantuomo,  che 
a  forza  di  lingua  m'avete  fatto  fare  a  vostro 
modo.  Tenetevi  bene  in  mente  i  nostri  patti, 
e  dite  a  cotesti  vostri  scrittori,  che  non  dicano 
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Paolo.  Si,  signora,  lo  farò  :  ma  mi  creda  che 
sono  anch'essi  di  questo  parere. 

Ma9c.  uomo.  Addio,  Paolo. 

Mase.  donna.  Paolo,  addio. 

Paolo.  Servidore  umilissimo  alle  siipnore 
maschere. 

G  L'  INGEGNI 

DIALOGO 

Omero  e  Ricamatrice. 

Ont .  Insegnami,  o  divina  Musa,  io  qoal  modo 
lo  possa  esercitare  la  pazienza  in  questi  cupi  e 
nuvolosi  fondi  sotterranei.  È  egli  possibile  che 
to,  o  dea,  la  quale  m' ammaestrasti  a  comporre 
doe  cosi  lunghi  poemi, non  sappia  ora  mandare 
air  animo  mio  tanta  sofferenza,  eh'  io  possa 
senza  collera  ascoltare  qpesta  vilissima  donnic- 
ciaola.  la  quale  sempre  m' assedia  le  calcagna, 
e  vuol  far  paragone  dell'  attività  sua  con  la 
mia  ?  lo  80  pure  che  le  sue  non  sono  altro  che 
ciance,  delle  quali  dovrei  far  quel  conto  che  si 
SQol  ^re  d'  un  Gschio  del  vento  o  del  ronzare 
delle  mosche  ;  e  pure  cou  tutto  ciò  non  so  pa- 
tire di  vedermela  sempre  a'  fianchi,  e  di  sen- 
tirla a  borbottare.  Qual  cosi  grave  demerito  è 
stato  il  mio  costassù  nel  mondo,  eh'  io  debba 
avere  quaggiù  questa  mosca  canina,  questa  mi- 
,    goatta,  questa  ventosa  appiccata  sempre  alla 
:    pelle? 

^       Hie.  Cantore  dell'  ira  d'Achille  e  della  pru- 

^    danza  d' Ulisse,  se  le  parole  mie  ti  vengono  a 

noia,  questa  è  colpa  tua.   Ta  arreti^^x  di  qua 

^^\ìa  medesima  superbia  che  avevi  su  nel 
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moDdo  ;  e  di  ^oa  i  yixii  deUrano  e 
diti.  Tu  facesti  ooai  grande  atima  d 
gno  in  vita,  eh'  egli  ti  ^rea  che  ti 
umani  capi  foaaero  pieni  di  vento. 
Egli  si  vuol  credere  che  anche  il  pi 
hia  cervello.  Tu  non  avresti  dato 
quello  di  Minerva  :  tanto  ti  parevi 
per  certe  poche  parole  che  potest 
insieme  con  un  poco  più  d' armonii 
tri  Greci.  Ogni  uomo  ha  l'ìntellett 
tutti  non  fanno  poemi,  fanno  però  8 
cosa  nel  genere  suo  richiede  tant 
quanta  V  Iliade  e  l' Odissea,  delle 
tanta  boria.  Questo  è  V  errore  eh* 
di  Qua  in  te  con  la  mia  perpetua  pei 

óm,  0  rettore  degl'  immensi  spi 
limpo,  0  Nettuno  scuotitore  della  U 
è  egli  vero  che  voi  siete  migliori 
che  regnano  negli  abissi!  Che  certe 
vaglio  che  qui  ora  m' è  dato,  da  al 
procedere,  che  dalla  malignità  dej 
di  questi  luoghi. 

Rie.  Empio,  bestemmiatore.  Gorg 
ste  tue  strane  parole  nella  gola,  e 
meno  ch'altri  le  oda.  Quanto  sarebl 
che  tu  confessassi  il  vero,  che  ritec 
p^ima  superbia,  stimolare  sempre 
lera  della  dieta  degli  abissi.  Tu  sei  I 
medesimo,  che  in  tanti  luoghi  de' 
divulgasti  la  grandezza  di  questi  di 
rasti  negli  uomini  tanto  timore  di  i 
di  Oocito  :  e  ora  perchè  se'  tu  coi 
diverso  da  te  medesimo,  che  inco 
quali  furono  cotanto  dalla  tua  lingi 
Che  direbbe  la  Grecia  ora  del  fatto 
}0  trasse  i  principi!  di  tanti  «^noi  ri 


li,  •'rtla  f  ndkBe  al  prefente  a  cantare 
Bodla?  Ella  direbbe  che,  staodoti  al  pia- 
ftflbrtavl  i  cani  ali*  er(a,  e  che  in  bui 
ailfo  ehe  in  parola  Ma  eoal  ?a.  Ogao- 
aoDO  a  Care  eeotanze;  ma  con  Topera  le 


i  infine  infine  poaao  io  aapere  qoello 
Togli  da  me^  per  arare  una  Tolta  pace 
I  aceioeehè  qaella  tna  luoMle,  anzi  ma- 
Ungna  stia  ctaetaf  Di'  an,  che  a' ha  a 

Tahai  a  confaaaare  che  r  ingegno  ino 
mdo  non  f n  ponto  aoperiore  al  mio.  Qoan- 
ral  proferita  qneata  verità  di  onore,  io 
^  e  me  n*  andrò  a*  fatti  miei. 
.Con  tutto  che  la  rabbia  mi  roda,  non 
fare  a  meno  di  non  ridere.  Io  avrò  con 
fartela  di  battaglie  e  d'accidenti  condotto 
e  a  morire  per  man  d'Achille,  e  gaidato 
mi  lunghi  viaggi  e  per  tante  maraviglie 
e  nel  ano  regno,  per  confessare  al  pre- 
5  che  una  femminetta,  una  ricamatrice  ha 
0  ktalietto  ugnale  al  mio  ?  Oh  !  va,  ti  pro- 
va noa  dire  queste  pazzie. 
He.  8' io  avessi  la  superbia  tua,  potrei  an- 
Ittoodbene,  come  tu  fai,  esaltarmi  e  van- 
*i)^  l'intelletto  d'una  ricamatrice  vale 
^  pi^di  quello  di  Omero  ;  ma  1*  animo  mio 
■JJjJ  temperato  e  più  ragionevole  del  tuo  : 
2J*oè  fossi  nelr  arte  mia  peritiesima, 
2J*  «Mai  tu  nella  tua.  io  l' esercitai  però 
|7^«on  quella  modestia  che  ai  richiede  a 
^^"^^^96»  d^ avere  aaa  testa  uguale  a  tutte 

^i''^^"jr^ì/^  paaaare  un  panno 
^gttBghfe  oop  leaete  di  piti 
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colori,  studiato  quant'  io  per  comporre  dae 
poemi! 

Rie.  Vorresti  forse  dire  eh'  io  avessi  studiato 
meno,  e  ch'io  mi  fossi  concentrata  manco  nelle 
mie  meditazioni  che  tu  nelle  tne? 

Om,  Orsù,  vegnamo  a'  ferri,  perchMo  noe 
potrei  aver  teco  pazienza. 

Rie.  Vedi  ch*io  voglio  anche  cederti  il(aogo. 
Parla  tu  primo;  e  di  quali  furono  le  tue  medi- 
tazioni per  riuscire  buon  poeta. 

Om,  In  primo  luogo,  poiché  pure  ti  debbo, 
render  conto  a  forza  de'  latti  miei,  io  conobbi 
.che,  per  essere  ottimo  poeta,  io  dovea  essere 
un  buon  imitatore.  Per  la  qual  cosa^  io  comin- 
ciai non  solo  a  studiare  con  grandissima  dili- 
genza tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  agli  oc- 
chi, e  ad  esaminare  terra,  monti  e  mare,  e  tutte 
quelle  varietà  che  mi  s' offerivano  agli  occhi 
con  movimento  e  senza  ;  ma,  penetrando^  eoo 
acutissinìa  vista  in  tutte  le  passioni  degli  uo- 
mini, le  minuzzai  tutte,  per  cosi  dire,  col  pen- 
siero, e  di  tutte  mi  feci  un  ritratto,  per  dipin- 
gerle all'  occorrenza  ne'  versi  miei.  Innalzai 
oltre  a  ciò  l' animo  alle  cose  intellettive,  e  pe- 
netrai con  l' ingegno  Gn  sopra  gì'  infiniti  spazii  ' 
de'  cieli,  e  m' aggirai  fra  ^li  dei  medesimi,  ri-  P 
traendo  agli  uommi  le  altissime  condizioni  di  ^ 
quelli.  Né  bastarono  tutte  queste  meditazioni  | 
e  altre  molte  che  ora  sarebbe  lungo  a  dirle,  i 
che  mi  diedi  ancora  al  meditare  que'  modi,  coi 
quali  dovessi  colorire  le  mie  intenzioni^  accioc- 
ché tali  m' uscissero  della  lingua,  quali  sfavil- 
lavano dentro  ;  e  a  vestirle  per  modo,  che  le 
potessero  apparire  altrui  vistose  e  quasi  palpa^ 
bili.  Credi  tu  che  una  nc%m^\x\eo  possa  mai 
affaticarsi  tanto«  né  cosi  V\M\%^i»aivVfò'l 
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lu  a  qai  però  non  hai  detto  cosa  ch'io 
io  medesima  meditata  nell'arte  mia. 
m  si  tosto  mi  diedi  anch'  io  ad  essa, 
ibi  che,  per  essere  ottima  rìcamatri- 
ea  essere  imitatrice  perfetta.  Per  la 
diedi  principio  dell'esaminare  con 
tutto  quello  che  mi  cadeva  sotto  g|ii 
on  grossolanamente,  come  tu  feceyi  ; 
[oando  avevi  veduta  una  quercia,  non 
più,  se  non  che  l' era  verde  e  bene  a 
e  radici;  ma  io  minutamente  guar- 
lasi  invisibili  e  diverse  tinte  del  verde 
la  fogUa,  e  i  tortuosi  rami  di  quanti 
no,  e  i  loro  nodi,  e  s*  erano  nudi  o 
mescolo.  Né  solamente  meditava  io 
d  i  monti,  ma  i  più  menomi  fiorellini 
i  spuntano,  e  i  trotti  e  altre  migliaia 
the  non  finirei  mai  se  tutte  dir  le  vo- 
luto è  alle  passioni  degli  uomini,  io  le 
lanto  tu,  e  più  ancora,  imperciocché 
i  insieme  quelle  dette  donne,  delle 
arlasti  poco  e  di  rado  ne'  poemi  tuoi. 
e  tu  studiasti  le  passioni  per  dipin- 
0  le  meditai  per  conoscere  quello  che 
)  non  piaceva  a' capricci  universali, 
agli  dei,  egli  è  il  vero  che  non  ebbi 
3  di  voler  penetrare  coir  intelletto  mio 
3ro,  che  non  possono  mai  da  noi  altri 
abitatori  della  terra  essere  conosciuti  ; 
elio  scambio,  venerandogli  con  poro 
ton  mente  dinanzi  a  loro  umiliata,  io 
va  che  prosperamente  assecondassero 
lie.  Nel  che,  credimi.  Omero,  io  l' in- 
0  meglio  di  te,  il  quale  volendo  favel- 
lello  che  ad  o^ni  modo  non  è  cosa  dt 
itellettìy  dicesti  i  maggiori  fartaUoni 
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del  mondo,  e  facesti  fare  agli  dei  di  quelle  cose 
che  putirebbero  se  le  facessero  gli  uomini  an- 
che tristi.  E  se  non  fossero  certi  dottori  sottili 
che  traggono  all'allegoria  i  tuoi  superlativi  er- 
rori, credimi  che  non  avresti  piti  lode  sopra  la 
terra.  Quelle  meditazioni  infine  che  tu  mcesti 
intorno, allo  stile,  io  le  feci  intorno  allo  sce- 
gliere ì  varii  colori  delle  sete,  acciocché  spic- 
cassero il  più  naturalmente  che  fosse  possibile 
i  miei  fiorì,  le  foglie  e  i  rami  eh'  io  intrecciava 
sul  telaio  con  V  ago.  Sicché  vedi  che  tanto  co- 
sta ad  un  capo  il  ricamare,  quanto  ad  un  altro 
il  (are  poemi. 

Om.  Egli  si  vede  però  che  le  genti  fanno 
maggior  onore  alle  opere  mie,  che  alle  tue  : 
imperocché  delle  mie,  dopo  tanti  anni  che  io 
non  sono  più  in  vita,  si  fa  ancora  grandissimo 
conto,  e  delle  tue  non  si  sa  che  sieno  state  al 
mondo. 

Eie.  Anche  in  questo  siamo  del  pari,  benché 
tu  non  lo  creda.  La  diversità  sta  nella  materia 
di  cui  ci  siamo  serviti  tu  ed  io  per  colorirvi 
sopra  le  nostre  intenzioni.  I  libri  sono  più  tardi 
rosi  da'tarli,  che  i  panni  e  le  tele.  Se  gli  studian- 
ti  deir  antichità  potessero  oggidì  ritrovare  un 
cencio  ricamato  dalle  mie  mani,  credi  tu  che 
non  vi  facessero  sopra  tante  chiose  e  comenti, 
quanti  ne  furono  fatti  alla  tua  Iliade  e  all'Odis- 
sea ?  e  direbbero  tante  pazzie  del  mio  cencio, 
quante  n'hanno  dette  e  ne  diranno  delle  tue 
opere  ?  E  credi  tu,  quando  io  vivea,  che  non 
avessi  chi  mi  rubacchiasse  i  miei  disegni  e  i 
ricami  miei,  come  hanno  a  te  rubacchiati  i 
tuoi  poemi?  E  se  tu  hai  trovati  copiatori  di 
qaelJi,  credi  tu  che  se  l  panm  e  Ve  tele  da  me 
ricamate  fossero  durati  patoccYvv  %sttìv  ^q^  V 
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nia  morte,  noo  avessero  ritrovato  chi  gli  aves- 
se ricopiati?  Ma  sai  che  è?  1  libri  taoi  si  ripo- 
sero in  armadii,  vi  stettero  custoditi,  poche 
uaoigli  travagliarono;  laddove  i  panni  miei 
{uanto  più  erano  belli,  tanto  più  erano  adope- 
ati,  portati  da  luogo  a  luo^o.  e  finalmente  ai 
igattieri  venduti  e  rivenduti  da  loro,  tanto  che, 
e  fossero  stati  di  ferro,  si  sarebbero  logorati. 

Om.  Sìa  come  tu  vuoi.  Io  però  sono  sulla 
3rra  onorato  come  se  fossi  vivo  ancora,  e  di 
3  non  si  sa  che  tu  vivessi  giammai,  nò  qual 
osse  il  tuo  nome. 

Rie,  E  però  vedi  il  gran  vantaggio  che  n'hai. 
Questo  grande  onore  ti  fa  quaggiù  ancora  in- 
uperbire,  e  ti  rende  insofferibile  a'  giudici  di 
uesto  luogo.  Degli  agi  che  avesti  in  tua  vita, 
lOQ  parlo.  Vedi  che  mangiasti  quasi  sempre  un 
»ane  limosinato,  che  andasti  errando  d' uno  in 
Itro  paese  come  uno  Zingano,  sicché  non  si  sa 
ncora  qual  fosse  la  tua  patria.  Quanto  è  a  me, 
y  lavori  delle  mie  mani  nutricava  molto  bene 
le  e  la  piccoletta  mia  famiglia  ;  e  mentre  che 
1  cieco  cantavi  per  le  piazze^  allettando  gli 
*ecchi  de'  Greci  con  adulazioni,  ed  empiendo- 
li di  superbia  e  d' astio  centra  tutte  T  altre  na- 
oni,  io  me  ne  stava,  forando  con  l' ago  le  tele 
lie.  a  sedere,  e  cantando  una  canzonetta  per 
iletto,  o  ringraziando  con  qualche  inno  ^li  dei 
3lla  loro  clemenza.  Ti  pare  che  la  tua  vita  sia 
I  uguagliarsi  alla  mia;  e  non  vorresti  tu  es- 
)re  stato  piuttosto  una  ricamatrice  agiata,  che 
nel  grande  Omero  vagabondo  sopra  la  terra  ? 

Om.  Ma  di  me  sono  scolpiti  busti  e  medaglie. 

Rie.  Ma  io  ebbi,  finché  vissi,  vitto  e  danari. 

Om.  Ma  ì  poemi  mìei  sodo  per  le  mani  dtfv 
'/iena. 
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Rie.  Ma,  fiiich'  io  vissi,  concorrevano  alla 
casa  mia  comperatori. 

Om.  Oh  !  va,  eh'  io  non  posso  più  sofferirti. 

Eie.  Anzi  mi  dèi  sofferire  fino  a  tanto  che 
sarai  della  tua  boria  guarito. 

Om.  Mi  vieni  tu  dietro  ancora  ? 

Bic.  Ben  sai  che  si.  O  consenti  di  livellare  il 
tuo  ingegno  al  mio,  e  di  mettere  in  bilancia 
r  Iliade  e  l' Odissea  co'  miei  ricami,  o  ti  tem- 
pesterò colle  parole  in  eterno. 

DIÀLOGO 

rppocrate  e  Caronte. 

Ipp,  Oh!  oh!  tu  sudi  molto  !  Ti  gocciolano  i 
capelli.  Che  vuol  dire  che  tu  se' cosi  trafelato  e 
ansante  ? 

Car.  Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  io  legherò 
questa  mia  sdrucita  barca  alla  riva  di  qua  ;  e  chi 
vuole  stridere,  strida.  Io  ho  tante  faccende,  che 
non  ho  più  fiato  in  corpo.  Tu  vedi  pure  eh'  io 
sono  uno  iddio  non  molto  giovane,  e  da  non 
poter  durare  a  tante  e  cosi  continue  fatiche. 
Approda  di  qua,  approda  di  là  giorno  e  notte, 
io  non  ho  più  braccia,  né  gambe.  Vedi  come  le 
mani  mie  sono  indurate  da'  calli.  Qui  fra  il 
dito  grosso  e  l'indice  tu  vedi  un  colore  quasi 
di  sangue.  Pensa  se  mi  dnole  !  Oltre  di  che,  a 
caricare  cosi  spesso  la  barca,  io  non  ho  tempo 
da  rìstopparla,  né  da  impeciarla,  sicché  per  mi- 
gliaia di  spilli  r  acqua  d'Acheronte  v'  entra  da 
più  lati,  e  si  diguazza  nella  sentina,  lo  fui  per 
affondare  più  volte;  e  sarebbe  pure  un  gran  vi- 
topero  che  un  nume  si  trovasse  imbrodolato 
O0i  fango,  e  fosse  obbligato  «i  «vwiwe  le  brac- 
^/tf  e  le  mani  per  s&lvarsi. 
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pp.  Caronte,  ho  compassione  del  fatto  tao  ; 
ad  ogni  modo  non  saprei  che  fare  per  gio- 
e  a  questa  tua  fatica.  Tuttavia  confortati^ 
la  bellezza  dell'  anno  comincia  ad  aprirsi 
»s8ù  al  mondo,  e  vedrai  che  fra  poco  tu 
avrai  a  fare  tant'  opera,  quanta  n*  hai  fatta 
al  presente. 

ar.  Ognuno  mi  conforta  con  aglietti,  e  in- 
o  io  sono  senza  fiato.  Poi  credi  tu  eh'  io 
(ti  punto  di  fede  a*  pronostici  tuoi?  Noi  ci 
)8ciamo.  Egli  non  è  gran  tempo  che  tu  sei 
Qto  quaggiù.  Oh  !  quanto  può  egli  esaere  ? 
anni.  È  sai  tu  quante  ombre  io  solea  tra- 
ire,  le  quali  si  dolevano  del  fatto  tuo,  e  ai 
relavano  che  l' erano  uscite  fuori  delle  poi- 
mentre  che  tu  avevi  predetto  loro  la  vicma 
ite?  Sappi  ch'io  in  quel  tempo  avea  mia 
n  voglia  di  vederti  in  viso,  e  ai  conoscere 
uomo  il  quale  affermava  con  tanta  costanza 
Ile  cose  che  poi  avvenivano  spesso  tutto  il 
trarlo,  e  lasciavale  in  iscritto,  acciocché  la 
erità  facesse  un  gran  conto  del  suo  nome  e 
*  arte  di  lui.  Infine  tu  ci  venisti  ;  io  ti  co- 
bi, e  sperava  che  fossero  minorate  le  fao- 
le  mie;  ma  non  ò  vero:  io  ho  che  (are 
ito  due  anni  fa,  e  più  ancora. 
ìp.  Di  queste  (accende  tu  n'  avrai  fino  a 
0  che  dura  il  mondo  :  né  tu  dèi  però  incol- 
)  V  arte  mia,  né  coloro  che  sono  dopo  di  me 
B8i  sopra  la  terra. 

ar.  Chi  n'  avrò  io  dunque  da  incolpare?  Io 
go  che  di  colà,  dove  non  bazzicano  i  disce- 
che tu  hai  lasciati,  l' ombre  ci  scendono  di 
).  e  piuttosto  slegatesi  dalle  membra  ^r 
;oiezz8^  che  per  altro.  I  villaggi,  i  borài\ 
capaaoe  de'pastori  non  mandano  qaéVto 
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torme  d' ombre  alla  nostra  palude  che  ci  ven- 
gono dalle  castella,  dalle  città  e  da' più  fre- 
quentati borghi,  dove  si  studiano  le  battute  dei 
polsi.  Sicché  io  non  {^sso  dire  altro,  se  non 
che  r  arte  taa  non  abbia  in  so  qnella  certezza 
che  to  vorresti  darmi  ad  intendere. 

Ipp,  Baono  !  Io  non  t' ho  però  detto  che  la 
sia  certa  ;  anzi  ti  dico  che,  se  mai  fa  incerta, 
la  diverrà  tale  da  qui  in  poi.  Tn  vedi  che  gli 
uomini  non  vivono  sempre  ad  un  modo.  Io  no 
(atte  le  mie  osservazioni  sopra  le  loro  comples- 
sioni per  tatto  il  corso  dell'  età  mia,  e  in  on 
tempo  io  col  vivQano  ad  una  forma  ;  dalla  opale 
nascevano  alcune  infermità  che  secondo  u  te* 
nere  della  vita  procedevano.  CUSe  so  io  quante 
novità  debbono  accadere  in  migliaia  d'anni? 
Pensi  tu  che  la  cucina  pì  farà  sempre  come  si 
faceva  ai  tempi  miei  ?  Credi  tn  che  sempre  sa- 
ranno gli  stessi  esercizi!?  che  per  tutt'i  secoli 
le  stesse  passioni  signoreggeranno  gli  animi 
delle  genti?  Sai  tu  che  gli  uomini,  in  iscambio 
di  camminare,  non  si  dieno  un  giorno  tatti  a 
starsi  quasi  sempre  a  sedere  ?  Prevedi  tu  tante 
altre  cose  che  possono  avvenire,  e  tante  altre 
usanze,  diverse  da  quelle  d'  oggidì,  le  quali 
hanno  grandissima  inflaenza  ne' sangui,  nei 
muscoli,  nei  nervi,  nell'ossa  e  nelle  viscere 
degli  uomini? 

Car.  h*  uffizio  mio  non  è  di  prevedere  tante 
cose;  ma  dicoti  solamente  che  tu  medesimo,  il 

Ìiuale  ti  tenevi  da  tanto,  congiurasti  con  le  in- 
ermità,  e  mi  desti  faccenda  troppo  più  di  quel- 
lo che  avrei  voluto. 

Jfip,  Non  dire.  Caronte,  veramente  che  sia 

stato  io  quagli  che  ti  desse  Cacceoda,  ma  di' 

piattoalo  che  Ja  colpa  tu  deWsi  \teV.V»^  %\V(\:\  ^\ 
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guarire.  €be  vuoi  to  ?  Le  genti  s' erano  osti- 
nate a  credere  eh'  io  non  potessi  mai  commet- 
tere errore,  e  si  credevano  eh'  io  avessi  la  fa- 
coltà di  farle  ritornare  sane  e  fresche  in  un 
giorno;  e  però  s' io  andava  a  rilento,  e,  fattomi 
osservatore  di  natora,  indugiava  a  scriver  loro 
le  ricette,  era  stimato  di  mal  animo  e  un  triste 
nomo  che  non  mi  curassi  punto  della  salute  al- 
trui ;  e  talvolta  anche  avveniva  che,  perduto  il 
concetto  che  aveano  di  me,  mi  stimavano  igno- 
rante; ond'io  stimolato,  e  spesso  centra  mia 
voglia,  o  non  sapendo  anche  se  facessi  bene  o 
male,  m'affrettava  a  compiacere  l'infermo,  i 
congiunti  e  gli  amici,  da'  quali  era  stordito  alle 
prime  visitazioni  ;  e  volevano  sapere  la  qualità 
del  male  e  quello  che  ne  sarebbe  avvenuto. 
Ond'  io  avea  inventato  un  certo  gergone  da 
pronosticare,  che,  avvenissene  quello  cbe  si 
volesse,  ai  potea  interpretare  secondo  c|uello 
ch'era  accaduto;  un  parlare,  come  chi  dicesse 
da  due  manichi,  che  si  poteva  prendere  infine 
tanto  dall'uno  quanto  dall' altro.  Oltre  di  che 
m'affrettava  talvolta  anche  da  me  medesimo, 
e  sollecitamente  medicava  per  un'  altra  ragio- 
ne. Imperocché  tu  dèi  sapere  che,  passati  al- 
quanti giorni  d'una  infermità,  egli  è  una  usan- 
za in  Grecia  che  si  sogliono  chiamare  varie 
persone  dell'  arte  nostra,  acciocché  tengano  in- 
tomo ad  essa  consiglio  ;  e  tu  sai  bene  che  ognu- 
no vuol  parere  da  qualche  cesa  ;  ond'  io,  preve- 
dendo che  i  nuovi  consiglieri  avrebbero  sugge- 
rito chi  una  cosa,  chi  un'  altra,  per  non  lasciar 
loro  luogo  e  campo  a'  suggerimenti,  e  mostra- 
re che  r  intelletto  mio  avea  col  suo  acume  già 
il  tutto  Bbhraeciatoy  ne' primi  giorni  delia  ma- 
Jstì/a,  senza  punto  attendere  che  natura  m\ 
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desse  più  certi  segnali  di  quello  che  richiedes- 
se, facea  cavar  sangue  allo  infermo  dalle  brac- 
cia, da'  piedi  e  da  quante  parti  del  corpo  se  ne 
può  trarre,  e  gli  empiva  il  ventre  dì  pillole,  di 
polveri  e  di  tante  medicine,  che  i  sopravve- 
gneoti  consiglieri  erano  obbligati  a  confessare 
eh'  io  avea  tatto  quanto  dettava  l' arte,  e  che, 
se  r  infermo  moriva,  era  suo  danno.  Sicchò 
infine  io  n'  acquistava  grandissima  lode  e  non 
era  chi  non  mi  giudicasse  degno  di  venera- 
zione. 

Car,  E  intanto  s' accrescevano  a  me  le  fati- 
che e  gli  stenti. 

Ipp,  Che  volevi  tu  ch'io  facessi?  Ogni  uomo 
pensa  a'  casi  suoi.  S*  io  avessi  fatto  altrimenti, 
non  ci  sarebbe  stato  alcuno  che  fosse  venato 
per  me;  là  dove  a  quel  modo  io  venni  fin  dai 
re  e  da*  principi  invitato,  e  mi  furono  dalle 
città  rizzate  le  statue.  Anzi  tanta  è  la  fama 
eh'  io  ho  acquistata,  che  da  qui  in  poi  le  scrit- 
ture mie  andranno  per  le  mani  di  tutti,  e  vf 
saranno  fatte  tante  chiose  e  cementi,  che  ne 
sarà  empiuto  il  mondo. 

Car,  Cementi?  perchè?  Non  hai  tu  forse 
scritti  chiari  i  pensamenti  tuoi,  sicché  ogni  oo- 
mo  gli  possa  intendere?  Trattandosi  d'una  dot- 
trina più  di  tutte  l'altre  necessaria  alla  conser- 
vazione deir  umana  spezie,  al  men  che  aia,  tu 
avresti  dovuto  scrivere  con  evidenza. 

Ipp,  Scrivere  con  evidenza  si  possono  quella 
cose  che  s' intendono.  Io  ho  quasi  ogni  cosa 
scritta  co'  dae  manichi.  Acutissimi  ingegni 
prenderanno  chi  un  manico  e  chi  l' altro,  e  vi 
diranno  sopra  il  loro  parere.  Ne  nasceranno  fra 
loro  d/flputazìoni  e  romofi^  ^tV  <\\ì^U  «ara  sem- 
pre U  mio  nome,  e  rlaouvìt^  d«\V  x«i  vwV\\ft  ^ 
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air  altro,  rimbalzato  di  qua  e  di  là  come  UDa 
alla.  Di  qaa,  Caronte,  dee  nascere  la  mia  fama, 
d  esaere  T  immortalità  mia  sempre  verde. 
Car.  E  di  qaa  dee  nascere  ancora,  che  mi  do- 
ra sodare  la  fronte  a  vogare  continuamente. 
Ipp,  Chi  sa  ?  Egli  potrebbe  anche  un  giorno 
evenire,  che,  avvedutisi  gli  uomini  della  bel- 
aza  della  sanità,  sì  dessero  ad  un  vivere  so- 
rio  e  temperato,  e  fuggissero  ad  ogni  lor  po- 
;re  la  calamità  dello  infermare  e  la  furia  delle 
ledicine.  lo  non  fui  già  sano  per  tutto  il  corso 
ella  vita  mia,  e  non  credere  perciò  che  ingo- 
iasi né  pillole,  nò  lattovari,  come  gli  faceva 
igoiare  ad  altrui. 

Car,  Tu  facevi  dunque  dell'  arte  tua  come  si 
I  della  spada.  Per  te  la  tenevi  nel  fodero,  e  la 
gnùnavi  per  altrui. 
Ipp.  lo  non  ebbi  per  me  altri  speziali  che  la 
Diete  e  il  mangiare  parcamente.  Non  si  tosto 
miva  assalito  da  qualche  magagna  il  corpo  mio, 
e  io  rìtiravami  nelle  mie  stanze,  e  gnardan- 
mi  dall'  intemperie  dell'  aria  e  dall'esercizio 
la  gola  e  da  tutti  gli  altri  disordini,  attende- 
in  pace  che  la  natura  stabilisse  quello  che 
ea  fare  di  me;  temendo  sempre,  s'io  avessi 
)  altrimenti,  d'andare  contro  alle  leggi  sue, 
interrompere  le  sue  sapientissime  disposi- 
i  A  onesto  modo  l' indovinai  sempre,  fino 
eli'  nltimo  giorno  in  cui  mi  convenne  di- 
rmi dal  mondo,  e  nel  quale  io  diedi  a  te  la 
I  di  farmi  varcare  questa  palude. 
r.  E  io  credetti  allora  che,  mancando  tu 
terra,  non  dovessero  più  fioccare  tante 
9  quaggiù,  ananto  prima.  Vedi  granchio 
avea  preso  * 
Che  raoHu  fare?  Abbi  pa^'eoza    Cre- 
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dimi  che  molto  maggiore  V  hanno  tutti  coloro 
che  vengono  alla  tua  barca. 

Car.  Orsù,  poiché  mi  sono  riposato  alquan- 
to, egli  mi  pare  al  presente  d' essere  ritornato 
di  miglior  amore  di  prima.  Farò  a  modo  tao, 
Ippocrate.  Addio. 

Ipp,  Si,  va,  e  voga. 


Sìmilemente  al  fumo  de gV  incenti 

Che  «»'  era  immaginato^  e  eli  occhi  e  V  naso 
Ed  al  ti  ed  al  no  diteordi  fenti. 

Dahts,  Fnrgat.  X. 

Aristofane  e  il  Mantegna  pittore. 

kriit.  Ta  solo,  o  valent'aomo,  potresti  nelle 
occorrenze  mie  aiutarmi;  e  perciò  io  vengo  a 
te,  acciocché  con  la  tua  intelligenza  provvegga 
me  di  qael  lame  che  non  potrei  avere  da  me 
solo. 

il  Mani,  Ta  sai,  o  Aristofane,  quale  sia  stato 
sempre  il  legame  fra  l' arte  tua  e  la  mìa.  Ta 
fosti  nel  mondo  poeta,  io  pittore.  Queste  arti 
sono  sorelle,  ond*  è  nata  di  ciò  fratellanza  fra 
noi.  Chiedi  ad  ogni  modo,  che  ta  mi  troverai 
sempre  pronto  a'  tuoi  cenni. 

ArUt  Ti  ringrazio.  In  breve,  ecco  il  bisogno 
mio.  Ho  ricevuto  questa  lettera  dal  mondo.  Me 
la  scrive  Poesìa.  Ascolta. 

Amatissimo  Figliuolo  ì 

«  Tu  avesti  sempre  uno  squisito  sapore  osi; 

»  r  arte  mia.  Rìcordomi  dì  quel  tempo  in  ed 

»  facesti  con  si  bella  e  nuova  invenzione  di- 

»  spendere  costaggiù,  in  una  tua  commedia, 

»  Baccoy  a  fare  un'  elftre^xsi  ft  sw^tKv^viVfò  ^«njo- 
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»  riU  ceosura  de' poeti  tragici  d'Atene.  Il  tao 
o  giudizio  da  qael  tempo  in  poi  venne  grande- 
»  mente  stimato  sul  monte  di  Parnaso.  On  io 
»  mi  raccomando  a  te.  Aggirati  fra  le  conrer- 
»  sazioni  delle  poetiche  ombre,  e  vedi  se  tu  ne 
»  potessi  rimandare  al  mondo  alcuna  delle  più 
»  massicce.  Ti  direi  che  tu  procurassi  di  ri- 
»  mandarci  Omero,  o  il  Milton  ;  ma  V  uno  fu 
»  Greco  e  l' altro  Inglese,  e  la  mia  intenzione 
»  si  è  che  quello  che  tu  rimanderai,  sia  Italia- 
»  no,  volendo  io  che  V  Italia  ne  sia  rifornita  : 
»  vedi  qual  di  loro  sarebbe  più  al  caso.  Egli  è 
»  il  vero  che  potrei  eleggere  io  medesima  ;  ma 
»  le  varie  opinioni  eh'  io  odo  quassù,  mi  hanno 
»  cosi  contiurbato  e  posto  sossopra  il  cervello, 
»  che  non  ho  più  fiducia  nel  mio  discernimen- 
)>  io.  Chi  vuole  che  V  arte  mia  sia  ad  un  modo, 
»  chi  ad  un  altro.  Chi  viene  al  mio  tempio  ad 
»  ofiérirmi  cioi^li,  liscio,  nei,  ghirlande  di 
»  fiorì,  mazzolini  d'erbe  e  altre  chiappolerie 
»  da  fanciulli,  e  di  questi  ho  il  tempio  ripieno, 
»cbe  cantano  sempre  canzonette,  madrigali, 
n  sonettini,  de'  quali  ho  si  pieni  gli  orecchi, 
»  che  n'  ho  intronato  V  intelletto.  Alcnni  fanno 
x>  una  gargaglìata  di  materie  di  nessuna  impor- 
»  tanza,  tirate  in  alto  con  le  carrucole  di  certi 
«paroloni  che  non  hanno  altro  che  suono  e 
»  remore,  i  quali,  tolti  via  dall'argomento,  ne 
»  rimane  una  cesta  d'ossicini  senza  midollo, 
B  eh'  io  non  so  come  poteano  starsi  V  uno  al- 
»  l' altro  congiunti  ;  ansn  una  nebbia  leggeris- 
»  sima  che  se  ne  va  in  aria.  La  somma  è,  eh'  io 
»8ono  stordita  e  quasi  impazzata,  né  da  me 
»  certamente  sono  più  atta  a  giudicare  il  bene 
n  e  il  male.  Quanto  io  ancora  conosco  si  è»  che 
»  »  questo  modo  l'Italia  non  si  fa  più  onore 
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»  appetto  air  altr^  nazioni  :  e  quello  di  che  ti 
»  meraviglierai  grandemente,  si  è  che  nella 
»  Germania,  in  que'  freddi  e  rigidi  climi,  dove 
»  gì'  impetuosi  venti  soMano  continue  procelle 
»  e  nuvole  che  rovesciano  nevi  e  praine,  si 
»  sono  oggidì  innalzati  gì'  ingegni,  e  hanno 
»  adattato  quel  loro  faticoso  idioma  alle  dol- 
»  cezze  dell'  arte  mia,  sicché  escono  prelibati 
»  poemi,  i  quali  vengono  dall'  altre  nazioni  nei 
»  loro  linguaggi  trasferiti,  lo  non  posso  dimen- 
»  ticarmi  di  quel  grande  amore  che  portai  semr 
»pre  all'Italia,  dalla  quale  venni  per  lungo 
»  tempo  onorata  ;  e  mi  duole  grandemente  di 
»  vedere  che  le  Muse  a  poco  a  poco  l' abbando- 
»  nano,  e  se  ne  vanno  ad  abitare  fra  le  altissi- 
»  me  montagne  settentrionali,  scherzando  più 
»  volentieri  per  tutto  altrove,  che  ne'  lieti  e 
»  fioriti  italici  giardini,  dove  parea  già  che 
»  avessero  posta  la  sede  loro.  Fratel  mio,  mi  ti 
»  raccomando:  fa  elezione  costaggiù  a  tuo  pia- 
»  cere  d' alcuno;  esamina  un  certo  antico  Dan- 
.  »te,  un  certo  meno  antico  Petrarca  ;  vi  trove- 
»  rai  un  Ariosto,  un  Tasso,  che  furono  già  co- 
»  lonne  nell'  arte  mia.  Pensa  qual  d' essi  po- 
»  tesse  giovar  meglio  alla  mia  intenzione.  Bi- 
1»  lancia,  misura,  e  fa  quello  che  credi  il  me- 
»  glie.  Mi  ti  raccomando.  Addio.  » 

Il  Mani.  Poesia,  fratel  mio,  in  questa  cosi 
lunga  lettera  t' ha  dato  una  gran  faccenda. 

ArisL  Ed  è  appunto  per  questo  eh'  io  ti  di- 
mando in  ciò  l' opei  a  tua. 

//  ManL  Buono  !  Fui  fora'  io  poeta  ? 

Arisi.  No,  ma  tu  fosti  pittore  ;  e,  sendo  statjD 
tale,  sei  anche  obbligato  a  riconoscere  quali 
sieao  le  beile  e  le  buone  parti  della  poesia,  so- 
relJa  carnale  della  tua  arie. 
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il  Mani.  Oh  !  questo  vorrei  io  ben  sapere, 
che  un  pittore  fosse  obbligato  ad  essere  poeta. 

Arisi,  Noa  ti  dico  questo  io,  ma  dicoti  sola- 
mente che  to  se'  obbligato  a  sapere  qoaii  sieno 
i  buoni  poeti  e  quali  i  non  baoni. 

JlMant  la  qual  forma  ? 

Arisi,  In  questa.  Odimi;  e  rispondi.  Quali 
cose  dipingevi  tu  quando  eri  al  mondo? 

Il  Mani,  Totte  quelle  che  mi  cadevano  sotto 
agli  occhi  :  case,  castella,  alberi,  uomini,  don- 
ne, animali,  occelli,  aria,  soie,  stelle. 

Arisi,  E  donde  traevi  tu  totte  queste  cose? 

//  Mani.  Da  natora,  dov'io  le  vede». 

Arisi,  E  con  quale  artifizio  le  traevi  tu,  per 
COSI  dire,  di  mano  a  natura,  per  riporlo  sopra 
una  muraglia  o  sopra  una  tavola  ? 

Il  Mani,  Stemperava  certi  colori  principali, 
e  di  poi  gli  accozzava  insieme,  e  ne  facea  riu- 
scire tutto  quello  eh*  hai  udito. 

Arisi.  E  sai  tu  che  tu  non  facesti  altro  fuor- 
ché quello  che  fanno  i  poeti  ?  Eglino  ancora 
altro  non  fauno  che  dipingere  quelle  stesse  im- 
magini che  tu  solevi  ;  se  non  che,  in  iscambio 
deir  accozzare  insieme  colori,  hanno  la  tavo- 
lozza dell'  abbicci,  e  tante  volte  e  cosi  diversa- 
mente accozzano  le  lettere  di  quello  che  dipin- 
gono, come  i  pittori  con  le  loro  terre  ;  e  fanno 
quadri  e  parole.  Ti  ricordi  d'aver  mai  letto 
Dante? 

Il  Mani.  Si,  io  lessi  V  opere  sue,  e  me  ne 
ricordo  benissimo. 

Arisi.  Or  bene,  poiché  te  ne  ricordi,  consi- 
dera il  poema  di  lui,  secondo  l'intenzione  della 
inttura,  e  dimmi  s' egli  fu  buon  pittore. 

//  Mani,  Lasciami  un  poco  rientrare  in  me 
medesimo^  aicabè,   eoDceotrato    ne*  pensievl 
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miei,  io  stia  cosi  un  pochetto  rugumaddo  ed 
esaminando  da  me  a  me. 

Arist.  Sì  :  fa  pure.  Oli  !  quali  atti  fai  tu?  Egli 
mi  pare  che  tu  abbia  appunto  innanzi  a  te  una 
tela,  e  che  tu  faccia  quegli  stessi  cenni  che  fa- 
resti se  tu  dipingessi.  Ah!  ah!  tu  aggrotti  le 
ciglia,  e  pigni  il  viso  in  fuori  !  Questo  è  buono 
indizio.  Égli  ti  par  di  vedere. 

//  Mani,  Aristofane,  ti  ringrazio  di  cuore  : 
tu  m' hai  fatto  avvedere  di  cosa  della  quale  non 
mi  sarei  avveduto  giammai.  Costui  fu  uno  dei 
più  massicci,  vigorosi  e  nerboruti  pittori  che 
fossero  al  mondo.  Oh  che  colpi  maestri  !  Oh 
che  tratti  da  grande  uomo!  baldanzosi,  ma- 
schi, sicuri,  senza  timore  !  Dante,  benedette  ti 
sieno  le  mani  e  la  fantasia. 

ArisL  Trovi  tu  dunque  che  la  fantasia  sua 
sia  capace? 

n  Mani.  Più  di  qualunque  altra  ne  avesse 
mai  l' Italia.  Ti  par  poco  eh'  egli  V  avesse  di. 
tanta  forza,  che,  sdegnando  una  comune  e  doz- 
zinale invenzione,  immaginasse  di  spiccarsi 
dal  mondo  in  cui  viveva,  per  discendere  colla 
mente  in  Inferno,  entrare  nel  Purgatorio  e  sa- 
lire in  Paradiso  ?  Non  vedi  tu  quanto  vigore 
egli  dovea  sentirsi  a  bollire  nel  sangue,  e  quan- 
ta attitudine  egli  dovea  avere  ad  o^  genere  di 
pittura,  dappoich'  egli  intraprese  dt  ritrarre  or- 
ribilità maggiori  di  tutte  l'altre,  di  fare  quadri 
compassionevoli,  e  finalmente  di  dipingere  bel- 
lezze tali,  che  ogni  altro  occhio  d' uomo  non 
avrebbe  {K)tuto  durare  in  faccia  a  quelle?  Vedi 
tu  quanta  varietà  ?  Egli  si  suol  pur  dire  che 
ogni  uomo  ha  la  sua  attività  particolare  ;  per 
modo  che  aioani  riescono  lelicemente  a  dipin- 
gere  aoimaU,  chi  selve»  chi  pBLQaQ\\\)^vxi^tKLtiL\ 
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costoi  fu  si  valente  nomo,  che  seppe  dipin- 
gere ogni  cosa,  e  tale,  che  non  di  lecere,  ma 
di  vedere  ti  sembra  quello  che  leggi,  anzi  di 
veder  Tanima  a  vivificar  le  sae  pittore  ;  sì  che 
tatto  ò  movimento  e  vita. 

Àrist.  Tatto  è  movimento  e  vita  ?  In  qaal 
modo?  Dimostrami. 

//  Mant.  Che  vuoi  ta  ch'io  dica?  Egli  è  tutto 
pittare.  Io  te  ne  posso  addurre  an  picciolo 
esempio  tratto  dal  principio  dei  suo  libro.  Co- 
me avresti  detto  :  Io  avea  trentacinque  anni  ; 
mi  ritrovava  avviluppato  ne*  viziì,  vedeva  la 
virtù,  volea  seguirla  :  lussuria,  superbia,  ava- 
rizia mi  contrastavano  ;  mi  valsi  della  ragione 
per  faggire  da'  vizii  e  divenire  virtuoso? 

im^  Che  ne  so  io?  Appena  la  mi  sembra 
materia  da  pittura  a  me. 

^  ifan/.  E  tuttavia  di  questa  materia  sem- 
plice e  morale  egli  si  formò  V  invenzione  d'un 
quadro  di  strade,  di  selve,  di  monti  e  d' ani- 
mali cosi  bene  regolato  e  con  tanta  vivacità  di- 
pinto, che  pare  piuttosto  cosa  viva  che  pennel- 
leggiata.  Eccoti.  La  metà  della  sua  vita  nella 
sua  fantasia  è  divenuta  un  cammino,  i  vizii  un 
bosco  intralciato,  la  virtù  è  uno  splendore  di 
sole  che  veste  co' suoi  raggi  un  alpestre  colle, 
la  lussuria  è  una  lonza,  la  superbia  un  lione^ 
l' avarizia  una  lupa,  la  ragione  Virgilio.  Vedi 

?|aadro  eh'  è  questo  !  Com'  ò  tutto  animato  ! 
mmaginalo  :  Due  figure  d'uomini  vivi  sono  le 
principali,  uno  combattuto  da  tre  fiere,  impac- 
ciato dalla  selva,  spaventato  dal  timore  di  vi- 
cina morte  ;  un  altro  che  con  atto  di  cortesia 
gli  promette  aiuto  :  uno  splendore  di  sole  che 
un  dìnìpato monte  il/am ina  co'ami  raggi.  Qna\ 
sltroqaadro  vorresti  che  meglio  ti  rnovesse  W 
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timore,  la  compassione,  e  destasse  in  te  la  spe- 
ranza ?  E  sappi  eh'  io  non  t' ho  detto  a  mezzo 
la  sostanza  d  esso  quadro,  la  qoale  non  si  può 
dipingere  con  altre  parole,  che  con  le  sue  pro- 
prie, e  non  si  può  bene  scoprire  chi  non  la  vede 
quale  è  uscita  dai  suo  proprio  cervello. 

Arisi.  À  quello  che  tu  brevemente  mi  narri, 
egli  mi  pare  di  comprendere  in  questo  poeta 
quel  cervello  eh'  ebbe  già  il  nostro  Omero,  il 
quale  vestiva  le  passioni  e  gli  affetti  naturali 
con  nuove  e  mirabili  figure,  dando  loro  corpo 
e  attitudini  varie  e  piene  di  magnificenza  :  nel 
che  veramente  io  stimai  sempre  che  stesse  ri- 
posta la  vera  poesia.  Anzi  io  medesimo  tenni 
sempre  questo  modo,  come  potresti  vedere  se 
tu  leggessi  le  mie  commedie;  ma, non  trattan- 
dosi ora  di  me,  lasciamo  andare  quel  che  fec'io, 
e  ragioniamo  di  I>Bnte.  Quasi  quasi  indovinerei 
qual  fosse  la  qualità  del  suo  cervello. 

Il  Mani.  Dimmelo,  e  io  ti  dirò  poi  se  tu  avrai 
dato  nel  segno. 

Arisi.  Egli,  per  quanto  ne  posso  giudicare, 
dovette  essere  una  di  quelle  teste  che  se  ne 
vanno  tutte  in  fantasia  ed  in  immaginazione, 
di  quelle  che  ritrovano  certi  loro  idoli  co' quali 
vestono  tutti  quegli  oggetti  che  s'appresentano 
innanzi  a  loro;  i  quali  idoli  divengono,  per  cosi 
dire,  corpo  delle  pensate  che  fanno,  e  toccano 
più  gagliardamente  l' animo  degli  ascoltatori. 
Essendo  egli  certo  che  molto  più  di  movimen- 
to, di  vita  e  d' azione  può  ricevere  una  figura 
corporea  dall'  imitazione,  che  le  cose  astratto 
ed  intellettive,  per  quanto  sieno  belle  ed  inge- 
gnose.  Per  ìa  qual  cosa  non  potrà  mai  essere 
perfetlo  poeta  colui  il  qua\e  t\OTv  %nt^  \ftle  fan- 
fasia»  e  cofì  alfa  a  rìdnraW  a  cotta  ^VR^^viXVxsS^ft 
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le  sue  intenzioni  ;  imperciocché,  dovendo  egli 
principalmente  dilettare,  non  potrebbe  mai  per- 
venire a  qoeato  grado,  se  non  alletta  e  non  in- 
catena i  sensi,  i  quali  non  saranno  mai  arre- 
stati altro  che  da  oggetti  visibili,  palpabili  e 
soggetti  finalmente  alla  facoltà  de' sensi.  La 
fantasia  di  Dante  avea  questo  bellissimo  dono  ; 
e  andò  per  quella  medesima  via  che  fu  calcata 
da'  maggiori  poeti,  i  quali,  seguendo  il  princi- 
pio da  me  detto,  diedero  membra  e  corpo  ad 
ogni  cosa.  Può,  ò  vero,  T  armonia  de' versi 
confortare  V  orecchio,  se  essa  descriverà  le 
limpide  acque  d' un  fiume  che  scorre,  o  il  sof- 
fio de'  venti  che  mormora  tra  le  selve  ;  ma  darà 
bene  altro  diletto  la  pittura  d' una  Naiade  ap^ 
poggiatasi  all'  urna,  dond'  escono  l' acque  di 
quel  fimne,  e  d' Eolo  che,  spalancata  una  pri- 
gione, lasci  andare  in  libertà  i  venti,  i  quali  in 
figura  di  genii  o  demoni!  mettano  sossopra  il 
mondo  co'  soffi  loro.  Dimmi^  dico  io  il  vero  ? 
fu  di  questo  genere  la  fantasia  di  Dante  ? 

Il  JttanL  Sì,  fu;  e  tu  di'  bene.  Nelle  sue  ma- 
ni ogni  cosa  prendeva  nervi,  polpe,  ossa  e  san- 
gue. E  quello  che  più  ti  farebbe  maravigliare, 
si  è  che  le  parole  sue  medesime  hanno  un  co- 
lorito pieno  di  tanta  forza,  che  tu  diresti  le  cose 
sue  essere  più  presto  scolpite,  che  dipinte. 

Arist  Quanto  è  alle  parole,  io  ho  sentito  a 
dire  che  le  sono  dure,  stiracchiate  e  dì  quelle 
che  non  sono  mai  state  al  mondo  altro  che  in 
sua  bocca. 

H  Mani.  Tu  l'avrai  sentito  a  dire  a  certi  no 
vellini  poeti,  i  quali  con  cento  vocaboli  d'ebre, 
di  fiori,  d' acque  e  d' altre  ceselline  scrivonij 
ogni  loro  arj^omento.  Egli  è  il  vero  che  le  voci 
usate  ds  ìut  sono  oggidì  /mtfche,  ma  non  \o 
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erano  a'  tempi  suoi,  n^'  quali  ogni  scrittore 

contemporaneo  le  usava. 

ArisL  Orsù,  non  altro.   Vediamo  un  poco 
quali  siano  gli  altri  poeti 


Non  rtftH  ^uam  multos^  sed  quam  bonos  hab»m$. 
Sn.,  Epist.  XLV. 

ITon  importa  che  sieno  molti,  ma  buoni. 

Aristofane  e  Petrarca. 

Ari9t.  La  notizia  eh'  io  ebbi  dell'  nmore  di 
Dante,  ch'anche  tra  queste  ombre  conserva 
non  80  che  del  fantastico,  del  rìgido  e  dello 
strano,  mi  ritenne  del  favellare  a  lui  medeti- 
mo  :  ma  non  ho  già  teco  questo  sospetto,  o 
gentilissimo  Petrarca,  il  quale  ne*  costumi  tuoi 

•  conservi  anche  quaggiù  certi  delicati  modi  e 
certa  cortesia,  che  non  veggo  in  altri  poeti. 
Per  la  qual  cosa  ho  affidato  a  te  liberamente 
il  segreto  scrittomi  da  poesia  ;  e  ti  prego  ohe  to 
medesimo  mi  spiani  quali  furono  le  tue  regole 
e  i  modi  tenuti  da  te  nel  comporre  i  tuoi  versi 
Tu  sei  schietto  e  di  buona  pasta  ;  so  che  lo  fa- 
rai volentieri. 

Petr,  Quantunque  io  m' arrechi  a  grandissi- 
mo onore  che  tu  ven^a  a  me  a  ragionare  di 
un'  arte  eh'  io  esercitai  su  nel  mondo,  imper* 
ciocché  in  tal  modo  dimostri  di  far  (^[ualcbe 
conto  deir  ingegno  mio;  sappi  però  eh'  io  non 
mi  lascio  punto  trasportare  dalla  vanagloria.  E 
qnsnU>  è  a  poesia,  io  terrò  sempre  per  mio  pa> 
are  e  maestro  quel  Dante  c^  tu  liai  nominato; 

da  cui,.  Don  altrimenti  che  d%  xisv^  VotiVA^xwàr 
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SQO  dopo  la  morte  di  lai  in  Italia  le  scienze  e 
ì  boone  arti,  delle  qaali,  dopo  i  migliori  secoli 
e' Latini,  appena  era  conosciato  più  il  nome, 
mmagina  eh'  egli  fosse  tra  gì'  italiani  ingegni 
na  tromba  che  gli  destasse  dal  sonno,  anzi 
alla  morte,  e  gli  facesse  aprire  gli  occhi  al 
iggio  delle  santissime  dottrme,  alle  anali  non 
-ano  più  umani  sgnardi  che  s*  innalzassero, 
i  che  puoi  tn  vedere  da  te  medesimo  quanta 
sse  la  forza  del  suo  intelletto,  poiché  fu  suf- 
nente  a  scuotere  una  nazione  mtera.  Non  si 
«to  egli  venne  di  qua.  che  nelle  scuole  fu 
reso  il  suo  poema  per  le  mani  de'  maestri,  e 
cominciò  a  farne  pubbliche  spiegazioni,  co- 
lenti, chiose,  e  a  snudare  la  sostanza  sua  uni- 
sraalmente;  tanto  che  ne  riuscirono  parecchi 
ioni  discepoli,  e  a  poco  a  poco  s' ampliarono 
dottrine;  e  comechò  le  sieno  poi  giunte  a 
a^gìor  luce,  non  si  può  negare  che  da  lui  non 
nwnsBe  tanto  bena  Sicché  tu  vedi  quanto  lo 
>ba  essere  obbligato  a  Id,  e  quanta  stima  io 
ba  fare  del  suo  superlativo  cervello. 
fisi.  Ed  ecco  un  tratto  di  quella  tua  genti- 
a  e  bontà,  eh'  io  diceva  poc'  anzi.  Tu  non 
3CC0  dall'  invidia  ;  e  comeché  il  nome  tuo 
dlebrato  generalmente  dalle  voci  degli  uo- 
non  perciò  se'  tu  punto  salito  in  super- 
lò  vuoi  combattere  la  celebrità  del  nome 
Ma  dappoiché  così  pensi  di  te  medesi- 
immi  in  che  ti  credi  tu  inferiore  a  lui  ;  e 
1  ancora  se  ne^componimenti  tuoi  tu  cre^ 
vere  alcuna  parte,  nella  quale  tu  pensi 
\re  a  lui  superiore. 

Oh!  a  qual  nfionamento  m'inviti  tu 
ìote?  Pare,  poiché  a  te  cosi  piao«,  farò 
'iqael/o  che  mi  domandi.  Prima  ti  dirò 
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qoal  difierenza  io  giudico  che  pas«< 
stri  tngegoU  L'ingegno  èuo,  per  i\ 
[te  seoibr»-  era  più  caldo,  robusto 
roso  del  mio.  Tutte  le  cose  che  m 
vtnOj  prendevBno  uDa  certa  forms 
rile  e  polputa,  clie  oltrepassava 
po^aaKB.  air  iQcoDtro^  queUe  el 
nel  mìo,  acquìslavaQo  delicatezza 
liiìi atura,  oade  prendevano  piutt 
che  robastezJta.  E  l'uno  e  l'alt/ 
poi  ì  nostri  intelletti  con  luogo  i 
n tolto  Bi]«lare  e  fatica;  nel  che  sìai 
le  ugnali,  e  bì  vede  che  un  ugua 
gloria  ci  trasporta  va.  E  voglio  ci 
cbe  a  que'  (empi,  nou  senza  un 
stimolo  di  gloria  si  poteano  imparj 
ne,  imperciocché  non  erano  i  libi 
munì  come  sono  oggidì,  ma  pocj 
peuna  ;  sicché  s*  avea  a  spendere  | 
acquistarne  un  piccolo  numero, 
quando  gli  avevi  alle  mani,  se  uè  i 
il  sugo,  eri  obbligato  a  leggerli  da 
do,  inipercioccM  non  v'erano  al 
gentissime  tavole,  né  i  cppìosls&iiì 
quali  per  lo  più  i  leggitori  acquisi 
tempi  fa  loro  dottrina,  e  vanno  e 
cesse  alla  mensa  apfjarecchiata, 
quei  bocconi  che  voglionOj  e  facen 
atra  di  letterati  con  poca  fatica.  ! 
findare.  11  mio  antecessore  si  ricc 
fin  da'  primi  suoi  anni  ;  il  che  noi 
me,  che  cominciai  ad  avvedermei 
L'uuo  e  r  altro  fummo  renduti  i 
nostra  poetica  facoltà  da  una  don 
^hhù  in  ciò  ventura  di  me  ma  agii 
"fl'pn'fjji  CI  quasi  puer\\\  aivtvVM^ 
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presentò  la  sua  Beatrice,  e  a  me  non  così 
r  tempo  la  mia  Laura.  Queste  furono  le  due 
nlle  che  accesero  in  noi  il  fuoco  poetico,  ii 
e  quali  siamo  entrambi  obbligati  di  quella 
lebritA  che  di  noi  è  rimasa  al  mondo.  Ma 
scbednno  di  noi  fece  il  cammino  alla  volta 
:  Parnaso  secondo  il  suo  diverso  ingegno. 
di  grandezza  e  maschia  forza  che  fu  la  sua  ! 
n  solo  egli  ripose  la  donna  sua  nell'altissima 
le  de' cieli;  ma  la  immaginò  sua  guida  per 
il  lunghissimo  viaggio  ch'egli  fece  in  Inier- 
y  al  Purgatorio  e  al  Paradiso  ;  e,  comechù 
n  sempre  la  si  vegga  in  ogni  luogo,  puro 
ta  è  opera  di  lei;  e  colè  dov*  egli  la  fa  appa- 
e  la  prima  volta,  non  è  umano  intelletto  che 
lesse  immaginare  tanta  grandezza  ;  sicché  il 
me  di  Beatrice,  a  c)}i  legge  l' opera  di  lui,  ò 
naso  maraviglia  e  stupora 
Arisi.  Io  non  credo  però  che  nel  mondo  sia 
nto  inferiore  il  nome  di  Laura  a  quello  di 
atrice.  Tu  V  hai  con  tante  belle  e  rare  lodi 
nmendata,  eh'  ella  è  nelle  memorie  degli 
nini  viva  oggidì,  non  altrimenti  che  se  fosse 
:ora  sulla  terra. 

Pei,  É  vero:  feci  anch'io  dal  mio  lato  quanto 
ei,  e  mi  riuscì  di  renderla  celebrata  e  famo- 
Ma  io  non  voglio  però  gloriarmi  d' aver  sa- 
D  trarre  dall'  amor  mio  un  onore  uguale  a 
sito  di  lui  ;  perchè  egli  seppe  dallo  stimolo  di 
silo  trarre  l' imitazione  di  mille  cose  di  na- 
"a;  e  io  non  seppi  altro  fare,  che  dipìngere 
morosa  passione  in  mille  facce,  è  vero,  mn 
npre  l' era  però  quello  stesso  originale  eh'  io 
Ba  davanti  agli  occhiy  e  non  altro. 
Arisi  Onesta  è  veramente  taa  modestia.  Not\ 
ruolperò  dire  che  quello  sia  iJ  solo  ing«|^l\o. 
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il  quale  spazia  per  molte  iovenzioai  ;  ma  quello 
altresì,  il  quale  in  un  argomento  solo  ritrova 
col  suo  acume  e  con  la  sua  sottigliezza  tutte 
quelle  particolarità  e  circostanze  che  gli  altri 
non  aveano  vedute,  fi  se  tu  con  l' intelletto  tuo 
hai  scoperto  tante  minute  particolarità  nella 
vita  amorosa,  non  dirò  che  tu  avessi  minore 
forza  dell'  altro  poeta.  Di  grazia,  dimmi  in  qual 
forma  dipingevi  e  imitavi  tu  co'  tuoi  versi  V  a- 
morosa  passione. 

Pet  Io  avea  già  per  lungo  tempo,  come  ti 
dissi,  fornito  l' ingegno  mio  di  molte  notabili 
cognizioni,  le  quali  avea  io  già  sparse  in  pa- 
recchi libri  che  durano  ancora  al  mondo,  quan- 
do mi  venne  veduta  quella  Laura^  di  cn'  io  ti 
parlai.  Io  non  so  come  in  un  subito  gue'  mi^i 
pensieri,  che  andavano  prima  sparsi  m  molte 
parti,  fecero  massa  tutti  m  un  luogo^  e  si  rivol- 
sero tutti  a  questa  donna,  la  guaio  divenne  più 
padrona  delr  intelletto  mio  di  quel  che  fossi  io 
medesimo  ;  e,  fuori  di  lei,  io  non  vedea  altra 
cosa.  Una  sua  occhiata,  un  cenno,  un  sorrìso^ 
l'andare,  lo  stare  incominciarono  a  pararmi 
cose  d' importanza;  onde  mi  diedi  a  dipingerle  & 
in  versi,  e,  non  so  in  qual  forma,  tutto  quello  ^ 
che  studiato  avea  si  convertiva  in  omaniento  -^ 
delle  mie  pitture.  Furono  queste  vedute  dagli  y 
uomini,  e  piacquero;  onde  al  pungolo  dell* a-  ^ 
more  s'  aggiunse  anche  quello  della  gloria;  ^ 
sicché  sempre  più  animato  e  traportato  dall'  io-  ^ 
terno  vigore,  mi  diedi  a  dipingere  lei  e  me  me-  , 
desimo.  Io  studiava  allora  il  mio  cuore,  come  _ 
si  leggono  i  libri;  anzi  con  molto  maggiore  ^ 
a^^enzione,  e  ad  ogni  suo  picciolo  movimento  ^ 
di  speranza,  di  timore,  A\  ^o#\^  vv  d*  altro,  in-   ^ 
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kze  che  abbellivano  ed  accrescevano  le  mie 
me  afiézioni;  onde  tostamente  le  coloriva 
svestiva  con  le  parole  imitando  di  fuori 
1  eh'  io  sentiva  di  dentro,  e  facendo  un  gua- 
di quello  che  sente  ognuno.  Di  che  awe- 
I  che  ogni  uomo,  vedendo  la  rappresenta- 
te di  quanto  ha  in  sé,  arrestavasi  volentieri 
dere,  e  ritrovava  la  somiglianza  de'senti- 
.tì  suoi  nelle  mie  pitture  e  maraviglia  vasi 
ogni  picciola  passioncella  potesse  avere 
I  corpo,  e  sì  potesse  ridurre  a  ritratto  ;  e 
va  fra  so  :  Egili  è  vero,  egli  é  vero  :  vedi 

0  non  m^era  avveduto  di  quello  ch'io  avea 
le,  e  costui  ha  saputo  cavarne  flgnre  che 
li  vivono. 

rist  E  ti  pare  d' aver  fatto  si  poco  ?  Egli  è 
3  il  vero  che  tu  hai  preso  un  argomento 
rersale,  e  che  il  vizio  comune  sarà  stato 
ione  della  grande  accoglienza  fatta  all'  o- 
ìtoe. 

9l  No,  Aristofane,  no,  il  vizio.  Imperocché 
)gIio  che  tu  sappia  eh'  io  non  dipinsi  altro 
amorosa  passione  fuorché  quanto  ò  in  essa 
ibile,  di  gentile  e  di  garbato,  lasciando  in- 
t)  tutto  <^ello  che  può  descriversi  facil- 
te  da  ogni  ingegno  ravvolto  nelle  sozzure 

1  fango.  Molte  parti  sono  in  natura  che 
K>  infinita  bellezza, e  molta  bruttezza.  Quel- 
itatore  che  si  dà  al  dipingerla,  dee  sceglie- 
lanto  ha  di  più  bello,  e  questo  imitare.  Chi 
non  fo,  non  ^ò  essere  chiamato  buon  pitp- 
>  ma  di  quelli  che  traggono  la  somiglianza 
ifetti,  dell'aggravare  col  pennello  le  spro- 
ioni,  e  fare  que^  ritratti  che  si  chiamano 
iatore.  Da  dà  mi  sono  guardato  sempre 
ìdalfyoco. 
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Arisi.  EgLi  si  può  dunque  dire  che  tu  sia  stato 
il  primo  pittore  di  questo  genere. 

Pei.  Di'  come  vuol  Qaanto  è  vero  si  ò  ebe 
certamente  i  tuoi  Gred,  nò  i  Latini  che  voi- 
nero  dopo  di  quelli,  non  immagmarono  mai  di 
scrivere  cose  amorose,  traendoie  al  verso  d6i- 
r  onestà  :  nò  mai  fa  tra  loro  chi  ritrovaste  nel 
suo  cuore  que*  principi!  eh'  io  piare  ritrovai  nal 
mio  ;  comechò  fossero  stati  avvisati  dal  voÉm 
Platone  che  pur  v'  erano.  Sicché  verameoiad 
pnò  dire  che  a'  tempi  nostri  io  fossi  quel  prini; 
che  con  le  mie  pitture  risvegliassi  qnesii  ùlh' 
gnizione  in  Italia,  la  quale  durò  parecchi  maà 
anche  dopo  la  morte  mia,  finché  vennero  i 
poeti  i  quali  imitarono  la  natura  in  altro  i 
e  io  rimasi  dimenticato. 

Arist  Amico  mio,  a  quanto  tu  hai  ragioiMto 
fino  a  qui,  io  veg^o  che  tanto  Dante,  qaanto  tS' 
sareste  necessarìi  al  mondo.  L'uno  e  l'sICiv 
siete  stati  due  egregi  pittori  ;  l' uno  per  li  snoi- 
colpi  fieri  e  arditi,  e  l' altro  per  la  soa  dilite^ 
tezza.  Ma  del  tuo  stile  tu  non  mi  hai  fino  a  qoi 
detto  cosa  veruna. 

PeL  Quanto  ò  allo  stile,  ti  dico  io  bene  chV 
gli  mi  pare  in  questa  parte  d' averne  superala 
il  mio  antecessore.  Io  ebbi  T  orecchio  alquanto 
più  armonioso  di  lui  ;  i  tempi  miei  usavano  ps" 
role  alquanto  più  purgate,  soavi  e  più  lontane 
dalla  corruzione,  aond'  erano  nate.  Ebbi  sem- 
pre pensiero  alla  dolcezza,  alla  verità,  alla  gra- 
zia, e  talora  anche  alla  forza,  secondo  che  mi 
pareva  che  convenisse  agli  argomenti  ch'is 
aveva  alle  mani.  Ma  tu  vedi  bene  eh*  egB  è 
gran  diversità  anche  fra  il  descrivere  le  eoa», 
grandi  di  Dante,  e  una  passione,  come  fec'  isf 
onde  non  è  maravig\ia  sq  m  ^uosia  parte  mi 
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riasci  d' essere  più  soave  di  loi.  Pensa  che  il 
mio  stile  non  avrebbe  però  potuto  mai  dipin- 
gere l' inferno.  Nel  che  grandemente  s'ingan- 
nerebbero tatti  coloro,  i  quali  volessero  pren- 
derlo da  me  in  altri  argomenti,  fuorché  amo- 
rosi. Come  sono  diverse  le  materie,  così  sono 
varii  i  colori  da  dipingerle  ;  e  per  ritrarre  an- 
che le  materie  d' amore  non  è  buono  il  mio 
stila  a  chi  non  sente  nel  suo  cuore  quello  che 
sentiva  io  medesimo,  e  a  chi  non  guarda  quella 
passione  con  quegli  occhi,  co'  quali  io  soleva 
guardarla  quando  r  imitava  col  mio  canzoniere. 

Arisi,  Oh!  questa,  ti  so  dir  io,  sarebbe  cosa 
difficile.  Ho  parlato  quaggiù  con  parecchie  om- 
bre, le  quali  mi  rendevano  conto  a'passati  gior- 
ni del  modo  del  far  all'  amore  nel  mondo  ;  e,  a 
quanto  mi  parve  d' intendere,  quando  si  nomi- 
na Platone,  tatti  ne  ridono  sgangheratamente. 
Sicché  egli  é  il  meglio,  quando  il  tuo  stile  non 
è  buono  altro  che  per  li  Platonici,  che  tu  riman- 
ga quaggiù,  e  che  vada  sulla  terra  Dante. 

Peir.  Lasciolo  andare  volentieri,  e  dicoti  ch'e- 
gli verrà  più  facilmente  imitato,  perch'  egli  ha 
qua  e  colà  una  certa  salsa  e  un  condimento  di 
satira  che  può  dar  nell'  umore. 

AriL  Io  ne  scrìverò  a  Poesia,  e  dirò  eh*  è 
stato  anche  tuo  consiglio. 

DIALOGO 

Alessandro  Magno,  Diogene  e  altre  Ombre. 

Àless.  Egli  é  bene  il  vero  che  se  io  avessi  po- 
tuto vivere  più  a  lungo  nel  mondo,  avrei  accre- 
sciuta la  mia  fama^  e  sarei  trascorso  dall'un  capo 
9ÌV  aììro  àe//a  ^erra  eoa  y esercito  mio.  abbai- 
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tenda  città  e  Boggtogando  nazioni  ;  di  che  a' 
avuto  maggior  gloria  eh  e  qualunque  altre 
della  terra.  Ma  che  s'ha  a  fare?  Quel  | 
cuore  eh'  io  ebbi  uell'  assalire  città,  nell'  at 
care  eserciti,  egli  è  bene  che  lo  porti  meco 
che  in  queatu  buio  della  secouda  vita,  lo 
era  però  immortale.  Quanto  è  alia  favola 
l'essere  fìglìuolo  di  Giove,  basta  chMo  la  d 
ad  intendere  assoldati  mieij  acciocché  b' 
uiBHsero  nelle  zuffe,  e  a  qne*  golfi  popoli,  < 
tro  a'  quali  io  uiovea  l*  armi,  acciocchèj  r 
tafìdo  d^  aver  a  contrastare  cou  la  prole 
somnio  Giove,  venissero  sbigottiti  e  coi 
mani  mozze  dallo  apavento  ad  azzuffarsi  m 
Quello  che  mi  duole  si  è^  eh'  essendo  acco 
luato  Alessandro  ad  avere  un  grande  acc< 
pagnamento  intorno  e  una  calca  di  condoli 
d' armi,  dVamici^  di  servi,  di  schiavi,  egli 
ora  stato  gittato  sopra  questa  riva  da  Caro 
nudo  e  solo,  tanto  cti'  io  non  vegga  alcune 
potergli  chiedere  la  via^  e  qui  è  un*  aria  ■ 
grassa  e  nuvolosa,  che  non  so  da  qual  p 
debba  andare, 

Diog.  Àleagaudro  ì 

àiess.  Chi  mi  chiama  ? 

Diog^  Colui  che,  standosi  una  volta  e 
botte  a  suo  grandissimo  agio,  ti  dimandò 
non  gli  togli  essi  quello  che  non  gli  potevi  d 
Vedi  tu  ora  sMo  diceva  il  vero?  (Jui  non 
sole,  e  tutta  la  possanza  tua  non  ce  ne  potrc 
far  entrare  un  raggio, 

Alei£.  Tu  sei  duncjue  Diogene  ?  Oh  t  qui 

m' è  care  il  rivederti  lo  ti  giurt>  che  quandt 

partii  da  te,  tanto  mi  piacque  la  sapienza 

che  ài84i  B  coloro  che  meco  erano^  che,  da  A 

Sandro  m  fuori,  ioavteWQV\\\cyés«eT«l>iogi 
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Diog»  E  io  non  avrei  volato  essere  nllri  che 
iluegU  eh'  io  era,  perchè  sapeva  che  tanto  era 
infine  Tessere  Diogene  quanto  Alessandro. 
Vedi  tn qoesti  luoghi?  Qui  scende  ogni  uomo; 
e  tanto  gli  è  l'essere  stato  con  un  robone  reale 
intomo  e  con  lo  scettro  in  mano,  quanto  con 
un  mantelletto  logoro  e  con  un  bastoncello.  Ad 
ogni  modo,  e  tu  ed  io  abbiamo  lasciato  costas- 
sù ogni  cosa  ;  tu  la  grandezza  e  sontuosità  del- 
le tae  ricamate  vestì,  ed  io  il  mio  rappezzato 
mantello.  Non  abbiamo  più  cencio  che  ci  co- 
pra; il  che  non  pare  a  me  strano,  essendo  stato 
al  mondo  più  vicino  alla  nudità  di  quello  che 
fosri  tn,  il  qiiale,  non  contento  de*  tuoi  vestiti 
alla  greca,  ti  volesti  anche  coprire  il  corpo  al- 
l'usanza  di  qiie' paesi,  nei  quali  entravi  vitto- 
rioso. 

Ale$9.  Diogene,  io  avrei  però  creduto  che  ad 
Alessandro  anche  uscito  del  mondo  s' avesse  a 
favellare  con  miglior  garbo.  Non  ho  lasciato 
costassù  cosi  poca  fama  delT  opere  mie,  che 
non  se  n'abbia  a  sapere  qualche  cosa  fra  queste 
tenebre. 

Dioff,  Ben  sai  che  sì,  che  la  fama  tua  deve 
essere  giunta  in  questi  luoghi.  Tu  hai  con  lo 
sterminio  delle  tue  battaglie  fatte  fioccare  tante 
anime  su  questa  riva,  chMo  ti  so  dire  che  il 
nome  too  nsuona  da  ogni  lato.  Non  v*  ha  can- 
tuccio in  tutte  queste  contrade,  dove  tu  non  sia 
altamente  commendato  dell'  avere  spiccati  i 
giovanetti  figliuoli  dalle  braccia  de'  padri  e  la- 
sciati <^uegr  infelici  vecchi  privi  del  sussidio 
della  gioventù  che  doveva  loro  giovare;  sei 
ineiso  in  cielo  da  tutti  coloro,  i  quali  per  ser- 
vire alla  tua  albagia  sono  discesi  qua  giù  nel- 
Vetà  loro  più  verde  e  Gorita. 
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Aless.  Quasi  quasi  a  questo  modo  io  crederei 
di  non  poter  aver  conversazione  con  ombra 
veruna.  Dovrò  io  dunque  stare  da  me  sdlo  a 
guisa  d'un  arrabbiato,  e  fuggito  da  ognuno? 

Diog.  Di  questo  non  dubitare.  Ci  sono  rigide 
leggi  di  Radamanto,  le  quali  vietano  al  tutto  il 
fare  vendetta.  Anzi  voglio  che  tu  sappia  che 
quando  uno  è  uscito  di  vita,  i  suoi  più  sfidati 
nemici  gli  perdonano  ogni  cosa,  e  non  si  ra- 
giona più  di  quanto  è  stato  al  mondo.  Sicché 
vieni  pure  sicuramente^  che  tu  sarai  il  ben 
venuto  quando  io  dirò  loro  chi  tu  sei,  e  verrai 
concfsciuto.  Che  hai  tu?  Perchè  taci?  A  che 
cosi  attonito  e  uscito  quasi  di  te  medesimo  ? 

Aless.  Come  ?  Avrò  io  dunque  biseco,  per 
essere  conosciuto  da^li  amici  o  da'nemici  miei, 
che  tu  dica  loro  chi  io  sono  ?  e  che  tu  mi  fac- 
cia loro  conoscere?  Sarebbe  mai  anche  ignoto 
Alessandro  in  queste  contrade? 

Diog,  Se  tu  non  ti  fossi  nominato  da  te  me- 
desimo da  principio,  credi  tu  che  Diogene  f  a- 
vebbe  raffigurato?  Buono  per  mia  fèT E  che  si 
che  tu  credi  avere  ancora  -quel  viso  che  avevi 
al  mondo  ?  E  se  tu  pensi  d' essere  riconosciuto 
per  monarca,  io  vorrei  che  tu  considerassi  in 
qual  modo  e  a  quali  insegne  si  possa  conoscere 
qual  fosse  la  dignità  di  un  uomo  che  non  ha 
neppure  la  camicia  indosso.  Hai  tu  la  corona  ? 
Hai  tu  io  scettro  ?  Qual  differenza  è  ora  da  te 
ad  ogni  altro  uomo  del  mondo?  Se  non  di'  che 
tu  se' Alessandro,  che  tu  eri  il  re  de' Macedoni, 
chi  rhaa  indovinare? 

Aless.  Misero  me  !  Sono  io  dunque  cotanto 
traatìgaraìo  da  quello  che  soleva  essere  ?  Ma 
s' io  non  ho  quella  intima  \%tó!^^  %a  ^ui  sono 
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possibile  che,  non  conoscendomi  alcuno  per 
Alessandro,  non  si  avvegga  almeno  eh'  io  fui 
uomo  da  qualche  cosa? 

Diog.  Quanto  è  poi  a  questo,  tu  sarai  rico- 
nosciuto secondo  quello  che  comprenderanno 
l'ombre  dal  tuo  ragionare.  E  però  abbi  cervello 
e  ragiona  da  uomo;  perchè  cosi  al  primo  si 
giudicherà  di  te  secondo  (|uello  che  t'uscirà 
della  lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire 
parole,  che  cosi  nudo,  benché  fossi  Alessandro 
Magno,  potresti  essere  creduto  un  villano,  un 
portatore  di  pesi  a  prezzo,  un  ladrone,  o  co- 
s' altra  somigliante? 

Aless.  Diogene,  tu  hai  perduta  la  vita,  ma 
non  l'usanza  tua.  Ora  m'avveggo  io  che  tu  mi 
dai  ad  intendere  una  cosa  impossibile,  per  aver 
campo  d'esercitare  la  tua  maldicenza,  ed  esse- 
re in  questi  luoghi  <][uel  medesimo  cane  che  an- 
dava mordendo  ogni  uomo  sopra  la  terra. 

Diog.  Non  la  crederesti  già  tu  cosa  impossi- 
bile, se  non  fossi  ancora  gonfiato  i  polmoni  da 
quel  vento  d'amore  di  te  medesimo,  che  ti  sof- 
fiò nel  corpo  quel  tuo'  gran  maestro  delie  adu- 
lazioni, Aristotele.  Ma  odi  me  :  se  tu  non  presti 
fede  al  mio  ragionare,  voglio  che  tu  ti  chia- 
risca da  te  medesimo,  lo  ho  poco  fa  lasciato 
Dario  a  ragionamento  con  un  pecoraio.  Vien 
nieco.  Io  voglio  che,  appiattati  dietro  ad  un  ce- 
spuglio, stiamo  ad  udire  quello  di  che  favella- 
no. Quando  ai^rai  udito,  dimmi  tu:  Questi  è 
Dario  e  quegli  è  il  pecoraio.  Ne  lascio  l' impac- 
cio 8  te,  dappoiché  tu  hai  tanto  acuto,  discerni- 
mento. 

Aless,  Deììabaons  voglia.  Non  pofrebb'  es- 
\  ^Bre  die  /  sentimenti  de!  pecoraio  avessero  in 
sé  la  grandezza  di  quelli  d'un  re,  o  che  queWÌ 
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del  re  fossero  ?ili  come  quelli  d'un  pecoraio. 
Andiamo. 

Diog.  Non  importano  le  parole,  dov'è  vicina 
la  sperienza.  A'  fatti.  Quanto  e'  è  di  buono,  si  è 
che  l'ombre  non  indogiano  troppo  a  cammina- 
re, per  la  loro  leggerezza.  Eccoci.  Appiattati 
dietro  a  questo  macchione.  Vedi  tu  ?  L' uno  è 
Dario  e  l' altro  il  pecoraio.  Esaminagli  prima 
bene  ;  e  dimmi  se  tu  sai  stabilire  a  veduta  qual 
di  essi  sia  il  re,  e  quale  il  custode  delle  pecore. 

Ales.  A  dirti  il  vero,  io  non  so  fare  questa 
distinzione.  Ninno  d' essi  ha  panni  intomo  ;  né 
veggo  negli  aspetti  loro  segno  veruno  che  me 
ne  avvisi. 

Diog,  Zitto  dunque  e  ascolta. 

Pec,  Non  è  cosi  gran  cosa  il  signoreggiare  i 
popoli,  credimi,  quale  tu  di'  eh'  ella  è.  Io  non 
saprei  teco  meglio  esprimere  la  mia  intenzio- 
ne, che  dipingendoti  innanzi  agli  occhi  un 
branco  di  pecore.  Se  tu  immagini  che  le  genti 
sieno  quasi  le  tue  pecorelle,  eccole  sotto  ad  un 
governo  felice.  Incontaoente  tu  avrai  cura  di 
custodirle  per  modo  che  i  lupi  non  le  trafughi- 
no, che  i  ladroni  non  tendano  ad  esse  insioie  ; 
con  grandissima  cautela  le  condurrai  poco  da 
lungi  dell'ovile;  tutte  tutte  le  conoscerai,  tutte 
le  avrai  care.  Le  guiderai  per  le  vie  più  sicure 
e  fuori  d'ogoi  pericolo;  renderai  pieghevoli 
alla  tua  voce  i  cani,  sicché,  quasi  secondi  pa- 
stori, ubbidiscano  a'comandameoti  tuoi.  Pensa 
e  veorai  che  in  questa  immagine  io  ho  spiegato 
in  breve  quello  che  debba  essere  un  buon  pa- 
store di  popoli. 

Ifar.  Éene.  Ma  tu  a  quanto  mi  pare,  vorresti 
che  gli  uomini  fossero  v^\\  ^^  ^?:o\\«wiwo  di 
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grandezza  non  pensino  a  prendersi  ogni  sol- 
lazzo? Egli  è  però  un  bel  che  quel  vedersi  d 
nuotare,  per  cosi  dire,  nell'oro,  essere  attorniati 
da  una  scniera  di  servi»  far  laute  cene,  tracan- 
nare in  tazzoni  d' oro  e  d*  argento  :  quando  un 
povero  guardiano  di  capre  appena  ha  di  che 
cavarsi  la  più  menoma  vogliuzza,  e  a  stento 
ritrova  di  che  vivere^  ed  ha  sempre  a  pensare 
e  storiare  per  mantenere  un  branco  di  bestie. 

Diog.  Hai  tu  udito  Alessandro  ?  Che  ti  pare  ? 
Gli  hai  tu  conosciuti  ? 

Aless.  Ben  sai  che  sL  Non  udisti  tu  come 
quel  primo,  avendo  a  fare  con  un  pecoraio, 
seppe  ingegnosamente  accomodarsi  alia  sua 
intelligenza,  e,  con  la  comparazione  delle  pe- 
core, descrivergli  molto  bene  la  forma  del  reg- 
gere i  popoli?  in' incontro  l'altro,  il  quale  vi- 
vendo uì  una  povera  vita,  non  ha  mai  potuto 
cavarsi  una  voglia,  ripieno  ancora  di  tutte  quel- 
le che  avea  quando  era  su  nel  mondo,  non  ha 
altro  pensiero,  che  le  ricchezze  ed  i  passatempi. 
11  primo  è  Dario,  il  secondo  è  il  pecoraio. 

ÌHog.  Dario. 

Dar.  Chi  è  di  qua,  che  mi  chiama  ? 

Aless.  Oh!  oh!  maraviglia  ch'ò  questa!  Quel 
primo  fu  il  pecoraio. 

Diog,  Non  è  già  meraviglia  a  chi  è  accostu- 
mato a  n  fatte  usanze.  Vieni  eh'  io  non  ho  ora 
voglia  d'entrar  quiln  altri  ragionamenti.  A  me 
basta  che  tu  abbia  fino  al  presente  potuto  com- 
prendere che  deposti  i  vestiti  ricchi  e  risplen- 
denti, è  difficile  che  l'uomo  si  faccia  altrui 
conoscere  per  quello  eh'  egli  era  manifesto  al 
mondo.  Ma  sta  sta,  eh'  io  odo  a  parlare  di  qua. 
Udiamo. 
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Un  Poeta. 

0  chete  ombre  e  felici^  in  voi  ritrovo 
Quel  ben  che  innanzi  a  me,  dov'  era  luce, 
Metteva  l' ale  e  mi  sparia  dagli  occhi. 
Non  ha  qui  alcun  del  mio  più  vago  aspetto. 
Né  per  felicità  d'oro  o  di  stato 
Ha  più  di  me  chi  innanzi  a  lui  s' inchini. 
Oh!  eterna'  bilancia  della  Morte 
Che  tutti  eguagli  !  ed  io  misero  e  cieco 
Pur  tremar  mi  sentia  le  vene  e  i  polsi 
Sol  quando  udiva  a  ricordar  tuo  nome: 
Ora  signor  di  questo  spazio  immenso, 
Dove  m'aggrada  più,  volgo  miei  passi, 
E  solo  a  me  ritrovo  ombre  simili. 
,  Ben  era  il  ver  che  fu  mia  vita  un  nodo 
Di  nervi  e  d'ossa  onde  ristretto  e  avvinto 
In  career  giacqui;  e  tu  che  mi  sciogliesti. 
Estremo  di,  mia  libertà  mi  desti. 

Diog.  Chi  ti  pare  che  sia  costui? 

Aless,  A  me  pare  che  sia  un  poeta. 

Diog.  E  non  t' inganni.  E  pure,  tu  vedi,  egli 
se  ne  va  nudo,  come  tutte  V  ombre.  Ma  io  vo- 
glio che  tu  sappia  appunto  essere  questa  di  qoa 
la  differenza  che  (jassa  fra  tutte  l'altre  condi- 
zioni degli  uomini,  e  quella  che  in  sua  vita  at- 
tese alle  scienze,  alle  buone  arti.  Quantunque 
tu  ve^ga  così  fatte  ombre  andarsene  senza 
panni  mdosso  né  buoni  né  tristi,  8()pena  tu  le 
avrai  udite  a  favellare,  tu  conoscerai  beaissimo 
qual  fosse  la  loro  professione  :  e,  se  non  saprai 
particolarmente  i  nomi,  si  intenderai  al  pnino 
aprire  di  bocca  che  faranno,  qual  d' essi  sulla 
terra  i  nobilissimi  studii  della  filosofìa  nella  sua 
mente  ricevesse,  quale  delle  passate  azioni  de- 
gli uomini  la  memoria  si  riempiesse,  chi  d'elo- 
quenza si  fornisce,  o  Va  «omto^OcCxV  ^^a  parte 
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o  chi  r  altra  dei  doni  delle  santissime  Muse 
eleggesse,  per  guernirsenerintelietto.Il  che  non 
avviene  dell'  altre  ombre  che  quaggiù  discen- 
dono, le  quali  prima  d'essere  note,  quantunque 
sieno  state  al  mondo  celebrate,  debbono  pale- 
sare il  nome,  il  casato,  e  dire  tutt'  i  fatti  loro. 

Aless.  Diogene,  io  mi  ti  confesso  molto  ob- 
bligato, eh'  essendo  io  venuto  in  un  ^aese  nuo- 
vo, tu  sia  stato  il  primo  ad  avvisarmi  delle  sue 
costumanze.  Tu  mi  scacciasti  dinanzi  a  te  nel 
mondo  ;  ma  io  ti  prego  non  {spiccarti  mai  in 
questo  dal  mio  lato. 

Dio^.  Volentieri.  Andiamo,  eh*  io  ti  faccia 
conoscere  all'altre  ombre,  acciocché  tu  possa 
avere  conversazione. 


DIALOGO 

Molte  Ombre  e  V  Osservatore. 

Omb.  Mano  ansassi,  a'  cepperelli,  ammattoni  ; 
prendiamo  cocci,  tegoli  e  tutto  quello  che  ci  si 
presenta.  La  furia  ci  somministri  l' arme.  Su  ; 
azzuffiamoci  tutti  contro  a  cotesto  Osservatore, 
al  quale  non  bastano  gli  uomini  che  vivono^ 
ma  i'  attacca  fino  a  noi  che  siamo  sotterra,  né 
le  migliaia  e  centinaia  d' anni  dopo  la  nostra 
caduta  ci  salvano  dalla  sua  penna.  Dov'  è  egli 
cotesto  bell'umore?  Dappoiché  Radamanto  ci 
ba  conceduto  di  poter  venire  al  mondo  per 
questa  giornata,  impiegamolo  a  fare  la  nostra 
vendetta.  Lapidiamolo.  Oli  sia  spezzato  il  te- 
schio,  vediamo  quello  eh'  egli  ha  in  quOl  suo 
cervello  sturbato/a  della  nostra  pace  ;  e  aiao- 
cbè  egli  ba  cesi  grao  voglia  di  favellare  de  ld\Xv 
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nostri,  facciamolo  discendere  fra  noi,  dorè  e 
potremo  almeno  difendere  dalle  sue  ciance.  Sn 
compagni  ;  su  amici. 

Ossi  0  somma  possanza  del  divino  Giove 
Dove  sarei  io  mai  giunto  al  presente,  se,  ; 
quello  che  mi  par  di  vedere,  a  costoro  noi 
mancasse  la  vista  ?  Io  son  pure  vicino  a  loro 
e  tutti  banno  qualche  cosa  m  mano  per  avven 
tarmela  contro,  e  tuttavia  non  sanno  dove  i< 
sia,  e  vanno,  come  ciechi,  qua  e  colà  bracche^ 
giando,  senza  tener  mai  cammino  diritto.  I 
egli  possibile  che  paia  loro  d' aver  occhi  ?  Ri- 
marrebbe  mai  anche  dopo  morte  la  prosunzio 
ne  negli  uomini  di  poter  fare  (^uel  che  non  pos- 
sono? Non  s'avveggono  essi  ponto  c'hannc 
vote  le  occhiaie,  come  anella  senza  gemma  ' 
Ad  ogni  modo  però,  egli  è  male  l'avere  a  far 
con  ciechi  arrabbiati.  S' eglino  s' avvedesse? 
mai  eh'  io  sono  qui  presente,  so  che  menere 
bere  le  mani  d'una  santa  ragione. 

Onìb,  Di  qua  è  chi  favella.  Facciamo  cere' 
intorno  a  questa  voce.  Alto.  Chi  va?  Arresf 
Chi  sei  tu? 

Os»,  Oh  !  chi  io  mi  sia,  non  lo  dirò  loro 
in  fretta. 

Omh.  Chi  sei  tu  ?  favella.  Sbrigati,  spac 

089.  Il  mio  nome  è  cotanto  oscuro  sof 
terra,  che  (|uando  anche  io  ve  lo  dicessr 
sapreste  chi  io  mi  sia  ;  né  gioverebbe  eh 
facessi  un  lun^o  ragionamento  intomo 
de' miei  maggiori,  i  quali  non  fecero  ma 
cotanto  solenni,  che  ne  sia  rimasa  n 
al  mondo,  o,  se  le  fecero,  non  ne  fu 
registro  da  loro,  né  da  altrui  ;  e  per 
be  invano  eh'  io  v\  A\cess\  v\\\^\\ci  ^\\€ 
nìandate. 
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il  nome  tuo  in  malora,  quanto  tu 
almeDO  se  tu  conosci  chi  sia  e  do- 
certo  lunatico  e  sbrano  umore  il 
itolato  l'Osservatore. 
eie  giù  le  pietre  e  P  armi  che  voi 
ao.  Voi  mi  parete  tutti  in  collera,  e 
nomo  da  appiccare  conversaaoM 
iterate  dall'  ira. 
sì  dirai  tu  chi  egli  sia,  senza  punto 

ve  lo  dirò. 

Mso  fatto.  Sodo  a  terra  le  armi.  Fa- 

x}no8ci  ? 

t  conosco.  Voi  avete  a  sapere  che  non 

è  noto  a  me,  ma  eh'  io  so  totti  i  fatti 

ino  i  suoi  più  intimi  pensieri.  Io  l' ho 

mproverato  più  volte,  che  egli  si  dia  le 

degl'impacci,  e  siasi  dato  a  scrivere 
oi  logli,  ne'  quali,  non  so  se  vi  sia  stato 
a  sfogando  non  so  quante  fantasie  ora 

ai  costumi  degli  uomini,  e  talora  in- 
certi particolari  appartenentùalle  buone 
K:ia  correr  l' acqua  alla  china,  lasciala 
gli  ripeto  io  più  volte.  Ed  egli  mi  ri- 

Tu  hai  ragione,  cosi  dovrei  fare  ;  ad 
ido  siamo  a  quel  medesimo,  e  veggo 
iguazzo  r  acqua  nel  mortaio.  Ma  che? 

però  eh'  io  faccia  con  isperanza  di  pro- 
aon  effetto  veruno  ?  Hammi  tu  per  cosi 
1  cervello?  Credi  tu  mai  eh'  io  possa 
i  intendere  che  dopo  sì  gran  numero  di 
ì  innondano  la  faccia  della  terra,  scritti 

valentuomini,  dettati  con  si  profonda 
,  sia  riserbato  V  onore  a  certe  poche 
erbate  in  fretta,  di  riformare  il  mondo? 
i  giudicare  per  così  privo  di  giudizio. 
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Sai  ta  guello  eh'  è  ?  Tu  vedi  eh'  io  fo  una  vii 
solitaria,  lontana  dal  romore  del  mondo»  noi 
so  se  per  mia  elezione  o  per  dispetto.  Pens: 
ehe,  vivendo  a  questo  modo,  io  debbo  a  poco  ; 
poeo  raceogliere  nel  capo  varii  pensieri,  e  eh* 
questi  hanno  a  uscire.  Gli  altri  uomini  sproni 
l' uscita  a  quello  che  hanno  nel  cervello  pii 
fiate  al  giorno,  per  le  case,  per  le  botteghe,  i 
ripongono  negli  orecchi  de'ioro  conoscenti  qui 
venti  parole,  colà  cinquanta,  da  una  parte  due 
da  un'  altra  quattro,  tanto  che  la  sera  se  n( 
vanno  a  letto  quieti  e  con  la  testa  vota  che  noi 
dà  loro  un  fastidio  al  mondo,  e  dormono  agia 
tamente  lino  alla  mattina.  In  iscambio  di  com 
partire  le  parole  mie  tante  per  ora  o  per  gior 
no,  io  l'ho  divise  in  due  parti,  l' una  parte  dell 
quali  le  proferisco  tutte  il  mercordì,  e  l'altra 
sabbato  ;  tanto  che  la  domenica,  giorno  di  rip 
so,  ritrovomi  libero  e  sgravato  d'ogni  pensiei 
e  colla  testa  vacua,  quanto  ogni  altro  che  ab? 
mandato  fuori  per  la  lingua  quello  che  a^ 
dentro,  per  tutto  il  corso  della  settimana,  ì 
nuzzapcUo  d'ora  in  ora  e  di  minuto  in  min 
Bene,  rispondo  io  allora,  ti  concedo  che  i 
uomo  sia  il  padrone  della  sua  lingua,  e  p 
a  qnal  ora  egli  vuole  o  tacere  o  cianciare 
qual  fantasia  è  questa  tua,  eh'  egli  pare  cJ 
non  abbia  altro  a  dire  che  di  costumi  o  ^ 
tere?  Oh!  oh  !  ripiglia;  e  che?  Pare  forse 
che  io  ragioni  d' altro,  che  di  quello  ch( 
ogni  uomo?  Se  tu  ponesti  mai  mente  a 
che  dico  io,  e  a  quanto  dicono  gli  altri, 
dresti  benissimo  che  onesti  sono  gli  arg 
comuni.  Sai  tu  qual  aiversità  passa  fra 
favellare  e  l'altrui?  Che,  favellando  l 
fra  loro,  mettono  a  cam^vi  wtv\^\.Va  ^^V 
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e  s' inieruano  con  le  forbici  nelle  vincere  del 
prossimo,  a  tanti)  cbe  chi  capita  loro  fra  l'ugne 
n'esce  scorticato  e  sventrato;  laddove  io,  pren- 
dendo a  meditare  qualche  punto  di  morale, 
senza  avere  in  mente  né  Girolamo,  uè  Salve- 
8tro,  ma  solamente  in  universale  quel  pezzo  di 
camaccia  del  cuore  umano,  vo  descriveodo 
quello  che  me  ne  pare.  E  quanto  è  alle  lettere, 
dappoiché  ogni  uomo  ne  tratta  per  diritto  e  per 
traverso,  credo  di  poter  anch'  io  manifestare  la 
mia  opinione. 

Omo.  d'Aless,  Tu  menti  per  la  gola,  eh'  egli 
non  ferisca  alcuno  particolarmente.  Non  sono 
passati  ancora  quattro  giorni,  che,  non  curan- 
dosi ponto  del  nome  mio.  né  di  quelle  inGnite 
lodi  che  mi  diedero  già  Plutarco  e  Quinto  Cur- 
zio, egli  ragionò  di  me  non  altrimenti  s'io 
fossi  stato  un  uomo  del  volgo;  e  io  non  so  se  a 
te  è  noto  ch'io  sono  Alessandro  Magno. 

Oss.  Oh!  io  ho  caro  quanto  più  aver  si  possa, 
di  vedere  il  vincitore  di  Dario,  la  cui  fama  do- 
po tanti  anni  é  al' mondo  verde  e  fiorita!  Ma 
come  può  egli  essere  ch'ei  t'offendesse? 

Omb.  Pare  a  te  poco  ch'egli  s' ingegnasse  di 
provare  che  io  fui  da  «gualche  cosa  solamente 
perchMo  avea  intorno  i  vestiti  recali;  e  che 
solamente  i  vestimenti  sono  quelli  che  fanno 
distinguere  V  un  uomo  dall'  altro  ?  Impercioc- 
ché tutto  queir  aggiramento  di  parole  non  si- 
gnifica altro  che  quanto  t*  ho  detto. 

Oss.  Credimi,  Alessandro,  egli  non  volle  di- 
rittamente fare  ingiuria  a  te,  ma  solo  si  valse 
del  nome  tuo  per  appiccarvi  addosso  la  sua  opi- 
nione, come  chi  prende  un  pezzo  di  legno  per 
intonacarlo  di  fuori  con  lamine  d'argento  e'\- 
sellato  a  portarle  latorno.  Pensa  anzi  cYi*  e%\\ 


02  PROSE  SCELTE  DALL' OSS. 

fece  un  grandissimo  conto  della  ina  gloria  e 
del  tuo  nome;  e  di  c^nello  si  valse  per  mettere 
innanzi  agli  occhi  di  tutti  uno  che  noto  fosse 
all'  universo,  qoal  tu  sei  veramente,  e  sarai 
fino  a  tanto  che  durerà  il  mondo.  Che  se  tu 
avessi  voglia  di  sapere  donde  trasse  il  princi- 
pio del  suo  argomento,  sappi  che  quel  Quinto 
Curzio  medesimo,  il  quale  ti  diede  cotante  lodi, 
gli  destò  in  capo  questo  argomento. 

Omb.  Quinto  Curzio?  Come? 

0s8,  Ti  ricordi  tu  quel  viaggio  che  fecero 
alcuni  portatori  de'  tuoi  nemici?  Hai  tu  a  me- 
moria quello  ch'egli  narra?  Che  trovatisi  so- 
.  pra  un  monte  certi  bagaglioni,  i  quali  portava- 
no sulle  spalle  oro,  argento  e  molti  ricchi  e  bei 
vestiti,  avvenne  che  cominciarono  a  sentire  un 
freddo  grande  che  mozzava  loro  gli  orecchi  ; 
perchè  neve  fioccava,  sotto  a!piedi  aveano  ne- 
ve, e  un  gagliardo  vento  la  soffiava  loro  in  fac- 
cia. Per  la  qual  cosa,  non  sapendo  essi  più  che 
farsi,  immaginarono  di  trar  fuori  de' fardelli  i 
panni  che  portavano,  e  d' imbacuccarsi  bene  in 
essi  ;  tanto  che  tutta  quella  ciurmaglia  parea 
una  squadra  d'onorate  genti,  e  ognuno  avrebbe 
giurato  che  fossero  la  famiglia  reale  de' tuoi 
nemici.  Tu  sai  pure  che  uno  de'  tuoi  medesimi 
capitani  rimase  a  queir  aspetto  ingannato,  e 
fece  dare  nello  trombe,  e  cominciò  a  gridare 
all'arme  all'arme,  e  a  temere  d'una  schiera  di 
bagaglioni  ch'aveàno  i  calli  alle  mani,  e  il  cuo- 
re come  i  conigli:  tanto  ebbero  di  forza  i  vesti- 
menti ricchi,  de'  quali  andavano  coperti  per 
caso.  Di  qua  trasse  l'Osservatore  la  sua  inven- 
zione, lo  ti  prego;  abbilo  per  iscusato.  Che 
vuoi  tu?  Eali  ha  \a  fauUm  cosi  fatta.  Fin  da 
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zione  che  gli  avessero  a  servire  a  qaalch 
a  :  e  laddove  molti  pascono  la  curiosità  leg 

jndo  fatti,  ed  empiendosi  la  memoria  di  que 
Ji  fece  e  quegU  disse  ;  egli  fantastica  sopra  I 
parole  e  1  ratti  altrui,  qnal  sugo  se  ne  potrebb 
trarre  intorno  a'  costumi.  Abbattutosi  pochi  d 
fa  a  quello  accidente,  gli  si  destò  nell' immagi 
nativa  il  pensiero  che  gli  uomini  spogliati  son 
tatti  uguali,  e  ne  fece  quelle  poche  ciance,  dall 
quali  ti  tenesti  ingiuriato. 

Omb,  A  questo  modo  egli  non  ha  quel  tort 
che  ci  credemmo. 

Oss,  Credetemi  egli  non  ha  mai  un'  inten 
zione  al  mondo  di  offendere  né  vivi  né  morti. 

Ornò.  Dappoi  eh'  egli  non  ha  mai  un'  inten 
zione,  vorremmo  sapere  chi  egli  é.  Guidac 
a  lui. 

Oss.  Ombre  mie,  ciò  non  potrei  io  fare.  Vo 
sapete  bene  quanta  sia  la  maggioranza  vostr 
sopra  di  lai,  e  eh'  egli  non  consentirebbe  nis 
alla  mia  rìcniesta.  Quanto  io  vi  posso  dire,  si 
che  tocca  a  lui  di  venire  a  voi  :  e  che  voi  ab 
biate  in  ciò  un  poco  di  sofferenza.  Voi  sapet 
bene  che  gli  anni  non  sono  eterni,  e  che  la  tem 
pera  degli  uomini  si  va  logorando  di  giorno  i: 
giorno.  Oltre  di  che,  egli  non  ò  di  qne'corpi  eh 
possano  tenere  in  una  lunga  schiavitù  il  su 
spirito  ;  e,  se  voi  lo  vedeste,  non  vi  parrebb 
molto  dissimile  da  voi.  Per  la  qual  cosa  andat 
in  pace,  e  lasciatelo  fare.^!  essendo  certe  eh 
non  v'  offenderà  mai,  e  che  non  tarderete  u 
lungo  tempo  a  pascere  la  curiosità  vostra  dell 
sua  vista. 

Ornò.  Tu  hai  dette  queste  ultime  parole  co 
molta  affezione  e  tenerezza.  In  effetto  tu  A* 
essere  moìto  suo  amico. 
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Oss,  Tanto  suo  amico... 

Omb.  Tu  interrompi  il  tuo  ragionare  !  E  . 
che  si?... 

Oss,  Fatene  quel  giudizio  che  volete. 

Omb.  Sarestù  mai  ? . . . 

Oss.  Si;  son  desso.  Voi  cercate  di  branci- 
carmi, e  non  potete.  0  gentilissime  ombre,  co- 
me siete  voi  veramente  ragionevoli  e  cortesi, 
le  quali  venate  poco  fa  piene  d' un'  acuta  colle^ 
ra  contro  di  me,  quella  avete  in  breve  depo- 
sta, arrendendovi  alle  mìe  ragioni!  Oh!  come 
sarebbe  bello  il  mondo,  se,  imparando  l'usanza 
vostra,  fosse  cosi  pronto  a  lasciar  l'ira  e  a  spo- 
gliarsi de'conceputi  sdegni!  Ma  che  sarà  ?  Non 
ho  io  finalmente  ad  abitare  un  giorno  insieme 
con  esso  voi?  Buona  compagnia  m' è  apparec- 
chiata. Andate:  non  perdete  un  momento  di 
quel  vosU'o  lungo  e  felice  riposo  ;  né  v'  impac- 
ciate più  delle  cose  del  mondo,  nelle  quali  a 
grandissima  fatica  si  può  vedere  un  raggio  di 
quiete.  Andate. 

Omb.  E  quando  pensi  tu  che  noi  ci  abbiamo 
a  rivedere. 

Oss.  Non  ho  di  ciò  uè  fretta,  né  temenza  ; 
bastivi  che  ci  rivedremo.  Addio. 

Omb.  Addio. 

LE    SCALE 

DIÀLOGO 
Blenippo  e  Mercurio. 

Mere.  Quanti  anni  sono  omai  passati,  che  io 

il  condussi  alla  palude  infernale,  e  ti  feci  pas- 

sare  di  là  nella  barca  ài  Cato\iVfò\  1»  ^c>\i  \.\iUo 
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a  rivedere  la  loca  del  sole.  Ta  £ai  contra  le 
leggi  statuite  nel  regno  di  Fintone.  Io  so  pare 
che  quando  ano  è  entrato  colà,  non  ritoma  mai 
più  sopra  la  terra  donde  s' era  partito  ;  e  tu  vi 
ritorni  tante  volte.  Chi  ti  dà  questo  privilegio  ? 
Men,  La  mia  lingua.  Io  nun  so  se  tu  sai. 
Mercurio,  che  cosa  sia  la  verità  e  quanto  la  sia 
mal  volentieri  udita  da  ciascheduno.  Sappi  che 
ella  ha  in  inferno  quella  stessa  accoglienza  che 
k  ritrova  nel  mondo.  Quell'ombre  non  mi  pos- 
BQQO  comportare.  Mi  sono  azzofifato  con  fem- 
mtne^  con  filosofi,  con  re,  con  poeti  e  con  ogni 
'—   geoere  di  persone.  Fecero  tanto  remore,  che 
^    Plotone  pei  minor  male  deliberò  di  rimandar- 
■  *  mi  al  mondo  di  tempo  io  tempo;  e  però  quando 
^  ta  nù  vedi  qui,  pensa  che  ciò  è  avvenuto  a  ca- 
ra^ gione  della  mia  lingaa. 
:^-       Mere.  E  però,  che  pensi  tu  ora  di  fare  sulla 
ri  ■  terra?  Ta  se'  già  divenuto  onibraj  né  la  favella 
—  toa  poitehbe  essere  intesa  da  altri  orecchi,  che 
^    ^  quelli  delle  deità  e  dell'  ombre  a  te  somi- 
gliuiti.  Con  cui  vuoi  tu  avere  conversazione  ? 
t  '•   Egli  era  pure  il  meglio  che  tu  stessi  cheto  lag- 
giù negli  Elisi. 
^  ' ,  Men.  Ma  sai  tu  che  non  è  costaggiù  alcuno, 
i(  quale  non  si  quereli  di  Giove  ?  E  che  non 
(discende  ombra  veruna,  per  quanto  lungamen- 
^  ella  sia  stata  nel  mondo,  che  non  dica  di 
^rvi  stata  balzata  fuori  di  tempo?  Io  non  ho 
potuto  fare  a  meno  di  non  rinfacciare  più  d'uno 
^\  tale  stravaganza,  e  di  non  difender  Giove, 
dicendo  la  verità,  e  provando  che  ciascheduno 
^-  y  era  caduto  maturo,  anzi  pur  guasto.  Ma  chi 
-i  'Ucolpava  qualche  improvviso  accidente,  e  il 
;.:    t^lù  delle  genti  dicevano  eh'  eraùo  stati  i  medi- 
ai: e  non  era  ombra  weruna^  la  quale  volesse 
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confeBsare  d' essere  ascila  del  corpo  suo,  trat- 
tane da  qaella  necessità  che  gira  la  spada  a 
tondo  sopra  tutt'  i  capi.  Né  giovò  punto  eh'  io 
dimostrassi  loro  che  ^uasi  tutti  erano  stati  av- 
visati molto  tempo  prima  o  dal  cadere  deMenti, 
0  dall'  aggrinzarsi  della  pelle,  o  dal  triemito 
delle  ginocchia,  della  decadenza  di  loro  vita  e 
dello  sfiorire  dell'età.  Non  vi  fu  verso  da  farmi 
intendere  ;  anzi,  non  sapendo  essi  quali  ragioni 

Erodurmi  centra,  incominciarono,  come  fa  chi 
a  il  torto,  a  gridare  e  a  stridere  per  modo, 
che  Plutone,  uscito  a  quel  remore,  mi  mandò 
fuori  del  regno  suo  per  qualche  tempo,  fino  a 
tanto  che  sia  loro  passata  la  stizza. 

Mere.  Male  ha  fatto  Plutone,  il  quale  sapendo 
pure  che  tu  dicevi  il  vero,  non  dovea,  col  dis- 
taccarti di  là,  far  credere  a  quelle  ostinate  om- 
bre che  tu  avessi  il  torto.  Ma  sai  tu  che  è?  Egli 
non  ha  mai  potuto  perdonare  al  fratel  suo,  che 
egli  si  stia  fra  gli  stellati  giri  dell'  Olimpo  a 
godersi  la  luce,  e  che  a  lui  sia  tocco  un  reame 
pieno  di  afflizione  e  di  tenebre.  Menippo,  dap- 
poiché sta  pure  la  cosa  come  tu  di',  io  ho  caro 
che  tu  ti  sia  meco  abbattuto  in  questo  luogo  ; 
e  ad  ogni  modo  sono  disposto  di  farti  vedere 
quello  che  prima  con  gli  occhi  corporei  non 
avresti  potuto  veder  giammai,  acciocché  rien- 
trando ne'  sotterranei  luoghi,  tu  possa  da  qui 
in  poi  far  toccare  con  mano  a  quelle  insannate 
ombre  che  non  sono  uscite  del  mondo  fuori  del 
debito  tempo,  e  di  quel  corso  d'anni  che  a  cia- 
scheduno era  stato  stabilito. 

Men.  Tu  sai  quanto  sìa  sempre  il  diletto  mio 
Dell'imparare  cose  nuove  ,  e  però  tu  mi  leghe- 
mi  con  un  perpetuo  obbli^o^  se  mi  farai  vedere 
quello  che  mi  promotU. 
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Mere.  Vieni  meco.  Se  tu  avessi  intomo  il 
carico  delle  membra,  non  potresti  salire  dove 
io  ora  ti  conduco;  ma  essendo  leggiero  e  im- 
palpabile più  che  la  nebbia,  mi  puoi  seguire. 
Vieni  ;  attienti  a  uno  de'  miei  piedi. 

MetL  Oh!  oh!  come  n'andiamo  velocemente! 
£cco  già  che  lasciamo  sotto  di  noi  le  più  alte 
cime  delle  querce.  Qual  migliore  e  più  sottile 
aria  si  respira  quassù  ?  Vedi,  vedi  quelle  città 
sotto  di  noi  come  le  sono  divenute  piccine  !  Noi 
siamo  ora  sopra  le  nuvole.  Oh!  monte  altissi- 
mo ch'é  questo!  Tu  cali? 

Mer.  Si.  Questo  è  il  luogd  della  restata.  Di 
qua  si  scopre  tutto  il  mondo.  11  venire  a  questo 
monte  ò  concedaio  solamente  agli  dei,  o  a  co- 
loro ai  quali  gli  dei  concedono  eh'  essi  vi  pos- 
sano pervenire.  Sanno  bene  gli  uomini  che 
questa  altissima  montagna  è  al  mondo,  e  da 
tutti  i  lati  la  cercano;  ma  essa  con  maraviglio- 
80  incantesimo  fu^ge  dagli  occhi  dì  tutti.  S  essi 
qui  potessero  salire,  v^rebbero  la  verità  di 
tutte  quelle  cose  eh' essi  non  sanno.  Chiamasi 
il  monte  della  Sapienza,  altissimo,  come  tu  ve- 
di: luogo  veramaite  degl"  iddìi,  che  non  può 
mai  essere  intenebrato  da  quell'aria  grossa  che 
circonda  4  cervelli  nella  profonda  valle  del 
mondo.  E  (quello  che  più  ti  farà  maraviglia  si 
è  eh'  egli  ti  parrà,  al  volare  e'  hai  fatto,  d'es- 
serti scostato  dalla  terra  mille  migliaia  ;  e  non 
è  vero.  Adocchia.  Tu  vedi  la  terra,  anzi  T  hai 
cod  daccosto,  che  puoi  dire  d' essere  in  essa, 
né  v'ha  altra  diversità,  se  non  che  tu  vedi  chia- 
ro ;  e  coloro  che  quivi  s' aggirano,  vauno  ten- 
toni, ed  hanno  offuscata  la  vista.  Dimmi,  dim- 
mi quello  che  vedi  ora. 

Men.  T9(m  è  quella  la  medesima  levvA  mvivvv 
abitai  già  quando  fui  in  vita? 

Gozzf,  Ossero.  T.  i  1 
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Mere.  Sì,  eli'  è  qaella  medesima.  Pare  a  te 
però  un'altra?  Che  vi  ritrovi  ta  di  disasato  e 
di  nuovo  ? 

Men.  Camminavasì  al  tempo  mio  sopra  un 
piano  uguale  da  ogni  lato;  e  perchè  veggo  io 
al  presente  scambiato  l'aspetto  del  mondo,  e 
da  ogni  parte  tolto  occupato  da  so^e  e  da  gen- 
ti, che  quali  salgono  e  quali  discendono? 

Mero.  Menìppo,  egli  è  il  monte,  sopra  il 
quale  tu  sei,  che  ti  fa  ora  Vedere  quelle  scale 
che  tu  non  vedevi  prima  ;  e  tu  salisti  e  scen- 
desti su  e  ^iù  per  gli  scaglioni,  come  fanno 
tutti  gli  altri,  ma  non  te  ne  avvedevi. 

Men.  Io  ti  prego  Mercurio,  fammi  vedere  la 
scala  mia;  e  te  n'avrò  grandissimo  grado,  lo 
vorrei  pur  sapere  dove  salii  e  donde  discesi. 

Mere.  La  scala  tua  non  la  potresti  tu  più  ve- 
dere, la  quale  alla  tua  partenza  si  disfece,  e 
non  è  d'essa  rimaso  più  segno,  dappoiché  un'al- 
tra ebbe  ad  occupare  quel  luogo.  Sicché  dimen- 
ticati del  tutto  d' essa,  e  poni  mente  alle  scale 
altrui,  perchè  io  voglio  che  tu  sappia  molto 
bene  renderne  conto  a  quell'ombre  cne  faceva- 
no tanto  schiamazzo. 

Men.  Chi  è  colui  il  quale  è  prossimo  agli  ul- 
timi gradini  che  vanno  allo  mgiù  della  scala 
saa,  e  straluna  gli  occhi,  come  s' egli  fosse  in- 
vasato, e,  menando  le  mani  con  gran  furia, 
borbotta  da  sé  non  so  quali  parole  che  appena 
s' intendono,  o  tuttavia  segue  il  suo  viaggio? 

Mere.  Quegli  è  un  poeta,  il  quale,  mentre 
eh'  egli  camminava  in  sui  gradini  che  guidano 
al  colmo  della  scala,  preso  dal  furore  delle 
Muse,  molte  buone  cose  dettò,  guidato  dal  vi- 
gore del  suo  ingegno.  Ora  eh'  egli  è  in  sullo 
.sv?eijrfere.  veneudo<^\\  tt\ev\o Ultima  gagliardia 
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deirinlelleito,  e  abbandonandolo  il  favore  delle 
Muse*  il  meschinello,  credendosi  ancora  quegli 
cbe  prima  era,  scainbiati  gli  argomenti  suoi 
nobili  e  di  forza  in  vilissimì,  e,  c|ael  che  peg- 
gio è,  scostumati  argomenti,  stima  fra  sé  di 
essere  quel  poderoso  ingegno  ch'era  prima;  e, 
non  avvedendosi  ch'egli  smonta,  dà  in  luce 
quelle  sue  licenziose  rime.  E  perchè  le  genti, 
inclinate  per  natura  alla  scorrezione,  le  leggo- 
no volentieri,  ne  tragge  per  conseguenza  d'es- 
sere più  che  mai  fosse  in  sul  salire,  anzi  pure 
in  sul  colmo  della  scala  sua,  né  punto  s'avvede 
d'essere  divenuto  debole,  e  dell'andare  allo  in- 
giù. Pensa  tu,  quando  egli  sarà  giunto  agli  ul- 
timi gradini  della  scala,  che  a  colai  parrà  di 
avemela  a  cominciare,  e  disceso  tra  l' ombre, 
più  che  con  tutte  l'altre  s'azzufferà  teoo,  e 
dirà  ch^egli  é  uscito  del  mondo  fuori  di  tempo. 

MetL  In  che  modo  avea  egli  dunque  a  sapere 
quando  era  in  sullo  scendere  della  scala? 

Mere,  Quando  a  poco  a  poco  ne'  suoi  nobili 
componimenti  s' accorgeva  che  la  fantasia  non 
s' accendeva  più  con  quel  subitaneo  calore  di 
prima;  quanao  i  versi  non  assecondavano  i 
suoi  pensieri  con  facilità;  e  a  grandissima  fati- 
ca conosceva  che  gli  uscivano  della  penna  pa- 
role colorite  e  gagliarde.  Quello  era  il  modo  ed 
il  tempo. 

Men.  Tu  hai  ragione.  Ma  l' amore  della  glo- 
ria l'ha  accecato,  sicch'egli  non  s'avvede  punto 
della  quantità  de'  gradini  che  egli  ha  fatti,  né 
di  que'pochi  che  gli  rimangono  ancora.  E  quel- 
l'altro che  va  allo  insù  di  quella  scala,  con  quei 
pennelli  in  mano,  e  di  qua  e  di  là  ha  tante  tele, 
e  tante  ne  sta  dipingendo,  chi  è  egli  ? 

Mere,  Quegli  è  Apeìle piitorey  il  quale  a  stento 
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tQ  può eavure  dell'arte aw  di  Gbe  ?ivere,.eo- 
meÌBliò  ne  eia  maeetro  valeotiaaimo.  E  eai  t« 
por  goal  cagione?  Vedi  quanti  già  periti  nel< 
Parte  tnededma  aono  in  aollo  scendere delk 
loro  aeale,  i  quali  ripieni  dell*  acqniatata  fama^ 
e  con  V  animo  inzuppato  di  qnella,  contando 
per  nnlla  cbe  già  aono  per  natora  mfiaccbiii 
testano,  con  la  diaappnyvaaione  Mìe  opere  a 
ini,  di  fargli  perdere  il  oeneetto^  e  per  tatta  k 
Grecia  Faddentano quanto poeaono;  né  ponti 
e*  accorgono  (die  i  quadri  loro  non  hanno  pM 
quelle  vigorose  e  vive  attitudini  e  moveaiA 
nò  qiMUe  infocate  tinte  di  prima.  L' invidb^ 
fa  travedere.  Che  ae  essi  vedeaaero  con  quodi 
occhi  che  veggono  di  qoaaaù^  alla  scambiaa 
poasanza  deUMmmagkiativa  ai  sarebbero  ftiu 
a  qui  avveduti  c^hanno  già  quasi  terminati  I 
gradini,  e  si  8tar^>bero  in  pace. 

Jlm.  0  Mercurio,  e  non  sarebbe  egli  il  me- 
glio che  Giove  avesse  aperti  a  oiaachednno  gH 
oeehi»  sicché  tutti  vedessero  che  sono  som 
una  scala,  e  potessero  noverare  quanti  gradini 
hanno  |^  fatti,  e  quanti  rimaugono  loro  aneors 
a  farsi;  nò  cosi  ciecamente  vivessero,  creden- 
dosi di  salire  quando  sono  in  sullo  scendere  t 

Mire,  No.  Egli  avrebbe  dato  agli  uomUd 
troppo  grave  passione.  Basta  bene  cn'  egli  ab- 
bia mescolati  tanti  indizii  nella  vita  loro,  dai 
quali  possano  trarre  la  conseguensa  che  seno 
in  8ulk>  scendere,  sen^a  che  abbiano  aoUo  aidl 
occhi  il  novero  de'  gradini  che  mancano.  C»a 
importa  che  veggano  il  numero  di  tre,  di  doti 
o  a' uno?  E  a  simcenza  che  conoscano,  ae  il 
vogliono,  che  sono  in  sullo  scendere,  per  po- 
tersi reggere  con  giudizio,  e  non  credere  dia 
la  8c$la  non  abbia  mai  fine. 
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Men.  E  a  elle  glorerebbe  loro  il  conoscere 
tali  indizii  ? 

Mere.  Gioverebbe^  quando  è  passato  un  cer- 
to tempo,  a  non  lasciarsi  allettare  a  speranze 
troppo  grandi;  a  spogliarsi  l'animo  di  qnelle 
passioni  che  sogliono  allignare  negli  animi 
giovanili  ;  e  finalmente  a  conoscere  quello  che 
si  confà  collo  scendere  éalla  scala,  e  non  far 
allo  smontare  qoello  che  si  fa  in  sul  salire  :  es- 
sendovi alcune  operazioni  che  si  convengono 
all'  andare  allo  insù,  ed  alcune  altre  che  s' ac- 
cordano con  lo  scendere,  e  non  s' hanno  a  me- 
scolare rune  con  l' altre. 

JHen.  Sai  tu,  o  Mercurio,  che  quando  io  scen- 
derò di  nuovo  tra  T  ombre,  e  narrerò  quello 
eh'  io  ho  costassù  veduto  di  queste  scale,  non 
m\  sarà  punto  creduto,  e  mi  verrà  detto  che 
sono  un  baione,  e  che  tutte  sono  invenzioni  di 
mio  capo  per  poter  cianciare  a  mio  modo? 

Mere.  A  ciò  ho  provveduto.  Prendi  questa 
carta,  in  cui  ho  delineato  il  mondo  :  ecco  che 
la  sottoscrivo  di  mia  mano.  Plutone  conosce  il 
mio  carattere,  avendo  egli  più  volte  veduta  la 
lista  di  quell  ombre  che  gli  vengono  da  me 
consegnate.  Vedi  bene  onesto  disegno.  Ecco  le 
scale  del  salire  e  quelle  dello  scendere.  Qui 
sono  tatti  i  nomi  e  tutte  le  professioni.  Mostra 
all'ombre  di  lag^ù,  che  tutte  senza  avvedersene 
hanno  fatto  il  viaggio  delle  scale,  e  che  non  vi 
ha  alcnna  tra  esse,  la  quale  sia  stata  sterpata  dal 
mondo,  che  non  avesse  fatto  l' ultimo  gradino; 
e  che  se  parve  loro  d'essere  state  cacciate  di  qna 
fuori  di  tempo,  ciò  fu  perchè  àveano  mandati 
i  pensieri  e  le  voglie  più  là  degli  scaglioni.  Sic- 
ché tralascino  di  csAanùiarela  somma  sapieuza 
di  Gìore,  e  iacolpino  solamente  sé  stesse. 
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Men,  Lo  farò.  Ma,  io  ti  prego,  lasciami  anco- 
ca  qualche  tempo  sopra  questa  montagna,  tanto 
ch'io  possa  ridere  a  vedere  questo  andare  sa  e 
giù  con  tanto  inganno  de'  salitori  e  di  coloro 
che  scendono. 

Mere,  Ora  ta  paoi  conoscere  da  te  stesso 
quello  che  hai  dinanzi  agli  occhi.  La  verità  ha 
questo  di  buono,  che  quando  s' ò  cominciato  a 
vederla,  si  può  proseguire  senz'altro  avviso. 
Sta  quanto  ti  piace.  Io  ho  altre  faccende.  Sulla 
riva  della  stigia  palude  sono  infinite  ombre  che 
attendono  d' essere  imbarcate. 

Men,  Ombre?  Mercurio,  io  vengo  teco.  Io  ti 
farò  prima  udire  le  loro  lamentazioni,  e  poi 
squadernerò  loro  in  sugli  occhi  questa  carta. 
Buono!  Oh  io  era  pazzo  !  Come  sarei  solo  di- 
sceso dalla  montagna  ?  Dà  qua  il  piede. 

Mere,  Andiamo. 

L' Osservatore. 

S'io  prendo  in  mano  un  libro,  in  cui  l'autore 
abbia  cercato  con  le  sue  filosofiche  meditazioni 
di  farmi  conoscere  la  verità  intorno  a  qualche 
punto,  quando  lo  chiudo  e  ne  lo  ripongo,  mi 
pare  d'  essergli  infinitamente  obbligato.  Vedi, 
dico  fra  me,  quanto  quest'uomo  dabbene  s'è 
affaticato,  auauto  ha  vegliato  per  iscoprire  quel- 
la verità  cn'  io  non  avea  mai  conosciuta,  con 
quanta  diligenza  ha  egli  notomìzzato  tutte  le 
particolarità  che  essa  avea  dintorno,  con  qnal 
acume  ha  discacciate  quelle  tenebre  che  la  ri- 
coprivano e  finalmente  in  qual  modo  bello  ed 
evidente  me  Pha  posta  innanzi,  che  la  pare 
una  torcia  l  Esco  ^o\  di  là,  e  andando  fra  le 

tranci.  la  nnoli  i\onaAT\f\  éV\M(>tT9ktvrc\«v\V^.  osKvtfì  di 
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avermi  a  fare  un  grande  onore,  comincio  a  vo- 
ler fare  intendere  altra!  quello  che  il  mio  libro 
avrà  fatto  intendere  a  me  poco  prima  ;  ma  ri- 
trovo cosi  divulgata,  stabilita,  confitta  e  riba- 
dita r  opinione  contraria,  che  chi  m' ascolta,  o 
mi  giudica  uscito  del  cervello^  o  me  lo  toglie 
con  altissimo  vociferare,  quistionando  a  diritto 
e  a  torto;  e  quegli  che  non  mi  sa  né  bene  ne 
male,  sbadiglia  e  si  cara  delle  parole  mie  come 
s'io  sputassi.  Allora  io  àtìrabbio  dentro  di  me, 
trovomi  costretto  a  tacere,  e  non  basta  ancora  ; 
perchè  fra  pochi  giorni  odo  che  s' è  sparsa  una 
fama  del  fatto  mio,  che  ho  un  cervello  strano, 
lunatico,  pieno  di  fantasie  torte,  di  pazzie  che 
uon  le  direbbero  i  pazzi  da  fune  ;  onde  fra  poco 
tempo  conviene  che  faccia  vita  solitaria,  o  mi 
coQtenti  d' andare  per  la  comune,  e  pensare  e 
dire  quello  che  pensano  e  dicono  tutti  gli  altri. 

Fino  a  qui  chi  legge,  avrà  creduto  che  que- 
ste sìeno  parole  mie;  ma  non  le  sono,  anzi  fu- 
rono dette  da  un  certo  Luigi,  poche  sere  fa,  ad 
un  Alessandro  ;  tenendo  il  primo  la  poesia  per 
arte  migliore  che  il  filosofare,  e  il  secondo  giu- 
dicando il  contrario  ;  nella  qual  quistione  ris- 
caldandosi poi  essi,  conìe  si  fa,  gagliardamen- 
te, andarono  più  oltre  ancora,  e  dissero  a  un 
dipresso  quello  che  sotto  a'  loro  proprìi  nomi 
pubblicherò  nel  foglio  presente. 

Aless,  Per  un  poco  dunque  di  vanagloria  e 
di  amor  proprio^  tu  giudichi  ora  che  un  uomo 
debba  abbandonare  V  esame  della  verità  ;  e  se 
egli  vede  gli  errori  delle  teste  popolari,  abbia 
a  tacere,  e  a  non  cercar  di  sgombrare  dalle 
teste  del  popolo  quelle  tenebre  che  le  circon- 
dano ? 

Luip.  Amico  m/Oy  qaaado  i7  popolo  non  preu 
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de  sbaglio  intonio  al  sapere  che  del  gnuo 
messo  sotto  alle  macine  gliene  uscirà  ferma,  e 
di  questa  pane;  e  che  deOe  lane  tosate,  filate, 
ordite  e  tessute,  gliene  riuscirà  panno  da  ve> 
stirsi  ;  e  quando  egli  sarà  certo  che  una  buona 
azione  lo  fa  uomo  dabbene,  io  non  so  a  che  tn 
gli  voglia  rompere  il  capo  col  fargli  anche  in- 
cendere in  qua!  modo  prenda  il  grano  il  sqo 
nutrimento  sotto  il  terreno,  e  per  quali  vie  en- 
tri in  esso  \&  facoltà  die  lo  fa  crescere  e  matu- 
rare^ 0  quanta  forza  d' acqua  si  richiegga  ad 
aggirar  la  macina,  da^poich'egli  altro  non  vuo^ 
/  le^  se  non  eh'  essa  giri,  e  ne  lascia  l' impaccio 

■i  a  chi  ha  la  scienza  del  farla  andare  intorno.  E 

^  cosi  ti  dico  delle  lane,  che  a  lui  non  importa  di 

t  sapere  in  qual  modo  le  crescano  sul  dosso  della 

S  gregeia,  ma  gP  importa  che  le  crescano.  E 

^^  peggio  è  ancora,  se  tu  vorrai  troppo  sottil- 

^  mente  disputar  seco  donde  nascano  te  virtù,  e 

I'  se  le  sono  una  qualità  di  mezzo  fra  due  estre- 

ii  mi,  0  se  le  sono  {passioni  indirizzate  al  bene, 

l  Quanto  è  a  me,  io  credo  eh'  egli  basti  fargli 

^  sapere  come  s'esercitino  tali  virtù  e  a  qual 

fine,  e  il  merito  e  V  onore  che  n'  ha  chi  le  ado- 
p  pera,  e  il  benefizio  che  da  essa  riceve  la  socie- 

tà in  cui  si  vive.  Tutto  il  restante  è  sottigliezza 
che  da  tutti  non  viene  intesa  ;  e  con  tali  sofisti- 
!'  cherie  s'apre  l'adito  a  ciascheduno  di  ragionare 

di  quello  che  non  sa,  e  ciascheduno  vuol  filo- 
sofare di  quello  che  non  intende  ;  onde  fra  po- 
chi giorni  odi  a  dire  cose  dagli  uomini,  che 
tu  non  l'avresti  immaginate  giammai  ;  e  la  tua 
verità,  se  pure  è  tale,  si  guasta  negli  altrui 
cervelli,  e  aiventa  una  confusione. 
À/eu.  S'avrà  egli  adunque  a  lasciare  igno- 
rante  il  popolo,  e  a  uovi  cotcvmx^t^U  quelle 
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filosofiche  verità  che  noi  ritroviamo?  Pare  a  le 
che  qnesta  sia  giustizia  e  amore  di  prossimo  ? 
Non  ò  egli  forse  composto  d'uomini  nostri 
ugnali  ?  E  perchè  l'avremo  noi  a  lasciare  nelle 
tenebre  dell'  ignoranza  ? 

Luig.  Adagio  a'  ma'  passi.  Frale!  mio,  io  ti 
dirò  in  primo  luogo,  che;  dappoi  in  qaa  che  fu 
edificato  il  mondo,  si  qnistiona  di  quelle  mede- 
sime cose;  e  che  ogni  uomo  venuto  dopo  d'un 
altro  si  tenne  più  dotto  e  conoscitore  del  vero 
del  primo,  e  poi  nacque  chi  cacciò  del  nido 
l'uno  e  r  altro.  E  ogni  secolo  si  tenne  per  più 
sottile  e  capace  indagatore  della  verità  degli 
altri  :  e  così  sarà  del  iSOO,  il  quale  professerà 
ch^  noi  siamo  stati  involti  nella  barbarie.  Sic- 
ohè^  in  primo  luogo,  io  non  l' assento  che  la 
verità  nelle  cose  possa  ritrovarsi  cosi  agevol- 
mente. E  qoaud'  anche  la  ritrovassi,  io  non 
t' assentirei  che  la  mettessi  in  quistione  fra  le 
bocche  di  chi  non  sa  ;  dalla  qua!  cosa  tanto  at- 
tentamente si  guardarono,  come  avrai  mille 
volte  udito  a  dire,  gli  antichi  filosofi.  Quanto  è 
poi  all'  utilità,  io  credo  che  le  santissime  leggi 
abbiano  già  fatto  abbastanza,  dappoiché  sotti- 
lissimi indagatori,  vedendo  quello  che  giova  o 
no  per  lungo  esperimento,  hanno  con  l' avver- 
tenza loro  ordinata  la  pratica  del  bene  e  l' ab- 
borrimento  del  male;  e  detto:  Questo  farai,  e 
(fuesto  no  ;  ritenendo  in  so  medesimi  i  princi- 
pii  e  gli  esami  che  fecero  a  loro  conoscere  il 
bene  e  determinarlo  con  precetti. 

Questa,  cred'  io,  è  la  più  utile  dottrina,  e 
quella  che  fa  maggior  giovamento  agli  uomi- 
ni. Imperciocché  la  società  ha  di  bisogno  d'uo- 
mini, i  quali  la  sostengano  con  certe  volowlèL 
e  opere  sìahììi  indirizzate  ad  un  certo  fiae*,  e 
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quando  è  determinata  la  pratica  del  bene,  io 
non  veggo  a  che  possa  giovare  V  introduzione 
degli  esami,  del  sottilizzare  e  del  cercare  il 
pelo  nell'uovo. 

Aless.  E  che  sì,  che  con  questa  diceria  tu 
vorrai  a  poco  a  poco  darmi  ad  intendere  quello 
che  già  tentasti  più  volte,  che  quella  poesia, 
della  quale  tu  fai  professione,  è  molto  più  utile 
e  miglior  arte  che  la  filosofia  ?  Ma  ti  ricordo 
che  una  delle  più  capaci  teste  del  mondo  la 
discacciò  dal  suo  governo  civile. 

Luig,  Fratel  mio,  Platone,  di  cui  tu  intendi 
al  presente  di  favellare,  fu  per  avventura  più 
ghiribizzoso  poeta  di  quel  che  tu  pensi;  e  s^io 
non  temessi  d'  essere  troppo  lungo,  ti  fa/ei 
toccar  con  mano,  sponendoti  infiniti  passi «dal- 
r opere  di  lui,  ch'egli  fu  invasato  dalle  Muse 
quanto  ciascun  altro  più  veemente  poeta.  Oltre 
di  che,  è  opinione  ricevuta,  che  io  più  luoghi 
il  suo  stile  dimostri  ch'egli  con  grande  assi- 
duità leggeva  Omero,  e  procurò  d' imitarlo.  Ma 
se  tu  avrai  bene  considerato,  molti  sono  i  luo- 
ghi dov'egli  esalta  i  poeti;  e  colà  anche  dove 
gli  manda  fuori  della  sua  poetica  repubblica, 
commette  che  sieno  grandemente  onorati  e 
stimati  cosa  divina.  Per  la  qual  cosa  non  alle- 
gare Platone  qual  disprezzatore  di  poeti;  che 
le  sue  parole  provano  apertamente  il  contrario. 
Ma  lasciamo  stare  da  un  lato  le  autorità,  e  ve- 
gnamo  a'  ferri.  Io  non  ti  dirò  per  ora  che  la 
poesia  arrechi  maggior  utilità  al  comune,  che 
la  filosofia  ;  ma  sì  dico  io  bene,  che  se  la  non 
fa  utilità,  la  non  fa  male  ;  imperciocché  essa 
non  tenta,  come  la  tua  dottrina,  d' introdurre 
sempre  novità  e  travagli  nel  cervello  umano. 
Anzi,  allo  Incontro,  rimiratilo  aVi^wtiimente  le 
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cose,  quali  le  vede,  e  non  diyersificaDdole  pun- 
to dalla  cornane  opinione,  tenta  di  natura Inien- 
te  dipingerle,  e  d' accordarsi  nella  pittura  sua 
con  i'  umore  universale.  Sicché  tu  comprendi 
che  a  questo  modo  la  non  altera  punto  gì'  intel- 
letti, ma  anzi  gli  conferma  ne'  loro  pareri,  e 
sempre  più  uè  gli  ribadisce;  e  non  fa  nascere 
novità  di  dìsputazioni  ne' popoli.  Considera  an- 
cora qual  sia  la  condizione  degli  uomini,  e  ve- 
drai se  più  sia  caritativa  verso  il  prossimo  una 
dottrina,  la  quale  tenti  ogni  via  di  alleggerirlo 
de'  pensieri,  che  un'altra,  la  quale  cerchi  ogni 
modo  d' aggravamelo.  Io  credo  che  tu  sappia 
in  qual  forma  noi  viviamo.  Poni  qual  ragione 
d'uomini  tu  voglia,  nobili,  ricchi,  mezzani,  e 
fino  agli  accattapane;  non  c'è  alcuno  il  quale 
possa  vivere  spensierato.  Necessità,  desiderii 
e  mille  travagli  infastidiscono  sempre  l' umana 
generazione.  Perchè' gliene  vorrai  tu  aggiun- 
gere di  nuovi,  e  far  che  i  cervelli  si  consumino 
con  esami  d'altre  novità,  come  se  i  pensieri 
che  abbiamo  non  fossero  sufficienti  ?  All'  in- 
contro, poesia,  quasi  affettuosa  balia  che  voglia 
rasciugare  le  lagrime  del  fanciullo  pochi  anni 
prima  spoppato,  ci  prende  sulle  ginocchia,  e  ci 
fa  passare  le  molestie  con  le  sue  dolcissime  di- 
cerìe; ora  levandoci  dinanzi  agli  occhi  una 
tela,  e  facendone  davanti  apparire  qualche  no- 
bile e  grave  azione,  ora  una  piacevole  e  da  ri- 
dere ;  e  tale  altra  volta  traportandoci  l' intel- 
letto fra  gli  eserciti,  i  combattimenti  e  fatti 
degli  uomini  valorosi  ;  e,  quando  il  vuole,  fa- 
cendone udire  il  suono  dell'  umile  sampogna 
in  luoghi  boscherecci,  all'  ombra  d' un  faggio, 
con  le  pecorelle  che  si  pascono  intorno.  Ma 
quello  che  più  d'ogni  cosa  è  utile^  e  che  ^\A 
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tao  stesso  Platone  veime  ne'  poeti  commenda- 
to, si  è  eh'  essa,  rivolgendo  le  sue  canzoni,  ac- 
compagnate dalla  cetera,  a  lodare  l' opere  vir- 
tuose di  qualche  gran  personaggio,  col  suo  di- 
lettevole canto  alletta  ed  invita  all'amore  della 
virtù  e  all'  imitazione  di  quella.  Dimmi,  io  ti 
prego  a  questo  proposito,  s'egli  è  più  da  sti- 
mare un'arte  che  cosi  feccia,  d'un'altra,  la  qua- 
le allo  incontro,  studiando  sottilmente  il  cuo- 
re umano,  si  vanterà  d'avere  in  esso  ritrovato 
che  tutte  le  virtù  hanno  la  loro  radice  maggio- 
re nell'amor  proprio,  e  che  il  bisogno  o  Tinte- 
resse  sono  quelle  due  cose  che  fanno  fruttifi- 
care? Di  che  la  natura  umana  tregge  dall'una 
parte  avvilimento  e  confusione,  e  dall'altra 
disprezzo  di  chi  esercita  la  virtù,  giudicandole 
un  effetto  non  prodotto  da  principio  nobile  e 
degno  di  lode,  ma  da  vile  e  degno  di  biasimo. 
Nella  qual  cosa,  quando  anche  paresse  a  te 
d' aver  trovato  il  vero,  non  crederesti  tu  forse 
d'arrecare  maggior  utilità  agli  uomini  a  ta- 
cerlo, che  a  dirlo  ?  E  che  fosse  maggior  van- 
taggio loro  r  esercitare  la  virtù  con  quel  gran- 
de e  schietto  animo  con  cai  l'esercita  chi  non 
esamina  più  là,  che  metterla  in  opera  con  so- 
spetto, e  con  quello  stento  che  fa  chi  teme  di 
essere  biasimato  o  non  creduto?  La  poesia  non 
fece  mai  così  fatti  farfalloni,  né  gli  farà  da  qui 
in  poi,  s' ella  proseguirà  a  lasciare  il  mondo 
come  lo  ritrova,  e  a  seguire  l' opinioni  delle 
genti,  quali  le  vede,  senza  darsi  gì'  impacci  del 


Alea,  Sicché,  s' egli  stesse  a  te,  tu  vorresti 

che  ognuno  dicesse  ancora  che  in  fine  del  giorno 

il  sole  bì  tuffa  nell'oceano,  e  la  mattina  sorge 

daqueììo^  e  che  \  Ìlum\\xsxvtvoU^%\xT^\ì!n\ana 
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'■    «*^  it  U  4Ì""'''  Tri^'  beoefif  LeVcVve  del 
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né  all'altro  ;  imperciocché  né  tatto  dee  essere 
filosofia,  né  tatto  poesia;  ma  una  certa  mesco- 
lanza di  cognizioni  e  d' ignoranza  che  renda 
gli  uomini  tali  che  possano  vivere  insieme 
quietamente,  senza  voler  sapere  più  che  il  bi- 
sogno, 0  starsi  come  ceppi.  Chi  sa  quello  che 
parrà  di  tal  mìa  opinione  ?  Ma,  ne  sembri  quel 
che  si  voglia,  l' ho  proferita. 

All'  Osservatore. 

ce  1  figliaolì  miei,  le  nuore  e  tutta  l*  altra  bri- 
»  gata  che  forma  la  mìa  famiglia,  mi  hanno 
»  assegnato  uno  stanzino  a  tetto,  perchè  abbia- 
»  no  agiata  abitazione  le  balie,  le  cameriere, 
»  gli  staffieri  e  altri  che  servono  alla  magnìfi- 
»  cenza  del  casato.  Io  sono  in  un'età  avanzata  ; 
»  e  sia  0  per  difetto  degli  anni  che  cosi  porta- 
»  no,  0  perchè  io  non  era  accostumato  alle  nuo- 
»  ve  grandezze  di  casa  mia,  non  posso  far  a 
»  meno  di  non  rimproverare  ì  miei  di  tempo 
»  in  tempo  ora  di  questa  novità,  ora  di  quella. 
V»  Essi  bisbigliano  fra  loro  eh'  io  sono  un  nomo 
o  fatto  all'  anticaccia,  allevato  a  caso,  cresciuto 
»  e  invecchiato  nelle  rusticità  d' una  vita  mer- 
»  cantile.  Ed  è  vero.  Mio  padre,  mio  avolo  ed 
»  il  bisavolo  mio  vissero  sempre  di  traffico;  ed 
»  io  seguitai  la  pratica  loro  fino  a  tanto  che  i 
K>  novellini  rampolli  della  mia  famìglia,  sde- 
»  guatisi  delle  faccende  utili,  si  dindero  a  grao- 
»  deggiare  e  a  non  curarsi  d' altro  che  d*  imi- 
»  tare  le  nobili  qualità  di  quelle  persone  cbe  * 
»  per  nascimento  ed  educazione  hanno  i  modi  j 
»  nobili  e  la  grandezza  naturale.  Ora  non  po- 
»  tendo  io  dire  il  parer  mio  qui  in  casa,  perchè  ^ 
Jt>  lutti  mi  volt^ono  le  spalle,  come  ad  una  per-  ^ 
»  sona  disutile.  deWV^wo  ^v  waM^tvi  aueste   \- 
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I  linee  per  isfogare  i  miei  pensieri,  non 
'  io  creda  d'averne  i)eDeficio  veruno, 
se  mai  verrà  saputo  chi  io  sia,  corro 
che  mi  sia  tolto  via  il  calamaio  e  la 
che  sono  il  solo  passatempo  che  mi  ri- 
in  quest'  abitazione,  assegnata  un  tem- 
mei  maggiori  a'  capponi  che  si  man- 
ie il  carnovale,  senza  spendere  al  pol- 

lon  80  se  al  mondo  l'uomo,  eh' è  uomo, 
pìnttosto  ricercare  la  realità  e  la  so- 
I  delle  cose,  che  V  apparenza  ed  il  suo- 
on  pensate  eh'  io  sia  molto  lungo.  Par- 
on  pochi  confronti  per  farmi  intendere, 
iomi  al  tempo  della  mia  giovinezza  che 
la  nostra  v'  era  una  sola  fantesca  pìut- 
vecchietta  che  no,  la  quale  andavasi  ag- 
ido  la  sera  per  le  stanze  con  una  lucer- 
i  da  olio.  Che  è,  che  non  è,  s*  udiva  a 
tiare  all' uscio;  e  la  femmìnetta,  affac- 
si  alla  Onestra,  metteva  fuori  il  suo  1  il- 
io, perchè  quella  linguetta  del  lucignolo 
itasse  a  vedere  chi  era  ;  e  gridava  :  Chi 
'  Calate  la  cestelliua,  le  veniva  risposto, 
faceva,  fra  poco  la  veniva  alla  stanza  dei 
padroni  con  una  lettera,  la  quale,  con 
Qdirizzo  semplice  che  diceva:  Alle  mani 
Signor  osservandissimo  tale^  arrecava 
otizia  d'una  nave  caricata, o  scaricata,  di 
'dute  mercatanzie  e  di  grossi  guadagni, 
gìdi,  s'egli  viene  picchiato  all'  uscio,  v'ac- 
tono  due  o  tre  servi  di  casa  nostra  ;  e  in 
ambio  vien  loro  consegnata  una  lettera 
'giata  con  l' Illìistrissimo^  titolo  della  no- 
*  ^miglia,  e  accompagnata  da  una  cestel- 
^  ^ì  pere  o  d' uova  che  vengono  da  un  no- 
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»  atro  lavoratore,  da  noi  detto  agente  per  nobi- 
»  litargli  l' ufficio.  Direte  voi  che  a'  tbbia  più 
»  a  stimare  la  vecchìerella  col  Inmicino,  o  tanti 
o  servi  con  la  torcia  ?  Sono  poi  più  anni  eh'  io 
»non  vado  alla  caonpagna  per  disperazione. 
»  V  ultima  volta  che  v  andai^  non  riconobbi 
»  più  dove  io  era.  Vidi  da  ogni  lato  un  monte 
»  di  calcinacci  di  fabbriche  atterrate,  d' alberi 
»  fruttiferi  abbattuti,  d' orti  spianati.  Un  buon 
»  vivaio  mantenuto  lungo  tempo  da'  miei,  per 
x>  avervi  in  ogni  stagione  del  pesce,  era  stato 
»  turato  per  rizzarvi  un  muricciuolo  da  dipin- 
»  gervi  sopra  a  fresco  V  arme  della  nostra  fa- 
)»  miglia,  che  corrispondesse  alla  porta  mag- 
li) gìore  della  casa.  Un'  utilissima  colombaia. 
»  che  ad  un  bisogno  ci  somministrava  in  fretta 
»  un  domestico  arrosto  di  piccioni,  e  la  pri- 
»  mavBi'a  non  so  quante  nidiate  di  passerotti 
»  sotto  i  tegoli,  era  stata  demolita  per  dar  Ino- 
»  go  ad  un  castagna  d'India.  Le  fruttuose  vigne 
«>  erano  state  sbarbicate,  per  avere  un'  aria  più 
»  ampia,  senza  punto  ricordarsi  de'  tini  che  at- 
n  tendevano  dalle  vigne  i  grappoli,  e  che  molto 
o  è  più  sana  quell'  aria  la  quale  dà  vita  alle 
»  fruttifere  piante,  di  quella  che  trascorre  aper- 
»  ta  e  disutile.  Io  solea  già  vedere  una  proces- 
»  sione  di  villanelle  con  fastelli  di  lino  in  collo, 
»  con  tele,  e  altre  cose  di  sostanza,  con  cioppe 
»  e  gammurrini  attillati,  villanelli  affaccendati^ 
»  operai  di  mille  qualità.  L' ultima  volta  le  mi 
»  capitarono  innanzi  con  le  roani  in  raano,8ca- 
»  pigliate  e  giallicce;  e  i  maschi  sono  quasi 
»  tutti  divenuti  barbieri  di  alberi,  e  sanno  fare 
»  poco  altro.  Non  so  s' io  ebbi  ragione  ;  ma  die- 
»  di  un  buon  rabbuffo  di  parole  a  tutta  la  mia 
»  fflminliA  invasata  mV^WtiV^VvV^v  «  dissi  loro 
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»  che  si  fatte  grandezze  convengono  a  chi  è 
x>  avvezzo  da  longo  tempo  fra  qaelle,  e  pnò  ca- 
io stodire  e  accrescere  con  le  antiche  e  ben  fon- 
o  date  ricchezze  le  magnificenze  fondate  dai 
»  snoi  maggiori;  e  cosi  detto,  pieno  d'nn'a- 
»  onta  collera,  piantai  tutti  ;  nò  mai  di  poi  volli 
o  uscire  di  città,  per  non  vedere  la  distruzione 
»  d' un  vero  e  solido  bene,  in  grazia  di  capricci 
»  e  di  boria, 
o  Son  tutto  vostro. 

GerorUe.  » 

In  ogni  luogo  a  un  di  presso  i.  paesi  hanno 
le  m^esime  usanze.  Lo  Spettatore  e  lo  Scrit- 
tore del  mondo  in  Londra  riceveano  da  molte 
parti  fogli  e  polizze,  nelle  quali  chi  conferiva  i 
suol  pensieri  all'  autore,  chi  lo  censurava,  chi 
gli  dava  lode  e  chi  altro.  Lo  stesso  avviene  a 
me  in  Venezia.  Dappoiché  sono  usciti  i  primi 
fogli,  cominciano  le  persone  a  scrivere.  La  let- 
tera posta  qui  sopra  di  Creronte  è  una  di  quelle 
che  mi  vengono,  e  tale  sarà  simiUnente  la  scrit- 
tura che  pubblico  di  sotto  a  queste  poche  righe. 

Mio  Signore, 
a  11  buon  sapore  dell»  pittura  s*  è  così  ampia- 
»  mente  allargato,  che  ogni  casa  è  provveduta 
»  di  qualche  opera  mirabile  di  questo  genere. 
D  Sopra  tutte  però  veggo  che  s' ammirano  le 
»  imitazioni  inventate  dal  signor  Pietro  Lon- 
»  ghij  perch'  egli,  lasciate  indietro  ne*  trovati 
o  suoi  le  figure  vestite  all'  antica  e  gì'  immagi- 
x>  nati  caratteri,  ritraggo  nelle  sue  tele  quel  che 
»  vede  con  gli  occhi  suoi  proprii,  e  studia  una 
o  situazione  da  aggrupparvi  dentro  certi  senti- 
»  menti  che  pizzichino  del  /gioviale.  Princ\v^\- 
Gozzi,  Osserv.  T.  l  8 
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»  mente  veggo  che  la  sua  buona  riuscita  deri- 
»  va  dallo  esprimere  felicemente  i  costami,  i 
»  qaali  in  ogni  attitudine  delle  sue  figm*e  si 
»  veggono.  Io  non  sono  né  pittore,  nò  ricco 
x>  uomo  da  poter  provvedermi  dell'  opere  di 
3»  questo  valente  maestro  ;  sicchò  non  avendo 
»  nò  danari  da  spendere,  nò  attività  per  adope- 
»  rare  i  colori,  ho  pensato  un  nuovo  modo  da 
n  guemire  un  piccolo  stanzino,  come  posso. 
x>  Ho  un  carattere  ben  formato,  e  so  imitare 
x>  ogni  condizione  di  stampa.  In  quelle  poche 
D  ore  che  m' avanzano  dall'  altre  mie  occupa- 
lo sioni,  con  certi  ferruzzi  lavoro  aldime  comi- 
»  ci  ;  onde  in  non  so  quanti  mesi  m' è  riuscito 
»  di  scrivere  in  alquante  cartapecore,  che  poi 
n  le  vo  incorniciando  e  facendone  piccioli  qoa- 
»*dri,  certe  figure,  non  di  visi  o  ai  corpi,  mft 
i>  d' animi  e  di  costumi  ;  che  quando  saranno 
»  poi  allocate  dove  hanno  a  stare  pendenti  dalla 
a  muraglia  col  mezzo  d' un  nastro  dì  seta  e 
»  con  un  cristallo  davanti,  vi  farò  sapere  ohi  io 
»  sia,  e  vi  pregherò  di  venir  a  vedere  il  mio 
»  gaoinetto.  Intanto  vi  mando  la  copia  di  alou- 
K  ni  d' essi  ritratti,  acciocché  vediate  la  ma- 
»  niera  del  mio  dipingere  senza  pennello  ;  e 
»  chiedendo  scusa  della  libertà  eh'  io  mi  pren- 
»  do,  son  vostro  di  cuore. 

N.  N.» 
Ritratto  primo. 
Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere  che  un  a- 
mico  viene  a  visitarlo,  stringe  i  denti,  gli  di- 
ruggina, i  piedi  in  terra  batte,  smania,  borbot- 
ta. L'  amico  entra.  Lisandro  s' acconcia  il  viso, 
lieto  e  piacevole  lo  rende  :  con  affabilità  acce- 
glie,  abbraccia,*ra  convenevoli  :  di  non  averlo 
veduto  da  lungo  lera^o  %\\^^^-.  se  più  diffe- 
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n!^^^'  ^*o  minaccia.  Chiedegli  notizie  della 

Ki!D^^  ^e   figlinoli^  delle  faccende.  Alle  buone 

^  *^r^i  ^**®  malinconiche  si  sbigottisce.  Ad 

^l'v^i?  -    ha  una  faccia  noova.  Ù  amico  sta 

j    ^  W»uziapgj^  jjQjj  ^jj^j  ^jjjQ  ^gjj  gl  j^jgjjj  ^p_ 

if  ^•J^^^  risolvere  a  lasciarlo  andare.  L'ul- 
iic  tìtffl  •»*J  Voci  sono:  Ricordatevi  di  me.  Venite. 
v^  Vo*3**^  Casa  mia  in  ogni  tempo.  L'amico 
^ì  vi.]f™^  r uscio  della  stanza:  Maladetto  sia 
e  »>  ^•^r!!!*''*^'^^  *J  servo.  Non  ti  diss'  io  mille 
(^'  wlw.'ae  non  voglio  importuni  ?  Dirai  da  qui 
^i"  *^.2h*jQ  wn  fuori.  Costui  noi  voglio.  — 
a'*'  ^^J'tU^  iodato  in  ogni  luogo  per  uomo  cor- 
m';*  diaw-nnidesi  per  sostanza  V  apparenza. 
''^'*  ri^m^  Buratto  secondo. 
mji  ^^[jwo  poco  saluta:  salutato,  a  stento  ri- 
li  jn?  i^ov^i^fg  interrogazioni  che  non  impor- 
(to*  2?^Ì,?2*>^to,  con  poche  sillabe  si  sbriga. 
Ejtf j"  5jSL?^  ^  sgarbato,  o  non  ne  fa  ;  ninno 
)  ài  *  aWwwjjper  ischerzo  mai  non  favella;  bor- 
perti  l«ro parla;  alia  cirimonie  volge  con  dispetto 
ere;  ^^Sfl^^CDd^  parole  che  non  significano, 
-)ia!^  ^«jwaentao  sbadiglia.  Nell'udire  l'ango- 
ate  li  I*/™  '"'nico  s' attrista,  imbianca,  gli  escono 
leonri  w"Vune.  Prestagli,  al  bisogno,  senza  altro 
0  Tn:r  «/"j.^^ra  e  borsa,  Cornelio  è  giudicato  dal- 
1  oiyersale  nomo  di  duro  cuore.  11  mondo 
r  >.  "   ™na8chere  ed  estrinseche  superstizioni. 

^  Buratto  terzo, 

che  i  WQ  è  forse  bell'uomo  Lucio?  ben  fatto  di 
nti.  i'^  ffl ?  non  iste  bene  sulla  persona  ?  Con  garbo 
lia-  N'  ?5^»con  grazia  canta.  A  tempo  e  modesto 
oia  il''  ■jjfla;  in  tutte  le  cose  oneste  compiace  con 
nlità  t  mm.^  in  brigata  è  di  lieto  umore;  volen- 
"<^n  -  ?**P«ide.  Nello  scegliere  ornamenti  femmi- 
P'ù  ;  ui  ha  |)Qon  gj^^^  ^  cima  d'uomo.  Perchè 


116  PROSB  SGBLTBDAIiL'OSS. 

poco  gli  durano  le  innamorate?  Se  le  donne 
seco  adirate  borbottano^  non  ribatte,  non  rim-. 
becca,  non  risponde  mai.  É  flemmatico.  Non  sa 
dare  pastura  a  tempo  da  prolungare  la  stizza. 
Le  tedia,  le  perde. 

Ritratto  quarto. 

Il  cervello  di  Quintilio  si  nudrisce  di  giorno 
in  giorno,  come  il  ventre.  La  sostanza  entrata- 
gli negli  orecchi  ieri,  trovò  lo  sfogo  nella  lin- 
gua, rimase  vóto  la  sera.  Stamattina  entra  in 
una  bottega:  domanda  che  c'è  di  nuovo?  L'o- 
de: di  là  si  parte:  va  in  altri  luoghi,  lo  sparpa- 
glia. Fa  la  vita  sua  a  guisa  di  spugna;  qua  em- 
piuta, colà  premuta.  Prende  uno  al  mantello, 
perchè  gli  narri  ;  un  altro,  perchè  V  ascolti. 
Spesso  s' abbatte  in  chi  gli  racconta  quello  che 
avrà  raccontato  egli  medesimo.  Corregge  la 
narrazione,  afferma  eh'  è  alterata,  non  perchè 
abbia  alterazione,  ma  per  rìdere.  Se  due  leg- 
gono in  un  canto  una  lettera,  struggesi  di  sa- 
pere che  contenga.  Conoscendogli,  si  affaccia  : 
se  non  ^lì  conosce,  inventa  un  appicco  per  ad- 
domesticarsi. Due  che  si  parlino  piano  all'  o- 
recchio,  fanno  eh'  egli  volta  l' anima  sua  tutta 
da  quel  lato,  e  non  intende  più  chi  seco  favella. 
Interpreta  cenni,  occhiate,  e,  s' altro  non  può, 
crea  una  novella,  e  qual  cosa  udita  la  narra. 
Quintilio,  come  una  ventosa,  sarebbe  vacuo,  se 
dell'  altrui  non  s'impregnasse. 
Ritratto  quinto. 

Più  volte  vedesti  Sergio  :  fosti  in  sua  casa. 
Egli  teco  parlò,  teco  rìse,  s' addomesticò.  Sep- 
pe chi  tu  eri  ;  n'  avesti  grazie,  accoglienze,  lo- 
di, promesse  d' amicizia.  Di  là  ti  partisti  con- 
tento. Lo  trovasti  ieri  per  via,  gli  ti  appresen- 
taati  lieto  con  un  'wxcìmo  e  ^q\i  xssa.  ^ccia  do- 
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mesUca.  Chi  se*  tu  ?  disse,  agazzando  le  ciglia 
in  te,  come  vecdiio  sartore  nella  cruna  deir  a- 
go.  Gli  dicesti  di  nuovo  il  tuo  nome,  il  casato. 
Sergio  ha  corta  veduta  e  memoria  debole.  Se 
nulla  gli  occorrerà  dell' opera  tua  un  giorno, 
avrà  occhi  di  lince,  memona  di  tutto. 

Ritratto  sesto. 
Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affet- 
tuoso cuore?  Le  mie  calamità  sofferente  ascol- 
ta. Sospetto  di  lui,  perchè  ad  ogni  caso  n*  ha 
uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha  disertato  i 
miei  poderi  qnest^  anno,  dopo  due  parole  di 
condoglianza  dette  in  fretta,  mi  narra  che  cin- 
qu'anni  fa  un  cresciuto  fiume  atterrò  la  sua 
villa.  Ho  la  moglie  inferma  ?  Compiange  le  ma- 
lattie, e  mi  dice  che  gli  mori  in  casa  un  servo. 
M' è  caduta  una  casa  ?  N'  ha  ristorata  una  sua 
pochi  mesi  Cb.  Sono  stato  rubato?  Maladice  i 
ladri  ;  e  dice  e'  ha  cambiate  le  chiavi  del  suo 
scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico  a  Giulio,  gli 
solletica  l'amore  di  sé  medesimo. 
Ritratto  settimo. 
Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  È  una 
fredda  compagnia^  fa  noia.  Va  a  visitare  alcu- 
no, mai  noi  trova  m  casa.  Vuol  parlare,  è  quasi 
ad  ogni  parola  interrotto.  Come  uomo  assalito 
dalla  pestilenza,  è  fuggito.  Ha  buon  ingegno  ; 
ma  non  può  farlo  apparire.  1  nemici  suoi  dico- 
no che  non  è  atto  a  nulla  ;  i  meno  malevoli,  ai 
vederlo,  nelle  spalle  si  stringono.  Non  è  brutto 
nomo,  e  le  donne  dicono  che  ha  un  ceffo  insof- 
feribile.  Al  suo  ragionevole  parlare  non  v'ha 
chi  presti  orecchio:  starnata,  e  non  v'ha  chi 
se  n'  avvegga.  Silvio  non  ha  danari. 

RUraUff  ottavo. 
In  vna  bottega  da  caffè,  attorniato  da  moU\, 
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loda  Roberto  la  lealtà  ad  alta  voce.  Oa; 
vuole  la  roba  altra!  !  non  fa  prò,  com 
cuoce.  Iddio  fece  le  miaure  di  Quello 
possedere  ognuno.  Non  metterei  man 
spilla  del  prossimo,  se  una  spilla  mi  le 
Pura  coscienza  è  inestimabile  rìcchez 
sta  è  la  gioia  mia.  Bella  gioia!  rispond 
quei  che  raccerchiano.  Prezzo  infinj 
sono  coppe  d' oro.  Partasi  il  caffettiere 
nellino,  e,  versando  il  caffè,  dice:  Ben 
.rajgione.  Ha  stanotte  il  Graffigna  ru 
mila  zecchini  al  padron  suo.  Ecco  il  fr 
colto  da' birri,  e  balzò  in  prigione.  Bes 
pe  trafugare  dua  mila  zecchini,  e  non 
con  essi  in  mano?  Vada  alle  forche,  ri 
le  coppe  d'oro. 

Ritraito  nono. 
Un  buon  vecchiotto  ha  davanti  a 
bri.  Fattosi  d' una  palma  letto  alla  g 
questo  legge,  or  guelio;  gli  confron' 
mina.  Ha  incavati  occhi,  pallido  colo 
zata  pelle.  Tramuta  in  sé  il  conteuu 
in  anima  e  sangue.  Talvolta  di  là 
con  vigoroso  intendimento  s' immf 
siderare  nel  ceto  umano  vizii  e  v 
r  alto  favella.  Tuono  e  saetta  è  il  ' 
re:  e  talora  mele  e  dolcezza.  A  p 
gottisce  e  conforta.  Se  per  unive* 
piange  il  minuto  popolo,  o  avariz? 
i  granai  a'  più  potenti^  il  buon  ve 
di  sue  parole  fa  chiavistelli  aprir 

Sere,  abbondanza  nel  caro  nas 
'orfanelli  e  vedove  rasciuga, 
ebbrezze  raffrena.  Il  vecchio  è  F 
déj  I  due  libri  Bibbia  e  Vau^elo, 
He  sono  Fa  sua  eloauenia. 
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Ritratto  decimo. 

Qual  ape  da  fiore  a  fiore,  trasvolo  da  libro  a 
libro.  Arti  di  bel  parlare  e  di  garbato  periodeg* 
giare  sono  gli  autori  ch'io  leggo.  Squisita  did- 
tva  e  a  squadra  cooì^sta  è  il  mio  favellare. 
Figure,  fraseg^amenti,  minute  pitture,  atteg- 
giamenti quasi  apparecchiati  allo  specchio,  e 
mor  di  casa  meco  arrecati,  voce  a  battuta  e  la 
mia  eloquenza.  Chi  m' ascolta  non  piange,  non 
8\  move  a  far  meglio.  Prestami  gli  orecchi, 
non  altro.  Che  è  a  me?  Io  ho  però  saputo  far 
cambiare  in  nomi  più  nobili  al  ragionare  pub- 
blicamente quel  meschinetto  titolo  d' Omelia. 
M'accosto  a' gran  padri  dell'eloquenza,  Demo- 
stene e  Cicerone,  raeselii  poveri  non  m^  invi- 
tano, né  sono  degni  d' udirmi.  Quello  che  l'arte 
del  parlare  ha  perduto  nel  frutto,  l' ha  acqui- 
stato per  opera  mia  in  grandezza.  Bene  sta  : 
ma  il  frutto  solo  fa  la  grandezza  di  quest^arta 


.....  ni$i  quat  t€rris  semota,  $iU$qu9 
Temp0ribu$  defuncta  vidit^Jìgutidit  et  odii, 
HomAT.,  £p.  lìb.  II,  Ep.  I. 

Tutto  odia    e    tutto  gli  &  noia,  talro  quelle  coee 
ci»  tono  fuori  del  suo  paese  e  aorte  a*  suoi 


Una  bella  e  saggia  costumanza,  o  legge  che 
la  vogliamo  chiamare,  fu  stimata  quella  degli 
Egiziani  intomo  alle  arti,  i  quali  le  aveano 
spartite  e  assegnate  a  diverse  famiglie  e  ordini 
di  persone,  e  si  fra  anello  stabilite,  che  nonpo- 
tea  mal  il  ngUuolo  n'  una  famiglia  fare  il  me- 
stiere d'un' altra  ^.  In  guelia  discendenza  tfa^- 
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operava  sèmpre  il  martello  e  l'incadioe.  la 
un'  altra  si  tirava  sempre  coi  denti  e  con  le  ta- 
naglie il  cuoio,  e  facevansi  le  pianelle  e  le  scar- 
pe. Non  s' aveano  a  fare  genealogie  :  il  peco- 
raio d' oggidì  usciva  da  un  ceppo  di  pecora  ; 
una  famiglia  di  tesseragnoli  discendeva  da  uqo 
eh'  era  stato  tessitore,  e  cosi  era  d' ognuno.  I 
fd>bri  stavano  co' fabbri,  i  mugnai  co' mugnai, 
gli  spadai  con  quelli  che  facevano  le  spade  ;  e 
tutte  queste  diverse  fatiche  andavano  per  ere 
dita  di  padre  in  figliuolo  fidecommesse  in  per* 
petuo.  Dicono  eh'  egli  ne  nascesse  un  gran  be> 
nefizio  alle  arti,  e  ciò  è  ehe^  siccome  queste 
vanno  crescendo  per  virtù  della  pratica  e  della 
esperienza,  il  padre  sperimentava  una  cosa,  e 
il  figliuolo  la  vedea,  questi  v'aggiungeva  qual- 
che poco  di  sue,  uno  che  discendeva  da  lui  fa- 
ceva qualche  altro  trovato,  sicché  l'arte  più  fi- 
cilmente  veniva  affidata  fra  le  mani  d' una  fa- 
miglia sola,  la  quale  non  pensava  ad  altro,  che 
se  fosse  balzata  ora  a  questa,  ora  a  quella,  e 
che,  per  un  modo  di  parlare,  il  figliuolo  d' un 
legnamaio  avesse  fatto  la  professione  dell'  ore- 
fice, 0  quello  d' un  lavoratore  al  tornio,  il  me- 
stiere del  vasellaio.  Oltre  al  vantaggio  che  ne 
rìceveano  i  mestieri,  un  altro  ve  n^avea  ancora^ 
che  ognuno  accostumandosi  fin  da'  primi  anni 
alla  sua  condizione  stabilita  dalle  leggi^  non 
impazzava  più  a  voler  variare^  a  cambiar  lo 
stato  suo,  a  voler  salire  a  quello  d'un  altro; 
ma  s'appagava  del  suo,  l'esercitava,  e  n'am- 
maestrava in  pace  i  figliuoli  suoi,  che  aveano 
a  viver  di  quello. 

Da  si  fatte  massima  uscirono  piramidi  e  obe- 
JÌ8CÌÙ,  che  sono  ancora  la  maraviglia  del  mon- 
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mana  immagioazione  ;  edificii  cosi  solidi,  che 
le  migliaia  degli  anni  non  hanno  ancora  distrat- 
ti affatto.  Yeggonvisi  dentro  trasportate  e  col- 
legate pietre  e  marmi  si  grossi  e  gravi,  che 
alcuni  stimano  che  le  sieno  montagne  cavate, 
non  trasferiti  sassi  ;  tanto  che  s' ha  a  dire  che 
vi  fossero  argam',  carrucole  e  altri  ordigni  che 
più  non  ci  sono.  Con  tatto  ciò  vogliono  alcuni 
affermare  che  V  usanza  deir  arti  ereditarie  sia 
più  ad  esse  dannosa,  che  utile.  Gli  oomini  di 
Datura  ambiziosi,  e  d'animo  grande  e  insieme 
volubile,  sdegnano  d*  essere  legati  ad  una  ne- 
cessità. Il  lasciare  relezione  dell'arti  libera 
agi'  ingegni,  sembra  che  sia  il  partito  miglio- 
re. Non  parlerò  de' Grecia  non  de' Romani, 
[ra'  quali  era  mantenuto  il  metodo  dello  sce- 
gliere a  cui  piacea  quell'arte  che  più  gli  dava 
Dell'  umore.  Le  belle  statue  greche  e  romane 
vincono  di  gran  lunga  le  goffaggini  egiziane  in 
questo  proposito  ;  e  tra  queste  due  nazioni  le 
belle  arti  norirono  con  tale  squisitezza,  che  sa- 
rebbe un  ingiuriarle  chi  le  mettesse  al  para- 
gone con  le  prime. 

Dirò  solamente  qualche  cosetta  de'  tempi  no- 
stri, ne'  quali  non  solamente  ognuno  può  eleg- 
gersi queir  arte  eh'  egli  vuole  a  sua  soddisfa- 
sione,  ma  lo  fa  anche  negli  anni  che  non  sono 
sprovvedati  di  ragione,  e  con  qualche  buon 
fondamento  di  dottrina.  Io  ho  per  lunga  spe- 
rienza  veduto  che  le  prime  masserìzie,  delle 
quali  vengono  provveduti  i  figlinoli  degli  arti- 
sti, sono  la  Gramaticà  latina,  le  Pistole  e  le 
Orazioni  scelte  di  Cicerone,  e  poco  di  poi  1*  E- 
rieide,  le  Poesie  malindoniche  d' Ovidio  e  la  Re- 
gia Parnassi.  Tutto  questo,  bagagliume  si  chiu- 
de in  017  saccbettino  increspato  in  sull'  ot\o. 
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'che  b'  appicca  loro  ad  una  spalla,  e  con  la  pa- 
terna benedizione  mandansi  in  branchi  alle 
'scuole  chi  qua  chi  là,  co'  loro  inantelletti  lun- 
ghi fino  alle  calcagna,  acciocché  ne'  primi  anni 
riescano  qne'  letterati  che  possono.  Quando 
sono  giunti  a  tale,  che  sappiano  proferire  spe- 
ditamente i  nomi  di  Spondei,  Trochei,  Dattili 
e  Àsclepiadei,  che,  per  non  essere  punto  intesi 
dalla  famiglia,  sembrano  la  cima  e  il  fiore  della 
più  perfetta  dottrina,  eccogli  a  tempo  e  a  pro- 
posito di  scegliere  quelF  arte  che  vogliono.  Al- 
lora il  figliuolo  del  calzolaio  si  prende  per  sé 
la  facitura  degli  orinoli,  quello  del  vasellaio 
i'  arte  del  tingere,  quello  del  tintore  fa  il  pel- 
licciaio; e  in  tal  modo  i  mestieri  variano  di 
persona,  e  vanno  alle  mani  di  chi  à  quelli  è  pia 
inclinato.  Io  non  dico  che  il  presente  secolo 
fosse  abile  a  fare  piramidi  e  obelischi;  le  quali 
cose  infine  non  hanno  altro  pregio,  fuor  quello 
dell'  esser  durevoli  e  di  far  fede  a'  tempi  venturi 
che  una  nazione  è  stata*  e  di  rimanere  spetta- 
colo a'  curiosi  :  ma  qua!  età  sarà  mai  stata  più 
capace  d' inventare  e  assottigliare  alcune  arti, 
che  certamente  non  furono  negli  antichi  tempi 
conosciute?  Noi  abbiamo  una  varietà  di  tabac- 
chiere, d' astucci,  di  nastri,  di  pettiniere  e  di 
cuffie,  le  quali  non  cessano  mai,  e  mostrano 
.  che  ancora  verranno  assottigliate,  secondo  che 
l'arti  passeranno  di  mano  in  mano.  Tante  ge- 
nerazione di  fibbie  donde  procedono?  Tante 
imitazioni  dì  fiori  da  che  nascono?  Oltre  che, 
un  uomo  potendo  esercitare  qual  arte  vuole, 
può  anche  fare  V  innesto  di  due  arti  insieme, 
come  s' è  veduto  pochi  anni  fa  che,  innestando 
l'arte  del  fabbro  con  anelU  del  parrucchiere. 


PARTB  8BG0PI0A  i33 

delio  che  in  qualche  luogo  mescolandovi  quella 
del  legnaiuolo,  si  facciano  le  parrucche  di  bu- 
bole  *.  Da  tutte  queste  cose  si  può  comprendere 
che  il  nostro  secolo,  checché  ne  dicano  alcuni 
spasimati  amanti  dell'  antichità,  ò  uno  de'  più 
ingegnosi  e  il' meglio  illuminato  degli  altri. 


M^di»  tuti$9imus  ibis. 
On».,  M«t. 

Tenendoti  nelk  via  di  mesto,  n*  andrai  aioiro. 

£  si  noto  quel  detto,  la  virtit  sia  nel  mezzo, 
che  ritoccarlo  sarebbe  un  fastidio  a'  leggitori  e 
a  me  ancora.  Qusnd'  io  ricevetti  la  scrittura, 
che  pubblicherò  qui  sotto,  con  sopravi  le  po- 
che parole  allegate  d' Ovidio,  quasi  quasi  ebbi 
timore  che  la  fosse  una  Glosofica  ciancia  intor- 
no all^  esser  virtuoso,  e  che  l' autor  d' essa  vo- 
lesse ripetere  quello  che  tanti  altri  hanno  detto 
senza  frutto.  Posto  che  la  virtù,  come  altri 
e*  insegna,  stesse  nel  mezzo,  chi  è  uomo  d'an- 
dare cotanto  dritto,  che  non  metta  il  piede  di 
qua  0  di  là?  e  chi  potrebbe  avere  un  compasso 
o  una  riga  cotanto  aggiustata,  che  gli  mostras- 
se sempre  la  via  di  mezzo?  Oltre  di  che,  nelle 
cose  che  s' hanno  a  vedere  non  con  gli  occhi 
del  corpo,  ma  con  quelli  dell'  intelletto,  dov'  è 
essacotesta  via  dei  mezzo?  Chi  Tha  a  sco- 
prire cosi  appunto  ?  Chi  l' ha  misurata  ?  messa 
a  corda?  posta  tra  confini  certi?  S'è  veduto 

>  Sono  quelle  strisce  della  UTola  che  il  legna- 
ioolo  ne  lera  con  la  pialla,  e  che  ì  Toscani  gVi.\%- 
mano  trstcsoU. 
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alle  volte  al  mondo  certe  bestialità  oltre  ogni 
mìsara  estreme,  che  secondo  V  occasione  fa- 
rono  virtù  grandi:  e  all'  incontro  alcune  mez- 
zane azioni,  fatte  a  sesta,  che  vennero  giodi- 
càte  pusillanimità  e  miseria.  Ma  io  non  no  al 
presente  a  ragionare  intorno  a  questo  argo- 
mento. Il  buon  uomo  che  mi  manda  la  scrittu- 
rolla  sua,  parla  d'altro;  ed  ha  occupato  il  suo 
ingegno  a  provare  che  la  convalescenza,  come 
quella  eh'  è  fra  la  sanità  e  il  male,  è  lo  stato 
migliore  della  vita.  Quanto  è  a  me^  io  gli  la- 
scio pensare  a  suo  modo;  ma  avrei  caro  che 
fosse  al  mio,  parendomi  un  bello  stato  il  sen- 
tirsi le  gambe  gagliarde  e  le  braccia  vigorose: 
e  vorrei  peccare  piuttosto  in  questo  estremo, 
che  trovarmi  nella  via  del  D)ezzo  da  lui  com- 
mendata. Ma  che?  Io  fo  conto  che  furono  al- 
cuni i  quali  lodarono  la  peste,  la  pazzia,  la  stiz- 
za e  le  carote,  e  eh'  egli  avrà  voluto  fare  il  me- 
desimo. Chi  gli  crede,  suo  danno. 

Lodi  della  Convalescensa, 

La  presente  operetta  sarà  a  conforto  dei  tem- 
peramenti abbattuti  e  |)iccioH  di  forze,  che  vi- 
vono a' nostri  giorni,  i  quali  si  querelano  di 
loro  fragile  complessione,  e  vorrebbono  a  torto 
essere  da  più  di  quello  che  sono.  Fratelli  ca- 
rissimi, il  mondo  non  ha,  come  credono  alcu- 
ni, perduto  il  suo  vigore;  né  perchè  in  questo 
secolo  nascano  gli  uomini  e  le  donne  sparuti  e 
deboli,  dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  sia 
pervenuto  a  decrepitezza  ;  e  che,  quasi  albero 
piantato  in  crepature  di  terra  arida,  produca  a 
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sommità  di  saa  perfezione.  Imperciocché  non 
crediate  che  la  migliore  vita  dell'  aomo  sia  in 
robustezza  e  sanità  ;  lo  che  è  grande  errore  a 
pensare.  E  siccome  è  miseria  grande  V  essere 
iufermo  sempre,  cosi  è  mala  condizione  V  a- 
ver  salate;  essendo  l'nna  cosa  e  l'altra  auelle 
due  estremità  le  quali  c'è  vietato  da* filosofi 
che  le  dobbiamo  toccare.  Fra  due  estremi  è 
sempre  nna  via  di  mezzo  :  quella  dobbiamo  se- 
guire. Convalescenza  si  è  via  di  mezzo  tra  in- 
fermità e  salate:  adunque  convalescenza  è  la 
più  desiderabile.  Io  non  avrò  molta  fatica  a  di- 
mostrare che  infermità  è  male;  e  credo  che 
ognuno  di  voi  s' accordi.  Lasciamo  stare  la  sof- 
ferenza che  n'  ha  il  corpo,  e  basti  dire  che  non 
è  più  cosa  di  chi  V  ha;  ma  è  tutto  altraì,  do- 
vendo lo  infermo,  ad  un  picciolo  segno  del  me- 
dico, dargli  in  mano  le  braccia,  o  sotto  ad  un 
dito  la  lingua,  e  lasciarsi  vedere  o  toccare  qua- 
lunque parte  egli  voglia.  In  balìa  del  cerusico 
sono  le  carni  e  le  vene,  e  le  parti  di  dentro  di- 
vengono possedimento  degli  speziali  ;  i  quali 
possono  a  loro  volontà  mettervi  dentro  in  lat- 
tovarì,  pillole,  sughi  per  la  gola,  o  con  un  can- 
nellino per  segrete  parti,  anello  che  vedono, 
ti  piaccia  0  non  ti  piaccia.  Per  modo,  che  son- 
do tu  infermo,  e  credendoti  d' essere  intero^ 
segmentalmente  squartato  in  più  pezzi,  de'quali 
chi  n^  ha  uno  in  governo,  chi  un  altro.  E  però 
vedi  quanto  sia  dura  cosa  il  perdere  il  possedi- 
mento di  te  medesimo,  ed  essere  condotto  a 
tale,  che  tu  prieghi  altrui  a  togliersi  le  tue 
parti  e  farne  quello  che  vuole.  Più  difficile  sem- 
brerà forse  a  dire  che  sanità  e  robustezza  sia 
gran  male. 
La  qua!  casanm  mi  potrai  tu  però  ue^ax^^ 
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se  consideri  a  che  ti  ccnKloce.  Bla  prima  io  dico 
che  non  si  può  dire  che  sia  nò  bene  né  male 
quello  di  che  il  suo  posseditore  non  si  avvede 
ponto.  £  vedi  che  tu  sarai  sano  e  gagliardo^ 
che  se  alcano  non  ti  domandasse  di  tempo  in 
tempo  come  stai,  e  non  t' arrecasse  a  mente 
con  la  sua  richiesta  il  tuo  stato,  non  ti  sarebbe 
caduto  in  animo  d' esaminare  se  tu  stessi  bene- 
o  male;  e  ciò  solamente  percbò  sanità  non  è 
in  effetto  un  bene  che  si  faccia  sentire,  qoali 
sarebbero  Tallegrezza  del  bere  con  sete,  quella 
del  grattarsi,  quella  dello  starnutire,  dopo  on 
pezzetto  che  non  avessi  potuto,  o  altre  si  fatte, 
che  sono  beni  efficaci  ed  evidenti  ad  ogni  uomo. 
Ma  piccola  cosa  sarebbe  a  dire  che  la  sanità 
non  sia  un  bene.  Essa  è  male  e  disagio.  Se  noi 
abbiamo  un  bene  al  mondo,  esso  ci  deriva  dalla 
tranquillità  ;  e  chi  più  n*  ha,  sta  meglio.  Vedi 
se  uomo  sano  ha  mai  pace.  Di'  eh'  egli  sia  arti* 
sta  e  lavoratore,  o  uomo  che  viva  di  suo  ave- 
re; eleggilo  qua!  tu  vaoL  S' egli  è  della  prima 
condizione,  piensa  che,  secondo  l' arte  sua,  egli 
avrà  a  menar  le  braccia  dallo  spuntare  del 
giorno  fino  alla  notte,  e  col  sudore  nelle  viscere 
a  guadagnare.  S' egli  è  benestante^  o  ch'egli  ha 
a  rivedere  come  i  fottori  hanno  usato  lo  inchio- 
stro, 0  egli  avrà  a  essere  con  avvocati  per  un 
litigio,  0  si  stempererà  il  cervello  a  mum^are 
r  entrata  con  la  uscita,  oltre  agli  obblighi  deHe 
visitazioni, delle  cerimonie;  sicch'  egli  avrà  ad 
affacchinarsi  in  mille  faconde,  perch'eglì  ò  sana 
E  se  non  lo  fa,  n'acquista  nome  d'infingardo, di 
spensierato,  di  mal  creato,  o  peggio;  tanto  ohe 
la  sanità  non  è  infine  altro,  fuorché  consome- 
2ionedei  cervello  e  cammino  verso  rammalare; 
Ualattia  dunaae  e  wù^À.^^«^trà\«^«OQo  due 
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Stati  dell' uomoj  oe' quali  egli  non  ò  più  cosa 
sua,  ma  d'altrui  ;  lo  che  è  f^ran  male;  e  chi  si 
trova  nel  mezzo  fra  questi  due  estremi,  può 
chiamarsi  beato.  Questo  desideratissimo  mez- 
zo ha  nome  Convalescenza;  e  veramente  gran-* 
dissima  ventura  ha  colui  che  in  esso  si  trova. 
Egli  non  ha  più  altro  in  cuore,  fuorché  la  con- 
solazione dell'essere  uscito  dell' infermità,  e 
un  dolcissimo  inganno  della  mente  che  gli  fa 
sperare  di  dover  essere  fra  poco  robusto  e  sa- 
no. Dico  dolcissimo  inganno,  perch*  egli  stima 
la  salute  essere  un  bene  ;  ma  s'essa  non  è  tale 
in  effetto,  io  non  nego  però  che  non  sia  un 
bene  la  lusinga  dell'  averla  a  possedere,  finché 
si  stima  cosa  buona.  Oltre  a  questo,  non  vede 
altro  che  lieti  visi,  e  di  persone  che  si  congra- 
tulano seco;  si  sta  per  lo  più  a  letto  a  sedere  ; 
non  ha  più  obbligo  di  sberrettarsi  per  cerimo- 
nia ;  gli  é  conceduto  liberamente  tutto  quello 
che  nelle  compagnie  negano  a'  sani  gli  statuti 
della  creanza.  Sono  sbanditi  della  sua  stanza  i 
ragionamenti  degli  affari  ;  la  cucina  sua  é  di- 
licata  e  in  disparte  dalla  comunità  ;  é  sobria^ 
come  la  raccomandano  i  filosofi  e  gli  uomini 
dabbene. 

In  breve,  lo  stato  suo  é  quella  tranquillità 
che  fa  si  lungamente  cercata  da'  più  sottili  in- 
gegni del  mondo  ;  e  si  può  dire  che  sia  entrato 
a  fire  vita  contemplativa,  la  quale  quanto  sia 
più  nobile  e  più  libera  dell^  attiva  Io  sa  ognuno 
che  soda  nell'opere  e  nelle  occupazioni.  E  che 
la  convalescenza  sia  cosa  buona,  oltre  a  quanto 
ho  detto,  me  lo  fanno  credere  i  molti  trovati 
che  sono  stati  fatti  da'  medici  per  richiamare 
gli  uomini  ad  essa  dallo  stato  di  salute.  Tra  i 
quali  sono  moìto  nataòili  il  purgare  i  corpi,  e 


1 28  PROSE  SCELTE  DALL'  0S8. 

il  cavar  loro  sangae  la  primavera  o  l' aotonno, 
quando  non  si  sentono  verona  magagna;  la 
(jual  cosa  altro  non  vuol  dire,  se  non  che  l'arte 
imitatrice  ed  esaminatrice  di  natura  ha  trovato 
che  la  convalescenza  è  molto  migliore  che  la 
sanità:  e  coloro  che  hanno  lodato  grandemente 
il  vitto  pittagorico,  lo  fecero  con  questa  buona 
intenzione  ;  perchè  V  essere  convalescente  si  è 
appunto  r  essere  come  la  canna  d' Esopo,  la 
quale  cedendo  al  gran  soffiare  del  vento,  e  pie- 
gandosi stette  salda,  e  la  c^uercia  ne  fu  sbar- 
bata. Finalmente  per  conchiudere,  com'io  dissi 
nel  principio,  a  conforto  de'  corpi  d'  oggidì 
e'  hanno  picciola  solidità  e  sostanza,  dico  che 
appunto  per  questo  natura  è  nella  maggior  saa 
perfezione,  e  che  ella  mostra  d' essere  ottima 
a  que' piccioli  tremiti  di  muscoli  e  convolsion- 
celle  che  scuotono  maschi  e  femmine  senza  di- 
versità veruna,  e  che  certi  maluzzi  usuali  ad 
ogni  persona  sono  d'avergli  cari,  poich'essi  ne 
certincano  d' una  convalescenza  universale. 

Al  veneto  Osservatore. 

ce  Io  npn  so  se  questa  lettera  possa  aver  loo- 
D  go  neVostri  fogli.  Troverete  un  novella  alle- 
»  gorica^  la  quale  mi  sembra  che  si  confaccia 
IO  alle  intenzioni  che  avete.  L' allegoria  non  è 
»sì  coperta,  che  non  possa  intendersi  facil- 
x>  mente.  In  breve,  farete  a  modo  vostro  ;  e  se 
M>  volete  dire  che  l'avete  scritta  voi  medesimo, 
»  ditelo,  che  a  me  non  importa  d' essere  cre- 
»  duto  autore.  Vi  saluto  cordialmente  e  sono. 

Vostro  Amico 
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IL  VIAGGIO 

Del  Piacere  e  della  Saviezza^ 

NOVELLA  ALLEGORICA. 

jUieriut  MÌO 

Altera  poscit  •pem  res,  #1  conjurtU  mmict. 

Cosi  una  coca  diiedcl*  aiuto  d!  un'altra,  •  ban* 
anùcfaerole  eoneordia. 

Non  potea  il  Piacere,  secondo  il  costume 
silo,  che  d'ogni  cosa  s' annoia,  starsi  più  saldo 
io  on  paese  della  Grecia,  dond'  era  Saviezza 
partita.  B  come  ch'egli  fosse  stato  cagione  che 
essa  di  là  era  uscita  per  disperazione  e  per  lo 

Sran  remore  che  laceasi  giorno  e  notte  di 
anze,  conviti,  lungo  bere,  serenate  e  altri 
pazzeggiamenti  ;  pure  trovandosi  infine  senza 
di  lèi,  la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando 
col  suo  grave  aspetto  e  con  le  maestose  parole 
la  licenza  altrui,  era  una  dolcissima  salsa  che 
facea  trovare  più  saporite  le  allegrezze  e  i  di- 
letti, posesi  il  Piacere  in  cuore  d' andarne  in 
traccia  di  lei  ad  ogni  modo.  Àpparecchiossi 
dunque  al  cammino,  e,  seguendo  il  suo  capric- 
cio, si  pose  intomo  al  capo  una  ghirlanda  di 
fiori;  presesi  diversi  strumenti  di  suonare  e 
varie  altre  coselline  da  intrattenersi  per  non 
sentire  la  naia  della  via,  e  si  diede  a  cammina- 
re. Da  ogni  lato  correvano  incontro  giovani, 
fanciulle,  uomini,  donne,  e  ogni  generazione 
di  gente  volea  vederlo,  e  da  tutte  le  città  e  ca- 
stella si  faceva  una  concorrenza  grande  con 
trombe^  tamburi,  mascherate  di  ninfe,  dV  ^QvV^ 
Gozzi.  Osserv.  T,  I.  ^ 


I 
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boscherecee  o  d' altro;  e  in  tutti  i  luoghi  i 
va  accolto  con  magniGcenze  che  pareao  no 
Avvenne  un  di  che  paseando  per  nn  villa  ^ 
in  cui  abitavano  certi  pastori  molto  bene  a 
e  provveduti  di  quanto  abbì&ogna  all'  un 
vita,  si  abbattè  a  quella  Saviezza 5  della  q 
a^ti  andava  in  traccia;  di  ebo  aalntatala 
dialmente,  e  fattole  non  so  quali  brevi  s< 
le  tene  comprendere  la  necessità  grande 
rweano  delr  esser  insieme  per  vantaggic 
ninne  deg.li  uomini.  Ella,  che  iute n dea  l 
gìoni  ed  il  vero,  di  nuovo  sì  rappattumò 
lui j  e  fatta  la  pace,  lasciò  le  capanne  e  i  p 
ri,  e  in  compagnia  del  Piacere  si  pose  in  ( 
mino.  Così  dunque  andando  insieme,  e  | 
ragionando  la  Saviezza-^  e  parte  confortar 
il  Piacere  eoi  suoi  dilettevoli  scherzi,  giun 
in  sul  far  della  sera  ad  un  castello  abitat 
un  signore,  il  quale  dimenticatosi  d'ogni 
cosa  spendeva  ogni  buo  avere  In  langhts 
cene,  in  feste  e  giuijchi  d' ogni  qualità  :  1 
punto  in  quell'  ora  era  tntta  la  sala  del  sui 
lagio  cou  belliasimo  ordine  iiJuminataj  e  i 
vano  della  cucina  i  pììi  soavi  odori  di  salse 
ujai  fossero  stali  fiutati  al  mondo.  Presen 
al  padrone  il  Piacere^  il  quale,  come  cosa 
uul^  allora  dal  cielo,  fu  lietamente  acco 
teneramente  ubbraeciato.  Ma  quand'  egli  si 
fico  al  padrone  del  castello  che  avea  la  Sa' 
za  in  sua  compagnia,  non  vi  fu  modo  ve 
Aie  questi  le  volesse  fare  accoglienza  ;  bì 
per  quella  notte,  s'ella  volle  avere  oilo| 
nienti»^  le  convenne  andare  ad  una  cas 
d'un  sacerdoti}  d'EsculapìUj  dov'ella  ap 
t^hbe  (ìt  rhe  renare  e  un  1  etile i:Ìu(>lo  che  j; 
tm  canile* 
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La  Dialtma  i  due  compagni  furono  insieme 
di  naovo,  e  la  Saviezza  raccontò  al  Piacere  la 
mala  notle  che  avea  passata,  ed  egli  a  lei  le 
feste  che  s'erano  fatte  nel  castello;  tanto  che 
r  uno  e  l'altra,  per  due  cagiooi  diverse  avendo 
poco  dormito,  andavano  sbadigliando  e  sonni- 
ferando  per  la  strada.  Venuta  la  sera,  giunsero 
ad  una  terra  governata  da  un  filosofastro,  il 
quale  volea  che  tutte  le  sue  genti  stessero  in 
continui  studii  di  filosofia,  né  si  partissero  mai 
d'in  sulle  carte,  e  che,  a  guisa  di  organetti, 
facessero  ogni  cosa,  non  secondo  il  loro  pen- 
siero e  la  volontà,  ma  secondo  quella  setta,  io 
non  so  se  stoica  o  altro,  di  cui  era  egli  mae- 
stro. Costai  poco  mancò  che  non  flagellasse  il 
Piacere;  tanto  gli; fece  dispetto  il  vederlo; e 
accolta  la  compagnia  di  lui  con  quella  gentilez- 
za che  |>otò  cosi  rigido  uomo,  volle  che  V  altro 
uscisse  incontanente  di  buia  notte  fuori  della 
terra  sua:  il  quale,  non  sapendo  in  che  luogo 
trovare  ricovero,  si  pose  per  quella  sera  in  un 
prato  di  fiori  sotto  ad  un  albero,  attendendo  la 
mattina  e  sperando  meglio  per  suo  conforto. 
Appena  era  spuntato  il  sole,  che  la  Saviezza 
medesima,  stanca  de' magri  ragionamenti  e 
delle  astratte  fantasie  udite  tutta  la  notte,  ven- 
ne fuori  della  terra,  e  si  ricreò  alla  vista  del- 
l'amico e  a  raccontargli  quanto  l'era  accaduto. 
Egli,  air  incontro,  le  fece  a  sapere  che  senza 
di  lei  appena  avea  potuto  confortarsi  della  sua 
solitudine;  onde  1  uno  e  l'altra  si  giurarono 
di  non  mai  più  dipartirsi,  e  camminare  fino  a 
tanto  che  avessero  ritrovate  persone  che  gli 
accogiiessino  insieme.  Cosi  dunque  camminan- 
do in  ottima  concordia  molti  di  e  parecc\\\e 
notti,  e  trovando  cài  or  V  una  or  1'  altro  \oVea, 
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non  aocoDsentirono  mai  d'abbandonarsi,  e  man- 
tennero quella  fedeltà  che  si  aveano  giurata. 
Finalmente  volle  fortuna  che  trovassero  quello 
che  andavano  eercaudo,  e  cbe  aveano  si  lungo 
tempo  desiderato.  Imperciocché  giunsero  in  sul 
far  della  sera  ad  una  ciftè,  i  cui  popoli  erano 
guidati  dalla  più  saggia  reina  che  mai  vivesse. 
Le  sue  santissime  leggi  teneano  tutte  le  cose 
in  una  giusta  bilancia,  sicché  il  paese  suo  fio- 
riva d*o^ni  bene  e  bellezza.  Presentaronsi  alla 
beata  rema  i  due  viaggiatori  compagni,  ed  ella 
volle  udir  Tuno  e  Taltro  a  parlare,  imperocché 
dalie  parole  si  scopre  la  condizione  dell'animo; 
e,  udita  la  diceria  tutta  festevole  del  Piacere, 
e  l'altra  saggia  e  accostumata  della  Saviezza, 
accolse  l' uno  e  V  altra  nel  suo  pacifico  reame, 
assegnando  loro  certi  tempi,  nei  quali  la  Sa- 
viezza dovesse  gli  animi  degli  abitatori  tem- 
perare, e  il  Piacere  riconfortargli  da'  pensieri 
e  dalle  fatiche;  e  ordinando  la  faccenda  per 
modo,  che  fra  le  parole  e  i  fatti  dell'uno  e  del- 
l'altra le  persone  acquistassero  una  certa  ugua- 
glianza di  spirito  e  una  certa  tranquillità  che 
non  possono  derivare  né  dal,  solo  Piacere,  né 
dalla  sola  Saviezza. 

Annotazione  dell'  Osservatore. 

La  novella  scritta  qui  sopra  mi  fa  entrare  id 
una  considerazione.  Bgli  é  vero  che  ognuno 
può  farla  da  sé  ;  ma  dappoiché  ho  la  penna  in 
mano,  essa  vuol  correre;  e  io  che  sto  osser- 
vando le  cose  altrui,  osservo  questo  per  ora  di 
me  medesimo,  che  uno,  il  quale  scrive,  alle 
volte  a  fatica  può  cominciare,  e  alle  volte  a 
5^ento  finisce.  Tormamo  all'  argomento.  Tutta 

la  rfiVprin  f«fin  dì  ROnta  TfV\  \^N«Wvt^  Ssi Telate 
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diversi  generi  di  persone  di  vario  umore,  le 
qnali  la  vofjliono  a  modo  loro,  e  tutte  credono 
d*  aver  ragione.  Ci  sono  alcuni  i  quali  entrano 
sino  al  ciuffetto  neMiletti.  Cominciano  oggi  da 
uno,  che  appena  assaggiato  perde  il  sapore; 
domani  si  tuffano  in  un  altro,  e  anche  quello 
svanisce  ;  e  cosi  fanno  di  giorno  in  giorno  sen- 
za pensare  ad  altro.  Alla  fine  dicono  :  Oh  !  che 
noia!  Vedi  magri  diletti  che  dà  il  mondo!  E  in 
ogni  luogo  trovando  il  fastidio,  la  molestia  e  il 
dispetto.  Questo  mondo  è  come  una  mensa. 
Ogni  di  s'ba  a  mangiare.  Ci  sono  certe  vivande 
usuali  che  si  mangiano  ogni  di  ;  e  perchè  V  ap- 
petito non  se  ne  stanchi,  furono  ritrovate  le 
salse  che  pungono  e  ravvivano  il  palato,  ac- 
ciocché ritorni  di  buona  voglia  alle  carni  con- 
suete, l  continui  saporetti  introducono  torpore 
in  esso,  sicché,  per  farlo  assaporare,  bisogne- 
rebbe rinforzare  le  salse  ;  e  non  basterebbero 
ioùne  i  carboni  accesi  a  destarlo.  Le  nostre 
carni  consuete  sono  le  faccende,  i  pensieri,  e 
per  lo  più  le  calamità  :  perchè  l' animo  possa 
bastare  a  sofferire,  l'onesto  piacere  è  una  man- 
na. Air  incontro  certi  Catoni  vorrebbero  che 
non  s'uscisse  mai  del  malinconico  e  del  grave, 
come  se  gli  uomini  fossero  d' acciaio  e  non  di 
carne.  Questi  tali  ci  vorrebbero  affogati  nella 
noia.  E  quando  V  animo  è  infastidito,  non  è 
buono  nò  per  sé  né  per  altrui.  Il  meglio  è  un 
boccoQcelio  colla  salsa  di  tempo  in  tempo,  e 
poscia  un  grosso  boccone  delle  vivande  usuali. 
La  misura  ne'  passatempi  è  rimedio  della  vita  ; 
ed  io  tanto  vedo  magri,  sparuti  e  disossati 
quelli  che  non  pensano  ad  altro  che  al  sollazzo, 
quanto  quelli  cne  tirano  continuamente  queWa 
benedetta  carretta  delie  facceode. 
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Nihìl  damnatfi,  nisi  me. 
Sra.,  £p.  LXVlll. 

Io  non  ho  condannato  altro  che  me  stesso. 

Sono  alconi  i  quali  vanno  dicendo:  Che  ha 
che  fare  cotesto  Osservatore  delle  faccende  al- 
imi ?  e  perchè  va  egli  con  le  sue  speculazioni 
studiando  ora  questo,  ora  quello?  £  egli  no- 
taio, che  debba  fare  pubbliche  scritture  delle 
operazioni  del  prossimo?  Qual  briga  è  questa 
cn'  egli  si  dà  ?  e  chi  ne  r  ha  chiamato  a  questo 
ufficio  ?  A  tali  rimproveri  io  rispondo  in  più 
modi.  L'uno  è,  ch'io  sto  sempre  in  sui  genera- 
li, e  non  volgo  mai  V  intenzione  a'  fatti  o  a*  co- 
stumi di  chicchessia  in  particolare;  e  che  delle 
cose  in  comune  può  parlare  ognuno,  avendo 
gli  uomini  la  lingua  nella  strozza  a  questo  fine. 
In  secondo  luogo  affermo,  eh'  io  non  fo  né  più 
De  meno  di  coloro  che,  standosi  a  sedere  ad 
una  mensa,  motteggiano,  e  tuttavia  non  hanno 
chi  gli  rimproveri,  che  anzi  ne  ride  intorno 
tutta  la  brigata  ;  e  quando  sono  un  po'  cotticci, 
parlano  ancora  più  liberamente,  e  vengono 
chiamati  uomini  gioviali,  faceti  e  di  buon  umo- 
re. E  con  tutto  ciò  non  nomino  né  Matteo,  né 
Giansimone,  uè  Filippo  ;  laddove  quelli  scorti- 
ticano  alle  volte  fino  in  sui  nervi  uomini  e  don- 
ne presenti  e  lontane,  scoprendo  mille  segreti, 
e  cianciando  di  mille  cose  che  dovrebbero  es- 
sere taciute,  lu  fine  poi  (odano  coloro  i  quali 
mi  rinfacciano  ;  eh*  io  sono  per  addurre  una 
scusa,  e  palesare  un  mistero  che  non  T  avreb- 
bero immaginato  giammai  )  tutto  quello  eh*  io 
dico  in  questi  fogU  \o  d\eo  di  me  medesimo,  e 
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un  QotomUta,  il  quale  voglia  notomizzare  le 
gagne  degli  uomini,  acciocché  le  sieoo  co- 
iciute,  e  s' arrechi  ad  esse  quel  rimedio  che 
sse  valevole  a  risanarle.  Quando  il  notomista 
glia  un  corpo,  hannosi  però  a  dolere  tutti  i 
vi,  come  sentissero  il  gammaotte  appunto  in 
ella  parte  in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo 
(liato  da  lai?  Se  tutte  le  parti  de' corpi  uma- 
soQiigliano  a  tutte  le  parti  d' un  corpo  solo, 
taglio  fatto  in  (juesto  dal  notomista,  senia 
nto  offendere  gli  altri,  vale  ad  illuminare  la 
ofessata  scienza,  e  a  giovare  a  tutti.  Perchè 
inane  i  corpi  allo  intorno  gli  grideranno: 
li?  perchè  piuttosto  non  gli  saranno  obbli- 
ti  eh  'egli  n^  abbia  eletto  uno,  e  lo  trinci  per 
(ne&zio  universale?  Che  ha  che  fare,  diranno 
is'i,  il  notomista  teco,  e  che  tagli  tu  per  giova- 
lento  universale?  lo  taglio  me  medesimo.  Fo 
otomia  del  cuor  mio,  di  tutte  le  voglie  di 
lello,  del  mio  cervello,  dell*  intelletto,  e  di 
ito  quello  eh'  è  in  me,  che  somiglia  a  tutto 
lello  ch'è  in  altrui:  e  ootomizzando  me  stesso 
inotamente,  so  conoscere  quel  che  sono  tutti 
i  altri  uomini  in  generale.  E  perch'  io  sia 
eglio  compreso,  udite  il  modo  ch'io  tengo, 
lo  avrò,  per  esempio,  veduto  ieri  in  una  casa 
bottega  un  uomo  malaticcio  di  boria,  d' invi- 
ai di  gelosia  o  d' altra  umana  magagna,  ma 
)si  inarrivabile  agli  occhi  altrui  e  cotanto  sot- 
le,  che  appena  altri  s'avvede  che  vi  sia  quella 
iferraìtà  eh'  io  avrò  notata  a  certi  segni  e  in- 
izii,  de'  quali  non  parla  Ippocrate.  Non  la  ma- 
zia  o  malignità  mi  stimolano,  ma  una  certa 
aritativa  voglia  di  veder  tutti  i  miei  confra- 
jlli  dabbene  (che  sarebbe  pure  un  bel  mondo) 
d  esaminare  in  guaì  parte  dei  cuore  sta  \a 
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bra  che  hanno  tagliate  e  studiate,  ni'inge- 
io  ancora  delineare  diverse  figure  e  parti, 
ali  non  sono  in  particolare  parti  di  questo 
quel  cuore,  ma  sono  in  universale  parti 
Dore  amano,  il  quale  ha  una  somiglianza 
ne  e  alcune  pendenze  che  vanno  tutte  ad 
oncordia  di  sentimenti  generale.  Per  la 
osa  io  prego  tutti  coloro  i  quali  leggeran- 
resenti  fogli  a  non  istudiare  so  le  figure 
I  essi  trovano  espresse  somigliano  più  a 
)  che  a  quello,  ma  veramente  a  meditare 
Siene  le  parti  del  cuore  umano,  per  dare 

0  libro  di  notomia  nelle  mani  della  Rag io- 

1  quale  lo  medichi  delle  sue  magagne. 
0  che  dico  a'mascbi,  lo  dico  alle  femmine 
a  :  perch'  io  trovo  a*  varii  segnali  che  il 
\  delle  femmine  non  è  punto  diverso  dal 
ro,  se  non  che  V  educazione  lo  rende  al- 
to più  dilicato  ;  come  appunto  la  diversità 

vivande  fa  gli  uomini  o  più  morbidi  o 
>,  più  grassi  0  più  magri,  più  robusti  o 
3boli  ;  ma  tutti  però  sono  fatti  ad  un  mo- 
r  ediGzio  del  cuore  è  quel  medesimo  in 


e  ad  ogni  uomo,  che  s' egli  avesse  la  for- 
lelle  sue  mani,  sarebbe  veramente  beato. 
vero,  che  ad  udire  i  poveri  a  ragionare 
*llo  che  farebbero  se  fossero  assecondati 
està  volubile,  incerta  dea,  si  avrebbe  a 
eh'  è  gran  danno  che  tutti  i  poveri  non 
ino  da  lei  beneflcati.  Chi  vorrebbe  che 
gli  amici  suoi  fossero  contenti  ;  un  altro 
jgherebbe  le  lagrime  del  prossimo  ;  chi 
he  questa  cobb^  e  chi  quella^  tutte  ragio- 
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oevoU  e  buone.  Io  ho  veduto  ai  miei  di  alquaùti 
di  costoro  i  quali  in  un  momento,  si  può  dire, 
fatti  salire  da  un'infima  condizione  al  grado  di 
ricchi,  dimenticatisi  di  quanto  aveano  detto  pri- 
ma, poco  dopo  sono  divenuti  tutt'  altro.  Essi 
credevano  che  l'animo  dell'uomo  fosse  sempre 
una  cosa,  e  non  si  cambiasse  mai.. La  stizza 
che  aveano  nel  vedere  adoperate  male  le  ric- 
chezze facea  che  per  biasimare  altrui  dicesse- 
ro qual  uso  essi  ne  avrebbero  fatto  ;  ma  quando 
l'hanno  acquistate^  il  capo  loro  diventa  come 
una  nuova  casa  abitata  da  altri  pensieri.  I  pri- 
mi a  poco  a  poco  diventano  dinanzi  a  loro  vili 
e  plebei,  né  passa  molto  tempo  che  non  se  ne 
ricordano  più  punto,  o  si  vergognano  d'avergli 
mai  avuti  ;  e  chi  dà  nello  spenditore  fuori  di 

{)roposito,  chi  intisichisce  nell'avarizia,  chi  con 
e  ricchezze  si  crede  d' avere  acquistato  la  gra- 
zia, le  scienze,  tanto  che  si  vede  che  la  buona 
•  fortuna  non  è  sufBciente  a  far  si  che  gli  uomini 
sieno  quegli  uomini  che  dovrebbero  essere. 

NOVELLA. 

Furono  un  tempo  gli  dei  a  consiglio,  perchè 
Giove,  vedendo  dall'alto  del  cielo  crescere  ogni 
.di  più  l'umana  generazione,  ed  essendo  a  quel- 
la grandemente  affezionato,  volea  pure  ad  ogni 
modo  che,  tra  le  varie  calamità  della  terra,  la 
facesse  quella  migliore  e  più  agiata  vita  che 
potesse.  Per  la  qua!  cosa  fra  i  convocati  dei  si 
ragionò  a  lungo  quale  spediente  si  potesse  pren- 
dere sopra  ciò,  e  chi  mandare  fra  gli  uomini 
sulla  terra,  acciocché  nelle  loro  azioni  gì'  illu- 
minasse e  guidasse.  Molti  e  diversi  furono  di 
quel  consiglio  ì  paten,  *\  «vmìCv  \x^^^t 
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cosa  avvenuta  quasi  nel  principio  del  mondo, 
e  tra  perchè  gli  annali  delle  faccende  di  Giovo 
furono  con  gran  varietà  compilati,  io  non  sa- 
prei dire  cosi  appunto  quali  fossero  tutte  le 
opinioni;  ma  l'ultimo  effetto  si  sa  di  certo, 
cioè  che  fu  tra  gli  uomini  mandato  il  Senno, 
acciocch'  egli  si  prendesse  cura  delle  loro  fac- 
cende. Costui,  ch'era  stato  allevato  dalla  sa- 
piente Minerva,  discese,  mandatoci  da  Giove, 
quaggiù,  e  incominciò  con  la  bontà  sua  a  far 
conoscere  alle  genti  quello  che  aveaoo  o  non 
aveano  a  fare  per  essere  contente,  e  si  coi  mi- 
surati suoi  modi  a  reggere  ogni  cosa,  che  vi- 
veano  in  una  grandissima  tranquillità,  senza 
punto  sapere  che  fosse  inquietudine  o  trava- 
glio. Ma  egli  avvenne  cosa  che  sturbò  tutto 
questo  beli'  ordine.  Era  su  nel  cielo  una  dea, 
chiamata,  come  anche  oggidì,  la  Fortuna  ;  una 
pazzaccia,  la  quale  non  teneva  più  da  Pallade 
che  da  Venere,  né  avea  più  in  cuore  questo 
nniue  che  l'altro;  ma  avea  volto  tutto  l'animo 
a  volere  ora  ingrandir  questo,  ora  quello,  se- 
condo che  le  dettava  il  capriccio.  Per  la  qual 
cosa  oggi  affezionatasi  a  Venere,  e  volendola 
quanto  potea  innalzare,  trovata  una  subita  in- 
venzione^  la  facea  credere  a  tutti  con  un  mara- 
viglioso  incantesimo  eh'  ella  fosse  nata  dalla 
spuma  del  mare,  e  venisse  accnmpagnata  in 
una  marina  conca  dalle  ninfe  marine,  e  appro- 
dasse in  Pafifo,  onde  le  venivano  rizzati  altari, 
arsi  incensi,  fatti  sagriGzii,  e  tutti  concorreva- 
no sulla  terra  alla  novità  di  Venere^  tanto  che 
per  qualche  tempo  fino  all'  are  di  Giove  ne  ri- 
manevano solitarie  e  diserte.  Domani  la  facea 
questa  grazia  a  Wnerva;  un  altro  di  a  Mercu- 
rio; e  uno /e  venne  voglia  di  favorire  Erco\o> 
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e  altri  nati  da  donne  terrene.  Per  la  qaal  cosa 
Giove,  veduto  questo  scompiglio,  fu  preso  un 
giorno  da  si  acuta  collera,  che  senza  punto  ri- 
cordarsi della  grandezza  e  dignità  sua,  fattalasi 
venire  innanzi,  la  balzò  giù  dal  cielo  con  un 
calcio  ;  ond'  ella  rovinando  giù,  si  ritrovò  ad 
abitare  fra  gli  uomini.  11  Senno,  cbe  conosciuta 
r  avea  fin  da  quel  tempo  che  abitava  nelle  al- 
tissime sfere  de'  cieli,  e  sapea  benissimo  il 
costume  e  gli  aggiramenti  di  lei,  al  suo  primo 
apparire  si  tenne  perduto,  e  cominciò  quasi 
quasi  a  temere  di  tutto  quello  che  dovea  avve- 
nire. Pure,  come  colui  ch'era  accorto  e  giudi- 
zioso, immaginò  che  V  opporsi  apertamente  a 
lei  non  gli  sarebbe  pnnto  giovato,  e  deliberò  di 
tentare  se  col  farle  buona  accoglienza  potesse 
almeno  obbligarla  a  so,  e  renderla  alle  sue 
disposizioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cosa  andatole  innanzi  con  la  co- 
mitiva delle  Virtù,  da  lui  fatte  nascere  e  ali- 
mentate sopra  la  terra,  si  dolse  in  prima  della 
calamità  di  lei,  indi  offerendole  il  servigio  suo 
e  quello  delle  sue  compagne,  la  ricolse  nella 
sua  abitazione.  Io  non  voglio,  diceva  egli,  ohe 
tu,  0  cosa  divina,  perda  le  tue  facoltà  sulla  ter- 
ra, né  potrei  farlo  quando  il  volessi;  ritieni 
pare  queir  autorità  che  avesti,  ch'io  non  la  ti 
contrasto  ;  ma  lascia  ch'io  medesimo  qui  segna 
qnell'  ufficio  che  mi  fu  commesso  da  Giove.  Io 
lascio  che  a  tuo  piacere  benefichi  gli  uomini 
in  generale  ;  ma  vedi  bene  che  tu  non  prefe- 
rbsi  questo  a  quello  ;  o  se  lo  facessi  mai,  non 
isturbare  gli  ordini  miei,  e  lascia  che,  dovon- 
que  piovono  i  tuoi  favori,  possa  io  appresso  or- 
aÌBare  ih  qaal  forma  debbono  esser  distribuiti. 
JVel  principio  àeUa  i\Mi  ca^vxU^^^w^A^^V^For- 
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luna  omiMata  dal  aao  caso  novello,  gli  rispose 
che  la  rìineUe?a  il  suo  caso  in  lui,  e  che  non 
avrebbe  fatto  né  più  né  meno  dì  quello  ch'egli 
le  avesse  commesso.  E  già  a  poco  a  poco  faceva 
con  r  opera  sua  an  gran  bene  all' umana  gene- 
razione, perché  beoeficaudo  gli  nomini  in  uni- 
versale, e  spartendo  le  grazie  sue  fra  tutti, 
ognuno  vivea  lieto  e  contento.  Ma  vedendo  col- 
r andare  del  tempo  gli  uomini  ch'essa  era  la 
principale  benefattrice  e  datrice  di  tante  gra- 
zie, quante  n'aveano,  e  che  per  grazia  di  lei 
biondeggiavano  i  campi  d'  abbondantissime 
messi,  e  le  greggio  rifiorivano  in  mille  doppi 
più  che  prima  sotto  la  sua  benefica  mano,  le 
posero  tanto  amore,  che  solo  di  lei  ragionava- 
no, e  incominciarono  del  tutto  a  non  pensare 
ad  altro  che  a  lei,  e  quasi  quasi  a  dimenticarsi 
del  Senno  che  gli  aveva  si  lungo  tempo  indi- 
rizzati, e  fatto  di  loro  cosi  buono  e  saggio  go- 
verno. Della  qual  cosa  avvedutasi  la  maligna 
dea,  concepì  di  subito  il  più  tristo  disegno  del 
mondo,  e  fu  quello  di  balzare  affatto  dalla  si- 
gnoria il  Senno,  e  di  reggere  ella  medesima 
gli  uomini,  e  fare  quello  che  non  avea  prima 
potuto  degli  dei  nel  cielo.  E  per  poter  mettere 
ad  effetto  la  sua  malvagia  intenzione,  la  si  die- 
de incontanente  a  favorire  con  le  sue  benefi- 
cenze ora  questo,  ora  quello  in  particolare; 
tanto  che  in  poco  d' ora  alcuni,  senza  saperne 
la  cagione,  e  senza  darsi  punto  pensiero  d'a- 
cquistare, si  videro  a  scorrere,  a  guisa  di  rivoli, 
innanzi  l'oro  e  l'argento,  e  quasi  dormendo 
possedevano  inaspettatamente  ogni  cosa.  Di 
che  vogliono  dire  alcuni  che  avesse  origine 
quel  proverbio:  Fortuna^  e  dormi.  Io  non  po- 
trei Sire  a  mezzo  quanto  tosse  la  confusione  ^ 
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quale  il  riocrescimeoto  del  Senno  a  vedere  lo 
scompiglio  e  le  alterazioni  poste  da  si  fatta  no- 
vità negli  ordini  suoi  ;  e  poco  mancò  che  per 
disperazione  non  si  fuggisse  allora  dal  mondo. 
Ma  ricordandosi  delle  commessioni  ricevute 
da  Giove  dall'  una  parte,  e  dall'altra  conoscen- 
do che  il  favore  della  Fortuna,  impiegato  in  al- 
cuni pochi,  facea  poco  meno  che  perire  tutti 
gli  altri,  pensò  fra  sé  in  qual  forma  potesse  ar- 
recare rimedio  a  cotanto  male.  E  senza  venire 
air  arme,  né  stordire  Giove  con  le  querele, 
quand'egli  vedeva  che  la  Fortuna  largheggiava 
nel  favorire  uno,  gli  andava  innanzi,  e  con  bel- 
le e  sante  ammonizioni  l'ammaestrava  in  qual 
forma  dovesse  le  ricchezze  sue  distribuire  per 
essere  fra'  suoi  confratelli  onorato,  e  per  aver 
gloria  di  quello  che  possedeva.  £  se  quivi  ri- 
trovava orecchi  che  ne  l' udissero,  arrestavasì 
seco,  e  parte  gliene  facea  spendere  a  prò  della 
sua  patria,  parte  a  coltivare  l'arti  e  le  scienze, 
una  porzione  nel  giovare  a'  migliori,  oltre  a 
quella  che  dovea  servire  agli  agi  e  alla  propria 
tranquillità.  S' egli  avea  a  fare  con  sordi,  vol- 
tava loro  incontanente  le  spalle,  e  lasciava  quel- 
la casa,  come  se  fosse  dalla  pestilenza  assalita, 
nella  quale,  uscito  il  Senno,  entravano  i  Ca- 
pricci, comitiva  della  Fortuna,  e  l' oro  e  V  ar- 
gento che  per  opera  della  loro  reina  si  sarebbe 
?|uivi  stagnato,  in  brevissimo  tempo  n'  osciva 
uori,  gittate  fìno  per  le  finestre  senza  prò  nò 
onore  di  chi  V  avea  posseduto.  Da  quel  tempo 
in  poi  non  s'è  mai  scambiato  quest'ordine;  e 
non  può  essere  veramente  felice  colui  che,  avu- 
ta la  Fortuna,  non  presta  gli  orecchi  anche  al 
Senno. 
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Risposta  alla  lettera  di  un  incognito. 

Potrò  fare  sperienza  di  quanto  mi  domanda- 
te, ma  non  vorrei  che  la  materìar  assegnatami 
da  voi  riuscisse  noiosa.  Quelle  poche  baone 
lettere  che  in  totto  il  corso  della  mia  vita  ho 
studiate,  sono  oggimai  trattate  in  tanti  altri  li- 
bri, che  il  rinnovare  tale  argomento  è  un  ag- 
giungere rena  al  mare.  Non  dico  però  d'ab- 
bandonarlo affatto;  ma  non  lo  toccherò,  se  pri- 
ma la  fantasia  non  mi  suggerirà  il  modo  di 
renderlo  piacevole,  e  di  vestirlo  per  modo  che 
volentieri  si  legga.  Io  non  fo  professione  di  dire 
cose  nuove.  Chi  può  dirle  più  dopo  tanti  anni 
che  si  ciancia  e  si  stampa?  Solo  penso  a  pre- 
sentare quello  che  molti  hanno  detto,  con  qual- 
che novità  di  frange  e  d' altri  ornamenti.  Ai 
tempi  nostri  questo  è  il  vantaggio  che  può  ave- 
re uno  scrittore.  Abbiate  dunque  sofferenza,  e 
datevi  pace,  che  quando  la  mente  mi  s' aprirà 
a  qualche  novella  fantasia  di  tal  genere,  non 
mancherò  di  rendervi  soddisfatto.  Intanto  se- 
guite a  leggere  con  la  speranza  di  trovare  un 
giorno  in  questi  fogli  quello  che  desiderate.  Un 
momento  risveglia  nel  capo  un  pensiero,  e  io 
vi  pongo  tanta  attenzione,  che  non  lo  lascerò 
fuggire,  massime  trattandosi  di  fare  a  voi  cosa 
grata.  State  sano.  Addio. 
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Murmur  inttrtum^  atroae  eUuifr^  9t  repente  ouìe$. 
Div«rti$  animorum  moHbui  pavebant,  ierreoanitfue. 
Tac,  Ano.  lib.  1. 

^  Un  Lifbiglbie  non  inleso,  itrid«re  atroce,  accbefarii  •  un 
tratto.  Con  movimenti  contrarli  d*  animo  ù  moctravano 
limoroti  e  tremendi. 

É  cosa  naturale  che  gli  uomiai,  prima  d' a- 
vere  formato  le  parole,  ai  valessero  de*  cenni 
per  significare  le  loro  bisogne  e  le  volontà.  I 
lanciolli,  prima  che  sappiano  balbettare  e  moz- 
zare fra'  denti  (|oaicbe  parola,  si  vagliono  del 
snssidio  di  certi  attacci  eh'  esprimono  le  vo- 
glie loro;  e  ci  sono  mutoli  fra  noi,  i  quali  hanno 
per  necessità  ridotta  questa  facoltà  a  tanta  squi- 
sitezza, che  raccontano  e  fanno  intendere  altrui 
una  storia.  L' arte  imitatrice  della  natura  non 
lasciò  cadere  inutile  tal  qualità  dell'uomo;  anzi 
con  lun^o  esame  e  con  sottili  perscrotasioni 
tanti  pnncipii  trasse  dai  movimenti  del  capo, 
delle  braccia,  delle  gambe  e  de'  piedi,  che  ne 
compose  un  piacevolissimo  dizionario  da  esprì- 
mere l'amore,  la  collera,  l'allegrezza,  l'odio, 
la  gelosia,  l'invidia  e  molte  altre  passioni  ama- 
ne; e  intitolò  il  suo  dizionario:  La  danza. 
Tutti  qne'  movimenti,  cosi  grati  agli  occhi  e  al 
cuore  degli  spettatori,  non  sono  altro  cheoeoni 
e  movimenti  sottoposti  ad  alcune  regole  che 
gli  legano  a  certe  classi  e  ^adi;  e  hanno  i  loro 
capitoli  e  le  Iure  proprie  divisioni,  come  laBe- 
torica  d'Aristotile  e  quella  di  Quintiliano.  Co- 
ntechè  però  l' arte  del  ridurre  i  cenni  signifi- 
cativi sembri  pervenuta  al  colmo  della  perfe- 
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si  potrebbe  aggiungere  ancora  dagl'  iDtelletti 
specalativi.  Ci  sono  alcuni  cenni  o  segni,  i  quali 
uoD  sono  né  affatto  parole  né  affatto  cenni.  Pa- 
role no^  perché  non  v'  entra  V  articolazione 
della  lingua,  né  cenni  del  tutto,  perché  sono. 
aiutati  dalla  voce,  o  da  quell'  aria  che  forma  la 
voce.  Fra  questi  sono  la  tosse,  il  soffiarsi  il  na- 
so 0  sputare  con  forza,  gli  starnuti  ed  il  fischia- 
re, a'quali  mancano  le  grammatiche,  le  retoriche 
ed  i  maestri.  Io  non  mi  tengo  da  tanto,  né  sono 
uomo  tale  che  intenda  di  fare  un'  arte  per  as- 
soggettarvi queste  sei  specie  di  semicenni  ;  ma 
dico  solamente, che,  se  alcuno  volesse  prendersi 
la  briga  di  meditarvi  sopra^  son  certo  che  ne 
riuscirebbe  con  sua  riputazione  e  con  benefizio 
del  ceto  umano;  o  almeno  potrebbe  vantarsi 
d' essersi  adoperato  in  cosa  nuova,  e  in  un  ar- 
gomento non  più  caduto  in  intelletto  d' nomo  ; 
cosa  d' importanza  in  un  tempo  in  cui  sono  sta- 
te prese  quasi  tutte  le  materie,  e  fu  trattata 
ognuna  da  tanti. 

Essendo  però  io  stato  quel  primo  a  cui  è  ca- 
duto in  animo  di  porre  sotto  alcune  regole  que- 
st'arte, parmi  di  necessità  il  dire  in  qual  forma 
mi  nascesse  di  ciò  il  pensiero.  Questo  fu  per 
caso,  come  appunto  avviene  di  quasi  tutti  i  se- 
greti e  arti  nuove;  le  quali  hanno  l'origine 
loro  da  leggerissimi  principii  e  semplici,  lo  mi 
trovava  pochi  di  fa  in  una  chiesa  per  udire  un 
dottissimo  Padre,  il  quale  dovea  ira  poco  con 
la  sua  nobilissima  eloquenza  spiegare  la  divina 
parola.  E  già  poco  tempo  dovea  egli  stare  ad 
apparire  in  sul  pergamo,  quando  vidi  entrare 
nella  medesima  chiesa,  in  cui  già  erano  molti 
nomini  radunati,  una  femmina,  che  a  quauto 
prediceva  il  ano  portamento  e  V  aria,  avea  uà 
Gozzi.  Offerv.  T.  /.  \0 
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certo  che  dell'intelligente  e  di  capacità.  La  noi 
avea  come  totte  l'altre  una  certa. studiata  attit 
latora,  ma  più  presto  parea  vestita  a  caso,  ch( 
eon  diligenza.  Teneva  gli  occhi  alti,  cammina 

«Ta  a  lunghi  passi,  guardava  tutte  le  genti  ii 
feccia  come  soggette  a  sé  ;  in  somma  le  si  leg- 
geva nel  viso  il  suo  parere,  cioè  eh' eli' era  ve 
unta  quivi  a  dar  giudizio  dell'  orazione.  Si  ri- 
volsero verso  di  lei  le  occhiate  di  tutta  quel- 
radunanza,  e  non  so  s' ella  vi  fosse  conosciu- 
ta, o  no  ;  ma  ciascheduno  s' affrettava  per  al 
largarsi  sollecitamente, e  lasciamela  passar; 
sedere  a  suo  agio.  Quand'essa  fu  giunta  dov< 
le  parve,  diede  di  mano  ad  uno  scanno,  e  senzi 
punto  curarsi  d'averne  fatti  cadere  in  terra  du< 
0  tre  che  n'  avea  dintorno,  con  moltissimo  ro 
more,  si  piegò,  e  sedette  in  faccia  al  luog< 
delF  oratore;  dove  tratto  fuori  delle  tasche  ni 
hel  moccichino  di  seta,  in  una  ntaniccìa  di  can 
didissimi  ermellini,  che  avea,  lo  ripose.  Parv' 
che  quest'atto,  veduto  da' circostanti,  risve 
gliasse  tutta  V  udienza,  perchè  tutti,  quasi  a 
un  segnalo  dato  per  ordine  di  capitano,  si  pò 
sero  le  mani  alle  tasche,  credo  per  accertare 
s' anch'  essi  aveano  moccichino  da  valersene 
tempo.  Intanto  salì  l'oratore  in  sul  pergamo, 
con  tutte  le  squisitezze  dell'  arte  oratoria,  noi 
punto  dimenticatosi  però  della  gravità  di  ao 
ufBzio,  disse  lo  esordio,  e  lo  proferi  con  si  beli 
voce  e  con  si  misurati  movimenti,  che  tacita 
mente  in  mio  cuore  io  gli  dava  il  pregio  d'ot 
timo  dicitore,  e  provveduto  di  quelle  qaalit 
che  ad  un  maestro  altrui  appartengono.  Hi 
non  si  tosto  egli  fu  giunto  al  une  del  suo  proe 
mìzzare^  che  la  buona  femmina,  tratto  fuori  i 

moccichiiK}  degli  erme\V\t\\  ««lq\,Vv\  si  pose  a 
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iM  tuonò  dentro  la  tromba  ;  e  nel  lue- 
>  tempo  vidi  da  dugento  e  pia  mani  in 
òl  moedchino  al  viso  accordarsi  col  pri- 
uneotOy  per  modo  che  la  casa  d' oraziona 
,  seienne  rimbombo  nniversale.  ST  ar- 
M«  cbe  in  tal  guisa  gli  oditori,  non  pò- 
attere  le  mani,  nò  alzare  la  voce,  ado- 
ìo  il  naso;  e  comechò  la  mi  paresse 
n  convenevole  a  quel  luogo,  e  forse  rin- 
oie all'  umiltà  e  bontà  del  sagro  dicito- 
3  quasi  mi  vergognai  d' essere  rimaso 
i  sii  altri  col  naso  scoperto,  e  proposi 
di  rimediarvi  al  prima  bei  passo  cbe 
udito. 

isecavasi  frattanto  lo  sporto  dicitore  nel- 
srìa,  e  con  tanta  forza  e  si  appassionata- 
la coloriva,  eh'  io  credea  fra  poco  di  ve- 
'  udienza  a  singhiozzare  ed  a  piangere, 
itto  ciò,  vedendo  che  ognuno  avea  gli  oc- 
ointti,  e  solamente  spalancati  e  fisi  per 
zione,mi  ricordai  del  moccichino,  e  giu- 
ra me  che  fra  poco  sarebbe  venuto  il 
dell'adoperarlo.  Ma  m'ingannai;  perché 
atosi  alquanto  il  dicitore  per  riavere  il 
0  pensando  io  che  quello  fosse  il  momen- 
Bomarsi  il  naso,  lo  strinsi  nel  fazzoletto, 
solo  ;  perchè  la  donna  incominciò  a  tos- 
B  sputò,  e  la  tosse  e  lo  sputare  andò  in 
teo  circuendo  fra  tutti  i  circostanti  ;  per 
0  ehe  se  il  rumore  universale  di  tossa  e 
^  noa  avesse  affogato  il  mio,  correva  risico 
lovere  a  rìso  col  mio  tuono  particolare  e 
^  dagli  altri.  Vedendo  io  dunque  che  non 
*ttoad  intendere  quando  si  dovea  usare  il 
echino,  e  quando  la  tossa,  proposi  in  cuor 
^  ^vamenàare  il  dicitore  fra  me^  e  ài 
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riconoscere  le  verità  eh'  egli  diceva  nella  soa 
orazione,  senza  fame  cenno  aperto  ad  alcuno, 
o  curarmi  d*  essere  tenuto  per  un  idiota  e  in- 
espace  d'intendere  le  molte  bontà  e  il  figurato 
parlare  dell' oratore.  Terminato  il  suo  giudi- 
zioso ragionare,  me  n'uscii  di  là  mezzo  assor- 
dato; e  a  poco  a  poco  riavutomi,  cominciai  a 
considerare  che,  da  quanto  udito  avea,  si  pò- 
teano  gittate  i  nuovi  fondamenti  dell'arte  che 
accennai  di  sopra,  e  ridurre  i  senncenni  della 
tossa,  dello  sputare,  e  indi  anche  dello  starnuto 
e  d' altri,  ad  una  norma  utile  e  dilettevole  ;  as- 
segnandole però  altri  luoghi  da  esercitarla  co- 
munemente^ fuorché  quello  in  cui  mi  venne 
questo  pensiero  la  prima  volta. 

Ritratto  decimoprimo. 

Àlcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che  s' ha  a 
fare,  finché  io  vede  da  lontano,  dice  :  Lo  farò. 
Il  tempo  s' accosta,  gli  caggiono  le  braccia,  ed 
ò  un  uomo  di  bambagia  vedendosi  appresso  la 
fatica.  Che  s' ha  a  fare  di  lui  ?  Pare  nn  uooìo 
di  rugiada.  Le  faccende  l'annoiano;  il  leggere 
<|ualche  buona  cosa  ^li  fa  perdere  il  fiato.  Met- 
tiamolo a  letto.  Quivi  passi  la  sua  vita.  Se  nna 
leggerissima  faccenduzza  fa,  un  momento  gU 
sembra  ore.  Solo^  se  prendesse  spasso,  l' ore 
gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo  glisfoc- 
ge,  non  sa  mai  quello  che  n'abbia  fatto;  laseiaio 
scorrere,  come  acqua  sotto  al  ponte. 

Àlcippo,  che  hai  tu  fatto  la  mattina  ?  Nul  sa. 

Visse,  nò  seppe  se  vivea.  Stettesi  dormendo 

qaaoto  ^tè  il  più  tardi  ;  vestissi  adagio  ;  ptriò 

a  chi  prima  gli  andò  av^nli^nè  seppe  di  che; 
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lei  pranzo.  Passerà  il  dopo  praozo,  come  la 
nattioa  passò  ;  e  tutta  la  vita  sua  sarà  uguale 
I  questo  giorno. 


Homo  komini  lupus. 
Ttkvr. 

ìaUf  •  r  moM  air  «llr*  uomo. 

Quando  uno  può  torre  ad  un  altro,  senza  che 

uesti  se  n'  avvegga,  pare  che  il  mondo  non  si 

iccia  molta  coscienza  di  ciò.  Io  non  voglio  al 

resente  già  entrare  in  disputazioni  di  danari 

di  roba;  che  sarebbe  materia  troppo  grave; 

io  ne  sarei  stimato  un  maldicente  e  una  rea 

ngua  fuori  dì  proposito.  Ma  dico  solamente 

le  noi,  parte  per  natura  e  parte  per  lasciar 

re  a  natura  più  di  quello  che  non  avrebbe  a 

"e,  siamo  inchinati  a  valerci  di  quello  che  non 

ostro.  Per  al  presente  io  non  voglio  altro 

mpio^  fuorché  quello  degli  scrittori,  i  quali 

uò  dire  che  si  cavino  la  pelle  Tun  l'altro,  e 

cessino  mai  di  rubacchiare  questo.da  qoel- 

e  ognuno  fa  sfoggio  dell'  altrui^  come  di 

iti  suoi  proprii.  Noi  potremmo  dire  che  gli 

hi  sono  come  certi  poderi  in  comune,  i 

,  passando  di  secolo  in  secolo,  hanno  dato 

ra  ad  uomini,  a  cavalli,  a  buoi  ed  altri 

ili  ;  e  ognuno  ha  accresciuto  il  proprio 

con  la  sostanza  di  quelli.  Ho  veduti  infi- 

>ri  che  erano  quasi  tutti  uno;  e  chi  n'  a- 

Iratto  fuori  i  pensieri  qua  d*Omero,  colà 

ilio,  costà  di  Cicerone,  colà  di  Plutatco^ 

16  ìà,  sarebbero  rimasi  carta  bi&ncd.lio 
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udito  BDClie  diverse  prediche  proferite  can  ga- 
lante garbo  e  con  un'  anione  che  parea  ìncante- 
BÌmo,  nelle  qaalì  [*  oratore  non  avea  a  Uro  di 
Buo,  mordiè  Lb  voce,  perch*  io  le  avea  già  Lette 
altre  volte  ;  e  talora  m^avvenne  ancora  che  per 
caBQ  le  lessi  dopo  in  altro  linguaggio,  donde 
V  Bvea  tolte  il  dicitore  che  mi  avea  fatto  oiara- 
vigltare.  Per  un  secolo  intero  il  Petrarca  fu 
fatto  a  brani  da  quanti  in  Italia  adissero  sonet- 
ti ;  e  non  basta  in  Italia,  che  in  Francia  vi  fa 
cki  scrìsse  alla  petrarchesca  in  francese,  e  si 
fece  onore  oltremoiili  con  le  carni  e  con  le  ossa 
deir  amante  di  Laura.  In  breve,  le  opere  di 
quasi  tutti  f^li  autori  sono  come  un  manlelld 
pezzato,  e  i  colori  vengono  presi  qua  e  colà  ;  e 
accioccbè  con  se  ne  dica  malcs  abbiamo  tro- 
va lo  fuori  il  mirabile  nome  d'erudizione  che 
copre  i  rubacchi  a  menti.  Onde  come  la  furie 
d'Alessandro  il  Grande^  che  toglieva  i  paesi  al- 
trui,  si  (chiamava  valenteria,  ed  egli  n'era  per- 
ciò  detto  valoroso;  cosi  chi  tof^lìe  T  altrui  nelle 
scritture-  e  jjbbotlina  gli  scrittoi  ì,  è  detto  eru- 
dito ;  essendo  stata  sempre  nostra  usanza  il  ve- 
stire le  nostrt?  niacctìtelle  con  T onestà  decito- 
mi, e  bastandoci  in  cambio  della  sostanza  h 
copritura.  Ma  di  quanto  venne  tolto  agli  acrit' 
turi  non  mi  ricorda  d'  aver  udito  né  letto  cosi 
che  soni i gli  a  quelle  che  darà  materia  olla  No- 
vella che  segue. 

NOVELLA. 

Non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che  io 
una  città  d'ItalÌB)  d' of^ni  cosa,  che  all'  omam 
vivere  appartenga,  tfù\iotv^«sv\fò^xft^%o\^ra  tutto 
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le  scienze,  e  di  stndii  e  d'arti  fornita. 

je  uomini  di  lettere.  ì  quali  per  la  no- 

e  coguizioni  e  per  ineleganza  e  puritA 

Je,  erano  stimati  due  de'miaiiori  e 

cìenziati  che  vivessero  in  quelu.  Non 

jerò  tnttadoe  consacrato  l'ingegno  alla 

òa  qualità  di  dottrina,  imperciocché 

3pra  ogni  altra  cosa  amava  affettuosa- 

i  solitarii  boschetti  delle  sante  Muse  ;  e 

>  degli  antichi  fatti  studioso  e  delle  pas- 

scende,  avea  posto  tutto  il  suo  cuore 

storie.  Ma  essendo  costume  in  quella  cit- 

3  ogni  uomo  di  lettere  debba  ad  uno  sta- 

tempo  scrivere  e  proferire,  ^ale  un  anno 

ie  un  altro,  non  so  quali  lezioni  sopra  la 

aia,  avvenne  che  a  questo  uf&zio  furono 

i  i  nomi  del  poeta  e  dello  storico,  i  quali. 

;nando  forse  di  scusarsi,  e  stimando  che  i 

ad'  ingegni  possano  ogni  cosa  con  la  dili- 

za  e  con  la  tatica,  accettarono  l' invito,  e  di 

I  pochi  giorni  furono  insieme  a  consiglio. 

uto  dunque  che  lungo  tempo  dovea  passare 

la  che  l'uno  e  l'altro  avessero  a  fare  fioro 

blici  ragionamenti,  perchè  al  poeta,  che  do- 

essere  il  primo,  mancavano  da  forse  otto 

(i,  e  allo  storico  molti  più,  deliberarono 

scire  insieme  della  città,  e  d' andarsene  ad 

casettina,  che  l'uno  di  loro  avea  allacam- 

na  ;  e  quivi,  lasciata  ogni  altra  occupazione, 

tuffarsi,  anzi  sommergersi  interamente  in 

)  studio  di  cui  non  aveano  fino  a  quel  punto 

ìoscenza  veruna.  Per  la  qual  cosa  l' uno  e 

Uro,  fatto  provvedimento  di  libri  a  ciò  ap- 

rtenenti,  e  detto  addio  a'  congiunti  e  agli 

ìici,  andarono  insieme  alla  loro  villetta,  e 

Avi,  scordatasi  ogni  aìti^  cosa  di  fuori,  si  die- 
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dero  i'  ano  in  una  stanza  e  l'altro  in  un'altri 

leggere  e  a  meditare  con  ogni  loro  forza  e  [ 

tere.  Ma  poco  andò  che  il  poeta,  accostami 

^  a  certi  eccessi  di  mente,  non  potendo  comp( 

tare  di  legar  l' ingegno  a  considerare  osi 

moscoli,  nervi  e  altre  parti  del  corpo  ornai 

di  tempo  in  tempo,  dimenticatosi  quello  p 

coi  quivi  era  andato,  e  traportato  a  forza  dal 

vagazioni  dell'immaginativa  che  lo  ruba 

alla  notomia,  incominciò  cosi  da  so  a  sé  a  so 

vere  ora  ana  canzone,  ora  un  sonetto,  tao 

che  non  gli  dava  l'animo  d'arrestarsi  un  ter 

d'ora  in  un  di  nello  stadio  da  lui  cominciat 

ed  era  vicino  a  disperarsi,  vedendo  a  scorre 

il  tempo.  Della  qnai  cosa  tuttavia  nulla  diceni 

al  compagno,  anzi  facendo  le  viste  di  stai 

sempre  più  rinchiuso  e  pensoso,  gli  facea  cr 

dere  d'esser  con  l'opera  sua  molto  bene  ava 

ti.  All'  incontro  lo  storico,  lasciato  ogni  alt 

pensiero,  e  datosi  del  tutto  all'  opera  che  f 

dovea,  avea  cominciato  a  dettare  le  sue  lezi 

zi;  onde  per  ristorarsi  talvolta  dall' avuta  i 

tica,  preso  un  suo  archibuso  in  ispalla,  anda^ 

fi  per  ispesso  a  sparare  agli  uccellini,  o  con  i 

.?'  bastoncello  in  mano  a  passeggiare  qualche  m 

*|.'  glio.  Cosi  facendo  egli  ogni  giorno,  il  poe 

U  avvisò  che  la  lontananza  di  lui  gli  potesse  gì 

r  vare,  ed  entrato,  mentre  eh'  egli  non  v*  er 

i^  nella  stanza  di  quello,  cominciò  a  copiare  quai 

^  to  egli  scritto  avea;  e  cosi  di  giorno  in  gion 

l'i  facendo, con  grandissima  segretezza  e  silei 

p  zio,  ebbe  nelle  mani  tutta  la  materia  e  la  di 

posizione  di  quella  fatta  da  lui;  di  che  In  brei 

compose  le  sne  lezioni.  Intanto  venne  il  tem( 

che  le  8'  aveano  a  proferire.  11  poeta,  che  il  pr 

mo.  come  detto  è,  doveri  ew^t^^Vw^Uare, 
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trovò  neWassegnato  luogo  allo  atabilito  dì,  ove 
gli  faceano  corona  intorno  tutti  gli  uomini  scien- 
ziati della  città,  e  fra  gli  altri  io  storico.  Quivi 
salito  BDlla  cattedra  sua,  incominciò  tutto  ario- 
BO  a  ragionare;  e  n'avea  lode  generale  da' cir- 
costanti. Il  povero  storico  solo  era  vicino  ad 
impazzare,  udendo  che,  dalle  parole  in  fuori, 
quella  diceria  era  sostanza  del  suo  cervello,  e 
non  sapea  intendere  inqual  forma  avesse  il 
caso  portato  che  due  ingegni  avessero  in  quel 
modo  colpito  ad  un  medesimo  segno.  Con  tutto 
ciò,  diceva  fra  sé.  io  vedrò  nelr  altre  lezioni 
se  il  diavol  sarà  cotanto  mìo  nemico,  che  ^li 
abbia  posta  nell'  intelletto  tutta  la  materia  mia, 
e  s' io  sarò  cotanto  sventurato,  che  dopo  co- 
tanti pensieri  e  cosi  lunga  fatica,  io  rimanga 
vóto,  e  non  sappia  più  di  che  favellare.  Nel  ve- 
gnente giorno,  ritornato  di  nuovo  alla  lezione 
del  poeta,  parea  una  statua  ad  udire  cosi  pun- 
tualmente tutte  le  cose  sue  proprie,  dette  come 
se  fossero  uscite  da  bocca  a  lui  medesimo;  e 
cosi  fu  il  terzo  giorno  e  il  quarto  e  il  diciotte- 
simo, che  fu  r  ultimo;  nel  quale  egli  era  cosi 
dimagrato  e  smarrito,  che  il  fatto  suo  era  una 
compassione.  Anzi  considerando  fra  sé  che 
quello  che  era  stato  maliziosa  opera,  fosse  ac- 
cidente, né  potendo  darsi  pace  che  la  nemica 
fortuna  avesse  posto  in  mente  ad  altrui  appun- 
to quello  eh'  egli  avea  pensato;  intrinsecatosi 
al  tutto  in  tanta  sua  calamità,  e  stimandosi  il 
più  sventurato  nomo  del  mondo,  incominciò  a 
farneticare  e  a  dar  nel  pazzo,  per  modo  che 
non  gli  abbisognò  parlare  altro  pubblicamente, 
e  dopo  molti  anni  fu  dalla  sua  pazzia  difficil- 
mente guarito. 
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4^n«  huie  confidtrt  monstre  ? 
Ment  $alis  placidi  puUum,  JU$etus^ue  quieUs 
Ignorare? 

ViM.,  Mn.  V. 

E  eh*  io  m*  affidi  a   nottro  tale  ?  E  noo  m  io  Cor» 
ohe  non  ai  può  prestar  fede  alk  ingannerole  bo 
^  nacda  di  qiieaio  mare? 

[  Ceremouie,  convenevoli,  inchini,  sberretta 

te,  seder  più  qua  o  più  là,  andare  a  man  destr 

I  0  a  sinistra,  giuramenti  d'amicizie,  abbrac 
[               ciamenfì.  baciari  in  fronte^  stringer  mani, 

altre  ai  fatte  gentilezze,  dicono  alcuni,  son 
tutte  maschere,  veli,  commedia,  apparenzi 
Ne'principii  del  mondo,  quando  viveano  g] 
uomini  di  susine  e  mele  saivatiche,  non  conc 

II  '        scovano  queste  civiltà.  Risvegliavasi  una  ve 

glia  in  corpo,  quegli  che  V  avea,  manifestav 
d'  averla,  senza  altri  aggiramenti  d' atti  né  d 
parole  ;  e  s^  alcuno  gliele  contrastava,  i  lor 
convenevoli  erano  le  pugna,  i  grafiB,  i  morsi 
le  sassate  e  il  furore,  non  altrimenti  di  quell 
che  facciano  oggidì  i  cani  quando  s' awentani 
ad  un  osso,  che  fanno  le  pellicce  e  schiavini 
del  pelo.  Al  men  che  sia,  dicono  cotesti  tali 
sapea  V  uomo  in  qual  modo  s' avea  egli  a  gui 
dare,  e  conosceva  a'  cenni  e  a'  segni  di  fuor 
quello  che  il  somigliante  a  sé  era  di  dentro;  < 

Suando  egli  vedea  occhi  di  bragia,  dirugginai 
enti,  impallidire,  o  arrossare,  intendeva  be 
nissimo  l' animo  di  colui;  o  s' egli  non  avei 
£••, .  voglia  d' azzufiarsi,  o  d'impacciarsi  seco,  gì 

^'/'  voltava  il  dosso,  e  se  n'andava  per  li  fatti  suoi 

l,  '  Essi  aveano  anche  uu  altro  vantaggio,  che  noo 

doveano  avere  aovweYù^^xvwvN^^J^^V^role  n( 
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di  dUi, quanta  n'abbiamo  noi  oggidì;  percbò 
se  noveriamo  tutto  quello  che  si  dice  o  f a  da 
mattino  a  sera,  troveremo  che  la  maggior  par- 
te delle  nostre  parole,  o  degli  atti,  ò  stata  questa 
borra,  questo  vento  e  vano  riempimento  dì 
ceremonie;  e  che  gli  orecchi  nostri,  per  lo  più, 
non  sono  stati  occupati  in  altro  tutto  il  giorno. 
Entriamo  nello  scrivere.  Si  comincia  una  let- 
tera con  le  gentilezze,  con  le  scuse,  col  chie- 
der perdono  o  dell'  essere  stato  tardo  a  far  il 
suo  dovere  o  dell'  arrischiarsi  a  dare  incomo- 
do, e  si  chiude  con  gli  ossequii,  col  raccoman- 
darsi, co'  baciamani,  con  la  schiavitù  ;  tanto 
che  la  sostanza  del  foglio  si  tuffa  e  s' annega 
nel  mare  delle  offerte  e  delle  proferte,  e  il  cer- 
vello è  stanco  e  smarrito  nelP  avere  cercate 
tante  superfluità,  nelle  quali  di  giorno  in  gior- 
no vuol  anche  trovare  novità,  e  dire  il  mede- 
simo con  altre  parole.  Da  tutto  ciò  dunque  con- 
chindono  i  nemici  dell'umana  generazione, 
che  con  queste  maschere  si  copra  la  malizia, 
r  ingordigia  e  la  crudeltà  degli  uomini. 

Air  ìncx)ntro  pare  a  me  che  questi  atti  e  que- 
ste cortesie  sieno  un  effetto  del  buon  terreno  e 
dell'  ottima  c|ualità  del  cuore  umano,  il  quale, 
condotto  a  vivere  in  compagnia  con  ^li  altri, 
ha  trovato  tali  estrìnseci  segni  per  ispieaare  la 
sua  buona  volontà.  E  ciò  me  lo  fa  credere  lo 
intendere  e  il  leggere  che  in  tutti  i  paesi  in  uni- 
versale s' usano  ;  e  se  vengono  diversificati  i 
modi  delle  ceremonie,  hanno  però  sempre  quel- 
la medesima  sostanza.  Nel  principio  quando  gli 
uomini  cominciarono  ad  addomesticarsi^  ed  a 
sentire  quella  dolcezza  che  viene  dall'  amtarsi 
r  un  P  altro,  io  credo  che  nelle  bisogne  Voto 
fossero  prontissimi  a  darsi  soccorso,  comò  %v 
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fa  nelle  cose  nuove,  e  prò  va  vano  volentieri 
qnelb  dolcezza  del  poter  rasciugare  le  tagrioiu 
altrui^  e  del  far  bene  quando  potevano.  A  poco 
a  poco  ì  campi  niegUo  coltivati  fruttificarono 
più,  gli  armenti  meglio  pa&ciutì  aommìnistra- 
rono  più  larga  pastura,  e  otre  nel  mondo  il  traf- 
fico, vennero  scoparti  Foro  e  T  argento,  furo- 
no trovati  i  mestieri  e  le  arti^  sicché  ognuno 
potè  aiutarci  da  sé  medesimo,  e  più  d»  rado 
erano  gli  uomini  costretti  a  ricorrere  altrui  ; 
cominciarono  le  ceremonie,  le  quali  significa- 
vano che  ad  ogni  occorrenza,  ad  ogni  caso  e 
neceasìtàj  chi  le  facea  sarebbe  stato  apparec- 
cbiato  a  far  tutto  il  ano  potere.  A  penetrare 
nella  sostanza  dì  quelle,  si  guineano  lo  atesso 
anche  oggidì^  e  gì  vede  ìn  essa  una  cert*  aria 
di  bontàj  di  galanterìa  e  di  buona  grazia,  che 
non  si  può  dubitare  che  non  vengano  da  quella 
caritativa  fonte  eh*  io  dico.  Se  v'  ha  difetto  ve- 
r UDO,  sì  è  che  la  cosa  é  invecchiala  j  ed  è  ri- 
masa  tra  noi,  come  tante  altre  usanze,  delle 
quali  non  sì  sa  più  la  ragione^  e  non  ee  ne  dea 
più  far  Bopra  fondamento  veruno. 


ingunih  *i  ùtwiaii^ut,  fudipandat  Munti. 

Cìc.^  de  4  Bit. 


Ha»  «i  pa^  TeTtiEi«ni«  |.tufli( 
qiuiiao  r  ìnl)*U«llD  ■  r  «ti 


ilinrc   daJr  tsaifìtief  i«  Ball 


Non  c'  è  al  mondo  vocabolo  che  più  ftói* 
mente  escB  della  lin^i^ua  dell' Amicizia;  ognuno 
dice  taiivàì:  lo  bob  bmvk  Bm\tici  *,  ^fei^li  amici 
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pftri  se  oe  trovano  a  ateoto;  quegli  ò  ve- 
mte  amico  mio  !  oh  che  leggi  d' amiciiia 
1  eoo  onore  !  Sicché  a  adire  con  quanta 
\ìà  e  con  qoal  calore  escono  dalle  labbra 
te  admlcheyoll  doleezse,  parrebbe  che  gli 
!  piovessero  da  tatti  i  lati.  Dall'altro  canto 
ar  odono  continue  lamentazioni.  Chi  ai 
la  d' esaere  atato  niantato  da  uno  eh'  egli 
•be  creduto  che  fosse  stato  un  altro  sd 
Bìaio,  ehi  d' essere  ststo  beffato  da  chi 
il  soo  cuore  in  mano;  e  non  a'  oda  altro 
Oh!  la  buona  razza  degli  amici  ò  spenta; 
1  non  se  ne  ritrova  più.  il  nome  co  be- 
ta la  sostanza  ò  sparita.  Io  medesimo  ho 
a'  miei  di  più  volte  quello  che  odo  a  dire 
ti  gli  altri,  e  mi  sono  querelato  quanto 
««A— o  lU  tale  calamità.  S^  io  ebbi  torto  o 


»e,  non  lo  so  ;  ma  certamente  ebbi  il  torto 
adere,  masàme  nella  mia  giovinezza,  che 
ro  buone  parole,  un'  accoglienza  araore- 
e  una  faccia  lieta  fossero  indizii  d' ami- 
Questo  é  uno  studio  profondo  che  richie- 
la  lunghissima  sperienza,  una  prudenza 
3ile  che  ci  guidi,  e  un  esame  di  varie  cir- 
Qze.  11  cuore  dei  giovani  voglioloso,  info- 
}  tutto  sollecitudine  ne'suoi  desiderii,  non 
mpo  di  fare  molte  riflessioni  ;  ma  lanciasi 
Di  sua  cosa,  come  dire,  a  nuoto,  e  tuffasi 
lesto  ampio  mare  del  mondo;  quando  è 
o,  mena  le  mani  e  i  piedi  il  meglio  che 
giunge  poscia  a  riva  quando  piace  a  J)io,  e 
»  può,  0  affoga.  Se  gli  uomini  sperimentati 
ridano  dalla  riva  :  Olà,  o  tu,  dove  vai  ? 
fare:  odi  me;  gli  stima  pedanti,  che  vo- 
0  Impacciarai  ne' fatti  suoi;  e  tutto  quello 
egge,  sejMir  legge,  gli  pare  un  sogno  e 
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ed  aperta  campagna  in  cai  erano, 
e  ad  an  altro  luogo^  dove  si  veda- 
ne di  monti,  le  quali,  a  chi  le  gaar- 
e,  parca  che  fossero  insieme  oon- 
minassero  tattadaein  ona;  maac- 
Ercole  sempre  più,  conobbe  che 
|hi  erano  da  una  grande  area  di- 
r  dtsseglt  allora  la  guida  che  io 
quel  giogo  che  a  destra  s' innalza, 
micizia,  sorella  e  compagna  mia. 
Igni  cosa  carissima  ;  l'altro  a  sini- 
co della  Simulazione,  stretta  con 
irentela  a  quella  Voluttà  che  fu  da 
ita.  Accostati,  ed  esamina  con  dili- 
logo  e  r  altro,  acciocché  vedendo- 
itano,  non  istimassi  peravventura 
ana  medesima  cosa.  E  perchò  tu 
3caratezza  esplorare  la  natura  di 
qiia,  costei  è  Prudenza  che  verrà  in 
Ila,  e  ti  farà  vedere  ogni  cosa. 
3,  gli  disse  allora  Prudenza,  che 
di  questi  due  monti  non  è  diversità 
]ua  e  di  là  spuntano  le  stesse  erbe, 
ri,  eccoti  le  medesime  piante  ;  ma 
0  le  ti  paiono  d' una  stessa  natura, 
rò  tali  in  sostanza,  dappoiché  que- 
estra  sono  sempre  fiorite,  di  frutti 
spirano  un  odore  beato;  laddove 
listra,  vedi  vedi  che  ora  spuntano, 
nento  appassiscono  e  non  hanno  più 
Uro  odore  che  di  feccia  e  di  muffa, 
jhi,  Ercole,  e  osserva  come  dall'una 
•  altra  sgorgano  finissimo  e  limpide 
ivolo  di  qua  e  uno  di  là.  Diresti  tu 
cosi  al  primo,  che  le  non  fossero 
;aalmente  ìa  bellezza  e  la  salubntà 
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somigliantbsinia  nel  vero  all'  Amicizia,  e  con 
tutte  le  fattezze  di  quella.  Ma  quella  sua  faccia 
non  è  però  una  vera  e  naturale  bellezza.  EU'ha 
una  squamosa  pelle,  intonacata  con  due  dita  di 
belletto  ;  e  in  iscambio  di  quel  modesto  risolino 
deirÀmicizÌB,  vedi  eh'  ella  finge  di  ridere,  e 
boccheggia  come  un  pesce  uscito  dell'  acqua: 
e  per  parere  anch' ella  degna  d^  amore,  ecco 
eh  ella  finge  d' amare  svisceratamente  quanti 
le  si  fanno  incontro,  anzi  si  fa  loro  innanzi,  e 
gì'  invita,  e  gli  prega  ad  andar  seco,  e  gli  ab- 
braccia, e  fa  loro  o£ferte  e  soprofferte  di  mille 
qualità.  Ecco  che  corte  eli'  ha,  e  qual  brigata 
la  segue.  Insidia,  Froda,  e,  in  iscambio  della 
Verità,  lo  Spergiuro  sfacciato  e  senza  fede,  il 
quale  più  di  tutti  ^li  altri  seguaci  serve  con 
Topera  sua  la  maligna  e  pestifera  Simulazio- 
ne. Dappoiché  ebbe  Ercole  tutte  queste  cose 
vedute,  scorgendo  una  femminetta  che  quivi 
zoppicava,  domandò  a  Prudenza,  chi  colei  fosse. 
Sappi,  diss'  ella,  che  colei  è  Adulazione,  una 
che  alla  Simulazione  va  innanzi  ;  e  come  tu 
puoi  benissimo  vedere,  tende  mille  lacciuoli  a 
chi  quivi  entra,  e  si  appicca  loro  al  vestito  con 
mille  uncini,  e  con  melate  parole,  o  piuttosto 
incantesimi,  gli  persuade  a  non  tentar  mai  di 
far  cosa  buona.  E  queiruomo  malinconico,  dis- 
se Ercole,  che  sta  sopra  pensiero,  e  conduce 
seco  que'  pochi  che  s^  attristano,  piangono  e  si 
stracciano  i  capelli,  chi  è?  Quegli  è  il  Penti- 
mento, rispose  Prudenza,  che  tardo  cammina, 
e  appena  giunge  a  tempo.  Nota  com'  egli  aiuta 
que'  pochi  ;  e  perchè  non  sia  loro  succiato  il 
sangue  affatto  da  quelle  velenose  bisce,  ne  gli 
tns\ì9.  vìa  di  là.  chf^  nnnonfl  hnnnn  niii  anima 
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e  poco  meno  che  disperati  oondurraDOo  da  qui 
io  poi  una  mìsera  vita  e  piena  di  slenti,  osciti 
dall'  ngne  dell'  iniqua  Simulazione. 

Signor  Osservatore. 

a  Ci  sono  alcuni  che  desiderano  di  vedere 
»  ne'  vostri  Togli  qualche  nuovo  lavoro  del  pit- 
»  tore,  il  qo:;le  è  un  lungo  tempo  che  non  s'af- 
»  fatica.  Stimolatelo  a  mandarvi  qualcosa,  e 
»  fatene  partecipe  il  pubblico,  che  vede  l'opere 
»  di  lai  volentieri.  Addìo,  x» 

Risposta, 

Il  pittore  è  uscito  dì  città  che  sono  parecchi 
giorni  ;  e  appunto  ho  ricevuto  martedì  una  let- 
tera da  lui.  Non  sapendo  in  qual  forma  darle 
ricapito,  acciocché  vi  pervenga  alle  mani,  mi 
vaglio  del  mio  corriere,  eh'  è  questo  foglio. 

AW  amico  Osservatore. 

Il  Pittore. 

«  In  quest'  ozio  della  villa  fo  una  dolcissima 
»  vita.  La  mente  mia  si  va  aprendo  a  poco  a 
»  poco  col  favore  di  quest'  aria  di  primavera,  e 
»  fruttificherà  come  le  piante.  Ci  sono  venuto 
r>  per  disperazione.  Il  contìnuo  pensare  e  di- 
»  pingere  m'avea  cosi  inaridito  il  cervello,  che 
»  non  avea  più  un  pensiero  al  mondo.  Dappoì- 
»  che  sono  qui,  pare  eh'  io  mi  sia  rinnovato. 
»  Ritrovo  qualcìie  carattere  d' uomo  in  un  sas- 
»  so,  in  un  albero^  in  un  bue,  in  un'  oca,  in 
»  somma  in  tutto  quello  che  veg^o.  Non  dubi- 
»>  tate.  Fra  poco  vi  Qoccheranno  i  Eitra^\.  IAlo 
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suona,  che  stordisce;  per  istracca  la  comincia  a 
piegarsi  a  loi,  e  finalmente  gli  ubbidisce  ;  e  si 
va  oltre  la  cosa,  che  ella  s' immerge  tutta  in 
lui,  né  ricordandosi  più  dello  studiato,  la  ne  va 
seco  ;  sicché  di  guida  che  dovea  essere,  si  la- 
scia guidare  per  mille  laberìnti  e  ravvolgimen- 
ti da  fiaccarsi  il  colio.  Avviene  anche  talora  un 
altro  caso,  ohe  s' ella  negli  studii  suoi  diverrà 
troppo  altamente  contemplativa,  e  quasi  uscita 
di  sé*  tanto  che  non  oda  mai  il  chiamare  del 
fratello,  questi  rimane  uno  sciocco,  ma  dappo- 
co, e  come  un  pezzo  di  carne  infradiciata  ;  ed 
ella  é  una  cosa  senza  calore  e  fuori  delP  uma- 
na conversazione.  Bisognerebbe  fare  un  bel- 
l'accordo di  due  scuole  almeno  insieme,  sicché 
cuore  e  mente  facessero  come  la  bocca  e  le  dita 
col  flauto  ;  io  vorrei  che  il  cuore  soffiasse  a 
tempo,  e  la  mente  reggesse  il  fiato  con  la  sua 
bella  cognizione,  creasse  una  dolce  armonia 
nel  vivere  umano.  Perché  tuttadue  garbata- 
mente si  concordassero,  io  vorrei  che,  siccome 
si  procura  col  mezzo  delle  scienze  d' insegna- 
re la  verità  a  lei,  s'aprissero  alcune  scuole  as- 
sai per  tempo  da  ammaestrar  lui  in  un  certo 
amore  delle  cose  in  natura  semplici,  buone, 
misurate,  ordinate,  e  tali,  che  serbassero  in  sé 
una  certa  garbatezza  di  gusto,  la  quale  avesse 
somiglianza  e  parentela  con  quelle  verità  che 
vengono  dalle  scienze  alla  mente  insegnate,  e 
si  potessero  legar  facilmente  insieme  e  far 
palla,  come  l*  argento  vivo.  Se  V  armonia  che 
esce  dalla  mente  e  dal  cuore  ben  concordati  a 
suonare  ordinatamente,  fosse  cosa  che  potesse 
pervenire  agli  orecchi,  s'empierebbe  il  mondo 
di  dolcezza,  né  ci  sarebbe  masica  più  àOftve.  à\ 
questa. 
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Signor  Osservatore, 

ce  Si  maravigliano  aicnoi  che  nei  mio  matri- 
X»  monio  dori  uno  scambievole  amore  per  di- 
»  ciotr  anni,  come  se  fosse  oggi  il  primo  gior- 
»  no.  Se  mia  moglie  ed  io  avessimo  seguito  il 
n  oostnme  di  tutti  gli  altri,  saremmo  oggi  an- 
»  noiati  per  modo  che  non  ci  potremmo  più 
1»  guardare  in  faccia.  Ma  noi  abbiamo  con  mol- 
«>  ta  avvedutezza  e  pensiero  posto  rimedio  a 
o  tutti  quo'  mali  che  debbono  di  necessità  deri- 
x>  vare  del  possedimento  assoluto  e  dalla  conti- 
li) nua  pratica.  Avendo  in  mia  giovinezza  speri- 
»  montato  più  volte,  che  quando  desiderava  una 
x>  cosa,  mi  parea  di  non  averne  mai  a  perdere 
»  il  desiderio,  e  che  non  si  tosto  l' avea  acqui- 
»  stata,  non  passavano  due  ore,  che  la  m' era 
»  uscita  di  memoria,  giudicai  che  il  somiglian- 
»  te  sarebbe  avvenuto  d' una. donna,  quando  U 
»  fosse  stata  mia  senza  altri  pensieri.  Per  la 
»  qual  cosa  quando  V  ebbi  condotta  a  casa  mia, 
x»  benché  mi  paresse  di  doverla  amare  per  tutto 
x>  il  corso  della  mia  vita,  le  parlai  con  una  filo- 
»  sofìca  schiettezza,  e  le  dissi  :  Moglie  mia, 
x>  io  vorrei  che  la  volubilità  del  cuore  umano 
»non  entrasse  giammai  in  quel  vicendevole 
»  amore  eh'  io  conosco  benissimo  essere  ao- 
»  ceso  fra  noi  due  al  presente  :  ma  cosi  ò  fatta 
»  l'umana  natura,  che  la  non  può  lungo  tempo 
»  durare  in  un  solo  sentimento.  Dovendo  noi 
»  due  da  qui  innanzi  essere  sempre  insieme 
»  giorno  e  notte,  non  può  darsi  che  non  ci  ven- 
»  ghiamo  a  noia  l' un  V  altro.  Per  la  qual  cosa 
»  io  il  prego,  quaulo  v^ù  so  caramente,  che 
»  qoaDd'  io  ti  dirò  ctve  \tv  m^  n^  c^^^asA^  V  t- 
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»  more  verso  di  te,  tu  non  le  ti  abbia  a  male  ; 
»  ma  cerchi  anzi  ogni  mezzo  per  far  si  ch'esso 
»  riesca  durevole  per  tutto  il  corso  della  mia 
»  vita;  e  tu  apertamente  mi  dirai  il  medesimo, 
n  quando  ti  accorgerai  che  nel!'  animo  tuo  esso 
»  8i  vada  a  poco  a  poco  ammorzando.  La  donna 
»  mia  sparse  a  qnesto  favellare  qualche  lagri- 
u  metta,  e  giurava  ....  No  no,  diss'  io,  fa  co- 
o  m' io  ti  dico  ;  e  tanto  ne  la  pregai,  che  fummo 
»  d' accordo.  Non  passò  un  anno  eh'  io  m' av- 
o  vidi  che  in  me  si  raffreddava  quel  primo  bol- 
»  lore,  e  non  sapea  come  deliberare  a  dirle  il 
»  caso  mio,  vedendo  eh*  ella  non  era  punto 
»  cambiata.  Con  tatto  ciò,  fatto  cuore,  gliene 
»  signiGcal  con  quelle  migliori  parole  che  po- 
»>  tei,  tremandomi  quasi  la  voce  per  sospetto 
»  d'  offenderla.  Fu  però  grande  la  mia  maravi- 
o  glia,  quando  ella  tutta  arrossita  mi  confessò 
»  che  erano  ^ià  passati  tre  mesi  che  si  trovava 
»  nel  caso  mio,  benché  non  avesse  avuto  ardi- 
»  mento  di  palesarmelo.  Oimè  I  diss'  io,  qui  si 
o  conviene  mettervi  subito  rimedio  ;  e  però, 
»  addio  :  tu  starai  una  settimana  senza  veder- 
»  mi;  e  coin  detto  le  volsi  le  spalle.  Ella  n'  ebbe 
i>  una  grave  passione,  e  vedendo  in  effetto  ch'io 
»  non  ritornai  la  sera  a  casa,  ingelosì  del  fatto 
»  mio,  e  cominciò  a  spiare  dov'  io  fossi  ;  e  tro- 
»  vato  eh'  io  era  con  un  amico,  dove  non  le  po- 
»>  tea  cadere  sospetto  veruno,  le  doleva  Gno  al 
n  cuore  che  si  dovesse  spargere  la  novella  di 
»  tale  abbandooamento,  e  mi  scrisse  la  più  cara 
»  e  a£feUuosa  lettera  che  mi  pervenisse  mai 
»  alle  mani,  alla  quale  io  risposi  con  altrettanto 
»  affetto,  e  la  notte  andai  sotto  alle  sue  finestre 
»  con  musici  e  suonatori;  e  quando  fu  chìu&a 
»  la  sereoatsy  liceazìai  la  compagnia  ed  eulriA 
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»  in  casa  ridendo.  Ella  si  rideva  anch'ella  della 
»  mia  pazzia;  e  dna  animi  in  tal  gnisa  ricreati 
v>  ritornarono  ad  amarsi  con  gran  fervore  per 
x>  qualche  tempo.  Dopo  alquanti  mesi  una  sera 
»  entrato  in  casa,  in  iscambio  di  ritrovarvi  la 
»  moglie,  trovai  una  polizza  di  lei^  nella  quale 
»  mi  avvisava  che,  stanca  delle  mie  fantasie  e 
»  de'  miei  capricci,  la  s' era  risoluta  d' andare 
»  alla  casa  della  madre,  e  di  quivi  dimorare 
»  senza  vedermi  mai  più,  non  potendo  ella  so^ 
»  frire  la  mia  volubilità  e  il  mio  poco  amore. 
D  Fui  percosso  quasi  da  una  folgore,  e  corren- 
a  do  alla  casa  della  suocera,  saliva  le  scale  fia- 
»  cendo  gli  scaglioni  a  due  e  due  per  attestare 
»  alla  moglie  V  amor  mio  ;  ma  in  iscambio  di 
IO  lei  mi  venne  incontro  la  vecchia,  la  quale, 
»  rimproverandomi  le  mie  pazzie,  conchìuse 
»  eh'  io  le  uscissi  dì  casa,  e  eh'  io  non  avrei 
»  veduta  mai  più  la  figliuola.  In  tutta  notte  non 
»  chiusi  mai  occhi  ;  e  la  mattina  per  tempo 
«>  scrissi  una  lettera  alla  moglie,  chiedendole 
x>  scusa,  e  ricordaudole  i  nostri  patti.  Vennemi 
»  una  brusca  risposta  ;  questa  tanto  più  m' ac- 
»cese:  replicai;  tornarono  indietro  migliori 
»  novelle.  Infine  fra  due  di  fummo  rappacifica- 
»  ti  ;  e  mentre  eh'  io  mi  volea  seco  dolere  della 
»  sua  fuga,  la  si  diede  sgangheratamente  a  ri- 
»  dere,  e  mi  disse  ch'essendosi  in  que'di  anno- 
io lata  di  più  vedermi,  V  avea  cercato  quello 
»  spediente.  Io  la  stimai  donna  di  spirito,  e  mi 
»  crebbe  l' affetto  :  ella  si  rideva  d' aver  saputo 
»  cosi  bene  colorire  la  beffa,  o  tuttadue  fummo 
10  contentissimi  l' un  dell'  altro  per  molto  tem- 
n  pò.  Da  indi  in  c^ua  di  quando  in  quando  ci  sia- 
»  mo  mantenuti  m  ati\0Te,cAl  mettere  qualche 
jo difficoltà  dimeno  a\\«^  tiQ«\.t^<ìaB^\i^^ra- 
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o  tica  e  alle  nosire  domestichezze,  tanto  che 
wBono  passati  diciott' anni.  Oggidì  sianio  buoni 
Damici,  e  ci  ridiamo  del  passato.  Se  volete 
»  pubblicare  in  iscaaibio  d' una  novella  questa 
o  baia,  fatelo.  Addio.  » 

RACCONTO. 

Ritrovo  negli  antichi  annali  delle  Fate,  che 
dolendosi  una  volta  molto  agramente  gli  uomi- 
ni d' nna  città  della  poco  prospera  fortuna,  e 
querelandosi  ognuno  che  le  faccende  andasse- 
ro male,  due  d' esse  Fate  vennero  in  delibera- 
zione di  far  conoscere  a  quelle  genti  con  un 
evidente  esempio,  che  si  lagnavano  senza  ra» 
gione.  Per  la  qual  cosa  una  d'esse,  che  si  chia- 
mava Leonina,  andata  a  ritrovare  nna  sua  so- 
rella, che  dimorava  in  una  grotta  di  Fiesole, 
ed  era  nominata  la  Selvaggia,  le  favellò  in  que- 
sta forma:  Sorella  mia,  tu  sai  benissimo  ^al 
sia  la  nostra  condizione,  e  quello  che  a  noi  fu 
stabilito  dal  cielo  ;  e  ciò  è  che,  dovunque  io 
movo  il  passo,  mi  corrono  dietro  tutte  le  pro- 
sperità della  terra,  e  che  appunto  mancano  po- 
coi  anni  a  scambiarsi  la  mia  fatagione,  a  capo 
de'  quali  io  mi  dovrò  poi  tramutare  in  una  ser- 
pe, e  perdere  questa  mia  cotanto  bellezza.  Tu 
air  incontro  non  bella  di  faccia,  né  d' atti  gra- 
ziosa, sei  dappertutto  dove  ti  vogU  dalle  avver- 
sità perseguitata,  tanto  che  ti  se'  ridotta  a  vi- 
vere in  questa  spelonca  per  lo  tuo  meglio,  nella 
quale  còl  tuo  buon  consiglio  ripari  la  tua  vita 
contro  la  nimicizia  delle  adirate  stelle;  né  si  può 
dire  che/l'animo  tuo  grande  sia  mai  stato  vinto 
dalla  contrarietà  delia  taa  sorie  ;  sicché  di  (\ua 
a  DOJì  wo/tf  snai,  essendo  tu  durata  cow  la\ 
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costanza,  ti  dei  scambiare  in  gentil  fanciulla,  ed 
essere  la  più  cheta  e  fortunata  Fata  dì  tutto 
Fiesole.  Ora  io  ti  prego,  prima  che  mutino 
aspetto  le  nostre  condizioni,  che  tu  ne  venga 
meco  alla  città,  dove  possiamo  dimostrare  agli 
uomini  di  quella,  quanto  si  querelino  a  torto 
dell'  avversità  di  loro  fortuna.  Lascia  dunque, 
0  carissima  Selvaggia,  questa  tua  grotta,  e 
vien  meco.  La  Selvaggia,  senza  altro  dire,  e 
con  un  breve  assenso  di  capo,  come  colei  ch'era 
malinconica,  si  levò  su,  e  si  diede  a  seguitare 
Leonina.  In  questa  forma  le  giunsero  entrambe 
nella  città  ;  ed  entrate  in  casa  d*  un  mercatan- 
te, che  si  chiama  Roberto,  finte  certe  lettere  di 
favore,  gliele  presentarono,  ond'  egli  in  casa 
sua  le  raccolse  a  grande  onore,  e  ne  le  ritenne. 
Avea  Roberto  due  figliuoli,  tuttadue  giovani,  e 
di  grande  ingegno  nel  trafuco,  l' uno  chiamato 
Feliciano  e  l'altro  Giampagolo,  i  quali  con  af- 
fettuoso amore  s'  amavano  vicendevolmente, 
né  mai  era  stata  fra  loro  una  minima  discor- 
dia. Tuttadue  posero  gli  occhi  addosso  a  Leo- 
nilla,  la  quale  nel  vero  era  una  delle  più  belle 
e  più  compiute  creature  che  mai  uscissero  di 
mano  alla  natura  ;  e  aggiungeva  alla  sua  natu- 
rale bellezza  quello  spirito  di  consolazione,  che 
spargendosi  estrinsecamente  nella  faccia  la  ren- 
de si  risplendente  e  lieta,  che  conforta  a  mi- 
rarla. All'  incontro  la  Selvaggia  oltre  all'avere 
un  viso  intarlato  dal  vainolo,  naso  rincagnato, 
e  r  essere  anche  zoppettina  da  un  piede,  avea 
gli  occhi  sempre  torbidacci,  e  una  guardatura 
malinconica  e  disgustata  di  sua  fortuna.  Di  che 
noa  è  maraviglia  se  Feliciano  e  Giampagolo, 
non  sì  curando  pxmlo  à\\Q\)«cano  tuttadue  in- 
focati per  l*  altra.  Vet  U  c^\3i^\  to».^  ^  v««  » 
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poco  ingelositi,  con)inciarono  prima  a  niolteg 
g;^!fA?^,^toDÌ,  dipoi  a  mordersi  più  aperla- 
™®^^* emerite  sarebbero  venuti  a  fare 
Kr,fi,^J«'<feIo,  e  a  mettere  mano  aJI'armi 
*  .^.^^'^all'altro,  come  d' EteocJe  e  Poli- 
?'^™^ta,  se  r  avveduto  padre,  e  nii.lt.* 
-fJ^  "Wato,  non  si  fosse  traniesso,  e  non 

nìiin£*I-  j.  "^'j  10  sono  oggimai  vicino  al 

diimJ^^'  ammogliati.  Le  due  giovani  che 

l'-  y^^'^casa  mia  sarebbero  il  proposito 
';■_-     ^^^^^^  "^i  f^ssi  avveduto  che  gareg- 

T  Sui  k'?*^^^""^  ^*  ^^^  P®*"  l><>s8edere  Leo- 
si^  in^SpP'^comeno  che  venuti  a  rotta,  c(ni 
\-''  twS'     "'°  dolore;  e  se  voi  suderete  più 

.":     jgJJJ*  ^D  qaesta  pazzia,  son  certo  che  na- 

>.  uTsl^'^^*^  *^  quale  io  ne  morrò  dispera- 
3-  ittii^^^ '^  ^'^  P**6go,  carissimi  figliuoli,  de- 
e-  -ij^^^'^odii  e  lasciate  le  risse,  e  traendo 
]y.  ^Pv^  ^"e  fanciulle  a  sorte,  ognuno  sia  da 
f>-  S^ '^  poi  contento  di  quella  che  la  fortona 
•  ;.  fJ^^l^cAo  n'ho  già  favellato  all'una  e  al- 

ir  ^j%  ed  esse  per  compiacermi  sono  conton- 

■    Ak»    '"""^^^-'z^^a  <^i  Selvaggia  è  da  tale  inge- 

^) prudenza  e  bontà  compensata,  eh*  io  non 

l|.  9ual  di  voi  sarà  il  più  fortunato.  In  breve 

4 'fio 8' accordarono,  e  furono  le  due  fanciulle 
K?^tea8orle.  A  Feliciano  toccò  Leoniila,  e  a 
^tómpagolo  Selvaggia.  Non  si  può  Cì^primero 
Ndsnta  fosse  la  conlentezza  del  primo, né  quale 
"  dolore  del  secondo.  Quegli  parea  che  non  si 
Wasse  mai  di  pascere  gli  occhi  suoi  neir  a- 
Spetto  della  bellissima  fanciulla;  e  questi  al- 

iiicontro  avea  tant'  ira  conceput4ì  nel  petto,  e 
ìnto  odiava  vSelvaggia-  che  non  potea  sono  - 
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lire  di  rimirarla.  Avvenne  che  di  là  a  qualche 
anno  Roberto  si  mori,  e  lasciò  una  ricchissima 
eredità  a'  suoi  figliuoli  :  i  qnali  essendo  fra 
loro  rimssa  quella  prima  ruggine  di  dispetto, 
non  potendosi  più  comportare  V  un  l' altro,  e 
principalmente  ardendo  Giampagolo  di  gravis- 
sima stizza  per  la  moglie  zoppa,  divisero  le 
paterne  facoltà,  e  ognuno  fu  il  padrone  della 
sua  parte. 

11  marito  di  Leonilla,  che  da  qui  in  poi  sa- 
rà da  me  nominata  la  Fata  della  Prosperità, 
trasportalo  quasi  da  un  soave  incantesimo,  non 
cessava  mai  di  tenere  gli  occhi  fisi  nelle  buo- 
ne grazie  e  nella  bellezza  della  moglie  ;  anzi, 
scordatosi  affatto  della  parsimonia  mercantile, 
incominciò  a  farle  vestiti  d' oro  e  d' argento,  e 
a  fornirla  con  preziose  pietre  e  d' inestimabil 
valore.  Edificò  per  lei  un  casino  sopra  un  fiu- 
me, fece  giardini,  conviti,  e  usò  ogni  sorta  di 
magnificenza.  Non  guardava  piò  in  faccia  i 
parenti  suoi,  parendogli  d'  esser  divenuto 
qualche  gran  cosa  ;  tutti  gli  scapestrati  giovani 
quando  volevano,  andavano  a  casa  sua,  e  ne 
uscivano  come  se  fossero  stati  i  padroni  ;  e 
sopra  tutto  avea  dato  commessione  che  non 
fosse  mai  aperto  1'  uscio  al  fratello. 

Ma  in  quel  modo  appunto  che  un  [nodolo 
rivoletto  d*  acqua,  uscendo  di  suo  letto,  per 
le  valli  si  disperde,  se  non  è  dalle  rive  o  dadi 
argini  ritenuto  ;  non  altrimenti  il  corso  deus 
prosperità  svanisce  se  il  risparmio  e  l' econo- 
mia noi  ritiene.  Non  passarono  molti  anoi  ehi 
la  prodigalità  sparse  al  vento  tutte  le  ricchevte 
di  Feliciano  ;  la  negligenza  gli  sconcertò  il 
traffico,  e  quanto  avea  fu  soggetto  alla  furia 
de'  creditori.  Ebbe  tVeotfto  ^  ^\.vico  che  erano 
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^^y^.^ì^carezzati,  presentati,  e  con  mille 
^'^^jjj^^gnificenze  trattati;  ma  gli  trovò 
*^-i,^^bbero  nemmeno  la  sua  voce,  e 
JJJ^r^^^avaoo  d' averlo  veduto  mai.  I  pa- 
^M  k*^'*  dispregiati,  si  fecero  anch'essi 
S^J^^^v)  sao,  e  le  Fata  medesima  della 
^3P  «à  venuta  alla  Hne  della  sua  fata- 
gT£,^?*tò  le  spalle  e  si  fuggi  da  lui.  Egli 
"^'Jri^Hìtro,  pregandola  caldamente  che 
""  ""Vanesse  ;  ma  che  diremo  noi  che  gli 
jSTM^ndo  egli  vide  la  sua  bella  e  cara  Leo- 
l^utarsi  io  un  subito  in  una  velenosa  ser- 
I^M  lasciandogli  negli  occhi  lo  spaveu- 
^jnoorribile  aspetto,  gli  si  tolse  dintiuzi  ? 
pgj^'^'chedi  lui  fosse,  la  cronaca  noi  dice 
!|J*Jjnia  ritorna  a  raccontare  di  Giampa- 
J^l' ^Dale  avea  la  Selvaggia  pres  \  per  mo- 
fP*"  io  al  presente  chiamerò  la  Fata  del- 
p^^-  Costei,  comechè  agli  occhi  suoi 
22^fepiù  sozza  creatura  del  mondo,  e  la 
JJ**  con  quell*  amore  con  cui  si  gnurde- 
JJj^jiQ  corpo  morto,  la  non  tralasciava  però 
JJd'  andargli  dietro  dovunque  egli  fosse  ; 
'^ii'egli  avesse  tutte  le  cagioni  di  darsi 
^disperazione,  gli  venne  nuova  che  un  suo 
^'io  era  pericolato  in  mare,  che  molte 
fe  sue  mercatanzie  che  navigavano  in  un 
t),  erano  state  prese  da' corsali,  e  finalmente 
DO  mercatante  a  cui  avea  affidata  una  gran 
Ima  di  danari,  era  fallito  e  fuggitosi  in 
)  paese.  Di  che  il  mescbinetto  non  sapendo 
"he  farsi,  né  a  cui  chiedere  aiuto  in  tante 
continue  calamità,  ricolto  i  pochi  avanzi 
;\\  erano  rimasi  degl"  infortunii  suoi,  usci 
città,  e  venne  dalla  Fata  dell' A-Vversità 
otte»,  per  dirupati   wuiiti  ed  oscurissiine 
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selve,  fìiiù  ad  unn  piccola  villetta  che-  era  si 
piede  d'uiTu  mottlagiuv.  Dlnioraitmo  quivi  rtnio 
e  l*ultro  lunt^o  tempo,  dove  la  Fata  per  b\\%- 
vltìri^lì  in  pflfttì  le  sue  fatiche  e  j^li  steuti  mt- 
ferti^  pai'ea  ciie  avesse  mi|;Horata  la  guarda- 
tura ;gH  diiva  i  lìji^liori  e  più  leali  coueigli 
del  mondi),  pmcaccìando  sopra  ogni  cosa  di 
spicca  rgH  il  cuore  dall'amor  Boverchìo  de'benì 
della  terra  i  e  l' ammaestrava  a  rÌPpeUare  jli 
iddìi,  e  a  mettere  tutta  la  sua  fiducia  nella 
provvidenza  e  protezione  di  qutìhi.  A.  poco  a 
poco  fece  m  con  le  sue  buono  parole,  che  tu 
rendette  più  umano,  più  umile,  ptù  tnodestn^ 
e  gì*  insegnò  ad  -tìver  compassione  del  suo 
prossunn,  mettendogli  neir  animo  un  vivo  dtì- 
sideno  di  confortare  gli  sventuratL 

Sappi,  diceva  ella^,  che  in  non  mi  comici 
bene  ancora;  ma  io  svno  dimiamtittra  iaìe, 
iìke  gF  iddìi  non  mi  mandano  altro  che  a 
guegìi  uomini  che  sono  amali  da  loro  ;  im- 
perciocché non  solummite  io  mi  mio  costume 
e  con  te  mie  parole  gli  ammaesiro  per  modo 
eh^  esH  diumgQUO  migliori  per  la  seconda 
vitUj  ma  dispongo  gli  animi  loro  in  guitta 
che  piti  cari  loro  riescono  que*  rnoderaiipia* 
veri  ehe  si  pouono  auere  nella  predente.  E 
non  allrimenti  che  il  ragnatello^  di  fuori  as- 
salito^  (jerca  asilo  nella  parte  piii  intrinseca 
della  iva  tela,  i'  uni  ma  sconsola  lu  net  ve- 
denni^  e  tributata  per  mia  cagione ^  raeett- 
glie  i  suoi  s  par /fi  pensieri^  e  in  né  stessa  rr 
rifuggù  per  Irooarvi  felieiià, 

Tti  non  sai  quanfi  grandi  uomini  io  abbia 
sulla  terra  allevati ^  e  renduH  celebra H  e 
rhiari.  Tu  twin  sai^  li  ridico j,  ancora  eh*  w  ^ 
sia  ,-  tm  dalltt  ndu  stìVMìW  ^i^tvrQ 
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V0  iMindià  che  ffU  renderà 
ui^  uondm  più  solenni  La 
^U  vedesti  sì  beila  e  ridente 
mfaeilmenie  tradisce  e  ab- 
Ht  intimi  in  preda  air  ango- 
razione,  AW  incontro  io^  in- 
n  mancherò  mai  dicondur- 
vorranno  prestare  orecchio 
lenti  miei^  in  que*  grcUissi- 
ìli  dimorano  tranquilHtà  e 

[Mgolo  le  sue  oarole  con  ma- 
na,  e  comechò  la  gli  paresse 
^Bza  afiatto.  avrebDO  gia- 
in  faccia,  cne  quella  aoa 
andasse  minorando  a  poco 
atro  al  cuor  ano  che  di  gior- 
va  quel  grand'  odio  che  avea 
puto.  Essa  gli  ripeteva  molto 
di  qael  filosofo,  che  quegli 
Qo  di  minori  cose  bisogno^ 
Ilo  stato  degli  dii,  i  qaali 
L  nulla.  Stimolavalo  di  ^n- 
Igere  gli  occhi  a  migliaia  e 
ae  molto  ^iù  sventurate  di 
l'arrestarsi  a  gnardare  co- 
lo in  magnificenza  e  gran- 
re  a^li  iddii,  in  iscambio  di 
a,  anima  virtuosa,  tranquillo 
macola,  e,  in  breve,  morte 
.  ripiena. 

le  ogni  di  più  tranquillo  di- 
,  comechè  né  V  aspetto  suo 
amore,  nò  la  sua  compagnia 
iammai,  gli  disse  finalmente 
parole  : 
V.  T.  I.  \'l 
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Giampoffolo  mio,  siccome  il  fuoco  vale  ad 
affinare  foro^  tu  dei  sapere  che  gV  iddìi 
hanno  dato  a  me^  che  sono  la  Fata  deWAv* 
versitàj  facoltà  d*  affinare  la  virtù  negli 
animi  umani.  Avendo  io  al  presente  compito 
in  te  questo  ufficio^  altro  non  mi  rimane  a 
farcj  fuorché  andar  lontana  da  te^  a  comr 
piere  quello  che  sarà  di  me  stabilito  dal  cie- 
lo. Il  (ratei  tuo  FelicianOf  a  cui  toccò  per 
sorte  ai  ammogliarsi  con  la  sorella  mia^  che 
la  Fata  era  della  Prosperitàj  con  tua  tanta 
invidia  e  dolore,  dopo  d'  avere  per  espe- 
rienza conosciuto  quanto  egli  abbia  nella  sua 
elezione  errato^venne  finalmente  dalla  morte 
sciolto  da  una  infelicissima  vita.  Grande 
avventura  ebbe  veramente  Giampagolo  a  cui 
toccò  cf  avere  in  compagnia  ¥  Avversità  ;  e 
s*  egli  si  ricorderà  come  dee  talvolta  di  leij 
io  son  certa  eh'  egli  farà  onoratissima  vita 
e  una  morte  felice. 

Non  si  tosto  ebbe  ella  terminate  queste  pa- 
role, che  gli  sparve  dagli  occhi  come  ombra^ 
ma  quantunque  in  quel  punto  le  fattezze  dì  lei 
non  paressero  a  Giampagolo  insofferibiii,  e 
anzi  vedesse  una  certa  malinconica  bellezza; 
tuttavia,  come  colui  che  non  avea  mai  potuto 
sentire  una  menoma  favilluzza  d'  amore  per 
lei,  non  ebbe  punto  dispiacere  eh'  ella  partisse, 
né  voglia  di  suo  ritorno.  Ma  comeche  avesse 
molto  caro  di  non  vederlasi  più  a'  fianchi,  non 
gli  uscirono  però  mai  di  mente  i  consigli  rice- 
vuti da  lei,  e  gli  si  legò  al  cuore  come  un 
tesoro,  e  seguendogli  sempre,  divenne  final- 
mente felice. 

Dì  là  a  poco  fa  lu  istato  dì  rinnovare  il  suo 
traffico:  ritornato  aWa  v^Vxv^v  ^'i. avendo  in 
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breve  tempo  acquistato  quanto  gli  fu  sufiBcieu- 
te  per  avere  fiì  effettivi  agi  e  beni  della  vita, 
comperò  un  buon  |>oderetto  alla  città  vicioo, 
e  quivi  ai  stava  il  più  del  tempo  in  grandissi- 
ma pace.  Spendeva  i  giorni  suoi  nel  piantare, 
nel  coltivare  un  giardinetto,  nel  risparmiare 
senza  spilorceria,  tenendo  a  treno  le  non  mo- 
derata passioni,  e  in  somma  mettendo  in  pra- 
tica in  ogni  suo  atto  la  dottrina  insegnatagli 
dalla  Selvaggia.  Sopra  tutto  provava  un'indi- 
cibile contentezza  quando  entrava  in  una  spe- 
cie di  cellette  ;  o  piuttosto  romitoro,  eh'  era 
in  fondo  al  suo  giardinetto,  in  una  selvetta  di 
folti  alberi,  e  circondato  le  muraglie  di  fiorite 
piante.  Da  vicino  vi  acorreva  nn  ruscelletto  di 
fresche  acque,  che  uscivano  da  una  collinetta 
vicina  :  e  sulla  fronte  vi  fece  scolpire  un'  iscri- 
zione che  diceva  a  un  dipresso  in  questa  forma: 

IV   QUESTA  CSLLBTTA     DA*  FIQBI   COPBHTA 

ABITANO  V BAITA*,  liberta',  COITTERTBZZA^  TIETO*. 

O   TOI    CHE  SDEGNATE   QUEST^  UMILE   DIMOEA, 

OITEJIl  QOAL   GB  AB  DE   E   NOBILE   PALAGIO 

TI   PUÒ   DAB    MEGLIO? 

Mori  Giampagolo  in  età  molto  avanzata, 
onorato  e  pianto  da  tutti  i  migliori. 
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lui  come  ad  oracolo  ;  ed  egli  dando  ad  inten- 
dere d' essere  un  incantadiavoli,  si  spacciava 
d' esser  Giosefo  con  questo  mezzo.  Se  mai  la 
filosofia  fu  occulta,  eir  è  a'nostri  tempi.  Ognu- 
no secondo  il  suo  temperamento  ed  umore 
chiama  filosofia  quello  eh'  egli  fa,  e  non  si  dà 
altra  briga.  Tanto  è  filosofo  uno  il  quale  è 
collerico  e  insofferente  d'ogni  cosa,  quanto 
im  altro  che  sarebbe  atto  a  sonrìre  che  gli  fos- 
se mozzato  il  naso.  11  saper  ben  guidarsi  nelle 
cose  d' amore  è  filosofia,  ed  è  filosofia  il  gui- 
darsi male.  Un  nomo  ii  quale  lasci  andare  le 
faccende  sue  domestiche  come  le  vanno  da 
sé,  è  filosofo:  un  altro  die  giuochi  gli  occhi 
del  capo,  può  essere  stimato  anch^  egli  filoso- 
fo ;  e,  in  breve,  non  c^  è  condizion  d' uomo  ve- 
runo, e  faccia  quello  che  si  voglia,  che  non  si 
stimi  filosofo  aa  sé,  o  non  si  chiami  talora 
con  questo  prelibato  nome.  Io  ho  sentito  spes- 
so anche  qualche  femmina  ravviluppata  in  tut- 
te le  brighe  del  mondo,  che  di  tempo  in  tem- 
po diceva  :  Trista  a  me  se  non  fossi  filosofes- 
sa ;  vi  so  dire  che  la  filosofia  mi  giova.  Tanto 
che  per  guanto  io  fantastichi,  non  so  stabilire 
in  che  sia  riposto  il  vero  fondamento  di  que- 
sto nome. 

Tali  capricci  mi  s' aggiravano  pel  cervello 
ora  sono  poche  notti  passate,  cpando  addor- 
mentatomi tra  si  fatti  pensieri,  m'  avvenne 
quello  che  racconterò  qui;sotto. 

SOGNO. 

Pareami  di  vedere  una  femmina  non  altri- 
menti fatta,  che  colei  la  quale  è  dagli  antichi 
poeti  per  itfFé7i^iioa  descritta.  Veniva  ew^xii 
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una  navicella  latta  dipinta,  e  cosi  da'  venti  fa- 
vorita^ che  a  guisa  di  saetta  fendeva  V  acque, 
attorniandola  i  marini  dei  e  le  Nereidi,  che  ne 
venivano  con  canestretti  di  coralli  e  di  perle, 
quante  se  ne  può  vedere  in  un  sogno.  Costei, 
approdata  colà  dove  io  era,  e  fattomi  cenno 
con  mano  che  seco  n'  andassi,  accompagnò 
l' atto  con  si  benigua  e  graziosa  faccia,  eh'  io, 
senza  punto  mettere  tempo  in  mezzo,  salii  so- 
pra un  ponticello  ch'era  stato  gittato  dal  suo 
fegnetto  alla  riva,  e  che  incontanente  dopo  il 
mio  salire  venne  alla  navicella  ritratto.  Mai 
non  fu  il  mio  cuore  tocco  da  tanta  allegrezza, 
a  vedere  che  dovunque  il  vascelletto  passava 
fiorivano  d'intorno  le  sponde,  cantavano  gli 
uccelletti,  e  parea  che  cielo,  terra,  acqua  e  aria 
salutassero  la  mia  condottiera  e  le  usassero 
ogni  favore.  Mentre  che  uno  zefiro  tutto  amo- 
revole con  uguale  e  dolcissimo  sofBo  feriva  la 
vela,  la  mia  novella  signora  fattomi  sedere  ap- 
presso di  sé,  in  tal  guisa  mi  cominciò  a  favel- 
lare :  Io  credo  che  ta  alle  fattezze  mi  ricono- 
sca ;  perchè  quantunque  io  non  mi  sia  fino  a 
qui  mostrata  molto  tua  amica,  tu  non  hai  però 
cessato  giammai  di  seguirmi  e  di  guardarmi 
da  lontano  quanto  potevi  ;  tanto  che  m' avvidi 
benissimo  che  la  mia  immagine  ti  dev*  essere 
rimasa  scolpita  dentro.  Per  la  qnal  cosa,  la- 
sciando stare  di  dirti  chi  io  sia,  bastiti  per  al 
presente  il  sapere  la  cagione  che  a  te  m' ha 
latto  venire.  Egli  è  gran  tempo  che  tu  farneti- 
chi per  intendere  qua!  sia  la  ulosofia,  e  in  che 
sì  stia  il  vero  nome  di  Glosofo.  In  prima  voglio 
che  tu  sappia,  che  colà  dov'  io  non  sono  larga 
di'spensatrice  de'  miei  doni,  filosofia  non  può 
essere,  ma  8olameiv\.e  us\%TKi^^Ykftx^  che  a  quel- 
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la  somigli.  Dappoiché  gli  aomini  dalle  neces- 
sità della  vita  continuamente  travagliati,  co- 
mechè  di  fuori  possano  fare  buon  viso,  hanno 
però  dentro  al  cuore  un  continuo  tarlo  che  gli 
rode,  e  un  mortifero  veleno  che  a  poco  a  poco 
toglie  loro  il  fiato.  Io  ti  potrei  provare  che  Dio- 
gene era  un  ipocrita,  Aristippo  un  adulatore, 
Aristotile  un  cortigiano.  Ma  né  io  ho  voglia 
d' erudizioni,  né  tu  che  ti  stai  quasi  tutto  il  di 
e  la  notte  spenzolato  sui  libri,  avresti  caro  eh'  io 
t'empiessi  ora  gli  orecchi  con  allegazioni  di 
cose  antiche.  Il  proposito  mio  è  di  farti  vedere 
una  mia  bella  e  fiorita  scuola  di  filosofia,  nella 
quale  i  miei  discepoli  hanno  ritrovata  quella 
tranquillità  che  Minerva  non  ha  mai  saputo  far 
a^  suoi  seguaci  ritrovare.  E  già,  mentre  eh'  io 
ti  parlo,  eccoci  giunti  a  riva.  Diceva  la  mia 
scorta  il  vero.  Approdò  la  barchetta.  Scendem- 
mo. Io  non  so,  o  lettore,  in  qual  modo  o  con 
qual  eloquenza  ti  potrò  descrivere  il  Inogo, 
quale  s'appresentò  dinanzi  agli  occhi  miei,  ve- 
devasi  in  faccia  un  palagio  con  semplice  archi- 
tettura edificato,  di  tanta  capacità,  eoe  potea  un 
gran  numero  di  persone  contenere.  Lo  circon- 
davano da  tutti  i  lati  tutte  quelle  ricchezze  che 
possono  offerire  i  meglio  coltivati  terreni.  Di 
qua  un'  amenissima  corona  di  colli  verdeggia- 
va di  pingui  ulivi,  di  là  una  spaziosa  pianura 
dava  certissima  speranza  di  biade;  ed  un  ter- 
reno vedovasi  tutto  di  vigne  vestito  da  un*  al- 
tra parte  ;  e  da  un'altra,  quanto  potea  giungere 
l' occhio,  scorgevansi  prati  coperti  di  minuta 
erba,  qua  e  colà  rósa  da  infiniti  branchi  di  pe- 
corelle. Al  rifiatare  entrava  per  le  canne  un'  a- 
ria  piena  di  tanta  salute,  che  se  ne  rifaceva  il 
corpo  io  OD  momento.  Gli  occhi  erano  le^^^À  ^^ 
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un  dolce  incantesimo  ;  l'animo  era  in  essi.  Vedi 
tu,  diceva  ella?  Queste  sono  le  facoltà  delle 
quali  ho  i  miei  discepoli  provveduti.  Sappi  pe- 
rò, che  quando  io  ti  dico  miei  discepoli,  questo 
è  da  scherzo.  Lascio  l' onore  deir  elezioue  a 
loro.  Eglino  furono  che  scelsero  questa  pacìGca 
vita  ;  e  arricchiti  da  me  con  tutti  questi  pre- 
ziosi beni  che  tu  vedi  qui  intorno^  non  pensa- 
rono a  disperdere  i  benefizii  miei  con  la  furia 
delle  passioni,  ma  di  farne  cjueirnso  che  sia  di 
grandissimo  prò  a  loro,  e  in  grati  uffizii  d'o- 
spitalità impiegarli.  Vieni,  e  vedrai  in  qoal  for- 
ma passano  la  vita  loro,  e  quale  accoglienza 
facciano  a  coloro  che  qua  ne  vengono.  Cosi 
detto,  accostasi  all'uscio,  e  seco  mi  conduce  al 
suo  fianco.  Non  vi  fu  chi  con  mal  viso  s' ap- 
I^resentasse.  Vedeasi  l'ilarità  in  tutti  gli  aspet- 
ti, e  in  tutti  di  fuori  appariva  l' interna  conten- 
tezza del  veder  genti,  dell'accoglierle,  del  vez- 
zeggiarle ^. 

Feci  la  prima  sperienza  de'molti  agi  di  quel- 
r  immenso  palagio  nelle  scale  ;  perchè  laddo- 
ve, a  salire  altrove,  io  avea  provato  sempre  un 
certo  a£fanno  nel  casso,  e  uno  scapito  nelle  gi- 
nocchia, per  la  soverchia  altezza  de'  gradini, 
quivi  all'  incontro  non  mi  parea  d' andare  al- 
l' erta  ;  perchè  con  si  studiata  misura  furono 

'  Non  è  a  credere  che  mentre  il  Gozzi  deride 
certi  sedicenti  filosofi,  che  mostrando  di  eleTarsi  ed 
un  mondo  tutto  spirituale  danno  in  nonnulle,  noo 
Toglia  poi  riconoscere  per  yera  quella  snblime  filo- 
sofia, che  fa  nobil  prova  di  sé  in  mezzo  alle  evver- 
sità  ed  ai  contrasti  della  vita  \  e  molto  meno  qael- 
i'  eminente  perfezione  d^  ogni  filosofia,  che  insegna  li 
disprezzo  di  qualunque  beue  utteno  ner  V  imperi- 
turo jicquifto  degli  iram«itcwcv\>\V\\i^tC\  aÀ«i^.«  Ed. 
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dair  artefice  tagliati  e  posti,  che  poco  più  vi 
s'alza  il  piede  a  montare,  che  a  movere  il  passo 
altrove  sul  piano.  Quando  fummo  so,  non  vi 
fu  altra  oeremonia;  tanto  che  la  casa  de' filosofi 
mi  parea  mio  proprio  albergo  ;  e  potea  andare 
e  venire  a  mio  beneplacito,  e  ragionare  di  quel- 
lo che  avessi  voluto.  In  tutte  le  camere  vedeansi 
libri  d' ogni  ^alità  e  ragione.  Né  mi  ricorda 
mai  d' avere  m  altro  luogo  veduto  tale  abbon- 
danza d'antichi  e  moderni  scrittori,  quanto  qui- 
vi in  una  nobilissima  stanza  raccolti.  I  ragiona- 
menti erano  quali  si  convenivano  a  dottissimi 
uomini,  e  in  ogni  argomento  si  dimostravano 
periti  nelle  buone  dottrine.  Ma  non  crediate  pe- 
rò che  sdegnassero  di  tempo  in  tempo  di  favel- 
lare ancora  di  cose  della  villa,  e  appartenenti 
alla  coltivazione  della  terra,  dalle  cui  viscere 
traevano  il  modo  di  potere  agiatamente  vivere, 
ed  usare  la  loro  cordialità  con  altrui.  Ogni  se- 
greto sapeano  intorno  alle  lanute  pecorelle,  al 
pigiare  dell'  uve,  né  v'  era  masserizia  che  non 
l' intendessero  a  fondo  ;  tanto  eh'  io  mi  mara- 
vigliava grandemente  nell'  udire  uomini  ira 
gli  studii  accostumati  penetrare  con  tale  accor- 
gimento ne'  più  segreti  misteri  di  quella  co- 
tanto utile  disciplina.  Urtavami  col  gombito  la 
mia  condottiera,  e  talora  mi  domandava  all'  o- 
recchio  di  quello  che  a  me  ne  sembrasse,  lo  le 
rispondeva  alzando  le  ciglia,  quasi  le  volessi 
dire:  Oh!  vera  scuola  di  filosofia  eh'  è  questa  ! 
oh  !  intelligenza  non  fallace,  non  guidata  dalle 
astrazioni  e  da  cose  aeree^  le  quali,  applicate 
all'  umano  vivere,  nulla  .giovano!  Non  è  qui  la 
tranquillità  e  la  pace?  Non  si. può, quando  altri 
il  voglia,  sfogare  il  cajpriccio  dei  libri,  epo\  ^\- 
r  uiììiià  rivolgere  l' intendimento  ?  Siccome 
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l'avere  sempre  l' animo  rivolto  a  quest'  ultima 
atterra  l'ingegno  e  si  l' avvilisee,  che  più  non 
paò  a  nulla  né  di  grande,  nò  di  nobile  solle- 
varsi; esosi  standosi  esso  avviluppato  nelle  con- 
tinue lezioni  e  considerazioni  incorpuree,  suol 
essere  finalmente  inutile  a  so  medesimo  e  ad 
altrui,  per  essere  andato  troppo  alto.  Tutte  que- 
ste cose  voleva  io  significare  nel  guardar  la 
mia  scorta,  ed  ella  intendeva  benissimo  tutt'  i 
miei  occulii  pensieri.  Mentre  che  con  queste 
mutole  significazioni  s'esprimevano  i  nostri 
sentimenti,  io  andava  inoltre  osservando  con 
quanto  avvedimento  in  ogni  luogo  erano  adat- 
tate fino  le  pitture,  le  quali  richiamavano  alla 
mente  l'officio  che  in  esso  luogo  sifacea.  Nelle 
stanze  assegnate  al  dormire,  vedovasi  qua  Mor- 
feo con  la  tacita  compagnia  de'  suoi  so^nì;  colà 
i  villanelli  stanchi  per  li  diurni  lavori,  sui  ta- 
gliati manìpoli  delle  biade  dormire.  Arìstotili 
e  Fiatoni  con  lunghe  barbe  leggevano;  e  Ar- 
chimedi col  compasso  in  mano  erano  figurati 
colè,  dove  s'  avea  ad  attendere  alle  dottrine. 
Parvemi  finalmente  ch'io  fossi  invitato  a  pran- 
zo, e  ch'io  mi  mettessi  a  sedere  ad  una  mensa 
di  finissimi  lini  coperta^  da  sj^lendidi  cristalli 
attorniata,  pieni  di  squisiti  vini,  e  da  molti  bic- 
chieri che  sopra  ricche  coppe  attendevano  il 
cenno  de'  convitati,  perchè  i  destri  e  bene  av- 
vezzi servi  ad  una  semplice  occhiata  dentro  il 
vino  versassero.  Molte  erano  le  vivande,  e  tut- 
te si  dilicate,  che  la  mano  era  in  sospetto  qual 
d' esse  avea  a  preferire.  I  gravi  ragionamenti 
furono  quindi  tutti  sbanditi,  ma  non  la  mode- 
stia: fioriva  la  ricreazione  in  graziosi  detti, 
i  quali  l*  uno  a\V  «\Vt(i  tf  appiccavano  vivaci, 

rfìnpntinì.   v\o.At\devQ\\.  tcv^  \iQtk^  \ftW^«CÌ,  né 
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roaligai.  Ogni  cosa  spirava  gioconditA.  Coperte 
erano  le  mora  da  tele  che  rappresentavano,  co- 
me altrove,  cose  appartenenti  al  fornire  la 
mensa.  Vedessi  dali^nn  lato  una  torma  di  pa- 
storelli dipinti,  eh*  entrando  in  un  cortile  arre- 
cavano augelUni,  cavretti,  polli  ;  villanelle  con 
costelline  a*  nova,  con  cauestretti  di  frutte.  Da 
un  altro  queste  robe  raccolte  vedeansi  essere 
riposte  con  sollecitudine  e  separate  nei  luoghi 
dove  aveano  a  stare.  Poco  più  là  si  vedeano 
fanti  e  fantesche  sgozzare,  scorticare,  pelare; 
e  in  un'  altra  tela  pestare  in  mortai  le  salse, 
negli  schidioni  iuGIzare,  fuoco  accendere,  cal- 
daie e  paiuoli  bollire.  In  un'altra  apprestavansi 
mense:  chi  nei  canestretti  arrecava  pane,  chi 
allogava  risciacquati  bicchieri  ;  di  là  si  spilla- 
vano boUicelii  e  prendevansi  Gaschetti  ;  e  inG* 
ne  nell'  ultima  tela  appariva  una  bella  corona 
di  genti,  la  quale  sedeva  alla  mensa  tutta  lieta, 
e  a  an  dipresso  somigliante  alla  nostra;  la  quale 
potea  vedere  le  sue  attitudini  nel  quadro  ra|)- 
presentate.  Pro  alla  filosoGa,  dicea  la  mia  gui- 
da e  bevea;  ed  io:  Pro  pure,  dicea,  e  alzava  il 
gombito,  versandomi  nel  seno  un  liquore  che 
mi  ristorava  tutte  le  vene.  Ma  chi  s*ha  a  fidare 
de' sogni?  Io  non  so  inqoal  modo  ogni  cosa 
mi  sparve  dinanzi,  nò  altro  mi  rimase,  sve- 
gliandomi, fuor  cne  il  frutto  dell'  aver  cono- 
sciuto qual  sia  la  dottrina  degli  uomini  dabbene 
e  de*  vorì  filosofi. 
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di  lagnano  alcuni,  e  non  a  torto  forse,  che 
io  ne*  fogli  miei  tratti  di  cosette  troppo  leg- 
giere, e  d'  nna  sostanza  che  non  ha  gran  mi- 
dollo, né  forza.  Ma  se  vogliono  considerare 
cotesti  tali  a  quale  intenzione  rivolgo  i  miei  ra- 
gionamenti, spero  certamente  che  cambieran« 
no  opinione  ;  e  non  richiederanno  eh'  io  vada 
più  sn  di  qnello  eh'  io  vo,  né  vorranno  che  al- 
cune facciate,  che  debbono  servire  dne  volte 
la  settimana  per  passare  qualche  poco  di  tem- 
po, trattino  troppo  gravi  argomenti.  Non  man- 
cano agli  stomachi  gagliardi  vivande  più  pos- 
senti e  più  difficili  allo  smaltire.  Ma  il  cornane 
non  è  tatto  di  stmmoli,  e  ogni  stomaco  non 
pnò  soffrire  il  ferro.  Non  hanno  fatto  dìsatile 
fatica  coloro  i  quali  hanno  poste  insieme  le 
lettere  dell*  alfabeto,  nò  quelli  che  scrissero  le 
prime  regole  grammaticali.  Per  questi  ascio>^ 
lini  s' entra  negli  spaziosi  campi  delle  scienze; 
e  da  qpaesti  gradini  si  comincia  a  «%\\tQ  %V!k^ 
sommità  piò  erte  e  pia  nobili.  Faccia  coù\a  ^!\ 


4  '     PROSE  SCELTE  DALL'  OSS. 

legge,  che  l'opera  mia  non  sìa  altro  che  l' a- 
prire  un  sentierazzo  per  entrare  in  luoghi  più 
ampii  e  maggiori.  Tento  con  queste  coselline, 
nelle  quali  però  io  spargo  non  poche  verità 
intorno  al  costume  e  alle  lettere,  di  fare  a  un 
dipresso  1*  ufGcio  della  balia,  la  quale  con  un 
latte  sano  e  dato  a  tempo  comincia  a  formare 
le  prime  membroline  d' un  fanciullo,  e  con 
certe  parole  vezzeggiative  gì'  insegna  a  scio- 
gliere la  lingua,  finché  lo  può  consegnare  ai 
cuochi  e  a'  maestri.  Io  sono  almeno  certo  di 
ciò,  che  i  miei  sogni,  le  favole  e  V  altre  fin- 
zioni con  le  quali  m^  ingegno  dì  vestire  i  miei 
pensieri,  potranno  più  giovare  a' giovinetti, 
delle  cose  che  vengono  raccontate  loro  dalle 
vecchierello,  sotto  la  custodia  delle  quali  ven- 
gono lasciati,  e  forse  d'alcuni  libri  che  si  danno 
loro  nelle  mani  perchè  passino  il  tempo.  Que- 
sta è  la  mia  volontà,  dalla  quale  io  non  intende 
esercitandola,  d' acquistare  nome  di  scrittore 
y  0  veruno  onore  di  dottrina.  Potrebb' esser 

!  eh'  io  m' ingannassi,  e  mi  andasse  voto  il  per 

siero  di  far  giovamento.  Ma  son  io  certo  i 
meno  che  non  farò  danno  veruno.  £  sa  Idr 
che  s' io  sapessi  in  quale  altra  forma  ado; 
rarmi  meglio  ad  utilità  de'  miei  somigUa 
si  lo  farei  ;  ma  dappoiché  da'  nùei  primi  a 
io  mi  sono  dedicato  a  questi  benedetti  iegf 
e  scrivere  o  osservare  gli  andamenti  ur 
ne'  viaggi  da  me  fatti,  procuro  quanto  pos 
rivolgere  a  benefizio  altrui  questi  pochi 
tali  che  in  lungo  tempo  ho  acquistati.  A/ 
I  r  biano  dunque  per  iscusato  coloro  che  ve 

bero  cose  maggiori,  e  mi  lascino  in  pae 
fiegaire  aeUa  in\a  ptvx&«i\iitenzione.  VerW 
an  giorno,  che  %'*\otiQsx  tg:\t^\Àffi^  v 
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del  tatto  in  quello  che  desiderano,  mostrerò 
loro  in  parte  che  lui  sono  affaticato  per  soddis- 
fargli. Oh!  quando  avverrà?  Non  lo  so.  Sono 
io  forse  indovino,  che  debba  sapere  quello 
che  dee  essere  ?  Quello  eh'  io  posso  affermare 
si  è  che  io  non  vivo  in  ozio  ;  e  che  quel  poco 
tempo  che  m' avanza,  lo  passo  coltivando  gli 
orti  delle  sagre  Muse,  alle  quali  fui  dalla  mia 
prima  giovinezza  inclinato  ;  e  potrebb'  essere 
che  queste  un  giorno  traessero  il  mio  nome 
fuori  delle  tenebre,  e  facessero  si  che  non  ri- 
manesse ignoto  affatto.  Ma  del  tempo  in  cui 
sarà  condotta  a  fine  l'opra  mia  lunga,  di  gran- 
dissima fatica,  da  me  molti  anni  fa  cominciata, 
e  sempre  dalla  travagliosa  fortuna  combattuta, 
io  non  potrei  nulla  affermare.  Oltre  di  che, 
egli  potrebbe  anch'  essere  molto  bene  che  pri- 
ma venissi  tolto  via  dalla  terra,  e  non  potessi 
condurre  a  termine  la  mia  intenzione.  Allora 
che  s' avi'ebbe  a  dire  altro  ? 


In  Unga  via  et  puhtt,  et  tulum^  et  plupim. 
SntG.  £p. 

A  iar«  un  eammino  lungo  trovi  polvert,  pioggia 


Non  e*  è  al  mondo  più  lungo  cammino  di 
quello  della  vita.  Ogni  uomo  e  ogni  donna, 
quanto  è  a  sé,  non  può  fare  una  gita  pi(i  lunga 
di  questa.  Mentre  che  si  fa  viaggio,  mille  cose 
t'hanno  ad  accadere;  e  mentre  che  si  vive, 
sarà  lo  stesso.  Leva  il  sole  chiaro,  senza  un 
nuvolettoper  tutta  l' aria  dall' oriente  all'oc- 
cidente, da  settentrione  al  mezzodì.  Oh  l  beVVai 
giornata  eh" è  qu^ta  !  Animo.  Sa  ;  In  ^alQ« 
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Oggi  io  ^\TÙ  111L  viaggio  prospera  Eiit 
calesso^e  noa  sarò  findalu  oltro  riae  i 
che  dalla  parie  di  tramontana  cornine 
sorgere  certi  imgoloi lacci  neri,  ceaer 
da'  quali  eice  un  acuto  Jampe|;giare  i 
poi  e'  alasnu  e  mandano  fuori  un  sord 
.t^ore,  infine  vola  no  ^  cernie  se  ne  gli  pnrt 
diavolo,  premono  certi  goccioloni  radi 
eolèj  e  finalmente  rivei'sano  pioggia  coi 
furJB^  che  par  che  venga  dalle  i^ronds 
n'aspetti  allora  finche  gragnuola,  sa 
che  Bt  Bpaianclii  V  abisso.  Non  è  vero 
cosa  è  sparita.  Il  sule  ritorna  come  prrr 
altro  di  t*  avviene  il  contrario.  Esci  d 
ehe  giureresti  che  avesse  a  cadere  il  n; 
di  là  a  mezz'ora  tutto  è  tranqnìllità  e 
Trovi  un'  osteria  che  pare  edificata  dal 
dio.  Ti  si  presento  un  ostiere,  che  di  resi 
Btui  è  uscito  ora  di  bucato^  pulito  con 
mosca,  I  famigli  suoi  tutti  sono  garbati, 
conghiettura  d'avere  un  pranzo  che 
essere  uoa  signoria.  Siedi  alla  mensa,  j 
hai  di  che  mangiarej  e  infine  una  poi 
scortica  fino  ali* osso.  Domani  in  nna  te 
che  pare  un  nido  di  sorcì^  che  ha  per  ii 
un  fa  steli  etto  di  fieno,  o  uno  frasca  leg 

Era  un  bastone,  farai  la  più  gra^aa  vita  ' 
elio  tilonffire  del  mondo.  Moggi  in  qua 
vuoi  le  cose  tue,  e  fa  quel  che  vuoi  i 
alterazione,  o  non  ne  prendere  dì  quel 
t' avviene }  misura  i  tuoi  passi  o  lascia 
le  coie  come  le  vogliono  :  io  credo  < 
quello  stesso.  Una  cosa  sola  dovremmo 
rare,  cioè  la  sofferenza.  Ma  noi  veglisi 
tivedere  gli  anBÌ,nonche  i  mesi,  prima 
che  dee  avvenire,  o  «Al^t^a^aat^  t^iw  i^\ 
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dell*  intelletto  a  quello  che  dev'  easere  ;  e  oou 
è  Diaravlglia  poi  se  vediamo  quasi  tutti  gii 
uomini  pieni  di  j[>en8Ìero  ;  con  gli  occhi  tralu* 
nati  e  malinconici,  che  sembrano  sempre  in 
agonia  ;  e  si  dolgono  che  la  fortuna  ò  cieca. 

All'  Ouervaiore. 

a  lo  ho  pensato  un  nuovo  modo  per  allevare 
»  un  mio  ugliuolo,  e  voglio  comunicarlo  a  voi, 
»  perchè,  se  vi  pare  che  l' usanza  possa  essere 
»  di  qualche  utilità,  pubblichiate  la  mia  inten- 
»  ziooe.  L'  ho  mantenuto  prima  alle  scuole 
»  tutto  quel  tempo  che  m'ò  paruto  a  proposito, 
»  perch'  egli  facesse  quel  profitto  eh'  io  desi- 
»  derava.  Ma  non  crediate  già  eh'  io  gli  avessi 
»  trovati  maestri  di  retorica,  o  d'altre  arti 
»  che  insegnino  a  favellare  ;  le  quali  a  noi 
»  uomini  di  privata  condizione  non  giovano 
ìj  punto  ;  e  vengono  di  rado  adoperate,  quando 
»>  non  deliberiamo  d' essere  avvocati  o  dive* 
»  nire  predicatori.  In  quello  scambio  1*  ho  fatto 
M  ammaestrare  in  vane  lingue;  tanto  eh'  egli 
»  favella  speditamente  l' inglese,  la  francese, 
»  la  tedesca  e  U  greca,  quella  però  che  voi- 
»  garmente  si  parla,  non  quella  d' Omero,  né 
))di  Piatone.  Avendomi  conceduto  la  begni- 
))  gnità  del  cielo  molte  facoltà,  gli  ho  parlato 
»  continuamente  de' fatti  suoi,  ma  come  buon 
»  amico,  non  come  rigido  padre,  e  gli  ho  fatto 
»  conoscere  che  con  la  diligenza  le  si  possono 
«migliorare;  la  qnal  cosa  non  solo  intendo 
»  che  f;li  sia  d*  utilità,  ma  di  passatempo  an- 
»>  Cora.  Gli  ho  posto  nell'  animo  una  c^ran  yo- 
»  glia  di  vedere  pel  corso  d'  alquanti  anu\  \V 
»  mondo;  nìa  senza  ch'egli  s*  avved&^%^  pviuVc) 
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»  mai  cb'  avessi  intenzione  di  mandarlo  ip- 
»  tornò  ;  e  un  di  ch'egli  mi  spiegò  palesemente 
»  la  sua  volontà,  gli  promisi  che  fra  poco  ^ie- 
»  ne  avrei  data  licenza,  quando  egli  avesse 
»  promesso  a  me  d'  andarsene  con  quelle  in- 
V}  tenzioni  eh'  io  avessi  voluto.  Che  non  mi 
»  avrebbe  egli  promesso  ?  Figliuol  mìo,  gli 
»  diss'  io  allora,  egli  è  un  gran  tempo  eh'  io 
»  ho  neh'  animo  mio  stabilito  di  farti  uscire 
x>  del  paese,  e  già  ho  apprestato  ogni  cosa  ai 
x>  tuoi  viaggi.  Ma  sappi  eh'  io  intendo  che  tu 
»  tragga  da  essi  quell'  utilità  che  conviene  alla 
»  nostra  condizione,  lo  veggo  alcuni  ch'escono 
»  di  qua,  e  sembra  che  vadano  altrove  per  fare 
»  i  mercatanti- di  fogge  nuove,  e  altro  non  ri- 
»  portano  dopo  qualche  anno  alle  case  loro 
»  fuorché  r  arte  del  sapere  qual  sia  la  miglior 
»  facitura  d'  una  parrucca,  o  quella  dell'  ap- 
»  puntare  un  cappello  piuttosto  così  che  cosi, 
»  0  somiglianti  bagattelluzze  che  sono  la  dot- 
»  trina  degli  artisti.  Altri  fanno  peggio,  che  ne 
»  vengono  così  pieni  dell'usanze  altrui,  e  forse 
»  le  peggiori,  che  nelle  proprie  case  hanno  in 
»  fastidio  ogni  cosa,  mettono  sossopra  la  fami- 
»  glia,  sicché  né  vivono  più  bene  essi,  né  la- 
»  sciano  vivere  altrui.  E  però  convien  guar- 
»  darsi  molto  bene  dall'  accettare  nell'  animo 
K>  quelle  consuetudini  che  sono  grandemente 
»>  diverse  dagli  usi  della  propria  patria  ;  per- 
»  che  tu  fai  quello  che  gli  altri  non  fanno,  e 
»  riesci  nuovo,  e  fai  ridere  ;  o  non  ti  puoi  te- 
»  nere  dal  dir  male  di  quel  che  fanno  gli  altri, 
»  e  caschi  in  odio  all'  universale  delle  genti. 
»  Pensa  dunque  alle  faccende  tue,  e  procura 
x>  con  questa  %\\a  di  migliorarle.  Teco  non 
»  verrà  altro  cualo^ft,  o  %Qs^t\A\«c«.^  fuorché 
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o  nn  buon  (attore,  molto  pratico  de<  miei  ne- 
»  gozii  e  de'  miei  terreni,  al  quale  io  t*  ho  cai- 
Indamente  raccomandato.  Le  lingue  eh* io  ti 
o  ho  fatto  insegnare,  ti  gioveranno  non  poco  a 
x>  farti  la  via  in  que'paesi  a'  quali  anderai,  tanto 
»  da  mare  quanto  da  terra.  In  iscambio  di  ri- 
»  tornare  a  casa  tua  a  narrare  quello  che  avrai 
o  veduto  di  campanili,  di  torri,  di  muraglie,  di 
»  fornimenti  di  case,  di  giardini,  di  scherzi  di 
o  acque,  o  d' altre  delizie  che  appartengono  ai 
»  gran  signori^  fa  che  tu  scrìva  un  buon  dia- 
K  no,  tutto  ripieno  d' alcuni  modi  di  coltivare 
»  le  terre,  dell'  avere  i  migliori  polli,  la  mag- 
x>  gior  qualità  di  vitelli  che  si  possa  ;  come  si 
»  abbia  a  fare  una  vigna  abbondante,  a  far  frut- 
»  tificare  un  terreno  ma^,  e  altre  somiglianti 
»  cognizioni,  le  quali  gioveranno  a  te  non  so- 
»  lamente  ;  ma  se  tu  ne  vieni  di  qua  bene  in- 
»  formato^  faranno  a  poco  a  poco  beneCaio  a 
»  tutti,  perchè  le  si  allargheranno  quando  si 
»  vedrò  che  siano  utili,  e  tu  avrai  oltre  al  tuo 
»  bene,  anche  la  conscflazione  d' aver  giovato 
x>ad  altri.  Ne' tuoi  bauli  t*ho  apparecchiato 
1»  due  qualità  di  vestimenti,  pli  uni  ricchi  e 
»  nobili,  perché  tu  possa  apparire  nelle  città,  e 
1»  conversare  co'  tuoi  pari,  imparando  cortesie 
»  e  gentilezze  dalle  persone  ai  senno,  perchè 
»  queste  sono  alla  vita  necessarie;  né  voglio 
»  che  ti  dimentichi  di  fornire  l' animo  tuo  di 
»  onorati  costumi  ;  perocché  la  prima  coltiva- 
»  zione  dee  cominciare  da  te.  Vi  troverai  poi 
o  altri  vestiti,  non  solo  lisci  e  di  picciola  spesa, 
D  ma  grossolani  ancora,  co'  quali  t' addomesti- 
»  cherai  più  facilmente  fra  villani  e  pastori,  i 
»  quali,  al  vedere  la  ricchezza  de' vesUU,  «o- 
»  gfiono  parlare  a  fatica^  e  non  ti  dìCOTio  \\ 
Gozzi.  Osserv.  T.  Il  ^ 
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che  non  potea  ritenersi.  Se  il  cielo,  dies*  io, 
sia  benigno  ad  ogni  vostra  yolòntà,  ditemi,  o 
cortese  pastorella^  di  che  ridete  voi?  Addusse 
ella  prima  alla  mia  domanda,  tutta  vergognosa 
in  faccia,  molte  scuse,  delle  quali  non  creden- 
done io  alcuna,  e  ribattendole  con  buone  parole 
tanto  feci  eh'  ella  s'indusse  a  dirmi  la  verità, 
e  fu  questa.  La  signoria  vostra,  o  altro,  perchè 
io  non  so  chi  ella  si  sìa,  o  chi  voi  siate,  m'ha 
fatto  ridere,  con  sopportazione,  a  fare  certi 
nuovi  atti  eh'  io  non  ho  veduti  mai,  e  a  stra- 
lunare gli  occhi  in  un  modo  che  tra  noi  non 
s' usa  ;  oltre  a  che  io  non  ho  udito  ancora  uo- 
mini a  parlare  da  so  soli  cosi  forte,  come  se 
fossero  in  compagnia^  né  a  ripetere  tante  volte 
le  parole  medesime,  come  la  vostra  signoria, 
o  voi,  avete  fatto. 

Se  voi  sapeste,  ripigliai,  o  gentilissima  pa- 
storella, di  quello  di  che  io  ragionava,  io  son 
certo  cne  voi  vi  terreste  superba  dello  stato 
che  avete  fra  questi  boschi,  e  avreste  gran 
compassione  del  mio,  e  di  tutti  coloro  che, 
lasciata  questa  pacifica  solitudine,  abitano  nelle 
città  grandi.  Io  so  che  voi  siete  veramente 
felici;  che  i  vostri  armenti,  le  pecorelle,  gli 
orti  vi  danno  di  che  vivere  senza  pensiero; 
che  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  ricchissimi  te- 
sori di  natura,  risplendono  veramente  per  voi 
Non  è  egli  forse  il  vero  quanto  vi  dico? 

Potrebb'  essere,  rispose  la  villanella,  che 
fosse  vero  ;  ma  io  non  intendo  bene  il  vostro 
parlare,  perchè  forse  voi  favellate  per  lettera, 
e  io  non  sono  avvezza  ad  udire  altre  parole, 
che  quelle  che  ha  fatte  la  bocca  cosi  alla  na^ 
tarale.  B  però  noti  «o  che  vi  vogliate  dire  di 
foperbds  di  sole,  d\  VanaL  o  ^Vft«ot\\  \Mm  che 
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io  noD  conosca  sole  e  luna  ;  ma  voi  gli  avete 
mescolati  per  modo  con  altre  cose,  che  non 
80  quello  eh'  essi  v^  abbiano  a  fare. 

In  effetto  parvemi  allora  eh'  ella  non  dicesse 
male,  e  considerai  fra  me  medesimo  in  questo 
modo:  11  cervello  mio  s'è  innalzato  poco  fa 
a'  pensieri  poetici,  e  m' è  rimase  un  certo  tuo- 
no nella  lingua  che  ha  della  poesia.  Costei 
avrà  nome  Lucia,  Margarita  o  Nastagia  ;  e  a 
me  parea  di  ragionare  con  Amarilli,  con  Cloe, 
o  con  Corisca  ;  pure,  dappoiché  io  sono  en- 
trato neir  ecloga,  voglio  far  conto,  per  passare 
il  tempo^  d' essere  un  pastore  da  Teocrito  e 
da  Virgilio,  e  prendermi  spasso  delle  pazzie 
de'  poeti,  i  quali,  descrivendo  lo  stato  pastora- 
le, ne  fanno  una  pittura,  che  ogni  uomo  s' in- 
voglia d' andar  a  pascere  le  pecore  e  fare  ri- 
cotte. Tali  furono  le  mìe  meditazioni  ;  ma  non 
durarono  tanto,  quanto  sta  la  penna  a  scriverle, 
perchè  i'  intelletto,  come  sa  ognuno,  è  veloce 
e  parla  da  sé,  onde  tosto  s' intende  ;  ma  quando 
esso  ha  bisogno  della  lingua  o  della  penna 
per  iscoprìrsi  ad  altrui,  dee  cercare  le  parole, 
come  ha  fatto  al  presente.  La  villanella  non  si 
avvide  punto  delle  mie  riflessioni,  perchè  fu- 
rono momentanee  tanto,  che  appena  ella  avea 
taciuto,  che  io  ricominciai  a  parlare  in  que- 
sta forma:  Prima  ch'io  vi  dica  altro,  avrei  caro 
d' intendere  qual  sia  il  vostro  nome.  Voi  mi 
avete  viso  d' avere  uno  dei  più  bei  nomi  del 
mondo.  Odi  questa,  rispos'  ella,  se  l'  è  nuova  ! 
Che  V.  S.  voglia  indovinare  i  nomi  alla  faccia, 
e  sapere  se  son  belli  o  brutti.  Il  nome  mio  mi 
fu  posto  quando  la  faccia  mia  era  appena  inco- 
minciata, e  la  mi  crebbe  poi  eh'  io  avea  già 
il  mio  nome  addosso;  sicché  io  votvev  ^\»^ 
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intendere  come  voi  siate  buono  strolago.  Indo- 
vinatelo. Io  ne  dissi  forse  da  quindici  in  so,  e 
non  seppi  mai  cogliere  in  una  Mattea^  che 
finalmente  per  istracca,  e  per  coDipassione  di 
vedermi  a  ghiribizzare,  la  mi  disse  ella  mede- 
sima ;  il  qual  nome  ora  mi  gioverà  per  non 
interrompere  il  mio  ragionare  con  le  parole  : 
E  io  disHj  e  ella  rispose  j  ma  i  due  nomi  di 
Osservatore  e  di  Mattea  mi  caveranno  da  tale 
impaccio. 

Oss.  Mattea  mia  dunque,  poiché  Mattea  sie- 
te, io  volea  dirvi  poco  fa  quando  io  non  seppi 
si  favellar  chiaro,  che  voi  mi  poteste  intende- 
re, che  grande  ò  la  vostra  fortuna  dell'  essere 
nata  in  una  villa,  lontana  da'romori  delle  città; 
e  che  nna  dolcissima  vita  dev'essere  la  vostra 
fra  questi  campi  e  queste  selve,  tra  le  quali  vi 
godete  a  vostro  piacere,  or  all'  ombra  e  ora  al 
sole,  la  vostra  libertà.  Voi  senza  soggezione 
veruna  ve  n'  andate  con  pochi  panni  indosso, 
senza  legarvi  il  corpo  con  mille  imbrogli,  e 
calcate  co'  pie  nudi  e  scalzi  queste  verdi  e  mi- 
nute erbette,  le  quali  vi  nascono  di  sotto  na- 
turalmente per  formarvi  un  panno  naturale,  e 
apparecchiarvi  un  dilicato  cammino. 

Matt.  Io  non  so  quali  carote  sieno  queste, 
che  voi  cercate  di  darmi  ad  intendere.  Ma  sap- 
piate che,  se  noi  andiamo  con  si  poca  roba 
indosso,  egli  è  perchè  non  possiamo  far  altro  ; 
e  voi  dovete  anche  sapere,  benché  abbiate 
calze  e  scarpe,  quanti  sotto  a  quesle  maledette 
erbe  sono  minuti  ciottoli  e  stecchi,  i  quali  d 
frugano  le  calcagna,  mentre  che  v'andiamo 
sopra  cosi  scabee.  L' ombra  é  una  bella  cosa  la 
state  a  chi  «e  Va  v^(ì  godere,  sedendo  senza 
pensieri  sotto  a%\\  «W^n^omsAV^VftQca  voi; 
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e  il  sole  anche  Don  é  mala  cosa,  qaando  vien 
ritenuto  dalle  cortine  fuori  delle  nnestre,  co- 
me io  veggo  che  s' usa  nella  casa  del  pa- 
drone. Ma  se  voi  aveste  a  forvi  cuocere  la 
pelle,  come  siamo  obbligate  a  far  noi  nel  più 
fitto  merìggio,  quando  andiamo  a  opera,  so 
che  direste  altrimenti. 

Oss.  Sia  come  voi  dite  quanto  a  queste  cose: 
ma  non  potrete  voi  però  negarmi  che  non  sia 
una  grandissima  -felicità  la  vostra  a  vedere  che 
il  terreno  vi  ministra  tutto  quello  che  vi  oc- 
corre :  sicchò  dal  vostro  orticello  vi  cogliete  le 
tenere  insalate  con  le  vostre  mani,  le  viti  vi 
concedono  i  maturi  grappoli,  gli  alberi,  le  loro 
dolcissime  frutte,  e  la  terra  vi  biondeggia  da- 
vanti agli  occhi  in  ricchissime  spighe  ;  le  quali 
cose  tutte  sono  bellezze  e  tesori  naturali,  che 
i  cittadini  non  possono  avere  senza  danari,  e 
voi  ve  gli  godete  qui  tutti  senza  una  spesa  al 
mondo. 

AfaiL  E  qui  sta  appunto  il  male,  che  non  ab- 
biamo un  danaro  da  spendere.  £  poi^  che  cre- 
dete voi  che  r  insalate,  le  frutte  e  i  grani  ci 
nascano  cosi  da  sé  ?  Questa  ò  una  benedizione, 
che  non  V  abbiamo  altro  che  nelle  ortiche  e 
ne'  malvavoni,  che  ci  vengono  in  abbondanza 
e  troppo  alti.  Ma  non  e*  è  asinità,  con  licenza 
vostra,  né  facchineria^  che  non  facciamo  noi 
altri  poveri  villani,  prima  di  veder  a  spuntare 
un  gambo  di  lattuca.  La  fatica  non  istà  nel 
coglierla  V  insalata.  Io  vorrei  che  voi  aveste  il 
diletto  dell'  apparecchiarle  il  terreno  col  badi- 
le, del  seminarla,  del  trapiantarla  e  del  rinet- 
tarla dall'erbe,  che  non  la  lascerebbero  attec- 
chire. Voi  vedreste  allora  che  i  nostri  diletti 
soa  magri  Bb  che  mi  dite  voi  d\  grauV  ^  ^\ 
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grappoli  ?  Forse  che  questi,  lascialo  i 
stento  di  tutto  l' anno,  sodo  final «leote 

IVI ì  parve  ctie  la  Mattea  r  intendesse 
gionevolmente  di  quanti  poeti  hanno 
la  vita  ruBticaj  acquali  basta  d^appay 
gli  aseolta  con  una  bella  apparenza  di^ 
tna  poi  in  fondo  non  ne  sanno  quei 
villana  che  ragiona  per  eE^perìenza. 

OndMo  ripetendo  neir animo  mio  ttjtt 
€he  m*  avea  detto,  perdei  la  voglia  del 
la  vita  rustica,  come  avea  cominciato. 

Ho  acrìtto  questo  dialogo  a' miei  le 
acciocché  conoscano  die  anche  da  lontj 
mi  dimentico  dì  loro^  e  del  fare  V  uffic 
Piccini  a  cosa,  lo  so  j  è  questa  eh'  io  ho 
al  presente  ;  ma  tanti  abitatori  di  campa 
e'  aggirano  davanti  gli  occhi,  che  non 
Itilo  fare  a  meno  di  non  ispendere  i 
moménto  anche  intorno  a  loro,  che  p 
uomini  e  donne  come  tutti  gli  altri. 


.  ...  Et  ^fua0  dittiia  tmu^ 
iIìtÌìs  nadono  ^U  «Ltn  e|fs 


Dovendo  V  Oaaervator**,  secondo  I 
suo 5  per  quanto  egli  puój  comporre  un 
degli  animi  umani,  non  è  sempre  ob 
come  per  avventura  potrebbero  credere 
a  ragionare  rio' difetti  degli  uomini,  p 
curare  di  far  siche  sieno"  fuggiti;  ma 
aiich^  delle  virlii^B^cc\witì\^  Nm^aoo  ^ 
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mente  imitate.  Egli  è  il  vero  che,  laddove 
.oDando  de* primi,  s'ingegna  a  tutto  suo 
re  di  scostarsi  dalie  persone  particolari, 
loccbè  il  800  desiderio  di  giovare  non  sia 
.  eduto  maldicenza  ;  ali'  incontro  avendo  a  fa- 
ellare  di  queste  ultmie,  non  solo  egli  si  mette 
inanzi  all'  intelletto  qualche  persona,  ma  cer- 
a  di  dipinaerla  con  tutti  que'  lineamenti  che 
essano  farla  altrui  conoscere  ed  ammirare. 
Avendomi  dunque  la  buona  ventura  mia  con- 
3tto  ad  avere  la  conoscenza  d'una  delle  più 
elle  e  virtuose  anime  che  in  donna  ^  qui  nel 
londo  abitasse,  non  crederò  che  sia  cosa  lon- 
loa  dal  debito  mio,  s'io  intrattenirò  chi  legge 
presenti  fogli  col  ragionare  qualche  tempo 
elle  Boe  qualità,  e  di  quelle  doti  che  la  forni- 
ano.  ¥(el  che  non  solo  intendo  d'eseguire  l'uf- 
Leìo  cb'lo  mi  sono  da  me  medesimo  imposto 
lel  pubblicare  queste  scritture,  ma  quasi  di 
nzzare  un  picciolo  monumento  in  suo  onore, 
ìcr  fare  qualche  ricordanza  di  lei,  che  sìa  cara 
I  molti,  e  molto  suoi  cordiali  amici  ;  e  testifi- 
»re  al  mondo,  se  non  altro,  una  parte  della 
;raUtudine  ch'io  debbo  a  quelle  cortesi  parole 
ì  opere,  che  tante  volto  nell'  oscurità,  m  cui 
m'ha  gittato  la  mia  burrascosa  fortuna,  furono 
mio  conforto  ed  alleviamento.  Ma  che  ? 

Volgomi  intorno,  ed  è  sparito  il  lume 
Della  pietà  che  mi  porgea  conforto^ 
Lo  cerco  invano  *,  e  mentre  il  piede  io  porto 
DoTunqne  egli  era^  invan  seguo  il  costume. 

So  che  mal  di  trovarlo  ornai  presume, 
Dal  desir  ingannato,  uomo  non  morto  : 
Non  è,  non  m'  ode^  il  cerco,  il  chiamo  a  torto  i 
Pur  conTien  eh'  occhi  e  voce  e  cor  consume. 

«  La  signora  contes&a  Eleonora  Coleoni  Romilli. 
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Ab t  ?  tu  che  »oLa  mi  pr«f stati  ancora, 
Vifa  memoria,  il  raggio  an^sto  e  i 
Cli^  g!,ià  taotq  ^ÌQTotnmi  rd  or  m^ 

Pvn filili  sempre ,  «  mi  ricorda  quii 
Hi  fu  benignoj  ond'  io  IDÌ  mostri  * 
Griio  a  mjir  opre  lue  cou  doflU 

Né  veramente  potrà  essermi  in 
vole  Ift  mia  nìetnorìa,  conservatri 
tutte  le  qualità  eh'  iu  amiiiìm 
aorma  ora  sparita  dal  mondo,  dapp 
buona  ventura  m'aperse  la  vì;m 
messo  fra  quelle  pera<>ne  che  seec 
spesso,  e  Dotare  con  frequenza 
meatL 

lo  ottime  ledoni  e  in  ìsqtii«lt( 
avea  V  intelletto  suo,  per  natura  p 
vivace,  di  belle  cognizioni  fornito 
perciò  si  vaga  di  tale  acqui  sto  j  e 
faccia  ad  ogni  altro  favellare  non 
al  bisogno.  Laddove  s*  introdncev] 
mentì  di  lettere,  più  volentieri  cfi( 
udiva  :  non  sentenziava  mai;  on  bi 
o  dubbio  manifestavano  il  suo  pem 
io  o  dubbio  erano  però  ragioni^BÌ 
aveaoo  colpito  nei  segno.  Della  ?i 
pili  rnaravigliosa  estirnatrìee  non  \ 
chi  più  presto  conoscease  la  falsiU 
risse.  Uomini  e  donne  di  grande  af 
carissimi,  dicea,  per  poler  essere  t 
zo  a  giovare  agrinfelici,  e  avvisar 
lamità  chi  polea  alleggerirgli.  N' 
affermava  ella^  cotanti  sventurati  i 
lìngue  fedeli  sv  frammettessero,  e 
basciatrìci  alìMidito  di  chi  può,  e 
VBtù  degU  afflvlU.  Rimangono  anc 
tere  non  poche,  m\\S!t  ^  ^T^'a.di  t 
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quentissime,  tutte  anima,  e  dettate  con  uuo 
stile  da  non  poterle  sorpassare  qualsivoglia  in- 
gegno; per  iscrittura  varie,  d'argomento  sinni- 
li  :  ognuna  la  istanza  per  piovare^  o  ringrazia 
d' aver  ottenuto  beneGzio  in  altrui  prò.  Quanta 
retonca  hanno  le  scuole  non  insegna  quello 
che  a  lei  dettava  il  suo  cuore.  £  maraviglia  a 
dirsi  con  qual  facilità  comprend.esse  tutte  le 
circostanze  d'un  caso,  anche  il  più  intralciato, 
le  inutili  separasse  in  un  subito,  cogliesse  la 
verità  e  desse  consigli,  accompagnati  da  tanta 
cordialità  e  calore  d' espressioni,  che  meglio 
non  avrebbe  parlato  dentro  il  cuore  di  chi  ne 
abbisognava.  Vedevi  anima  intrinsecatasi  nella 
tua,  anare  di  lei  più  che  tuo  proprio.  Alle  pa- 
role, dove  potea.  aggiungeva  l' opera,  non  ri- 
chiesta :  senza  tuo  sapere,  o  attendere,  ti  ve- 
devi d' improvviso  giovato.  Quasi  temea  di  dar- 
tene la  nuova*  perchè  non  ti  piombassero  ad- 
dosso le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  sce- 
gliesse  le  parole  più  leggiere;  non  era  vero; 
assecondava  in  ciò  sua  natura  senza  pensiero. 
L' aver  fatto  vantaggio  agli  amici  glieli  rendea 
solo  più  cari;  compenso  ai  sua  cortesia.  Ritro- 
vò molti  ingrati  ;  potea  offendergli,  se  ne  scor- 
dò, né  l' ingratitudine  d^aleuni  la  fece  indispet- 
tire della  beneficenza.  Nelle  avversità  ebbe 
animo  sofierenUssimo  ;  né  mai  1'  avresti  per 
esse  veduta  a  cambiare  nella  compagnia  la  sua 
ilarità  naturale.  Neil'  ultima  sua  infermità,  bre- 
ve di  quattro  di,  è  impossibile  a  dirsi  il  suo 
doloroso  male  e  la  sua  costanza.  Fino  agli  ul- 
timi momenti  ebbe  chiarissimo  intelletto,  vivo 
e  presente.  Conobbe  il  suo  stato  il  primo  dì, 
noB  volle  lusinghe,  con  cattolico  cuore  si  scor- 
dò tosto  del  mondo  Don  invitata.  Fini  ^\\\N^tQ 
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la  notte  dei  SO  di  marzo  cun  somma  I 
e  religicme, 

puro  ipirtp  in  urreiia  e  ^^nùl  T€aU 
Lìonora  poc""  anzi  era  tra  noi  i 
Or  sua  prt€  migliori:  in  cid  si  è  òm 
Solo  TrHJtn  de' bc^  raggi  suoi. 
O  (u  chn  pajsi^  leggi  t^addclor»: 
Qui  fredde  ift^^Ue,  «  nome  è  Liono 


11  r«  vctlle  cuinper4Te  rimieiii*  ' 
non.    vo1l«  il  fiTcuafo  leader !*. 


A  leggere  le  coae  che  furono  operat 
da  certuni  degli  autìchi  GlosiiG,  m  mi 
che  m  mia  giovinezza  avrei  giurato  e 
erano  piuttosto  bestie,  che  uomini.  Dk 
sitato  da  Alessandro  in  Corinto,  me 
lotti  correvano  ìu  ciilca  intorno  ad  un 
casi  grande,  non  si  parte  dalla  sua  hot 
sa  rispondere  altro  a  cotesto  irobilissii 
non  eh'  egli  se  ne  vada,  e  non  gì'  im^ 
sole.  <Jual  asiuitd  è  questa?  diceva  ic 
E  Zeuocrate  mandato  a  predare  dal 
principe  della  sua  buona  a  mi  ozi  a,  e  | 
Lo,  guasi  con  pubblica  ambasceria,  dì 
sìmi  beni,  ritiene  la  sera  gli  ambasci 
un  cenino  da  pitocchi  i  q  nella  inaltina 
te  ne  gli  rimanda  indietro  alla  bestiaio 
dicendo  loro:  Voi  amie  vedafo  al  Ci 
ter  sera  che  io  non  lio  buncjiw  di  que 
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Qaal  saperbiaccia  è  questa?  diceva  io.  Oh!  ri- 
spondesi  con  questo  rispetto  ad  Alessandro  ?  E 
cotesti,  che  in  qne'  tempi  furono  chiamati  Glo- 
sofl,  io  credo  che  oggidì  verrebbero  legati  con 
una  fune,  o  rinchiusi  in  uno  spedale  co'  pazzi 
loro  pari.  A  poco  a  poco  poi  coi  crescere  degli 
anni,  e  con  V  aggirarmi  pel  mondo,  mi  parve 
di  comprendere  che  non  furono  quegli  uomini 
bestiali  ch'io  avea  creduto.  S' eglino  avessino 
prestato  fede  alle  parole  d'Alessandro,  e  fessine 
divenuti  suoi  cortigiani,  non  sarebbero  più  stati 
padroni  di  sé  e  del  tempo  loro.  Quando  Dioge- 
ne*  per  esempio,  avesse  stabilito  di  dormire, 
gli  sarebbe  convenuto  con  gli  occhi  mezzo 
chiosi,  e  sbavigliando,  mettersi  gli  stivali  in 
gamba  e  gli  sproni  alle  calcagna,  sellare  il  ca- 
vallo, e  andar  trottando  dietro  alla  maestà  sua 
con  la  frotta  dell'altre  genti:  Zenocrate  avvez- 
zo alla  sua  minestra  scodellata  all'  ora  asse- 
gnatagli dalla  fame,  avrebbe  dovuto  attendere 
che  si  terminasse  una  battaglia  prima  di  sedere 
a  mensa,  e  far  servire  le  sue  budella  alla  glo- 
ria del  vincitore  di  Dario.  Noi  possiamo  essere 
uomini,  dovettero  dire  fra  sé,  e  goderci  libera- 
mente questa  aria,  questo  sole  e  oneste  altre 
migliaia  di  benefizii  che  ci  ha  dati  Dio;  e  per- 
chè avremo  noi,  per  un  poco  di  boria,  a  dive- 
nire come  i  cammelli,  le  sacca^  le  valige  e  l'al- 
tro bagagliume  che  dee  se^ire  Alessandro  ? 
Noi  siamo  nutriti  dal  dolcissimo  latte  della  filo- 
soGa,  e  perciò  non  molto  atti  alle  faccende  del 
mondo.  Oh  !  noi  avremmo  pure  un  bel  garbo  in 
una  turba  di  cortigiani,  a  bere,  e  a  cantare  can- 
zonette, quando  la  maestà  sua  avesse  voglia  di 
scherzare;  e  forse  ne  saremmo  rabbnf(al\)^\^^'C- 
niti  e  peggìoy  se  volessimo  stare  in  &tA  %t^N^. 
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La  libertà  è  uno  de*  più  bei  presenti 
turs  faceBse  all'  uomo,  cominciai  a  dìr< 
non  so  perchè  Le  geotl  si  ìeghiDo  da  sé 
una  cateoa  e  ora  con  ti  n*  si  ira.  Mi  pare 
viglia  a  vedere  cbe  quasi  ogni  nomo  si 
un  lacda  :  e  non  solo  eh'  egli  servisse 
un  nomo,  ora  ad  una  dono  e  j  sotto  nn  e 
alla  volontà  e  a' capricci  di  questo,  o  di 
ma  che  ci  fossero  le  reti  delle  cerimon 
coli  delie  lettere  senza  intportan^u,  co 
di  c^pG  d' anno  o  di  altro,  gli  uncini  di 
rej  i  nodi  del  trarai  il  cappeìloj  e  mille . 
convenienze,  che  col  nome  di  convec 
chiamano.  Mi  si  arriccisroDo  i  capelli  ii 
paesi,  nei  quali  entrato  di  nitovo^  fui  d 
avvisato  per  carità  eh'  to  guardassi  mo 
camminando,  a'  lo  andava  a  manritta  o 
eina;  e  credendo  io  che  mi  desse  tal 
perché  aoa  mi  rompessi  il  collo  in  qm 
gna  0  bnrrato,  mi  disse  che  no;  ma  eh 
cea  per  una  certa  pratica  degli  abitatori 
venivano  a  i^uffa  contro  a  ehi  non  ave 
tato  a  tempo  ti  timo  Eie  per  trovarsi  d 
parte  che  non  offendesse  ehi  gli  venivi 
petto.  In  altri  luoghi  trovai  dagli  ab 
noverati  i  passi  che  s*aveano  a  fare,  il 
degr  inchini  e  delle  sberrettale ,  eh'  io 
d'essere  diventato  un  orioolo,  e  di  ti 
per  forza  d'  ordigni,  tanto  che  fui  pei 
zare.  Lodato  sia  il  cielo;  telnnghemed 
e  la  conoscenza  che  da  quelle  deriva,  ] 
mente  condotto  il  mondo  ad  un'  altra 
di  vivere.  Appena  ci  rimane  più  Tobblii 
/u  la  rei  r  un  V  nìtnh  Hanno  conosci  nto 
€  donne,  veccTa\  e  s^\q\%\sì\^  ^^dri  e  figli 
t«tti  siamo  dì  a\ia^a%l6  wv^^skvw»^*^'^ 


PARTE  TERZA  23 

può  vivere  da  sé  stesso.  Que'  brachieraì  dei 
nostri  maggiori  aveaoo  posto  una  differeaza 
grande  fra  queste  classi,  e  la  vita  era  un  disa- 
gio. Ali'  entrar  del  padre  rizzavasi  in  piedi  il 
figliuolo,  e  si  sberrettava  nmilmente.  Ora  può 
il  padre  entrare  e  oscire  quanto  vuole,  che  al 
figliuolo  non  tocca  più  questa  briga,  e  si  sta  a 
sedere,  o  sdraiato,  quanto  vuole  ^.  Quanti  inchi- 
ni si  facevano,  e  come  si  misuravano  le  parole 
al  venire  d' una  donna!  Ora,  s' altri  non  vuole, 
non  è  obbligato  né  a  levarsi,  né  a  scambiare 
ragionamento;  ed  ella  che  sa  la  gentilezza  della 
nuova  usanza,  e  l' agio  di  questa,  ride  incon- 
tanente, ed  entra  nell'argomento,  accomunan- 
dosi gentilmente  a  quello  che  trova.  Vecchiaia, 
gioventù,  maschi,  femmine,  tutti  sono  mem- 
bra del  mondo,  e  componitori  del  corpo  di  quel- 
lo. Perchè  s'Iuinno  queste  membra  ad  avere 
tanti  rispetti,  se  tutte  sono  necessarie  air  inte- 
grità del  formato  corpo?  Ognuno  faccia  l' uffi- 
cio suo  liberamente.  Perchè  avrà  la  gola  a  sa- 
lutare il  naso,  s'esso  starnuta,  e  perchè  lo  sto- 
maco flatuoso  avrà  a  temere  degli  orecchi? 
Queste  sono  necessità  pel  mantenimento  del 
corpo  intero  ;  e  chi  vuole  che  stia  sano,  non 
8*  ha  ad  aggravarlo  con  ritegni  di  cerimonie,  e 
con  anticaglie  di  decenze  e  di  bella  creanza. 

'  Tedi  con  qoal  fipezHi  di  satira  ffersi  TAatore 
il  bruito  costarne  che  por  cominclaTa  introdursi  ai 
suoi  giorni,  di  Toler  cioè  tolti  dai  figli  quegli  estemi 
segni  di  rispetto  Terso  i  genitori,  che  pur  tanto  rat- 
gono  a  promuorere  e  a  mantenere  in  essi  1*  interna 
rirerenza  e  il  verace  affetto  del  cuore  !  —  Ed'. 
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Non  pk^XB,  ted  schùlae 
Ifon  ìaipariiEDD  m  vlrtnt^ 

Quando  i  fanciulli  sono  grand ìe€ 
pensiero^  ch'io  odo  comuoemente 
famìglie,  si  è  quello  del  fiirgli  imp 
danai  alla  scuola  chi  qua,  chi  là  ;  e 
ma  uaanzas  se  nelle  scuole  s'avee» 
d' ammaestrare  gì'  ingegoi  seconda 
dizione  di  vita  che  a  un  dipresso  1( 
gran  dito  dovrà  eleggere.  Aparlan 
lanello  che  intenda  bene  l* uffizio  sw 
che  non  tulli  gli  alberi  si  vogliono 
un  modo.  Pescog  susino^  maudorl 
tuUi  alberi,  fBono  rami  e  Toghe  ;  n 
un  terreno^  chi  1*  a  Uro  ;  questo  ai 
quelEo  un'altra.  Se  tutti  fossero  coli 
mente,  io  non  nego  che  non  se  n 
rami  e  foglie;  ma  la  aostanza  sta 
care.  Gli  uumini  sono  tutti  uamlni  ; 
per  ora  la  diversità  degl'  mgegnij  i 
nascere  il  frutto,  dico  che  si  dee  pi 
far  oascei-e  di  loro  qu e' frutti  che  s 
ne  voli  alla  qualità  della  vita  che  pri 
avranno  a  fare.  Quando  comincia  £ 
prima  capacità  dell*  intendere  negl' 
ogni  fanciullo  si  mette  in  n>ano  la 
latina  ;  e  a  suo  dispetto  e^li  avrà  t 
per  un  lungo  corso  d^  anni  un  lin^ 
(juale  con  avrà  più  a  valersi  in  vita 
0  poco  gli  verrà  insegnato  a  parla 
^nenza  latinamente  ;  e  s^  egli  non 
parole  ne*  ptopnt*  Vv^pa^gio,  non 
là  31  fa  passate  ^  f ^mm\  ^i\^\kv 
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fìa,  ne' quali  impara  tatto  quello  che  non  gli 
abbisogna  mai;  e  in  sul  fiore  dell'età  sua,  ecco 
eh'  egli  a'  l'è  compiuto  gli  studìi;  ed  uscito  di 
là,  si  tre  'rà  come  un  pesce  fuor  dell'  acqua 
nelle  faccf^ndedel  mondo.  E,  quel  ch'ò  peggio, 
avrà  asp  jefatto  il  capo  a  credere  che  le  cose  si 
facciano  quali  egli  le  avrà  lette  ed  imparate,  e 
ragionerà  fra  tutti  gli  altri,  che  parrà  un  uomo 
venuto  da  lontanissimi  paesi.  Oltre  all'  essersi 
torto  il  cervello,  egli  avrà  acauistata  anche 
un'  altra  infermità,  eh'  è  quella  oelf  ozio.  Quel 
continuo  star  a  sedere,  a  leggere  e  a  scrivere, 
gli  ha  cosi  legate  le  membra,  che  a  grandissi- 
ma fatica  potrà  più  tramettersi  negli  affari:  e 
se  vi  s' impaccerà,  lo  farà  cosi  di  mala  voglia 
e  quasi  a  dispetto,  che  non  gli  riuscirà  mai 
bene  ;  e  credendosi  di  saper  molto,  tasserà  tutto 
quello  che  fa  il  prossimo. 

Ricordomi  che  quand'  io  andava  alla  scuola, 
vi  vedea  molti  fioriti  e  capaci  giovani,  i  quali 
studiavano  con  tutto  il  cuore,  e  affaticavansi  di 
e  notte  per  imparare  ;  gareggiando  tutti  a  chi 
più  s' addottrinava.  A  me  parea  allora  una  bel- 
la cosa  a  vedere  que' novellini  germogli  d'una 
città,  edicea  fra  me:  Oh!  nobile  ed  egregio 
onore  che  n'  avrà  questo  luogo,  quando  usci- 
ranno di  qua  cosi  bene  ammaestrati  giovani  e 
eosi  dotti  l  A  poco  a  poco  trascorsero  gli  anni  ; 
e  coloro  ch'io  oredea  di  vedere  occupati  a  spe- 
culare, a  ragionare,  o  a  scrivere  cose  ^andi, 
gli  vidi  appresso  condotti  dalla  eoudizione  di 
loro  famiglie  ad  occuparsi  fin  ne*  più  menomi 
mestieri  e  ne'  più  meccanici  lavori.  Oh  !  che 
dia  voi,  diss'  io  allora,  aveano  che  fare  quelle 
cotante  grammatiche  e  retoriche  1  ¥•  a  <^\v^ 
peùBavaoo  i  padri  loro  quando  ftU  maii^^^vcvc^ 
Gozzi,  Osserv.  T,  11.  ^ 
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ad  imparare  Cornelio  Nipote  e  Cicerone?  Non 
era  egli  il  meglio  avvezzar  loro  le  braccia  e  la 
testa  a  quello  che  fanno  al  .presente,  che  em- 
piergli ai  latinità  e  di  figure?  Non  credevano 
essi  forse  che  tanto  sia  necessario  al  mondo  un 
buon  calzolaio,  quanto  un  buon  grammatico  e 
più?  Che  tanto  giovi  un  perfetto  labbro,  quanto 
noe  squisito  retorico?  Perchè  non  s'aprono 
scuole  costà  di  fucine  e  martella,  colà  di  seghe 
e  pialle,  in  un  altro  luogo  di  salamoie;  tanto 
che  ogni  condizione  di. genti  ritrovi  T apparte- 
nenza sua,  e  non  s'abbatta  sempre  ne' primi 
anni  a  nomi,  verbi,  concordanze,  tropi,  e  altri 
cancheri  che  divorano  la  giovinezza  senza  frut- 
to, tolgono  r  utilità  deir  età  mezzana,  e  l' agio 
della  vecchiezza  ?  In  ouesta  forma  ci  sarebbe 
anche  minor  quantità  di  giudici  delle  scritture 
di  que' pochi  i  quali  si  danno  alle  lettere;  e  gli 
scrittori  potrebbero  dire  allora,  come  quel  gre- 
co pittore  :  Olà,  o  tu,  non  t' impacciare  più  .su 
che  la  scarpa. 

Al  sig.  N,  N,  V  Osservatore, 

Mi  rimproverate  che  spesso  mi  vaglio  delle 
allegorie  ne'  miei  fo^li.  lo  n'ho  preso  l'esem- 
pio non  solo  da  molti  scrittori  che  sempre  han- 
no scritto  allegoricamente,  ma  dalle  nasioni 
intere.  L'allegorie  hanno  un  certo  che  di  crean- 
za in  sé,  e  furono  ritrovate  per  notificare  al- 
trui quello  che  spiace  ad  udire,  e  sono  'qpfàVi 
zucchero  o  mele  col  quale  s'ungono  glionidel 
vaso  per  far  bere  gli  amari  sughi  al  fanciullo. 
Immaginatevi  una  specie  di  gelosia  ad  una  fine- 
stra che  lascia  vedere  e  non  vedere  quello  che 
v*  è  dentro.  à&%\c\vc«sìc)  cVà  ^^arla,  e  non  offen- 
dono chi  aaco\ia  ;  Wix\  #\  ^«sis«\  ^^ssm^  ^ler- 


chò  gli  laseiaoo  campo  di  eiefcitare  l' inteUell» 
nell*  interpretoiioDe.  Io  vorrò  bene  ad  esie  in 
vita  mia.  dappiHcbè  ho  letto  mdti  benafisii 
ch'esaeMunofatto^'e  con  qnal  garbo  anno 
{NTopcNTre  e  riipondere.  Udite  un  eaempio.  Fa 
un  lainpo  in  Oriente  un  aignore  di  largniaaimo 
atato^iiooaleaveaaottodi  aè  infinita  dttà  e 
caatdla.  Era  però  ooetnl  ai  emdelei  òhe  parte 
col  gnerreggiare^  e  parte  eolle  impoate  e  eon 
altii  dori  modi  ed  acerbi  avea  i  ìnoghi  ano! 
qoaai  tutti  ad  on  eatremo  eatennhiio  condotti; 
né  v*  M«  aUsono  che  ardiaae  d'aprir  bocca,  e 
dirgli  eh*  era  una  beatia.  V  avea  on  nomo  dab- 
bene, doloìte  in  ano  onore  a  morte  di  qneUo 
che  vedea,  il  qoaleera  aolorìmaao  ano  amico, 
e  mantenevaai  la  ffrania  eoa  con  raverjsli  dato 
ad  intendere  die  aapeva  beniaaimo  il  lingpag- 
gio  degli  QocdlL  Qoeato  capriccio  glielo  facea 
tener  caro^  e  b  vSea  aéco  in  ogni  laogo  do-^ 
v'egli  andava.  Avvenne  on  giorno,  che  trova-' 
tiai  l'ono  e  V  altro  alla  ctcda,  e  aedendo  aotto 
non  ao  quali  alberi  per  ripoaarai  plcun  poco  al- 
r  ombra,  odironai  due  dvettòni  che  con  quelle 
loro  moleate  vociacce  a  vicenda  ai  riaponaeva- 
no  da  certi  rami  aecdii  di  doe  querce.  0  tu, 
diaae  il  aLinore,  capadaaimo  nd  Bnguaggio 
degliueeéffi^dienonmidi'tn  qoeUo  di'ead 
bveUano  indeme  al  preaente?  n  buon  uomo  d 
aeuBò  alquanto  in  prima,  quad  àveaae  adir  coca 
die doveaae  dfondere la maaetà  eoa;  ma  pur 
finalmente  aaaicurato  dalle  perde  e  w  giura- 
menti di  lui,  che  non  avrebbe  «vuto  a  male 
quanto  gli  avoaae  detto,  riapoae:  Maeatài  quelli 
che  parlano  aono  due  civettoni  maacni,  dei 
quali  r  uno  ha  un  flglindo,  e  Tdtro  una  &* 
glinola»  e  vacroH^auv  maiitarf^lbuimift.  1f  A- 
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leggiaoo  al  presente  per  la  dote.  La  m&e\ 
vostra  sa  che  cotesti  iicceUì  fanno  spesso 
vita  loro  in  casolari  rotti,  e  fra  calcio  acci, 
questa  è  la  ricchezza  maggiore  che  possa 
avere.  Ecco.  Ha  ella  ora  udito  questa  riepost 
Il  padre  de!  maschio  ha  domandato  al  pad 
della  fìgliuola  cento  cartella  desolate  in  dot 
e  il  padre  della  femmina  ha  detto,  che  per  gì 
ZìB  di  colai  che  regna  sopra  cjuesto  paese,  gì 
ne  darà  dagento  e  più,  se  più  gliene  dome 
dasse.  La  maestà  sna,  che  fmo  a  quel  pur 
non  avea  avuto  chi  avesse  ardito  di  dirgli 
verità,  arrossi  prima  ;  e  poscia  abbracciato  l' 
mico  che  per  Qgnra  s' era  fatto  intendere,  \ 
disse:  lo  farò  per  modo  da  qui  in  poi,  che  e 
testi  uccellacci  non  sapranno  dove  avere  ni  lo 
gi attento  ;  e  gli  attenne  la  parola. 


£  terra,  magnwm  atifrmd  tp^efmrr  ùhartm.. 

Loca. 
fi  do!»  COI*  Itati  J  riti  in   lerra^   Afloln    rhe  Qt^U^naa 
«■re  i  tremi  CQHLixrbflBo  I' cidd#,  guirtlife    l\Hrui  ■§ 


Chi  non  acquista  da  sé  con  la  riflessione  i 
poco  di  tranquillità  d*  animo^  nan  ha  mai  \ 
bene.  Ho  veduti  alenili  a  temere  e  a  dolej 
non  solo  di  cose  presentì^  ma  ccitanto  ingegn 
si,  che  ingrandiscono  colla  fantasìa  tatto  quel 
che  dee  essere  di  qua  ad  un  mese,  o  di  qua 
due,  CI  più  Id  ancora  ;  a  a  tarsi  in  pei^etua  m 
lioconia  di  quello  che  non  è,  a  che  non  sa 
forse  mai,  U  tempo  passato  mi  pare  che  sia 
regola  migliore  per  governarsi  neir  avveoit 
Tutte  ie  calamità  avvetvm^  %ms\  giù  certe 
qu^ilB  che  debboQo  sKicteto%,  ^  \s^^^>i^ 
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0  trascorse,  e  tu  se'  vivo  e  sano,  e  le  ti 
reno  oggidì  d'argomento  per  intrattenere 
oi  ragionando,  e  forse  per  ridere.  Cosi  av- 
rà parimente  dell'altre  che  t'avranno  ad 
idere  ancora.  Io  mi  sarò,  per  esempio,  le- 

1  stamattina  sano,  gagliardo,  e  non  ho  un 
IO  d' infermità  ;  e  tuttavia,  s' io  non  saprò 
odìrmi  contro  agli  assalti  del  mio  cervello, 
cambio  di  oonsolarini  del  mio  stato  buono, 
•ò  fantasticando  che  potrei  ammalarmi  ;  e 
odo  a  dire:  Il  tale  ha  la  febbre;  o.  La  ma- 
la di  questi  di  fa  infreddare,  mi  porrò  le 
al  polso  sotto  il  mantello,  o  tossirò  due  o 
rolte  per  isperimentare  se  il  polmone  avrà 
[Hresa  l'aria  maligna.  Pericola  una  barca  in 
e,  e  mi  vien  detto.  Mi  querelo  incontanente 
a  mala  fortuna,  come  s' io  fossi  in  alto  mare 
burrasca;  non  per  compassione  di  coloro 
)  si  saraoQo  annegati,  ma  perchè,  quantun- 
io  non  anderò  mai  di  qua  in  Istria,  mi  par 
ìser  anche  soggetto  alle  burrasche,  anzi 
lembra  d'esservi  in  mezzo.  Come  può  aver 
bene  un  uomo  cosi  fatto,  a  cui  par  d'essere 
tutto  il  mondo,  quando  col  corpo  suo  tien 
0  luogo  di  qui  colà,  che  le  disgrazie  appe^ 
anno  dove  trovarlo?  À  questi  di  sono  stati 
ti  mali  tempi.  Ho  udite  genti,  che  non  han- 
m  palmo  di  solco,  a  querelarsi  delle  tem- 
e,  e  a  far  descrizione  di  campagne  inonda- 
soroe  se  tutto  il  danno  fosse  tocco  a  loro. 
!  spanne  di  ventre  che  tu  hai  a  riempiere 
no  anno,  non  meritano  tante  lamentazio- 
)i  qua  a  parecchi  anni  racconterai  ai  tuoi 
noli  questa  novella  del  1761,  come  già  udi- 
Bccontare  quella  del  gran  ghiaccto  del  1709, 
)me  racconti  in  medesimo  quella  d\  uou 
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molti  anni  fa,  che  agghiacciarono  le  lacune. 
Non  ti  pare  un  bel  che  oggi  a  dire:  Qua  dove 
ora  scorrono  le  barchette,  viaggiavano  le  carra 
e  gli  uomini  con  le  robe,  e  altre  maraviglie  ? 
Queste  rimangono,  e  il  freddo  né  il  ghiaccio 
non  sono  più.  Se  scoppia  un  tuono  dalle  nuvo- 
le, ho  veduto  a  turarsi  gli  orecchi,  come  se 
ogni  cosa  dovesse  esser  folgore  ;  e,  quel  eh'  è 
peggio,  impallidire,  borbottare,  tremare.  S' io 
empiessi  con  le  membra  mie  dieci  o  dodici  mi- 
glia di  terreno,  vorrei  tremare  a  nervo  a  ner- 
vo. Più  ragionevole  sarebbe  a  dubitare  che  fra 
le  migliaia  di  camini,  uno  te  ne  cadesse  ad- 
dosso mentre  che  vai,  o  una  finestra,  o  una 
stanga,  o  altro.  Se  tu  se'  a  tavola^  non  mangi 
boccone  che  non  l'abbi  studiato  prima,  e  non 
abbi  sospettato  che  sia  di  calida  o  di  fredda  qua- 
lità, e  nocivo  al  tuo  stomaco.  Non  vedi  tu  che, 
secondo  i  giorni,  oggi  smaltisci  le  più  dure 
carni,  e  quasi  il  ferro,  come  lo  struzzolo,  e  do- 
mani t' aggrava  un  pan  bollito?  Perchè  vuoi 
tu  dunque  fantasticare,  che  dentro  non  ti  vedi, 
e  se  ti  vedessi,  non  sapresti  quello  ohe  ti  gio- 
va 0  nunc6p  come  poco  lo  sanno  coloro  che 
hanno  studiato  pel  corso  di  tutta  la  vita  le  più 
minute  parti  del  corpo  umano  ?  Chiudi  usci, 
finestre,  fessure,  perchè  temi  la  forza  dell'aria. 
Anche  questa  fa  gli  effetti  suoi,  secondo  che  ti 
trovi  disposto.  Un  tramontano  crudele,  che  sof- 
fia a  piena  bocca  e  ti  dÀ  nel  capo,  non  ti  fa  ve- 
run  male  un  giorno  ;  e  un  ventolino  impre- 
gnato d' odor  di  fiori,  che  ti  tocca  il  mantello 
appena,  ti  farà,  un  altro,  andare  a  letto  e  sfi- 
dare da'  medici.  In  breve,  se  Tuomo  non  s'av- 
vezza a  godersi  otve«V&m«ù\.Q  di  quel  poco  di 
l>ene  che  ha  a\  pteseo^ft^^  vrcV w«s^V^«i\?o 
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?ìeno  di  sospetti,  d'angosce  e  di  paure  di  qnel- 
0  che  non  è  ancora,  o  di  quello  che  probabil* 
mente  non  offenderà  lai,  io  non  so  ricordargli 
altro  rimedio  fnor  quello  di  sotterrarsi. 


Hostit  adesi  desetra^  laevaque  a  parte  timendur 

Orto. 

A  destra  e  a  ainbira  ha  un  ttrrìbile  mmieo. 

Perchè  non  se'  tu  oggi  quello  che  fosti  jeri, 
o  perchè  non  sarai  tu  domani  quello  che  se'  og- 
gi ?  Così  si  potrebbe  dire  a  certi  uomini  che 
scambiano  umore  d'ora  in  ora,  anzi  di  minu- 
to in  minuto,  tanto  che  a  far  conversazione  con 
esso  loro  per  parecchi  anni,  egli  è  sempre  come 
un  conoscergli  la  prima  volta  :  tanto  riescono 
nuovi  e  variati' di  giorno  in  giorno.  E^ quello  che 
più  mi  sembra  strano,  sì  è  eh'  egli  par  loro  di 
essere  sempre  una  cosa  medesima.  Se  oggidì, 
per  esempio,  uno  di  questi  si  fatti  è  tranquillo, 
e  parla  del  suo  temperamento,  tu  l'odi  a  iìre  : 
Quanto  è  a  me,  non  è  cosa  eh'  io  abbia  più  in 
odio  del  prendere  alterazione  di  caso  veruno. 
Bella  mi  pare  la  pace,  e  tento  di  serbarmela 
nel  cuore,  come  il  più  caro  e  prezioso  giojello 
che  sia  al  mondo.  Io  gli  presto  fede,  e  tanto  ^iù 
perchè  gli  veggo  buon  viso,  odo  parole  gentili^ 
e  mostra  buon  garbo  in  tutto.  Domani  gli  vo 
incontra  con  un  saluto  libero,  con  affabilità  di 
parole,  e  trovo  un  aspide.  Dirà  :  Il  temperamen- 
to mio  non  è  uso  a  sofferire.  Io  era  putto  tanto 
alto,  che  diedi  segno  d' una  certa  delicatezza 
di  cuore  sensitivo.  Mi  sono  allevato  sempre  ad 
un  modo.  Non  sia  chi  m' offenda,  che  sono  uno 
zolfanello.  Ardo  in  no  subito.  CoA'V(\\^\x^ssV 
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innamorato  perduto  un  dì  che  metterà  le  don- 
ne in  cielo;  un  altro  non  può  patire  dì  vederle; 
e  in  somma  non  sa  quello  che  voglia,  chi  sìa, 
né  che  si  faccia.  Non  è  al  mondo  diilicoltà  mag- 
giore, che  l' aver  faccenda  con  ano  di  tali  ao- 
mini,  co'  quali  non  puoi  apparecchiarti  a  nulla, 
e  avrai  del  tutto  a  dipendere  dal  loro  caprìccio. 
Moglie,  figliuoli,  congiunti,  amici,  servidori, 
tutti  sono  impacciati.  Mi  par  di  vedere  una  di 
coteste  femminette  più  presto  mondane  che  del 
cielo,  la  quale  per  far  eoe  i  suoi  zerbini  pensi- 
no sempre  a  iei^  ora  la  si  trova  infermicela,  ora 
scherzevole,  poi  ingrogna,  poi  ride,  appresso  ti 
domanda  una  cosa,  quando  gliele  arrechi  la 
gitta  via,  e  per  giunta  ti  svillaneggia  della  tua 
attenzione  ;  siccnè  stai  seco  sempre  con  due 
cuori  in  corpo,  de'  quali  l' uno  ti  dice  :  Fa  ;  e 
l' altro.  No  :  e  intanto  temi  contìnuo  di  far  ma- 
le, e  hai  un  tarlo  che  ti  rode.  U  noedesimo  co- 
stume io  credo  che  sia  tenuto  per  lo  più  artifi- 
ziosamente  anche  da  cotesti  uomini  eh'  io  chia- 
merò disuguali.  Costoro  parte  sono  e  parte  si 
mostrano  lunatici,  acciocché  i  domestici  e  gli 
amici  studiando  come  possano  indovinarla  in 
quelle  tante  diversità,  pensino  intanto  sempre 
a'  fatti  loro,  e  abbiano  una  contìnua  dipenden- 
za dagli  atti  che  fanno,  dall'  occhiate  cne  dan- 
no, dalla  prima  parola  eh'  esce  loro  di  bocca  la 
mattina,  tonto  cn'  insegnano  strologia  a  ehi  gli 
pratica;  e  se  uno  avrà  saputo  vivere  in  lor  com- 
pagnia parecchi  anni,  può  leggere  in  cattedra 
m  quest'arte.  Avrei  molti  esempi  da  arrecare 
innanzi  di  si  fatti  temperamenti,  e  sarebbe  di 
necessità  l'addurne  alcuno,  perchè  dieoDO  i 
maestri  che  non  è  cosa  la  quale  più  insegni 
deìVeBemgio.  Ma  un  «o\o  \\e  %^^%Uerò«  il  quale 
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ha  In  tò  VD  ctrlo  ohe  di  piacevole,  e  moatrarA 
come  uno  di  questi  tali  veniese  deriso,  e  come 
foeaero  le  mf  fantasie  gsstigste  di  un  bello 
muora 

NOVELLA. 

Fo  già  un  pittoriL  non  mi  ricorda  ora  in  qoal 
paese,  il  anale  neir  essere  caprieeioso  vinceva 
ciascun  awo  de*  suoi  pari;  e  comechò  nell'arte 
sua  fosse  valentuomo  e  perito,  pure  gli  era 
continuamente  cosi  diverso  da  se  medesimo» 
cbe  Giobbe  si  sarebbe  disperato  seco.  Egli  era 
sopra  ogni  altra  cosa  peritissimo  nel  fìre  ri- 
tratti, per  modo  cbe^diuagendo  uno,  parca 
la  natura  medesima  che  ravesse  rifatto;  e  se 
il  pennello  suo  avesse  potuto  far  parlare,  non 
mancava  àlbro  a  dire  :.  Questa  tma  ha  vita. 
ÀvrebVegK  avute  le  msggiori  faccende  della 
città,  ma  era  cosi  solennemente  lunatico,  che 
pochi  volevano  impacciarsi  aeco  t  perchè  laacia* 
mo  stare  oh' oggi  egli  volesse  dipingere,  e  poi 
stesse  quindici  gjkNmi  che  non  voleva  uéone  a 
parlare  (essendo  questa  quasi  usansa  comune 
di  quell'arte);  il  peggio  era  che  secondo  il  suo 
umore  volea  die  acconciassero  la  feccia  ook>ro 
che  andavano  per  fersl  dipingere  ;  tanto  che  se 
0^1  egli  era  bete,  e^li  ti  iacea  adattare  innan- 
zi a  sé  con  un  sorriso  fra  le  labbrate  cosi  ti 
dipingeva  quasi  fino  a  rosaio;  e  se  frattanto  gli 
si  alterava  la  fantssia,  e  gli  veniva  per  l'animo 
qualche  trlatezia,  cancellava  cani  cose,  e  vo- 
lea che  tu  gli  presentsssì.  una  iscois  malinco» 
Dica»  e  tornava  da  capo  ;  nò  mai  avrebbe  termi- 
nato un  lavoro,  che  in  parecchi  di  non  t'avesse 
fatto  scambiare  più  volte,  secondo  QÌ£i||li  er% 
dentro;  tanto  che mu  ai  sa  oom'  ^JI^cXam^ 
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niBl  condurre  alla  fine  un'opera  con 
f elione  ch'egli  fficen.  A  ciò  si  tKitret 
gere  il  fastidia  dell'esaere  seco  atte 
che  un  giorno  U  facea  la  piìi  grata  * 
del  mondo j  un  altro  poco  mancava 
niordessej  o  ti  lanciaBse  pennelli  e 
facci  a  j  e.  ar  l'abbi  a  va  come  un  cane, 
dìvennto  si  celebre  tanto  per  l'arte 
per  le  sue  fantagìe  in  tutta  la  città, 
avea  chi  noi  conoscesse  ;  e  facendo^ 
ragionamento  di  lui  in  nn  cerchio 
trovava  si  quivi  per  caso  un  certo  P 
piuttosto  volgare,  ma  dì  piacevole  : 
motti  e  burle  iii venture  cosi  presto 
in  ogni  luogo  era  richiesto  e  volei 
to.  Udito  Pippo  le  nuove  cose  che 
vano  del  valente  pittore,  disse  :  A  i 
darebbe  T  animo  dì  far  vendetta  di 
che  forono  da  lui  co*  caprìcci  suoi 
alcuno  di  voi  mi  vestisse  per  due  o 
eh*  io  potessi  parere  qualche  gran 
si,  disieognuno;  ein  breve  gli  l 
un  vestito  da  farlo  parertì  un  re,  ne 
quando  egli  avesse  voluto  ;  ond'egl 
ee  pur  giuuto  allora  alla  città,  ma 
amico  informato  della  faccenda  a 
quale  gli  dicesse  le  maraviglie  di  s 
ricchezza,  e  gli  promettesse  non  s 
imsja  di  scudi  per  parte  sua  per  fai 
ta.  ]J  suono  di  tanti  scodi  hi  vole 
dal  pittore;  oltre  a' quali  non  era  s 
la  la  speranza  de*  bei  presenti  ci 
data  il  sensale;  affermandogli  che 
non  ave^i  rnaì  trovato  in  alcuna  pa 
ropa  chi  r  a\'e&5^  saputo  diping 
avendo  udita  la  sm  ?^tm  \w\^,  i? 
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forcato  molto  mare,  e  grande  spazio  di 

•  jascorBOj  jwr  avere  un  ritratto  di  sua 
^H  uomini  più  strani  e  bestiali  all'udi- 

^'^U  e  all'essere  grattati  nell'ambizione, 
8>^no  grandemente,  e  diventano  di  buon 

'^ecesi  raccordo;  venne  l'assegnato 
>  ^  Pippo  andò  alla  casa  del  pittore,  ac- 
^nato  da  ona  mascherata  di  staffieri,  ve- 
^^  parea  nn  duca.  11  pittore  gli  fece  gran- 
^accoglienza  ;  Pippo  gli  fu  grato,  lo  com- 
.^elia  sua  gran  fama,  si  pose  a  sedere, 
^'^orion  orinolo  d'oro,  lo  fé' suonare, 
^^^3  diceva,  a  quale  ora  si  cominciava  il 

1^  e  nell'  atteggiamento  delle  dita  sco- 
glie 1^  erano  lornite  di  splendidissime 
%a^  ^  P0B6  fi  sedere.  Il  pittore  noverava 
,^^  con  la  memoria,  e  tanto  più  ^li  pa- 
i^Vergli  in  mano,  perchè  l'  originalo 
/«a  facile  ad  imitarsi.  Avea  Pippo  un 
l^.'argo,  con  certi  lineamenti,  o  piutto- 
^*  si  fieri,  che  V  avrebbe  quasi  ritratto 

^o  col  carbone  :  bocca  larga  ;  labbra 

•  Clorito  piuttosto  pagonazzo  che  ver- 
I  ^ochi  grandi  e  celesti,  e  uno  sperticato 
^»  verso  le  ciglia  schiacciato,  e  appun- 
^^^  la  bocca.  Ma  la  cosa  non  era  però  sì 
^9  come  avea  il  pittore  stimato.  Avea 
^^a  certa  attività  ai  natura,  da  lui  colti- 
/*  tnovere  a  riso,  ch^  egli  quando  il  vo- 
p^^  con  un  piccolo  urto  della  mano  ri- 
^  la  punta  di  quel  suo  nasaccio  ora  a  de- 
^^a  a  sinistra,  la  quale  ora  di  qua  ora  di 
J\^stava  Aov'egli  volea,  che  vi  parea  pian- 
^^Viralmente.  Postosi  dunque  dall' un  lato 
^  sedere,  e  acconciosi  come  dovea  stare 
^^tà  del  pittore,  incominciò  qne&U  a  \qs^ 
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i  suoi  segni  :  adocchia  il  viso^  adocch 
nieua  \b  nisDO,  era  quasi  eoo  dotto  a  j 
mi}  disegno,  Fnrve  a  Pippo  che  fusae 
dato  d'  urto  con  due  dita  furti  vani  eot 
lo  fece  piegare  dall*altra  parlej  cornei 
d^ana  di  quelle  banderuole  che  ^U 
alle  lucerne.  Il  pittore,  abati  gli  occh 
ciaj  trova  quella  novità,  e  fra  sé  dice 
iravveggole?  che  ho  io  fatto  qui?  in 
poco,  fregasi  gli  occhi,  e  tace  ;  ma  pui 
il  nafto  contorto  alt^  altro  lato,  e  cred 
r  error  fosse  ano,  sì  tacque,  e  acconci 
segno.  Pippo  si  stette  a  quel  modo  du 
ritratto  era  già  molto  bene  avanzate 
più  volte  anche  levato  in  pie  per  v 
quando  gli  parve  a  proposito,  ritocca  i 
e  volta  il  naso  dair  altra  parte,  che  p 
piombato,  lì  pittore  guarda  e  smemt 
gli  parca  d'essere  impazzato.  Pure  t 
teano  neiranimo  suo  quegli  scudi,  ch^ 
z  reo  za,  e  da  due  volte  in  bu  ritoccò 
ritratto;  ma  analmente  perduta  la  so 
e  non  potendo  più  durare  a  veder  nn  i 
non  lata  va  mai  saldo,  pittato  a  terra  i 
e  In  tela,  gride  :  Cotesti  nasi,  che  non 
bill  vadano  a  farsi  dipingere  al  diavoi 
testi  pittori  j  rispose  Pippo,  che  non  ì 
d'un  umore^  non  abbiano  altri  nasi  da 
re.  E  ognuno  ae  n'  andò  a' fatti  suoi^  l 
suoi  capricci,  e  T altro  col  ano  naso  i 
ruola;  l' uno  a  consuma  ni  di  rabbia, 
a  ridere  del  passato  accidente. 

Signor  Osservalore. 

<f  Fra  Paltre  buone  (qualità  che  ai  pm 
»  «egoare  alle  donue,  àvlem\  ^  ^^V  tw 
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Mimptrasfiero  un  poeo  di  poesia,  e 
1^  ianaa  ayessero  ad  impararla.  Non 
MMN  imitile  elle  tralaaoiaate  qualche 
ditoeeare  i  difetti  d^i  oomini  e  delie 
9  oensaate  piuttosto  di  dire  oael  che 
)  t  fere  per  divenir  migliori.  Di  tero- 
inpo  vi  chiederò  ora  una  cosa,  ora 
>  topm  questo  punto  ;  e  vi  sarò  gran* 
B  obbli^tose  mi  darete  risposta  Fate 
ta.  In  tol  guisa  riuseiramio  più  vari  i 
)gli,  e  diventeranoo  al  pubblico  più 
Son  certo  d' essere  compiaciuto.  Fa- 
0  con  favole,  o  con  allegorie,  o  con 
io  ne  lascio  pensiero  al  capo  vostro 
»so  e  malcontento  di  tenere  le  vie 
iddio;  » 


'essere  che  non  vi  fosse  discara  una 
>ne  che  ho  fatto  ne'  giorni  passati  in 
lia,  e  ch'essa  facesse  qualcne  bene- 
tìisse  pubblicata,  per  consolare  alcu- 
sono  intrinsecamente  genti  dabbene, 
vengono  stimati  piuttosto  tristi  che 
buon  uomo  del  miglior  carattere  del 
'ama  tutti  i  suoi  quanto  sé  medesi- 
empre  il  cuore  occupato  nel  prowe- 
e  le  bisogne  di  quelli,  viene  io  casa 
comunemente,  e  non  ha  persona  che 
Ite  le  faccende  sue  vanno  cosi  misu- 
e  con  tanto  bello  ordine,  che  sem- 
ittuta  :  nel  pagare  è  puntuale,  e  vo- 
soglie  qualche  suo  amico  ad  una  men- 
oa  squisitamente  apparecchiata;  di 
tlia  parla  con  le  genti  dabbene,  con 
tri  é  io  sospetto  e  ài  mal  umore  ^m 


1 
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somma  toi  direste  che  h 
coiiipìuttj;nia  riesce  un  pc 
sa  piegarsi  alle  cìreoetam 
Questo  &olo  difetto  fa  cbé 
me  qualità  dou  siena  ini 
budoai  qoella  @oia  parta^ 
eorém  air  usanze  preseni 
go^  e  del  lasciare  sea?^  t 
gtii  io  sai  collo  ai  figliar 
volare  dietro  ai  dilettì,  & 
falle  in  un  parto,  st  giudi 
bia  mai  cuore,  e  che  sìa 
13 omo.  Voi  vedete  ch'egli 
la  eoa  propria  coscieD^a 
solazìoDé.  Con  tutto  cìòk 
perhisca,  uè  ahbìa  ca^ 
chi  io  giudica  fantastico  t 
egli  sì  lagoas&e  delia  fori 
nascere  in  un  tempo  in 
sanza  delle  sae  virtù,  pìi 
filosofo  domandato  da  Si 
che  cosa  luase  virtii,  riap 
dire  così  tosto.  Le  virtù  i 
quella  de'  mariti,  altra  m 
versa  quella  de"  Ogliuoli 
EgU  avrebbe  potato  aneli 
pò  corre  una  virtù,  uà  al 
biano  coaie  le  fogge  de' 
dire  che  ci  sieno  le  virtù 
vìrtò  in  fiore;  quelle  cb 
alta  donna,  o  dalla  donai 
sdcoli.  Per  esempio^  uni 

^  Vedi  Con  quaoto  lìiia  ir 
lettera  TAytor^  sferiì  certe» 
pip  «  puf  troppo  aaclie  dei  | 


j^-i 
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^^ieoza,  ed  era  lodata  ;  al  presen* 
^  ^  virtù  dell'  uomo,  e  s' egli  non 
T^  sarà  biasimato:  e  la  donna  può 
■^  Ji  tempo  il  rispanniare  era  virtù 
^«la  madre  di  umiglia  ;  oggidì  lo 
^  virtù  di  tuttadue;  e  verrà  un 
'l  Uno  e  V  altra  la  lasceranno  per 
l^ci  virtù  novella.  In  breve,  chi  vo- 
^^ndo  essere  veramente  gradito, 
^  diligenza  a  tenere  il  taccoino,  e 
V^o  in  anno  con  sottilissimo  calcolo 
^  \^  virtù  più  praticate,  qoale  in  que- 
P^ti  fiorita,  qual  decaduta,  qoale  si 
,  ^^l  venturo  anno  avrà  miglior  voga, 
Y&sna  egualità  di  virtù  secondo  l'oc- 
^*^  tempi.  Io  so  bene  che  Socrate  non 
^  al  mio  parere,  come  non  assentì 
'IO  ehe  gli  rispose  quello  che  dissi  di 
^Socrate  medesimo,  che  virtuosissi- 
Viponto  perch'egli  non  ebbe  le  virtù 
)Qfac6V8no  ai  suo  secolo,  fu  balzato  in 
ione,  e  vi  lasciò  la  vita. 


In  periusum  ingerimus  dieta  doltum. 
Pladt. 

Mettiamo  le  parole  in  una  botte  festa. 

ano  e  dirà  :  Vuoi  tu  scrivere  ?  Io  ho 
irgomento  alle  mani.  Odilo.  E  mi  nar- 
)sa.  Quantunque  la  non  mi  |>iaccia  af- 
viene  eh'  io  faccia  buon  viso,  altri- 
ivrebbe  collera  ;  ma  non  giova,  per- 
i  sdegnerà  quando  non  vede  che  io 
critta.  Tanto  era  eh'  io  non  gli  avessi 
iUa  prima  civiltà  sulla  faccia,  e  avQ&^\ 
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detto  pone  al  pane,  come  in  effetto  mi 
la  coecieDza,  Io  suno  più  presto  malatu 
altro:  e  tuttavìa  non  ni  ungi  andò  e  oon  ] 
soverehtanreDte,  uè  facendo  altri  disc 
iluelli  che  danno  it  crollo  al  temperarne 
l*  uomo,  né  essendo  per  natura  mal  e 
nato  di  viscere^  né  di  sangue,  non  pt 
dormi  a  credere  eh ^  altro  mi  rendo  a 
sano 5  fuorché  il  fare  per  civiltà  quello 
vorrei 5  tacere  quello  che  vorrei  dire,  e 
di  quello  che  non  vorretj  più  volte  in  i 
no,  lo  non  so  perchè  il  contrastale  cos 
ella  propria  volontà  non  debba  fare  qua 
leraaione  nel  corpo,  come  la  fanno  tutl 
tri  disordini.  Di  qua  viene,  cred*  io,  an( 
parlo  peco.  Non  so  come  facciano  aleni 
tengono  nel  cuore  e  nel  capo  più  coi 
ìtdio;  e  traggono  fuori,  quasi  da  un 
quello  che  vogliono,  anzi  quello  che 
più  strano,  pì  é  che  ne  cavino  quel  < 
hanno  dentro.  Io  vedrò  uno  il  quale 
ioalìnconia  nel  cuore  che  ramma^za,  e 
ia  compagnia  di  chi  gli  narra  qualcbe 
ria  e  rìde;  per  compiacente  gnigna  an 
e  risponde  al  primo  con  una  facezia, 
parte  della  borsa  aves  egli  la  facezia  co 
ta^  s'egli  è  pieno  dì  tristezza?  Una 
sarà  elio  specchio  da  sé, e  mirerà  com< 
dra  bene  ìl  bruno  arrecatole  quel  di  per 
ie  del  marito.  È  piena  di  sé,  con  tenia 
fltitu  nuovo  che  le  rtaba  la  carnggionej 
bianca.  La  saa  appariscenza  rempie  tal 
mu,  tutta  la  testa.  11  cameriere  le  annni 
vengono  persone  a  vi  ai  tarla  ;  ed  ella, 
del  primo  pens\ev'Q,  v^^Vetìk  con  la  mig 
zia  del  mondo  à%\  auo  ^«m^^Vitt^^i 
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rà  le  parole  con  le  lagrìme.  In  effetto,  io  credo 
che  la  lingua  sola,  senza  V  aiuto  del  cervello, 
possa  oggidì  anch^  essa  dire  quello  che  occor- 
re ;  percnò  altrimenti  io  non  saprei  intendere 
come  si  potesse  ragionare  cosi  diversamente 
da  quello  eh'  è  di  dentro.  O  veramente,  contro 
a  quanto  n'  hanno  detto  gli  speculatori  della 
natura,  i  pensieri  non  sono  più  nell*  intelletto, 
ma  volano  per  l' aria,  e  ce  gli  tiriamo  respi- 
rando ne'  polmoni,  e  gli  mandiam  fuori.  Il  che 
qnasi  sarei  tentato  di  credere,  e  forse  lo  potrei 
provare  !  Oh  non  sono  forse  state  provate  cose 
che  nel  principio  pareano  più  strane  di  questa? 
Dappoi  in  qua,  per  esempio,  che  fu  fatto  il  mon- 
do, è  stato  parlato  sempre.  Le  parole  non  sono 
altro  che  tante  vesticciuole.  come  chi  dices- 
se vescichette,  che  rinchiudono  un  pensiero. 
Quando  sono  oscìte  dalia  lingua,  la  vescichetta 
percuote  nell'aria:  oh!  non  si  potrebbe  dire 
che  si  rompe,  e  fa  quello  scoppio  ch'ode  ognu- 
no? Il  pensiero  svestito  dove  n'andrà?  Rimane 
per  l'aria  a  svolazzare.  Immagini  ognuno  qual 
turbine  di  pensieri  si  dee  aggirare  intomo  a 
noi,  dappoiché  si  parla  al  mondo.  Io  non  V  af- 
fermerei per  certo;  ma  molte  cose  mi  fianno 
dubitare  che  si  parli  oggidì  coi  pensieri  che 
vengono  dal  di  fuori.  L'una,  che  non  s^  ode  mai 
cosa  che  non  sia  stata  detta;  e  questo  è  segno 
che  si  parla  co' pensieri  degli  altri.  L'altra, 
che  spesso  siedono  persone  a  favellare  con 
tanta  confusione,  che  non  si  potrebbe  dire  al- 
tro, se  non  che  tirando  il  fiato  ingoiano  quei 
pensieri  che  vengono,  e  gli  cacciano  fuori  come 
ne  vanno.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  di  cosi 
fatti  pensieri  sia  tanto  piena  l'aria,  che  c^^^v 
no  20  ognnaogo,0prmcipBÌwsiù\Jò'O!^  cak\»tQXk\^ 
Gozzi.  Osserv.  T.  JI.  K 
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dova  sì  ravviluppano  celle  spugne,  e  ne  ^ 
gono  poi  tratti  fuori  dalla  punta  della  pei 
poiché  anche  gli  scrittori  per  lo  più  fanno  o 
chi  favella;  e  e'  è  chi  scrive  quello  che  alti 
eeritto  o  detta  in  modo  che  non  a'  intende 
benissimo  che  mi  si  potrebbe  fare  qualche 
biezione  ;  perchè  molte  ne  vanno  per  J' 
anche  di  (meste,  come  d*  ogni  altra  mate 
ma  non  diffido  però  che  non  ci  volino  anct 
risposte  e  gli  acioglimenti.  Potrebbe  nas- 
un  dubbio,  per  esempio,  perchè  le  donne 
lino  più  de* maschi.  S'egli  fosse  vero  ci 
pensieri  volassero  per  l'ariftjcome  lo  dico, 
qnal  ragione  n*  avrebbe  ad  entrare  io  esse 
maggior  quantilEl  che  negli  uomini,  quandi 
reno  il  fiato  per  favellare?  Bis  pondo,  che 
diversità  fra  pensieri  e  pensieri,  e  che  una 
nor  quantità  ne  dee  di  necessità  entrare  di  q 
li  che  sono  di  maggiore  im portanza j  e  per  < 
sego  OD  za  più  grossi  (quali  Bon  quelli  che 
loro  più  gagliardi  polmcmì  traggono  in  sé 
nomini)  di  que'  dilicati  e  Uni  pensi  eri  chi 
traggono  le  rennmine  in  polmoncelli  men 
gorosl  nel  ventilare. Per  altro  Tobb lezione 
ha  fondamento;  e  la  mia  risposta  fu  piutti 
per  dire  qualche  cosa,  che  perchè  in  effetto 
bÌBognasse.  Ho  udite  donne  a  parlar  poc 
nomini  mollo.  Ho  sentite  femmme  a  fsvel 
henìssinio  di  cose  importanti  e  gravij  e  nor 
di  minute  e  di  nessuna  sostanza  :  sicché  su 
questa  opposizione  non  iste  salda  al  mart 
E  per  maggior  prova  della  mia  opinione 
fatto  sper lenza  che^  a  questi  giorni  cosi  pio 
B  cimiaacoi,  ognuno  è  malinconico,  e  Qppm 
è  posto  a  sedere,  c\\e  ^tt  %4dormentato; 
dove  quando  sono  ì  \ftw%v  mvji^>^  ^ 
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xuoonvlvi,  par  che  Ognuno  si  conforti  a 
NXliiflnre;  e  questo  ò  indìzio  ch'entra  l'aria 
'ii'poiespirata  più  grossa  e  più  tarda;  e 
Btoetsatienpiùdi  lao^o  e  più  tarda  ya, 
^ meo  v'entra  di  pensieri,  i  canali  ali'in- 
tro  con  la  serena,  agile  e  sottile,  trovano 
^itè  dentro,  e  maggior  prontezza  al- 
itrata. 


'"&  Uftm  ette  Thekit,  praeapieutem  aHifieihus 
^  pictorihutf  tum^^uUt  ut  imaginum  Jormat 
lioad  postene  «ptime  ejrprimerent.  Ut  mutmn 
•■|»>iiM,  qui  ieteriut  mut  JSnxittent,,  aut  pia- 
"ftitntj  oro  poena   midetam  pecuniariam  irro- 

WLì.um.  Lib.  IV. 

^^  (Ere  che  ti    Irovi  in    Tebe  una  lep|«,  la  quU 

."^ara  artefici  tanto  piitori,  quanto  iaaiori  d*  opera 

<r<ta,  ad  esprimere    le  imma^ni  da    loro   imitate 

^<o  Doterano   il   nie|lio.    E    condannava  in  danari 

^  die  ibrmaTano  o  (Bpingerano  peggio. 

^^  disposizione  e  la  grazia  in  tutte  le 
^Dn  certo  che  d' attrattivo  e  di  possente, 
°^dbbe  essere  detto  incantesimo  degli 
r|9^i.  Noi  siamo,  per  esempio,  in  una 
^di  femmine^  le  quali  ne' loro  visi 
'^0  un  notabile  difetto,  tanto  che  si 
,^<re:  Natura  ha  mancato  negli  occhi, 
^  e  nella  bocca  :  no,  non  si  può  dirlo  ; 
.Otto  ciò  quel  poco  più  eh'  ella  avesse 

attenzione  nell'  armonizzar  bene  tutte 
iQ  avrebbe  rendnte  bellissime,  di  queMa 

bellezza,  che  quando  si  vede,  si  fa 
'Je  con  una  specie  di  rapimento  di 
ho  stesso  avviene  in  tutte  le  altre  co^ 
^eaiiitìmate.  V'ha  una  certa  beUe^ia 
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ingrosso  e  comunale,  che  può  eesei 
stanza  ;  ma  i!  grado  superlativo  è  qi 
signoreggia  e  s' acquista  celebrità,  e  ' 
side  rato.  Pooìamo  che  ci  fosse  ti  m( 
cittàj  nella  qiiBle  tutte  b  donne  pe 
privilegio  di  natura  avessero  in  s^  la 
sita  perfezione  della  bellezza,  e  ciò 
molti  aanij  tanto  che  ne  fossero  nersG 
1'  altre  nazioni  ;  eertaniente  cìC  essa 
sarebbe  grandemente  fanfiosa,  e  molti 
Intli  avrebbero  voglia  dì  veder  le  ahi 
quella,  e  forse  di  possederla;  e  q 
avessej'o  una  volta  vedute,  appena  a' 
rebbert>  più  delle  proprie,  rioo  a  ti 
essa  città  sia  edificata,  mi  servirò  d 
esempio  per  far  comparazione  d*  al 
Sopra  otfni  altra  qua  Vi  là  degli  artefici 
rei  che  fosse  lodata  la  diligenza;  per 
sta  appunto  è  quella  che  fa  acquistare 
queir  ultimo  grado  di  bontà  che  le  r 
periori  a  tutte  T altre;  e  tanto  se  n' 
gìor  vautaggiOj  qnanto  più  il  conce 
bontà  di  quelle  si  spargerà  di  fuori,  f 
conto,  che  se  i  vasellai  di  Tebe  avee 
esempio,  fatti  i  boccali  goffi  e  sgangh 
non  importava  al  bere;  ma  una  c^ 
e  buona  grazia  nella  misura  ;  certe 
bene  imitale,  che  vi  si  dipingevano  i 
avranno  fatti  forse  divenire  alla  fogi 
cercare  da  tutte  le  altre  città  della  Qri 
to  cbe  le  donne  ateniesi  n'  avranno 
loro  acarabattoli  e  pettiniere.  Tante 
tue  antiche,  le  ^uali  vengono  guarda 
qm\  modeUì  à\pede^m^ì  chi  le  e 
se  non  avessero  \\\  afò  '^^feXV  \\\V\«v%  < 
sa  che  diede  \oTQ  ViiìXxiybtiia^Na  ^ 
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apparisce  in  un  torso,  quanto  in  ogni  altra  parte 
del  corpo  ?  In  somma  questa  si  può  dire  la 
migliore  e  più  utile  maestra  di  tutte  le  arti  ; 
e  dov'  ella  mette  V  ingegno  suo.  vi  sarà  cele- 
brità e  stima  in  tutti  i  secoli  ;  oltre  all'  essere 
le  cose  uscite  di  sua  mano  accette  nel  presen- 
te. Ma  io  veggo  per  lo  più  tutto  il  contrario  ;  e 
principalmente  in  quelle  arti  che  hanno  in  sé 
nobiltà,  perchè  si  stimano  ispirate  dalle  Muse. 
Non  voglio  dire  come  io  intenda  qua  e  colà  a 
parlare  comunemente  della  pittura,  della  poe- 
sìa e  dell'  eloquenza  ;  né  corno  venga  lodato 
chi  più  repentinamente  sa  guidare  a  fine  un'o- 
pera^ non  chi  la  fa  migliore.  Io  n'  avrei  forse 
il  biasimo  di  maldicente,  come  so  che  mi  vien 
dato  in  più  luoghi  senza  mia  colpa,  e  ragione- 
rei di  cose  che  ho  già  dette  più  volte  senza 
alcun  frutto.   . 


Ferìtas  in  puteo  est, 
li»  rerità  è  in  un  posso. 

Quando  Democrito  disse  questa  sentenza, 
volle  notificare  agli  uomini  che  la  verità  era 
occulta,  stavasi  in  una  grandissima  profondità, 
e  eh'  era  una  fatica  e  uno  stento  gravissimo  il 
ripescarla  e  il  trarnela  fuori  di  quelle  tenebre 
e  scoprirla  agli  occhi  de'  mortali.  Egli  dovea 
dire  piuttosto,  non  eh'  essa  fosse  in  un  pozzo, 
ma  che  gli  uomini  scienziati  V  aveano  a  poco 
a  poco  rinchiusa  dentro  ad  un  edifizio,  col  vo- 
ler sapere  più  di  quello  che  importa  all'  uma- 
na generazione,  e  salendo  col  cervello  più  su 
di  quello  che  doveano  salire.  Quando  io  fo  il 
novero  di  tanti  filosofi  che  sono  stati  in  tanti 
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secoli,  da  Talete  in  qua,  per  noi: 
pi  più  remoti,  e  ve^go  cùe  ogi 
tatto  professione  di  trovare  li 
ognono  si  credeadi  averla  tr 
fine  siamo  oggi  a  qael  medeai 
siamo  vedere  ancora,  a  me  pan 
coperta  più  che  mai  fosse.  Immi 
riociìiosa,  non  in  un  pozso,  mi 
nel  anale  si  fossA  quivi  rinsei 
fuggire  dalla  curiosità  degli  u 
dosi  solamente  vedere  ad  alcuni 
che  a  noi  parrebbero  i  più  goffi, 
inferriate.  Certi  grandi  ingegi 
continue  perscrutazioni,  fecero 
gio  della  verità  non  so  quali  ii 
dalle  prime,  e  parendo  loro  di  i 
lume,  fecero  per  modo  che  l' oc 
bio  di  penetrare  un' inferriata, 
oltre  a  due,  e  la  vedea  meno.', 
altri,  e  vi  aggiunsero  graticci  < 
altre,  e  poi  altre  ;  tanto  che  la 
si  addentro  e  si  internata  e  incei 
abitazione,  che  fra  tante  incn 
atre  o  la  non  si  può  più  veder 
viene  veduta  un  attimo  di  passa 
Un  solo  finestrino  vi  rimar 
impedito  dai  lavori  altrui,  dove 
volta.  Questo  guarda  verso  ad 
mondo,  ove  sono  campi  e  bosca 
ne  viene  veduta  da'  pecorai,  d 
bnoi^  coltivatori  di  terreni,  e  d 
genti,  che  sono  tenute  la  feccia 
mai  si  arrischiarono  di  cavarla  1 
la  guardano  senza  punto  sapere 
ed  ella  in  iscambio  insegna  lorc 
debbano  vivere  per  esser  conten 
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iìr  loro  le  cagioni  e  i  foDdamenti  del  suo  par- 
tire ;  essi  l' abbidbcono,  e  operando  secondo  il 
liudizio  della  verità,  fanno  ana  vita  meno  af- 
lannata  di  tutti  gli  altri,  e  muoiono  quasi  senxa 
iwedersene. 

Noo  so  in  che  meglio  ci  potesse  ammaestrare 
la  verità  che  in  questi  due  punti,  nò  ^ello  che 
3i  debba  importare  il  saper  altro.  Noi  abbiamo 
I  vivere  in  questo  mondo  o  molti  o  pochi  anni^ 
)  appresso  a  partirci.  La  sanità  ò  uno  de*  primi 
seni  che  dobbiamo  cercare,  e  la  tranquillità 
leir  animo  il  secondo.  I  corpi  di  coloro  che 
uanco  sanno,  e  questi  sono  certamente  i  lavo- 
■atori  delia  terra,  sono  veramente  i  più  robu- 
lU,  e  gli  animi  dei  più  idioti  sono  i  più  quieti  ; 
lonque  si  può  trarre  una  conseguenza,  che  lo 
)8ercizio  del  corpo,  e  il  dare  al  cervello  manco 
sri^a  che  altri  può^  saranno  cagione  di  sanità 
9  di  quiete.  Né  voglio  perciò  ohe  si  dica  :  Oh! 
che  vuoi  tu?  cheli  mondo  sia  tutto  addormen- 
tato ?  No,  io  non  intendo  questo  :  anzi  air  in- 
contro affermo,  che  gli  uomini  allevati  in  que- 
sta guisa  saranno  mille  volte  più  operativi  e 
li  grande  animo,  di  quel  che  sono  oj^gidi  an- 
iando  alle  scuole  ove  s' impara  la  scienza  Ai- 
re ò  scienza,  altro  ò  virtù  :  quest'  ultima  ò  ne- 
cessaria. Una  iquiiita  manteca  è  la  ictetaa^ 
iisse  già  un  valentuomo,  ma  diflicUmenie  H 
Hmserva  senza  corruzione  o  mal  odore,  se- 
ìondo  il  vizio  del  va^o  in  cui  è  rwosta-  Molti 
K>poli,  che  dagli  Ateniesi  erano  chiamati  bar- 
Miri,  lasciate  del  tutto  le  scienze,  attendevano 
Illa  virtù  solamente.  1  Persiani,  secondo  quei- 
o  che  ne  dice  Zenofonte,  insegnavano  a'  loro 
igliuoletti  le  virtù  appunto  con  que'  metodi 
20i  quali  le  altre  nazioni  ammaestrano  nelle 
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ficienze.  Fino  il  primogenito  del  re  ne  veniva 
in  questa  guisa  allevato.  Ai  più  virinosi  nomini 
della  corte  era  consegnato  il  bambino  *■  ;  ed 
essi  prendevansi  cnra  che  quel  corpicino  cre- 
scesse quanto  si  potea  bello  e  sano  ;  e  quando 
era  pervenuto  a  sett' anni,  Io  facevano  caval- 
l  care  e  andare  a  caccia  fino  a*  quattordici  anni. 

P  Mora  lo  consegnavano  a  quattro  uomini  dei 

?  più  celebrati  nel  paese,  l' uno  in  sapienza,  l'al- 

Ìtro  in  giustizia,  l'altro  in  temperanza  e  il 
quarto  in  valore.  11  primo  gli  confermava  Tani- 
mo  nella  sua  religione,  il  secóndo  gl'insegnava 
ad  essere  verace  sempre,  il  terzo  a  temperare 
u  i  suoi  desiderii,  e  il  quarto  a  non  temere  di 

I  vemna  còsa.  Oh  !  trovasi  egli  neppure  una  me- 
f  noma  menzione  di  dottrina  nelle  leggi  date  da 
i^  Licurgo  a'  Lacedemoni,  i  quali  riuscirono  quel- 
V,  li  che  ognuno  sa,  senza  altri  maestri  che  di 
f  valore,  di  giustizia  e  prudenza  ?  Ma  io  non  vo- 
)•  glio  aggirarmi  più  oltre  negli  antichi,  avendo 
i  sotto  agli  occhi  ^li  e£fetti  delle  diverse  scuole 

II  che  si  fanno  oggidì,  nelle  quali  si  cerca  sola- 
1  mente  di  empiere  il  cervello  e  non  aljjro.  La 

stizza  della  lingua  latina,  imparata  per  dispetto 
da'  teneri  fanciuUetti  in  un  tempo  in  cui  nulla 
il  intendono,  a  poco  a  poco  è  quella  prima  che 

^l  guasta  loro  il  temperamento  ;  perchè  dovendo 

t  starsi  a  sedere  continuamente  in  un  tempo  che 

^  sono  tutti  anima  e  movimento,  si  disperano  in- 

;  r  trìnsecamente  di  quella  schiavitù,  e  scoppiano 

'■  ^  di  dispetto.  Oh  !  non  sarebbe  forse  il  meglio 

\  che  ne'  loro  primi  anni,  senza  punto  avveder- 

4  8600,  avessero   intorno  chi  passeggiando  e 

••)  scherzando  con  essi,  favellasse  correttamente 

1  Platone  nell' Alcibiade,  prima. 


l'I 


i 
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V  italiana  lingua,  della  quale  si  debbono  valere 
un  giorno  io  lettere,  in  iscritture  o  in  altro, 
secondo  la  condizione  di  loro  viCa?  Ecco  c[uello 
che  ne  avviene.  Sono  sempre  infermicci  per 
dispetto  fino  a  tanto  che  sono  giunti  ad  inten- 
dere le  pistole  di  Cicerone  ;  cresciuti,  lasciano 
quella  Imgua  abbandonata  da  parte,  tanto  che 
in  due  anni  non  se  ne  ricordano  più;  e  scri- 
vendo per  necessità  in  italiano,  non  sanno  dove 
si  abbiano  il  capo.  Dopo  la  grammatica  entra- 
no nella  retorica,  nella  logica,  nella  filosofia  ; 
empionsi  V  intelletto  di  un  fastello  di  cose  che 
per  lo  più  non  appartengono  punto  alla  vita  che 
debbono  fare  nel  mondo;  onde  di  là  a  non 
molti  anni,  entrati  chi  in  un  uffizio,  chi  in  un 
altro,  secondo  che  là  loro  condizione  richiede, 
quello  che  hanno  imparato,  o  non  giova  punto, 
o  non  serve  ad  altro  che  a  guastare  con  le  sot- 
UgUezze  tutto  quello  che  fanno.  Oltre  a  tutto 
ciò,  sono  gli  uomini  cosi  accostumati  da'  loro 
primi  anni  fino  a  venti  o  ventidue  a  starsi  a 
sedere  a  forza  in  sulle  panche  delle  scuole,  che 
si  muovono  poi  a  grandissimo  stento,  e  pare 
che  il  mondo  caggia  loro  addosso  quando  deb- 
bono andare  alle  faccende.  All'  incontro  V  inse- 
gnare la  virtù,  oltre  all'essere  di  maggiore  uti- 
lità, non  richiede  tanta  fatica.  Ci  sono  gli 
esempi  dei  buoni,  i  quali  basterà  che  dal  mae- 
stro ci  vengano  notificati,  ci  sono  quelli  de'tri- 
sti.  Gli  mostri  il  maestro,  e  gli  faccia  abborrire. 
Nel  leggere  le  storie,  facciansi  osservazioni, 
non  sopra  un  elegante  squarcio  retorico,  o  so- 
pra la  forza  di  un  vocabolo,  come  si  usa  per 
lo  più^  ma  sopra  le  azioni  degli  uomini.  Sco- 
pransi  le  passioni  che  diedero  movimento  al- 
l' opera  ;  non  si  lusinghi  che  del  bene  operare 
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nasca  sempre  la  gloria,  ma  si  bene  la  consola- 
zione della  coscienza  ;  né  si  dia  ad  intendere 
che  il  male  operare  sia  ognora  cagione  di  ca- 
lamità evidenti,  ma  sì  bene  sempre  di  rodi- 
mento al  cuore  del  tristo  operatore.  Io  sono  più 
che  certo  che  si  fatta  scuola  farebbe  meglio 
scoprire  la  verità  seppellita,  di  tutte  le  scienze 
del  mondo. 

L*  Osservatore. 

Ci  è  uno  il  quale  mi  scrive  intorno  al  costu- 
me di  certi  papponi  che  hanno,  per  mangiare 
dell'  altrui,  aggiunto  una  regola  nuova  ali  'arte 
dell'  adulare.  Questi  sono  certi  uomini  che  fan- 
no professione  di  ascoltare  pazientemente  ogni 
cosa,  e  di  consentire  a  tutto  quello  che  odono, 
senza  mai  parlare.  Avendone  anch'io  veduti 
molti  di  questo  genere,  pubblico  il  foglio  qual 
mi  viene  mandato.  Bramo  che  la  diversità 

SDssa  dilettare  chi  legge,  e  invitare  anche  i 
egli  spiriti  a  somministrarmi  talora  qualche 
loro  garbato  pensiero.  I  libri  per  lo  più  si  com- 
pongono di  cose  rubacchiate  qua  e  colà  dai 
morti.  Io  accresco  il  mio  co'  presenti  de' vivi. 

AW  Osservatore. 

a  Fa  un  tempo  che  alcuni  per  sollazzo  si 
»  tenevano  o  in  casaro  per  loro  domestici  amici 
»  certi  uomini  gom  e  talvolta  ingegnosi,  i 
1»  quali  con  le  loro  piacevolezze  traevano  di  che 
»  vivere.  Ci  rimangono  anche  oggidì  i  libri 
o  pieni  delle  facezie  di  costoro,  i  quali  studia^ 
«»  vano  sempre  di  allettare  in  fotti  o  in  detti 
I»  chi  dava  loro  il  pane  e  i  vestiti  ;  e  affatica- 
la vansi  colP  ingegno  e  con  una  garbata  elo- 
»  quenza  per  acquistarsi  di  che  mantenere  la 
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»  vita.  A  pensar  bei(e,  non  era  facile  impresa, 
»  e  richiedeva  un  grande  studio  de'tempi,  delle 
»  circostanze,  delr  animo  di  colai  al  quale  an- 
»  davano  innanzi  ;  perchè  in  iscambio  di  una 
>o  mensa,  potevano  cavarne  una  furia  di  per- 
»  cosse  0  altra  disgrazia  peggiore.  A',  nostri 
»  giorni  è  nata  un'  altra  disciplina  che  non  ha 
»  in  sé  minore  difficoltà  di  qoella.  Ci  sono  al- 
^  cuni  uomini,  i  canali  per  trarre  di  che  empiere 
»  il  ventre,  lasciata  ogni  altra  applicazione, 
»  e  dimenticatisi  di  fornire  la  lingua  di  bei 
»  detti  e  di  garbate  facezie,  si  sono  dati  al  tutto 
^  ad  allevare  in  una  scuola  di  eterna  sofferenza 
^  gli  orecchi  ;  e  non  arrecano  a  quelli  che  danno 
^  loro  di  che  mangiare  altro  che  l' udito.  Que- 
*'  sta  è  una  scienza  che  può  dirsi  ritrovata  ai 
»  nostri  giorni,  della  quale  io  non  trovo  che 
»  negli  antichi  vi  aia  esempio  veruno.  Non  cre- 
»  diate  però  che  non  sia  posata  sopra  i  fonda- 
^  menti  di  molti  principii,  e  che  non  costi  su- 
»  dorè  r  impararla.  In  primo  luogo  conviene 
>'  stabilirsi  I'  animo  a  non  isbigottirsi  mai  di 
^  quante  pappolate  e  bugioni  solenni  vengono 
^>  proferiti;  ma  educarlo  per  modo  che  sia  quasi 
»>  tutto  negli  orecchi,  per  ascoltare  tutto  quello 
»  che  il  padrone  della  mensa  volesse  dire.  Per 
»  secondo^  si  hanno  a  tenere  gli  occhi  aperti  e 
»  Gssi  in  faccia  al  parlatore,  per  poter  a  tempo 
»  col  segno  di  un  sorrìso^  applaudire  a'  detti  di 
>o  lui,  0  con  ilarità  della  faccia  maravigliarsi  di 
»  quello  clie  dice.  E  per  terzo  saper  tenere  cosi 
»  a  freno  la  lingua,  che  non  parli  mai;  o  se 
»  pure  vuol  pronunziare  qualche  sillaba,  aspetti 
»  appunto  il  momento  in  cui  il  parlatore  vuol 
»  riavere  il  fiato,  per  non  interrompere  male 
»  a  proposito  la  diceria  di  lui  a  qualdie  passo 
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»  d' importanza,  lo  so  che  alcuni  troppo  sot- 
»  tiii  di  coscienza  potrebbero  dire  che  questa 
«fosse  adulazione;  e  sarebbe,  se  gli  uomini 
»  che  ascoltano  e  tacciono,  non  avessero  tro- 
»  yato  il  modo  di  salvare  l  onor  loro  dalia  tac* 
»  eia  di  adulatori.  Ho  parlato  a  parecchi  di  co- 
»  testi  uomini,  e  rimproveratigli  della  loro  ta- 
»  citurnità,  che  fa  V  effetto  di  un  assenso  a 
»  tatti  gli  spropositi  che  odono  :  quasi  tutti  mi 
»  hanno  risposto,  eh'  egli  è  vero  che  estriuse- 
»  camente  mostrano  di  consentire,  ma  che  di 
»  dentro  si  valgono  di  quella  parola  che  non 
»  esce  loro  in  sulla  lingua,  e  dicono  fra  sé  : 
»  Questa  è  bugia:  ora  non  sa  quello  eh*  egli 
»  si  dica  :  vedi  bestialità  eh'  è  questa  /  ora 
»  sogna  :  e  altre  si  fatte  contraddizioni,  le  quali 
»  non  sono  intese  da  chi  favella,  e  purgano  chi 
»  ascolta  dalla  imputazione  di  adulatore.  La 
x>  colpa,  dicono,  non  è  nostra,  ma  di  chi  ci  dà 
»  di  che  mangiare.  Ognuno  dee  fare  auell'  uf- 
»  ficio  per  cui  viene  in  una  casa  richiesto  e 
»  pagato.  Chi  viene  salariato  per  adoperare  le 
»  braccia,  chi  per  mettere  in  opera  l' abbaco,  e 
»  chi  altro.  Se  si  scambiassero  gli  ufQci,  ne 
»  nascerebbe  una  confusione.  La  nostra  è  una 
»  scuola  di  genti  che  viene  chiamata  e  pasciuta 
»  perchè  serva  altrui  solamente  con  gli  orecchi 
»  e  quando  noi  gli  abbiamo  appigionati  per  ur 
o  pranzo  o  per  una  cena,  e  pattuito  eh'  ess 
o  saranno  sempre  ubbidienti  e  sofferenti  a 
x>  udire  quanto  verrà  detto,  se  in  iscambio  di 
x>  gli  orecchi  usassimo  la  lingua,  non  avremn 
»  attenuta  la  nostra  parola,  e  meritamente 
»  saremmo  discacciati.  Voi  potreste  dire  a  g 
»  sto  modo  che  sono  adulatori  que' servi 
»  comandati  dal  padrone  a  fare  un'  opera 
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M.  bene,  la  fanno  e  tacciono;  qoe'  sarti 
servono  alla  voglia  di  uno  chesivool 
tire  a  modo  suo  e  non  secondo  V  intelli- 
za  di  quoir  arte.  Se  noi  fossimo  invitati 
anzare  per  dire  la  verità,  lo  faremmo  vo- 
leri; ma  poiché  siamo  nutricati  per  ascol- 
soéferentemente  la  bogia  e  non  altro, 
iamo  il  debito  nostro. 
;  questa  è  cosa  degna  delle  vostre  osser- 
oni,  vestitela  voi  con  quelle  imma^ina- 
i  che  vi  parranno  a  proposito  pobbhcar- 
Accertatevi  della  mia  buona  amicizia, 
lo.» 


Ut  •^ernut  atitno  ptnt  non  §U  homini»  vie*. 
Fu>.,  Hùt.  L..  VII. 

Per  modo  che  due  di  pacM  diverio  a  pena  rteacon 
noaini  1'  uno  rispetto  ali*  altro. 

lando  pochi  di  fa  per  merceria,  io  vidi 
i.'  uomo  il  quale  anacciatusi  ora  ad  una 
a,  ora  ad  un^  altra,  chiedeva  in  suo  lin- 
io,  che  tedesco  era,  non  so  qual  cosa  ai 
ai,  e  quasi  si  disperava  di  non  venirne 
.  Alla  une,  quando  piacque  a  Dio,  si  ab- 
sd  una  persona  che  V  intese  e  gli  rispose 
osito.  Il  buon  uomo  fece  lieto  viso,  rin- 
con  buon  garbo  chi  gli  avea  risposto,  e 
andò  a' fatti  suoi.  Molti  furono  intomo  al- 
o  che  Tavea  inteso,  e  chiedevano:  Che 
•gli  detto  ?  La  somma  fu,  che  il  forestiere 
ìdava  di  andare  a  s.  Giuliano,  ed  era  per 
•arsi  non  ritrovando  chi  V  intendesse.  Odi 
ih'  è  questa  !  diss'io  secondo  l'usanza  mia 
Ucando,  oh,  guanto  male  fece  NembroUe 
^o  edmcó  quella  torre  che  fu  cagione  ^\ 
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trinciare  un  lingaaggio  solo  in  tanti  ininozzo- 
It  !  Quando  ci  troviamo  in  compagnia  di  uomini 
di  un  altro  paese,  eccoci  divenuti  ceppi,  torsi 
e  peggio.  Egli  è  come  appunto  se  noi  fossimo 
sordi.  Uno  cinguetta,  e  chi  l' ascolta  allunga  il 
collo,  perchè  udendo  ad  articolare  parole,  gli 
per  Imre  d' intendere,  e  in  fine  non  ha  inteso 
sillaba,  e  dice  all'  altro  in  suo  linguaggio  :  Io 
non  intendo;  e  quegli  non  intende  che  non 
sMntenda;  onde  ne  nasce  un  miscuglio  tale, 
che  il  dono  della  parola,  per  cui  sono  diversi 
gli  uomini  dalle  bestie,  non  giova  più  loro  nò 
punto  né  poco;  tanto  che  l'esser  mutoli  e  sordì 
sarebbe  quel  medesimo,  o  forse  meglio,  perchè 
non  si  avrebbe  il  disagio  di  muovere  la  lingua 
e  di  tirare  gli  orecchi.  Oh^  egli  è  pure  una  bella 
cosa  è  un  mirabile  edifizio  questo  deir uomo! 
A  me  pare  ì  pensieri  sieno  a  modo  di  una  fiam- 
Diolina,  ma  di  natura  si  nobile  e  vivace,  che 
per  mostrarla  altrui,  la  si  abbia  ad  arrestare  e 
vestire  con  un  velo.  Le  parole  la  velano,  ed  ec- 
cola in  istato  di  poter  essere  compresa  dai  cir- 
costanti. Ma  tanti  veli  v'  ha^  quanti  sono  i  di- 
▼ersi  linguaggi  ;  e  chi  non  si  avvezza  a  pooo  a 
poco  con  lo  studio  o  con  la  pratica  al  colore  di 
quelli,  vede  bene  che  sono  veli^  ma  ooo  sa 
quello  che  vi  sia  dentro.  Avviene  il  somiglianfo 

3 nasi  anche  in  un  medesimo  linguaggio,  opan- 
0  gli  oratori  ed  i  poeti  vestono  cotesto  fiam- 
moline  con  certe  copriture  lavorate  da  loro. 
Tutti  que'nomi  inventati  da' dotti  di  Dietooi- 
mie^  metafore,  allegorie,  e  mille  altre  da  far 
UbtgoiHre  i  eimiterij  non  sono  se  non  velami 
oe'qaali  chiudono  pensieri  che  sodo  come  tutti 
gli  altri;  e  tuttavia  taVvoVlOL  vL«Ul  a  bocca  aperta 
9d  adirgli,  e  sem^vrano  kti^  ^  ^^^iàK^^^. 
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Ma  quello  di  che  più  si  dee  maravigliarsi,  e 
che  a  me  veramente  pare  più  strano,  si  é  che 
ci  sono  alcani  nomini,  nati  nel  paese  nostro,  i 
quali  parlano  nn  medesimo  lingoaggio  con  esso 
noi,  ^  escono  loro  dalla  lingua  quelle  parole 
che  ognuno  dice  tuttodì,  e  con  tutto  ciò  non  si 
giunse  mai  ad  intendergli.  E  non  crediate  già 
che  non  favellino  ordinatamente  e  con  bel  gar- 
bo ;  che  anzi  sono  de'  migliori  e  più  schietti 
parlatori  del  mondo.  E  quello  che  più  mi  fa 
maravigliare^  si  è  che^  udendogli,  si  risponde 
loro  a  [proposito,  e  si  piange  o  si  ride,  secondo 
eh'  essi  toccano  le  corde  della  malinconia  o 
deir  allegrezza  ;  e  con  tutto  ciò  vi  partirete  da 
costoro  senz'  aver  compreso  una  sostanza  im- 
maglnabUe,  e  i>lenidi  aria  e  di  vento.  Io  non  so 
in  qual  forma  io  debba  chiamargli  ;  ma  sono 
uomini  che  fanno  profiBSsione  di  non  dir  mai 
quello  ohe  sentano  m  loro  cuore,  né  fanno  aU 
tro  studio,  fuorché  di  esaminare  quello  che  pen- 
sano, per  iscartarlo,  e  dire  quello  che  non  pen- 
sano. Potrebbe  anch'  essere  che  la  malignità 
degli  uomini  avesse  dato  a  cotesti  tali  il  nome 
di  bugiardi,  e  che  in  effetto  essi  non  abbiano 
colpa  se  non  dicono  mai  la  verità.  Chi  sa  che 
non  sia  difetto  dell*  edifizio  ?  A  dire  la  verità 
é  necessaria  la  memoria.  Questa  é  la  custode 
di  tntto  quello  che  abbiamo  veduto  o  fatto;  e 
quand'  essa  non  è  capace  di  ritenere  cosa  ve- 
runa, ecco  che  la  parte  inventiva  delF  intellet- 
to rimane  superiore  e  più  gagliarda  ;  onde  è 
quasi  passato  in  proverbio,  che  la  gran  me- 
moria offende  1*  ingegno.  Cotesti  poveri  di  me- 
moria dunque,  e  pieni  d' ingegno  per  natura, 
avendo  la  ui^iui  come  tutti  gli  a\tc\«  %^  tA 
debbono  valere;  e  noa  rìtrovandc^  oa^\\s\%  ^\ 
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adoperare  nella  memoria,  si  vagiiono  dell'  in- 
gegno; e  narrano  subitamente  cose  che  non 
hanno  vedute  mai,  affermano  quello  che  non 
hanno  mai  udito,  dicono  di  aver  fatto  quello 
che  non  si  sono  mai  sognati  di  fare,  e  per  lo 
più  sono  più  caldi  e  fervorosi  ragionatori  de- 
gli altri,  perchè  gli  uomini  che  traggono  il  fa- 
vellare dalla  memoria,  parlano  di  cose  pas- 
sate e  infreddate  per  conseguenza;  ma  gl'in- 
gegnosi favellano  di  quello  che  nasce  loro  in 
capo  in  quel  momento,  e  si  trovano  come  dire 
in  sul  punto  dell'  operazione,  e  par  loro  di  fare 
quello  che  narrano.  Il  difetto  della  memoria  in 
cotesti  tali  è  palese  ;  perchè  se  ti  abbatti  in  loro 
la  seconda  volta,  non  creder  però  di  aver  ad 
udire  le  stesse  circostanze,  né  la  medesima 
narrazione  di  prima.  Se  tu  ritocchi  loro  la  fac- 
cenda un  altro  giorno,  odi  nuovo  apparecchia- 
mento di  cose,  nuova  orditura  e  nuovo  aspetto 
di  storia  ;  sicché  se  tu  venissi  mille  volte  a  ra- 
gionamento con  esso  loro,  mille  volte  ritrove- 
resti grandissima  variazione,  e  li  partiresti  da 
loro  in  sostanza  cosi  bene  informato,  come  se 
avessi  parlato  con  un  Americano. 


In  maniei»  et 
Compedihus  taepo  te  *uò  custode  temeho. 

H<MUT. 

Ti  terrò  io  catene  e  eepp  eoo  rigida  cMtodii. 


Certi  erroruzzi,  che  nascono  dalla  gente  di 

picciolo  affare,  non  si  allargano  fra  g|i  uomini, 

e  non  danneggiano  punto  il  costume  in  aniver- 

Bsle.  Vedesl,  per  e&emv^O)  una  femmiaetta  per 

le  Fie,  la  guato  con  iràS\^  lt«s^;t^  %  \R»sys»ce 
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si  fa  un  vestimento,  e  cammina  con  certi  at- 
taoci  parte  di  albagia  e  parte  di  amore  ;  tutti 
diranno  :  La  è  pazza  ;  e  le  ^i  faranno  le  fischia- 
te dietro.  Chi  la  chiamerà  di  qua,  chi  di  là  ;  si 
ciancia  seco,  e  in  fine  ella  se  ne  va  con  Dio,  e 
non  avrà  lasciato  di  sé  un  mal  esempio  ad  al- 
cuno. Va  un  altro,  e  succia  con  bocca  fuori 
della  pila  V  acqua  benedetta,  e  appresso  la  va 
sbuitfando  sopra  i  circostanti  per  devozione; 
egli  ha  sciolto  ì  bracchi,  è  uscito  del  seminato, 
gli  va  attorno  il  cervello.  Io  non  nego  già  che 
queste  non  sieno  pazzie  solenni  ;  ma  bene  af- 
fermo che  se,  per  esempio,  egli  fosse  accaduto' 
mai  che  nel  Messico,  o  in  altro  lontano  paese. 
fosse  venuto  il  caprìccio  alia  teina  di  fornirai 
come  quella  pazzaccia  che.  ho  nominata  di  so- 
pra, tutte  le  donne  sue  seguaci  avrebbero  imi- 
tata r  usanza  di  lei;  e  faStì  della  .corte  si  sa- 
rebbe la  foggia  per  tutto  il  redime  allargata.  E 
se  fra  le  ipocrisie  dhe  ìArrà  il  Bianucci  di  aver 
vedute  alla  China,  qualche  gran  signore  di  colà 
avesse  avuto  per  usanza,  oltre  al  collo  torto  e 
allo  strabuzzare  gli  occhi,  di  soffiar  aeiqua  nella 
faccia  delle*  persone,  io  non  dubito  punto  che 
tutto  il  paese  non  avesse  piovuto  .acqua  dalla 
bocca.  L' esempio  de?  maggiori  è  stato  sempre 
la  norma  di  tutti  gli  altri.  Io  non  so  donde  av- 
venga che  ogni  uomo*  voglia  vivere  per  com- 
parazione^ e  misurar  sé  col  passetto  dei  più 
grandi,  massime  quando  si  tratta  di  rovinare  la 
famiglia  e  le  sostanza.  Mi  sono  più  volte  mara- 
vigliato a  vedere  questo  umore  ohe  abbiamo 
d' imitazione  nel  fare  quello  che  non  .si  può, 
perché  ognuno,  vedendo  a  danzare  sopra  una 
fune,  o  a  fare  salti  pericolosi  e  mortali,  non 
tenti  di  rompersi  il  collo  per  fare  quello  che 
Gozzi.  Osierv.  T.  //.  ÌS 
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vede.  Dicevami  già  un  nomo  dabbene,  eh'  eg 
avea  da  circa  trecento  ducati  di  rendita,  e  et 
per  la  sua  pazzia  stava  male:  Io  ho,  dice^ 
egli,  una  picciola  famiglinola,  e  perchè  veg{ 
tanti  più  ricchi  di  me  ad  abitare  in  nobilissii] 
palagi,  mi  pare  vergogna  se  non  ho  ahnei 
una  mezsan»  abitazione.  I  vestiti  altmi  goe 
niti  di  orò  e  di  argento  mi  tentano  a  -garei 
giare;  e  se  io  non  posso  giungere  all' oro  e  e 
r  argento,  voglio  almeno  pervenire  al  pani 
fino  e  alla  seta.  Incapo  all'anno  ho  avuti  mol 
pensieri,  anzi  infinite  spine  nel  cuore.  Perei 
non  so  io  istabilire  un  giorno  di  rincantuccia 
mi  in  una  contrada  riraota,  in  una  casettìna 
fìtto  di  quindici,  o  venti  ducati  il  più,  con  i 
panno  indosso  rnvldaccio  che  poco  costi,  e  a 
altr^  spèse  a'  proporzione  di  queste?  Io  so  pu 
che  fra  gli  abitatori  delle  casipole  sarei  il  ma 
giore  coi  miei  trecento  ducati,  e  verrei  da  tu 
ammirato  ;  e,  quello  che  più  importa,  non  avi 
un  pensiero  al  mondo,  Ma  noi  siamo  di  ni 
razza  che  vogliamo  paragonarci  aempre  ci 

nWì  che  vanno  all'  insù,  come  il  ranocchio 
pò,  e  non  ci  ricordiamo  mei  de' minori 
noi,  né  di  uguagliarci  a  quelli.  Cosi  mi  porla 
qnest'uomo  dabbene;  ma  non  seppe  mai  de 
berarsi  ad  eseguire  il  suo  pensamento,  e  me 
mezzo  disperato. 

Dall'  altro  canto,  sopra  tutti,  le  più  ricche  i 
gnore  non  hanno  carità  delle  minori  di  so  ; 
sapendo  che  il  cuore  umano  è  cotant^  iBcline 
air  imitazione,  si  va gliono  senza  un  pensie 
al  mondo  delle  ricchezze  nell'  invenzione 
nuove  fogge  e  di  abbigliamenti.  Queste  gli  ve 
^0110,  e  senza  misurare  altro,  vogliono  gc 
fiursi  e  gareggiare  ad  ogni  modo,  e  suo  dan 
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a'chì  tocca.  Vero  ò  che  nella  imitazione  io  veg- 
go, où  certo  che  di  -stentato  e  dr  atraìio,  che  vi 
apparisce  la  penoria^  b  una  certa  sqoisitezza,  la 
qaale  mostra  che  l'mgegno  ha  «(oppllto  in  parte 
ai  danaro.  Ma  siano  quattrini  o  ingegno,  tatto 
è  travaglio  in  éapo  alFanno;  e  se  le  meschi- 
nette  non  vedessero  tante  matazioni,  le  vive- 
rebbero  più  agiate  e  chete.  Mio  tocco  più  volte 
al  tempo  del  carnevale  di  vederne  -alcnna  allo 
specchio  vestita  di  nuovo,  qnasi  fuori  di  sé  pw 
r  allegrezza  di  andare  macK^erata  alla  piazza, 
e  pieaa  di  speranza  di  vincere  tutte  le  altre  pel 
buon  gusto  del  drappo  che  avea  indosso..  Ma 
che  ?  Non  si  tosto  la  ti  trovò  in  quel  ^an  mare 
di  varietà,  che  la  era  quasi  una  godbióla,  è  si 
disperava  di  vedasi  abbandonata  dagli  occhi 
dei  circostanti,  i  quali  erano  tutti  rivolti  a  due 
o  tre  sole  maschere,  che  Tavean  vinta  per  quel 
di:  onde  non  si  curava  più  punto  di  quanto 
avea,  e  pensava  ^fàad  una  nuova  battaglia  per 
sottomettere  le  vincitrici  di  quel  giorno:  Egli  é 
un  dolore  a  vedere  come  si  stancano  gl'inge- 
gni fin  delle  più  menomo  artigianelle  per  giun- 
gere a  somigliare  alle  maggiori.  Se  esce  una 
usanza  di  ciuBe  coni  le  ale  grandi,  non  passano 
quindici  dì,  che  le  minori  testé  sembrano  svo- 
lazzare con  due  alscce  che  paion  di  aquila  :  al- 
l' incontra  se  le  ale  s' impiccioliscono,  di  là  a 
poco  tempo  le  cuffie  diventan  creste.. uo  veduti 
pendenti  si  lunghi  che  dondolavano  fino  alla 
metà  della  gola,  di  corti  che  a  pena  bastavano 
a  coprire  il  forellino  fatto  nell'  orecchio. 

Dum  speciatU  oquli  laesosy  laeduntur  et  ipsi^ 
MtUlaque  corporibus  transitione  nocent, 

Infermansi  gli  occhi  nel  inirare  x)cchi  infer- 
mi ;  e  molte  cose  nocive  paissano  doli'  uà  c»tv^ 
all'  altro. 
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A^  proposito  di  esempio,  bello  è  nella  Bibbia 
a  leggersi  quel  consiglio  che  diede  Mamacan. 
ad  Assuero,  quando  Vasti  sua  moglie,  chiamata 
da  lui  dopo  il  convito  per  far  vedere  la  sua 
gìran  bellezza  a'' convitati,  ella  noo.  volle  an- 
darvi. Sappi,  disse  Mamocan,  che  la  reina  Va- 
sti non  solamente  ha  inginriato  U  re,  ma  tutti 
i  popoli  e  prìncipi  che  sono  nelle  Provincie  -di 
Aisaoero.  Imperciocché  uscirà  tra  le  donneigoe- 
sta  fama  della  reina,  per  modo  che  totfe  si  fa- 
ranno befié^e'mariti,  e  diranno:  Il  re  Assuero 
ordinò  che  la  reina  andasse  a  Ini,  ed  ella  non 
▼olle.  E  con  questo  esempio  tatte  le  donne  dei 
principi  persiani  e  medi  non  faranno  più  conto 
degli  ordihi  de' mariti  loro.  L'aj[>plicazione  di 
questo  esempio  si  può  ampliare,  seoorfdo  me, 
a  più  generazioni  di  cose. 


Nil  (majortM  noitri)  iHerò»  suos  daeehant^ 
Sinnc.,  £p. 

Non  insegnanao  t  bmItì  mM^poti 
di  quelle  ebé  •'  * 


Vogliono  alcuni  Che  l'operare  sollecitamente 
apra  la  via  alla  fortuna,  la  quale*  ha  per  usanza 
di  essere  liberale  delle  grazie  sue  a  chi  si  affa- 
tica e  si  adopera  coli'  ingegno  e  con  l'arte.  Io 
ciredo  che  costoro  s' ingannmo.  e  che  sia  quello 
stesso  starsi  a  dormire' e  coù  le  mani  alla  cin-' 
tola;  essendo  la  fortuna  una  certa  bestialitA  de- 
ca^ la  quale  va  a  cui  vuole  e  quando  le  viea  vo- 
glia. Cfuando  nasce  un  uomo,  a  me  pare  che 
costei  sia  quale  un  capo  di  compagna  di  striò- 
ni,  la  quale  lo  stabilisca  a  rappresentare  io  sul 
Mao  teatro.  Essa,  da  so  a  so  fa  suo  ooflto  e  dice  : 
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Qaesti  rappresenterà  tragedia,  e  questi  com- 
media. Cosi  detto,  gli  dà  la  parte  sua  io  mano, 
spiccata  da  tutte  quelle  degli  altri  recitanti  che 
hanno  a  rappresenti^r  seco,  e  dice:  Togli,  qué- 
sta è  la  tua.  Apresi  la  scena.  Egli  Incomincia  a 
rappresentare.  Gli  viene  innanzi  un  attore  che 
parla  con  esso  lui,  gli  risponde  a  proposito; 
quegli  ripete,  questi  ritocca  ;  la  scena  in  faccia 
agli  spettatori  fo  l'efiétto  che  dee  fare,  e  la 
riesce  o  da  ridere  o  da  piangere  secondo  l' ar- 
gomento; e  intanto  si  apre  la  via  ad  un^  altra 
scena.  Contuttociò  gli  attori  non  credono  che 
la  sia  cosa  imparata  a  mente,  e  in  cuor  loro  si 
sentono  tutti  accesi,  appassionati,  sdegnosi,  ma- 
linconici 0  altro,  secondo  la  sostlinza  della  rap- 
presentazione ;  e  par  loro  di  avere  ben  detto  o 
mal  detto,  e  attendono  o  buona  o  mala  riuscita, 
secondo  le  parole  che  avranno  dette,  o  l'azione 
che  avranno  fatta.  Ha  non  sapendo  i  miserelli 
tutta  la  concatenazione  della  scene  che  debbo- 
no proseguire,  vanno  innanzi  alla  cieca;  e  av- 
viene talvolta,  che  colui  il  quale,  avrà  comin- 
ciata una  scena  da  ridere,  entrerà  in  un'  altra 
da  piangere;  e  chi  avrà  cominciato  piangendo, 
anderà  oltre  ridendo.  Bello  òche  gli  spettatori, 
i  quali  sono  ivi  presenti,  non  fanno  come  quelli 
che  vanno  ai  teatri  nostrali^  e  non  dicono  .*  lì 
tale  ha  recitato  male,  quegli  è  un  attore  che 
rappresenta  bene;  ma  dicono:  Perchè  non  ha 
egli  fatto  si  e  si,  che  non  gli  sarebbe  accaduta 
quella  disgrazia  ?  Bes.tia  !  che  poteva  egli  at- 
tendere altro  che  la  sua  rovina  ?  Hai  tu  udito 
che  rispondere  fuori  di  proposito  ?  Dovea  égli 
impacciarsi  a  quel  mono  con  colui?  Vedeste^ 
quell'  altro  con  quanta  sapienza  e  prudetiza  «i 
è  diportato?  Non  é  maraviglia  c\ie  ^m^  m 
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avvenuto  bene.  Intanto  Portunaccia  trista  8 

in  alto  a  sedere,  spettatrice  dì  recitanti, 

coloro  che  veggono  e  ascoltano,  e  si  ride  d 

lini  e  degli  altri  ;  godendosi,  come  dire,  di 

doppia  rappresentazione.  Anzi  di  tempo  io  i 

DO  motteggia  gli  spettatori  medesimi,  -e 

l  fra  sé  :  Odi  dottori  magri  che  vogliono  g: 

''  ■  care  dei  fatti  altrui  I  Noi  vedremo  fra  pò 

(Si  buon  garbo  che  avrete  in  sul.palca.  Ciat 

■■\  duno  delle  signorie  vostre  dee  andare  costi 

i  e  fare  la  parte  sua  ;  e  sarà  giudicato  da  q 

j  che  al  presente  vengono  giudicati  dà  voi, 

^  darà  di  che  ridere.  E  cosi  va  in  fine  cooc 

j  dice.  Non  si  vede  mai  unta  scena  cosi  ami 

'  j;  cotanto  di  varietà  ripiena  ;  né  altrove  ap 

,!!'  '  scono  tante  rappresentanze  di  pianto,  di  ^ 

dezza,  di  riso,  di  cose  comuni.  Ad  un  trat 

si  veggono  vascelli  che  affondano,  legni 

,v  dotti  a  porto,  capitani,  soldati,  mercatanti; 

•  ■  chi  uomini,  accattapane  ;  scala,  dove  di  e 

{;  DUO  montano  e  scendono  uomini  che  si  j 

dono,  si  grafGano,si  baciano,  accarezzano,  f 

f  rettansi  e  scannansi  l' un  1*  altro.  E  la  ii 

Fortuna  di  ogni  cosa  sta  giubilando.  In 

chindesi,  non  già  la  commedia  o  tragedi 

{  nerale,  ma  quella  di  ciaschedono  degli  a 

perchè  le  rappresentazioni  della  Fortuna 

sono  divise  in  tre,  uè  in  cinque  atti  come  q 

de'  poeti,  ma  in  tanti,  (quante  sono  le  vìt 

rappresentanti,  de'  quali  ognuno  fa  V  atti 

alla  distesa  ;  e  quando  non  esce  più  in  su 

co,  egli  ha  finita  la  sua  commedia,  e  e 

non  si  ride  più^  né  si  piange.  Egli  può  e 

bensì  che  di  lui  rimanga  una  buona  mei 

fra  i  viventi  in  due  modi.  Ciò  sono  s' e^ 

bia  dato  una  parte  ^^  n^\^tì\»s^\xiq;  o  a 
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avrà  creduto  alle  voci  della  virtù^  la  quale  può 
dare  ai  rappresentanti  grandissimo  aiuto.  Io 
non  dico  eh'  ella  possa  far  si  che  alcun  uomo 
faccia  a  meno  di  uscire  in  sulla  scena;  ma  la 
gli  può  insegnare  a  mozzar  di  tem^  in  tem- 
po la  parte  sua;  sicché,  fingendo  di  non  sa- 
perla, sbrighisi  il  più  presto  che  può  dal  vi- 
luppo degli  altri  recitanti,  e  stiesi  piuttosto  a 
passeggiare* solitario  dietro  al  teatro,  mostran- 
do la  faccia  talora  sul  palco,  se  non  può  trala- 
sciare affatto.  Oltre  di  ciò,  ^li  potrà  ancora  em- 
piere r  animo  del  suo  santissimo  lume,  e  far- 
gli comprendere,  che  le  cose  di  questo  teatro 
non  sono  altro  che  ombra  e  vanità  che  passa- 
no; ond' egli  rinforzatosi  il  petto  con  lo  scudo 
di  una  mirabile  coitanza,  comporti  quelle  bat- 
taglie, ciliegi'  incanni,  burrasche  o  alti-e  mala- 
dizioni,  chr empiono  l* orditura  dell'atto  suo, 
sperando  sempre  in  esso  qualche  scena  men 
fastidiósa  ;  e  se  la  non  giunge  mai,  chiuden- 
dolo con  quel  vigore  che  dimostri  non  essere 
mai  la  sua  jsarte  più  nobile  stata  offesa  dalle 
finzioni  e  dai  giuochi  di  una  scena. 

i*  corten  leggitori,  U  Osservatore, 

Io  confesserò  nella  presente  lettera  con  aper- 
to animo  a'  miei  leggitori,  che  mi  trovo  gran- 
demente impacciato  a  terminare  questo  foglio. 
Direi  volentieri  anche  la  cagione  del  mio  im- 
paccio, se  non  sapessi  che  i  casi  particolari  di 
an  uomo  non  debbono  molestare  il  pubblico. 
Quanto  io  posso  dire  per  ora,  si  è  un'  osserva- 
zione che  io  fo  sopra  me  medesimo  intorno  alla 
picciolezza  dell'  umano  cervello.  A  considerare 
il  mio  capo  di  cinque  di  fa,  avrei  detto  che  non 
gli  dovessero  mai  venir  meno  i  ^u^l^tx.  <^^\** 
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mogiiava  l'intelletto  da  tutti  i  lati;  a  fatic 

tea  bastare  la  mano  e  la  penna  con  ve 

grande  ad  assecondare  quello  che  dette 

mente  ;  oggidì  quel  florido  semenzaio  è  i 

io,  e  il  fatto  mio  è  nn  sudore  a  ritrovare 

roie.  Se  anche  un  pensiero  a  stento- ram 

non  trova  con  qaal  altro  suo  somigliante 

garsi,  e  non  può  attecchire.  Vergognomi 

demente  dopo  molte  lezioni  e  meditazii 

ritrovare  in  me  tanta  sterilità,  e  di  avere 

vato  OD  terreno  che  con  tanta  ingratitodii 

corrisponde.  Se  io  esamino  le'  cagioni  d 

veggo  che,  quando  Io  spirito  è  dalla  for 

qualche  passione  condotto  tutto  ad  una  ] 

non  sa  spiccarsi  dall'  oggetto  che  lo  tra^ 

sé  con  violenza,  onde  se  riSsce  infecondo 

è  sua  tutta  la  colpa.  Se  io  gli  dessi  adito  < 

ter  liberamente  mandare  alla  punta  della  { 

,1  quello. che  sente,  egli  mi  promette  che  sai 

(|    '  eloquentissimo,  e  ch'io  sarei  contento  de 

pera  sua.  Ma  il  difetto  è  mio,  che  non  g 

scio  spiegar  V  ale  a  suo  piacere.  Se  mai  ai 

I.  rè  eh'  egli  abbia  qualche  contoìtezza,  io  ] 

i(  i  scierò  fare  a  modo  suo  quanto  vuole  ;  pei 

;!  stiasi  cheto  a  dispetto  suo;  desiderando  i( 

il  acquisti  piuttosto  biasimo  di  sterilità,  che  é 

[}  \  portnnitÀ  e  di  poca  creanza.  Pensi  chi  U 

|ìl  .  ;  di  grazia,  che  la  mente  mia  sia  per  ora  < 

f|t     ' .  un  orticello  il  verno  ;  se  alcuno  ne  ha  mal 

!>'  to  erbaggi  o  fiori,  l' abbia  per  iscusato,  chi 

"\i  nuta  una  mala  stagione  non  può  predar 

^'  '  non  ha  per  ora  altro  che  i  gambi  e  i  terz 

'! ,  verde  che  diede  in  altro  tempo.  Non  pc 

molto  a  venire  la  stagione  migliore,  tn 

cherà  di  nnovo.  Il  fondo  non  è  tristo,  e  fli 

qui  non  dirò  baldanzosamente,  se  afifermeri 


Credeva  di^     ^"®  speriW  i?««"«n;  da 
non  1^  Ai^V^^  «overchii»^:""  **?  raffio».^^*"- 


ì><^  taate ^?j?''".®'érrande  e.-nr  .3°«'^  odi/ 
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è  la  imitazione.  Vogliono  alcuni  che  si  debba 
imitare  autori  antichi  ;  altri  cì  sono  i  quali  af- 
fermano che  non  si  debba.  1  primi  dicono  ch'e- 
gli è  bene  seguire  i  vestigii  di  uomini  già  dive- 
nati  immortali;  non  potendo  errare  chi  va  die- 
tro all'  orme  di  chi  prese  la  diritta  via  deUa 
gloria.  Dicono  i  secondi  :  Ohì  non  abbiamo  noi 
forse  vigoria  da  noi  medesimi  senza  nuotare 
co'gonfiotti?  ^  Quanto  è  a  me,  direi,  che  essen- 
do stati  al  mondo  certi  capi  più  maschi  degli 
altri  e  più  favoriti  da  Apollo,  questi  abbiano  ad 
essere  nostro  modello  e  guida  nel  poetico  viag- 
gio. Non  nego  però,  che  non  ci  sieno  alcuni  i 
quali  errino  grandemente  nel  modo  dell'imita- 
zione, riducendola  per  lo  più  alla  scelta  delle 
parole  e  al  collocamenbo  di  quelle;  nel  che  ve- 
ramente egli  è  impossibile  che  non  perdano  il 
nervo,  per  cosi  dire,  dell'intelletto,  logoran- 
dolo nella  meditazione  dì  piccole  cose,  quando 
dovrebbono  adoperarlo  in  quello  che  fa  la  so- 
stanza della  poesia.  La  correzione  nel  lingoag- 
gio  ò  necessaria,  e  una  grata  armopja  con  giu- 
dizio variata;  ma  questi  sonò  vestiti;  e  a  che 
giovano  i  vestimenti,  se  non  hai  corpo  da  met- 
tervi dentro?  I  nobili  ingegni,  che  tq  cerchi 
d' imitare,  pensarono  prima  alle  ossa,  ai  mi- 
dollo, alle  polpe,  poi  le  fornirono.  Seta  serverò 
investigatore,  non  iscucire  i  loro  panni,  ma  no- 
tomizzagli  intrinsecamente;  apri  vene,  sotti- 
lizza intorno  a^  nervi,  studia  quelle  ossa  mas- 
sicce; il  dolce  suono  delle  parole  ti  si  appic- 
cherà frattanto  agli  orecchi,  senzachò  to  vi 

1  Quesu  è  schiaTÌtù.  Adunque  che  si  ha  «  fare  ? 
imitargli  d  no?  Abbiamo  da  prendere  esempio  al- 
erai, o  da  lasciatlo  ture? 
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mente,  non  dubitarne.  Imparasti  tu  a  fa- 
;,  dicendo  fra  te  :  Questo  si  dice  si  e  si  : 
vocabolo  signiGca  tal  cusa  ?  No.  Tu  non 
asti  punto,  e  in  capo  a  non  so  quanti  anni 
iti  in  sulla  tua  lingua  un  intero  vocabuta- 
a  spiegare  ogni  tuo  concetto;  imparato 
tua  famiglia,  dagli  amici,  dalla  tua  nazio- 
ni la  costumanza,  con  la  pratica.;  e  1*  hai 
4>rvello  senza  sapere  in  qual  modu  vi  sia 
ato.  Non  temere.  Lo  stesso  avverrà  leg- 
io  i  libri  e  meditandovi  sopra,  senza  punto 
ostarti  qui  ad  una  sillaba,  costà  ad  un  modo 
.avellerò.  Lascia  fare  alla  tua  mente,  la  quale 
idotta  dalla  tua  volontà  a  riflettere  intorno 
a  sostanza  dei  libri,  ti  farà  in  Gne  questo  be- 
ifizio  di  arricchirti  dei  modi  del  favellare;  nò 
redere  che  ti  abbisognino  lunghe  grammati- 
.he  o  reijole,  perchè  a  lungo  andare  vi  entra 
a  correzione  e  la  giustezza  insieme  con  lo  pa- 
role. In  breve,  V  imitazione  della  favella  è  coaii 
ihe  viene  da  sé,  non  istudiata.  E  ti  maraviglie- 
rai  che  insieme  ne  vengano  a  poco  a  pòco  per 
la  stessa  impensata  via  i  più  bei  fiori  della  re- 
torica e  le  Ggure,o  voglia  ni  dire  veemenze  del 
ragionare.  Che  pensi  tu  che  sieno  coteste  Ago- 
re ?  Fa  tuo  conto  che  le  siano  l'azione  di  den- 
tro. Siccome  di  fuori  tu  non  parleresti  con  for- 
za senza  movere  le  mani,  alzare  gli  occhi,  bat- 
tere i  piedi  0  altro  somigliante  atteggiare;  così 
di  dentro  nascono  certi  gagliardi  atteggiamenti 
che  rinvigoriscono  il  tuo  favellare,  e  chiainansi 
fìgare,  le  quali  ne  vengono  spontaneamente  ;  e 
se  tu  non  di'  :  Ora  alzerò  il  braccio,  ora  mi  pic- 
chierò  il  petto,  o  farò  altro  ;  cosi  non  dirai  :  Ec- 
comi al  luogo  di  una  iperbole  o  di  una  escla- 
mazione, 0  di  somiglianti  movimenti  che  \t\^a- 
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gltardìseoQo  la  tua  loquela.  Vb,  va,  non  lene 
dar  briga;  leggi  per  altro  fine,  e  lascia  iti  dò 
fare  air  usanza.  Altra  dt;e  essere  1*  imitazione 
de'  nobili  scrittori  ;  e  ti  tao  ufficio  sarà  di  ae- 
guirgli  nella  imitaziciDe  eh' esai  avranno  falta 
di  natura,  Naccinero  al  mondo  certi  capì  privi- 
legiati in  poesia^  ì  qnali  videro^  come  in  nno 
specchio^  tutti  i^li  aspetti  dì  natura,  e  ritrasaero 
con  tanta  fede  e  sicurezza  i  Imeamenlì  di  quel- 
la nelle  loro  scritture,  che  leggendo  ti  par  di 
vedere-;  tanta  e  tale  bì  è  la  somiglianza  del  ve- 
ro nei  loro  versi.  Va  tu  alia  loro  scuob,  e  Dota  ^ 
bene  questa  grande  attività,  seguigli  a  passo  a  ■ 
passo,  e  considera  tutte  le  bellezze  dì  questo  ■ 
genere;  Quanto  più  sono  minute,  sia  maggiora 
la  lo  a  maraviglia,  e  tt  evvezzerpi  col  tempo  a 
far  tu  medesimo  lo  stesso  cammino;  né  po- 
tresti credere  a  mezzo  i  hei  campi  che  tt  si 
apriranno  dinanzi,  non  tocchi  ancora,  e  ooaote 
novità  ritroverai  non  vedute  né  udite.  Ma  se 
vuoi  andare  oltre  in  <juest'  arte,  non  fermare  il 
piede  ai  primi  oggetti  che  ti  feriscono  gli  oc- 
chi, uè  gareggiare  a  descrivere  un  fresco  e  cor- 
rente rivolo,  un  ombroso  boschetto,  o  il  romore 
di  una  burrasca.  Questi  sono  ì  più  facili  aspetti 
di  natura  che  primi  si  affacci  ano,  e  dei  ^uali  sì 
trovano  ritratti  in  ogni  luogo  e  ed  ogni  passo. 
Non  ti  chieggo  imitazione  di  ciò.  Se  ti  occor- 
rono, sappi  farle;  ma  non  le  tirare  a  te  con  le 
tanaglie.  Domandoli  che  studi l  nelle  passioni 
caratterizzate  da  Omero  con  quella  infinita 
grandezza  ;  quelle  s manìe,  quei  dispetti,  quelle 
turbolenze  delle  anime  neir  Inferno  di  Dante, 
quella  nobile  malinconia  del  suo  Purgatorio, 
quelle  consolazioni  del  suo  Paradiso.  Vedi  quan- 
ti  amorosi  atìetU  Vv  s^v^^a  \l  Petrarca  nel  suo 
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Canzoniere,  e  con  quanta  nobiltà  !  Egli  ò  quel 
sólo  che  la  nobile  natura  di  amore  trasse  dalla 
natura  del  cuor  suo.  4  pena  si  può  dire  quante 
vie  cotesti  grandi  uomini  ti  aprano  colP  andare 
innanzi,  se  tu  gH*8egui.  L' imitazione  di  natura 
risplenae  in  essi  da  tutte  le  parti.  Ogni  squar- 
cio é  quadro.  In  ogni  linea  e  tinta  scorgi  pen- 
nello da  natura  guidato.  Se  vuoi  comprendere 
i  loro  studii  e  le  continae  riflessioni  m  questo 
genere^  abbi  rocchio  non  sglaniente  alle  cose 
più  massicce,  ma,  come  già  ti  dissi,  anche  alle 
più  minute,  e  in  qnal  forma  abbelliscono  tutta 
la  tessitura  de'  loro  versi  con  migliaia  d' im- 
magini prese  dalla  verità  ;  e  volano  rapidamen- 
te a  guisa  d' intelletto  di  uomo  <,  che  veduto 
abbia  molto  mondo,  e  conuderi  con  la  sua  pro- 
fonda niente  là  fui  o  qua,  e  molte  cose  pensi. 
Specchiati  fino  nelle  gru  descritte  da  Dante, 
nelle  pecorelle  eh*  escon  del  chiuso  a  una,  a 
due,  a  tre  ;  nell'arzanà  dei  Veneziani,  in  (]ueUe 
candide  anime  che  per  la  loro  sottilità  si  veg- 
gono a  ^uisa  di  perle  messe  in  bianca  fronte;  e 
stabilisci  in  tuo  cuore  che  ad  ogni  cosa  ponevano 
mente, ed  esaminavano  aria,  terra,  acqua,  opere 
di  nomini,  naturali  effetti,  apparenze  di  tutto. 
Questa' è  V  imitazione,  usata  dagli  uomini  ^ran-r 
di  ;  e  in  ciò  gli  dobbiamo  imitare.  Di  chi  si  rido 
di  loro,  ridi;  e  tieni  per  certo, che  in  altro  mo- 
do non  si  fa  libro  che  oltrepassi  con  la  fama 
sua  l' età  dello  scrittore. 

Signor  Osservatore, 

a  Le  conversazioni  che  si  fanno  fra  gli  uomi- 
«>  ni,  debbono,  cred'io,  servire  di  ricreamento 

1  Omero,  Iliade,  lib.  XY. 
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»  all'  animo.  Non  si  usa  più,  come  faceano  gli 
»  Antichi,  a  riconfortare  lo  spirito  con  ragie- 
»  namenti  di  cose  gravi,  lo  so  ;  e  sarebbe  an- 
19  tìcagiia  il  ricordare  quel  passeggiar  parlan- 
do do  di  cose  filosofiche,  e  il  fare  conviti  con 
»  ragionamenti  solidi,  mescolati  di  tempo  in 
jo  tempo  con  balli,  canti  e  altre  piacevolezze. 
»  Il  mondo  si  tramuta;  e  noi  che  siamo  in  e^so 
n  aggirati  da  .questa  ruota  universale,  siamo 
»  costretti  a  seguirla,  andando  attorno  c^n  gli 
»  aggiramenti  suoi.  Chi  avesse  oggidì  a  finge- 
x>  rè  un  dialogo,,  non  avrebbe  pid  del  verisimile 
x>  il  trattare  argomenti  grandi,  dappoiché  non 
»  si  può  credere  che  in  una  barchetta  o  in  una 
»  casettina  vengano  qne'  pensieri  massicci  che 
»  nàscevano  fra  lunghi  filari  di  alberi,  in  ampii 
»  portici,  0  in  altri  luoghi  che  aveano  ^randez- 
ii>za  0  magnificenza.  Si  sono  ifupidcioUti  gli 
»  animi  nostri,  e  di  picciolettè  cose  si  prendo- 
»  no  diletto,  appagandosi  di  poco.  Ma  si  sleno 
»  essi  quali  si  vogliano,  è  aegna  delle  vostre 
»  osservazioni  la  materia  del  conversare.  Più 
10  volte  mi  sono  ingannato  a  credere  che  nelle 
»  compagnie  si  passi  il  tempo  lietamente.  Spes- 
»  so  mi  sono  abbattuto  ad  un  luogo  dove  il  si- 
lo lénzio  si  usava  in  iscambio  di  parole  ;  e  pas- 
»  sarono  da  due  o  tre  ore  fra  monosillabi  e  lo 
»  sbadigliare  :  finalmente  ognuno  andò  a'  fatti 
»  suoi,  e  gli  parve  di  essersi  ricreato.  Mi  è  av- 
»  venuto  air  incontro  di  ritrovarmi  in  altri  luo- 
»  ghi.  dove  nessuno  avea  la  pazienza  di  tacere 
»  un  attimo,  é  non  vi  erano  né  proposte  uè 
»  risposte,  ma  tutto  una  voce  ;  e  le  canne  di 
»  varie  gole,  fatte  quasi  una  canna  sola,  facea- 
»  no  un  roniore  come  di  acqua  eh'  esca  di  una 
»  chiavica,  con  mille  atteggiamenti  di  festa  e 
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»  di  allegrezsa  che  io  non  intesi  mai  donde 
»  nascesse.  Vidi  altrove,  con  gravità  grandissi- 
»  ma,  tnettersi  alquanti  a  sedere,  e  prese  le  car- 
»  te  da  giuoco  alle  mani,  combattere  accaniti 
P  e  senza  rifiatare,  fino  a  tanto  che  l' ona  metà 
»  cominciò  a  rìdere  e  i*  altra  metà  a  starsi  in- 
»  grognata  ;  la  qaal  cosa  non  mi  parve  che 
»  avesse  phnto  in  sé  quella  concordia  che  si  ri- 
»  chiede  nelle  compagnie  per  ristorarsi  V  adi- 
»  mo  affaticato  dalle  faccende.  Di  qua  si  ride 
»  sempre  di  uno  che  postilla  a  dritto  e  a  torto 
»  i  fatti  altrui  ;  colà  si  lanciano  tratti  e  facezie 
x>  contro  un  uomo  che  do vrebb 'essere  oompas- 
n  sionato  Qome  Giobbe.  In  breve,  e'  ci  sarebbe 
»  di  bisogno  qualche  materia  da  passare  il  tem- 
»  pò.  Tatt*  i  buoni  argomenti  si  sono  o  dimen- 
io ticati  0  perduti.  Bieordomi  eh'  io  fui  un  4i  a 
»  pranzo  di  od  signore,  il  quale  oggidì  non  ò 
»  più  al  mohdo,  e  vi  si  cominciò  a  ragionare 
»  di  cose  che  non  si  pubblicano  in  istampa,  per- 
»  che  l'erano  di  quelle  che  non  ne  dicono  gli 
»  speziali.  Domandato  da  un  certo  onest'  domo 
»  all'  orecchio,  perch''eRli  lasciasise  alla  mensa 
«>  sua  ragionare  di  cosi  fotte  sozzure  ?  Oh  !  ri- 
»  spose  egli,  amico  mio,  tu  non  sai  quanto  io 
»  mi  sia  affaticato  più  volte  a  ritrovare  altri  ar- 
»  gomenti  da  ragionarvi  sopra,  e  .nello  stesso 
»  tem^NO  da  mantenere  la  concordia  fra'  miei 
»  convitati.  Ma  che  vuoi  tu  ?  se  io  tento  di  ra- 
v>  gionare  di  scienze  e  di  buone  arti,  e'  si  ere- 
»  dono  che  io  voglia  fare  il  dottore  ;  e  in  ef- 
»  fetto  non  sanno  aprir  bocca.  Se  io  ho  voluto 
»  mettere  in  campo  qualche  opinione  da  par- 
»  larvi  prò  e  centra,  sono  entrati  inianta  furia, 
vi  senza  saper  quello  che  si  dicessero,  che  furo- 
»>  no  vicini  a  scagliarsi  qualche  cosa  nella  fac- 
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»  eia.  Eccomi  obbligato  *  a  lasciar  correre  un 
»  ragionamento  e  una  materia  della  quale  uo- 
»  mini  e  donne,  giovani  e  vecchi  sono  intelli- 
»  jjeuti  e  d' accordo.  » 

A  Fronimo  Salvatico, 

Non  avendone' passati  giorni  notizia  veruna 
del  fatto  vostro,  m!  sentii  stimolato  a  scriver- 
vi. La  risposta  ch'ebbi  da  voi  mi  arrecò- parte 
consolazione^  porte  rincrescimento.  Ebbi  con- 
forta neU'  udire  che  3egnite  ad  amarmi  ;  scon- 
forto della  vostra  non  buona  salute.  Spero  che 
questa  rifiorirà  fra  poco,  e  ritornerete  di  buon 
umore.  Quando  ciò  avverrà,  mi  sar^ano  sem- 
pre care  le  vostre  scrittqre.  Intanto  non  cessate 
di  tenermi  per  cosa  tutta  prostra,  perchè  io  mi 
pregio  di  ciò,  quanto  della  miglior  fortuna  che 
mi  possa  accadere.  : 


Tercénlos  p^micìsiimoé  juvenét  e»  ud$  quitque  eopiis 
peréueite  ad  me,  ^utpercklUi  •ip€n9  impias  rupe» 
domi  pecora  ag^ro  eons'ueporint* 

Q.  Co*T.  Lib.  VII. 

Ognuno  di  voi  dalla  squadra  sua  &ecu  qm  T«nire  a  m*  tre- 
cento Telocissimi  giovani,  i  quali  per  diincili  seatieri  e  rupi, 
dove  appena  si  va,  solevano  a  casa  loro  guidar  le  peeoire. 

Quando  gli  uomini  hanno  congiunto  ad  un 
ingegno  acuto  un  animo  delicato  e  gentile,  si 
può  dire  òhe  sieno  in  ogni  cosa  compiuti  Ci 
sono  alcuni  che  per  lo  più  vanno  col  primo  fino 

1  Si  noti  che  mentre  il  Gozzi  morde  i  ? itapere- 
Toli  discorsi  dei  convitati,  non  approva  certamenia 
là  condotta  di  quel  signore. 
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alle  stelle,  e  il  secondo  T  hanno  si  zotico,  ruvi- 
do e  bestiale,  che  appena  si  poò  dnrare  nella 
compagnia  loro.  Altri  air  incóntro  sono  di  pa- 
sta così  dolce^  che  ogni  lor  détto  ò  uno  zuc- 
chero-; ma  hanno  coal  poco  Cervello,  che  quel 
medesimo  ò  a  praticare  con  esso  loro,  che  a 
starsi  continuo  con  istatue  o  caprette.  E  se  sono 
dabbene,  puoi  dire  che  non  possono  esser  altro. 
.  À  questo  proposito  mi  hanno  trattò  due  consi- 
derazioni che  io  ho  fatte  leggendo  ieri  in  Quin- 
to Curzio  i  fatti  di  Alessandro  ;  perchè  se  io  ho 
a  dire  il  vero  del  fatta  mio,  quando  leggo  vo 
sempre  fantasticando  e  rugumando  le  cose,  per 
procurare  che  mi. rimanga. qualche  utilità»  e 
non  lasciare  tutto  l' ufficio  del  leggere  agli  oc- 
chi 0  alla  lingua.  Il  primo  luogo  che  mi  venne 
a  caso  alle  mani,  fu  dov*  egli  si  era  posto  in 
fantasia  di  far  isbucare  un  certo  Arimaze  da 
una  rni)e  cosi  alta,  dirotta  e  scoscesa,  che  ap- 
pena vi  sarebbero  saliti  ^li  uccelli.  Prima  di 
tentare  l'assalto,  mandò  dicendo  a  cotesto  Ari- 
maze, che  ^li  si  arrendesse.  Costui,  a  cui  parca 
di  essere  sicuro  costassù,  oltre  alle  altre  villa- 
nie che  mandò  dicendo  al  re,  chiuse.il  suo  dire 
con  queste  parole:  Avrebbe  anche.l'cde  Ales- 
sandro ?  Il  re  deliberò  di  farf^li  vedere  che  fra 
i  Macedoni  suoi  vi  aveachi  avrebbe  saputo 
anche  volare  ;  onde  col  sub  perspicacissimo  ii^- 
gegno  trovò  subito  trecento  giovani  attissimi 
al  fatto.  E,  come  nelle  preallegatè  parole  si  è 
detto,  non  elesse  a  caso  ;  ma  trascorrendo,  con 
la  capacità  sua  intellettiva  a  tutto  V  esercito, 
fece  venire  a  sé  trecento  giovani,  di  quelli  che 
erano  avvezzi  ad  aggrapparsi  su  per  li  più  alti 
cucuzzoli  de'  monti,  e  a  pascer  le  pecoce.  Ed. 
ecco  r  acume  dell' ingegno  ti'eXY  Cì\^vcìC!l<^\*^ 
Gozzi.  Osserv.  T.  II.  ^ 
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quale  non  meno  si  mostrò  acuto  nello  stimo- 
largli con  queste  parole  alla  salita  :  Giovani  e 
compagni  weer  (pensi  ognuno  che  bel  modo 
fu  questo  a  gonfiare' pecorai  colle  prime  paro- 
le); Giovani  e  compagni  miet^  co^  qtiali  prima 
di  ora  ho  superate  fortificazioni  invincibili 
di  città,  trapassai  altissime  sommità  di  monti 
da  perpetue  nevi  coperte^  negli  stretti  passi 
penetrai  della  Cilicta^  e  comportai  non  istan- 
co  la  gran  forza  de*  freddi  indiani,  Hoio  date 
prove  di  me  a  voi^  voi  a  me  di  voi.  Questa  pie- 
tra^  che  qui  vi  vedete  dinanzi^  ha  un  solo 
passo^  lo  tengono  i  barbarie  ogni  altra  par- 
te di  essa  è  trascurata:  Sentinelle  non  vi  si 
tengono^  fuorché  dalla  parte  che  guarda  il 
nostro  campo.  Yi  troverete  la  strada^  se  con 
acuf  òcchio  spierete  qualche  sentieruzzo  che 
guidi  alla  cima.  Natura  non  ha  fatto  cosà 
ianfalta  al  mondo ^  che  forza  di  virtù  non  vi 
possa  giungere  ;  tutti  gli  altri  ne  disperaro- 
no^ noi  ne  facemmo  sperienza;  ed  ecco  che 
l'Asia  è  nostra.  Andate  a  quella  cima;  e  quan- 
do vi  siete y  datemene  il  segnò  con  panni  bian- 
chi. Io  mover ò.il  campo ^  e  svierò  %  nemici  da 
vai.  Chi  primo  vi  giungerà^  ne  avrà  per  me- 
rito dieci  talenti,  uno  meno  il  secondo,  e  con 
questa  misura  sino  a  dieci  serbasi  il  pregio. 

.  Son  certo  che  voi  più'  la  voglia  che  la  libera- 
Hid  mia  avete  a  cuore.  L*  ascoltarono,  dice  lo 
scrittore,  con  animi  cosi  accesi,  che  già  parea 
loro  di  essere  in  sulla  cima.  E  nel  vero  egli  fa 
na  modo  ingegnosissimo  di  favellare  a'  pastori 
4i  pecore,  i  quali  si  dovettero  credere  eroi  ;  e 
iattaf  ia  il  suono  de' danari  fu  il  suggello  della 

persuasiva,  senza  che  se  Jie  avveoesaero.  La 

cosa  gli  nasci  coidanoW^. 


l 
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Quello  acatissimo  intelletto  avea  anche  da 
natura  dilicato  caore  e  sensitivo  ad  ogni  pas- 
sione altnq.  Testimonio  me  ne  fa  Sisigambi 
madre  di  Dario,  aoando  la  fu  da  Alessandro 
lasciata  in  Susa.  Egli  è  vero  che  potrei  addur- 
re molti  esempi  ;  ma  in  tutti  si  potrebbe  dire 
che  vi  entrasse  un  poco  di  vanità  p  di  amore 
di  sé  medesimo.  In  quello  che  io  dirò,  non  ò 
altro  che  pura  bontS  di  cuore.  Àvea  egli  rice- 
vute molte  belle  drapperie  è  scarlatti  di  Mace- 
donia in  dono,  e  con  essi  anche  i  lavoratori  di 
quelle.  Mandò  ogni  cosa  a  donare  a  Sisigambi, 
facendole  dire  che  se  quelle  vesti  le  piacesse- 
ro, potea  averne  da  indi  in  poi  agevolmente, 
quand'  ella  avesse  avvezzate  le  sue  nipoti  a 
quello  iatture,  k  Sisigambi  vennero  le  lagrime 
in  su  gli  occhi,  poiché  le  donne  persiane  tene- 
vano per  cosa  vilissima  il  lavorare  in  lane.  Ne 
fu  arrecata  la  nuova  al  re.  Parvegli  cosa  degna 
di  scusa  .e  conforto,  onde  andato  a  l.ei,  dice  : 
Madre  mia^  nel  vestito  che  io  porto  indosso^ 
tu  vedi  non  solo  un  dono  delle  sorelle  nde^ 
ma  un  lavoro  di  quelle.  1  costumi  nostri  fe- 
cero sbagliare.  Non  istimare  ingiuria  la  mia 
ignoranza.  Spero  di  aver  fino  a  qui  a  bastanza 
rispettato  quanto  seppi  eh'  era  tuo  costume. 
So  essere  appresso  di  voi  colpa'^  se  figliuolo 
siede  innanzi  alla  niadre^  s*  ella  non  gliene 
concede.  Quante  volte  venni  a  visitarti^  sai 
che  stetti  in  piedi  fino  a  tanto  che  mi  pi  da 
te  fatto  cenno  che  io  sedessi.  Piò,  vòlte  ti  vo- 
lesti gittare  a*  miei  piedi  per  venerarmi^  io 
non  volli.  Ti  do  quello  stesso  titolo  che  aUa 
mia  carissima  madre  Olimpiade  è  dovuto,  lo 
non  crederei  che  un  vincitore  quale  Alessandro 
potesse  mai  parlare  cou  ma^^vot  ^^^*u^^ 
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bontà  di  cuore  per  cosa  che  in  fine  non  era  una. 
maanoda  offesa. 

OiiervasnamB. 

.  iapililtliii  to ebbi  letto  f  aetW  jatetna  a» 
wJalankWìaqiMUepeéhe  Imae  dètriagMaDe 
Mk botati M^Àteaaaddio,  iikékk  uTaltra 
taùk  doò  a  peniaA  88  «^  aia  noegUo  avaro 
ìMéM  8  «lilkMÌto  aAiitto^  o  Aon^ 

wmétXpmaMXOi  vita  eoloi  |ìlù  qatate^  il  qwto  ai 
pMBia.to  Qoae  ooma  to  vaagono^  di.im  attro  il 
Mie' al  voglia  imùacoiira  m-  antiveéanio,  in 
Miiterl  9i  ògiu  eoaa»  ia  eanan  «vaoaa- 
«iaMl^aaoioeobè  gliawaiiga  oanMHil  topo  aato 
•^ÉHérato  i«  ma  eam. 

:>!'■.;.;•  ■      .  .-    .'       ■-.     ,. 

r^   .    .       ;     FAVOLA. 


^ ,, , ..^.-maiigiaro. 

iiltaoiiiaaaa  abitare  non  ao  qiialaonì^i. 
1  il8ipiay»t5poraraiiliaitfO,aè-inaioaat- 
A4|l|i^  ai  go^anno  di  qoél.bane  d»  aiveaoò 
'iMHì|8L*ATFataiie  finalinaiita  èheoBO  m  naejQO 
lniMiiil«ial8  aaaanao  pij^  ém  gli  attrTél 
^iMaio  aidmo.e  di  aeraiiteea  intaBatCìH  i8^ 
i«to  Iwi  par  cMei  Maore  eha  vi  avta  oltro 
àil«r4iB9te  ritiro  mondo,  defiberò  fra  aò  dinen 
tmmd  tn  qua^riatiatti  confini  rinehloao^  a  di 
iMtm^na  piftialta  fortuna.  Fraaa  dvMiae  oaa 
iMbflgil8Dlialoii<  oaoi  on  giono  fm^ 
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ri  di  Ini  ;  e  veramente  gli  parve  bella  cosa  il 
poter  ispasiare  a  suo  modo  in  maggiore  am- 
piezza. Ma.  a  poco  a  poco  incominciò  ad  avere 
un  travaglio  che  non  avea  provato  nella  sua 
prima  casetta;  imperciocché  comparando  so 
medesimo  ad  altri  animali  vezzeggiati  dagli 
uomini,  0  maggiori  di  sé,  veniva  roso  da  un  tarlo 
continuo  d'invidia,  e  avrebbe  voluto  uguagliar- 
si ora  a  questo,  ora  a  quello.  Studiava  col  suo 
sottilissimo  ingegno  mille  arzigogoli  e  ghiri- 
bizzi, i  quali  gli  riuscivano  sempre  a  vóto,  tan- 
to che  a  poco  cominciò  a  dimagrare;  e  talvolta 
fu  che  egli  avrebbe  desiderato  di  ritornare  alla 
cesta  sua,  ma  non  gli  dava  il  cuore  di  abban- 
donare certe  sue  pezze  e  mal  fondate  speranze. 
Pur  finalmente  un  giorno^.per  non  morire  di- 
sperato, deliberò  di  ritornare  alano  primo  al- 
bergo. Ma  per  colmo  delle  calamità  si  abbatto 
ad  una  gatta,  la  quale  più  astuta  di  lui  V  avea 
più  volte  spiato,  e  finalmente  gli  pose  la  bran- 
ca addosso,  e  non  lo  lasciò  arrivare  alla  male 
abbandonata  cesta.  E  non  altrimenti  che  al  topo 
avvenne  al  mal  consigliato  luccio. 

FAVOLA. 

Nuotava  per  le  rapide- acque  della  Piave  un 
luccio  di  sterminata  grandezza,  a  cui  parendo 
troppo  ristretto  connne  quello  delle  due  rive 
che  di  qua  e  di  là  arrestano  le  acque  del  fiume, 
voglioso  di  assecondare  il  suo  grande  animo, 
pensava  come  potesse  trovarsi-  maggiore  spa- 
zio da  farvi  le  sue  prede.  Avvenne  per  sua  mala 
ventura  che  crebbero  un  giorno  le  acque  a  ca- 
gione di  un  vento  che  le  rispingeva  indietro 
dal  mare,  onde  venne  all'  insù  nuotando  un  «^ 
falò,  U  quale  per  caso  aWja^UAcwv  \\v  Vis  ^ 
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narrò  la  gran  maraviglia  del  mare,  e  quanto 
esso  era  largo  e  atto  a  farvi  ricchissime  prede. 
Allettato  il  luccio  dalla  8[>eranza  di  corseggiare 
in  un  luogo  si  ampio>  e  dispregiata  l'antica  abi- 
tazione, nuotò  verso  la  volta  del  pòrto.  Ma  non 
sì  tosto  vi  giunse,  che  quello  fu  l'ultimo  punto 
della  sua  vita;  perche  fattoglisi  incontro  un 
pesce  molto  maggiore  e  più  gagliardo  di  lui, 
se  lo  cacciò  tra  que'  suoi  molti  Glari  di  acutis- 
simi denti,  e  ne  fece  un  saporito  boccone. 

Oh  le  son  favole!  Egli  è  il  vero.  Ma,  se  in 
iscambio  di  topi  e  di  lucci  io  volessi  mettere 
o  Ambrogio  o  Fiergiovanni  o  altro,  egli  si  ve- 
drebbe che  alcuni,  essendo  usciti  per  altezza 
d' ingegno  fuori  delle  ceste  o  de'  rigagnoli  per 
correre  e  nuotare  in  più  largo  spazio,  non  han- 
no mai  avuto  un  bene  al  mondo.  E  se  io  volessi 
anche  considerare  come  ci  ha  fatti  natura,  pò-  • 
irei  quasi  provare,  che  siamo  nati  più  per  istar- 
ci  quieti,  che  per  darci  pensieri.  Ma  io  non  vo- 
glio per  ora  sottilizzare.  Basta  eh' io  veggo  per 
lo  più  gli  uomini  spensierati  con  buona  cera  e 
di  miglior  voglia  che  gli  altri;  tanto  eh'  io  non 
so  come  io  mi  sia  ostinato  a  voler  dimagrare  e 
a  perdere  il  fiato  a  leggere  e  a  scrivere  conti- 
nuamente. Ma  che?  Il  costume  vestala  natura 
e.Ja  vuole  a  ano  modo.  Pazienza! 

Signor  Osservatore. 

a  Desidero  da  voi  la  spiegazione  di  una  cosa 
»ehé  per  quanto  abbia  fatto  opera  di  filosofare 
»  per  poter  intenderla,  sono  sempre  stato  a  quel 
1»  medesimo  di  non  poterla  indovinare.  Eccovi 
«>  l'enimma.  Io  conosco,  per  esempio,  dieci  o 
»  dodici  persone,  ed  altrettante  ne  conoscono 
»  gli  amici  miei)  che  t\eBi^tL<(^  Veto  dello  stesso 
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»  conio,  come  a  me  i  miei  dieci  o  dodici;  sic* 
»  che  vedete  che  il  male  è  quasi  generale.  Qnat- 
»  irò  di  qoest^y  per  esempio,  saranno  state  e 
»  sono  le  più  avare  della  terra,  altre  due  le  più 
»  superbe  del  mondo,  le  altre  le  più  imprudenti 
»  che  mai  nascessero.  Si  saranno  forse  cento 
»  volte  sentite  rinfacciare  queste  loro  magagne; 
«dovrebbero  saperle  forse  per  (gualche  intemo 
»  rimordimento  di  coscienza.  Niente  vale.  Se  io 
»  intavolo  seco  loro  un  discorso  intorno  alla  ge- 
»  nerosità  e  ad  altre  virtù  contrarie  ai  vizii  loro, 
»  io  mi  sento  tosto  suonar  negli  precebi  mille 
»  bei  paroloni  e  mille  vantamenti  del  loro  me- 
»  rito.  Non  cedono  ad  Alessandro  in  grandezza 
»  di  animo,  né  ad  llarì(fne  o  Socrate  m  umiltà 
»e  in  prudenza;  e. non  sarà  un'  ora  che  in  fac- 
»  eia  a  me  avranno  fatto  pompa  da'  loro  difetti 
»  più  chiari  del  sole.  Vi  prego  dunque  dirmi 
»  come  ci  spordiamo  coti  lacimiénte  de'  nostri 
»  pensieri  e  delle  nostre  parole.  Sensate  dell'  in- 
»  comodo,  e  sono. 

Fòstro  buon  amico 

Criiica  del  foglio  presente* 

Rileggendo  quello  che  ho  scritto  fino  a  qui, 
mi  è  venuto-  in  cuore  d' immaginarmi  eh'  io 
non  sia  più  io,  ma  un  altro  quegli  che  scrisse, 
ed  io  leggitore.  Da  nrincipio  durai  qualche  fa- 
tica a  ritrovarvi  ditetti,  per  queir  amore  che 
porta  ognuno  a  sé  medesimo,  del  quale  io  non 
sapeva  spogliarmi  affatto.  £  mi  e  convenuto 
prima  fingere  che  avessi  un  altro  nome,  ap- 
presso che  fossi  divenuto  bassotto  e  grasso,  e 
finalmente  che  avessi  un'altra  faccia  affatto  di- 
vei*sa  dalla  mia;  tanto  che,  a  forza  di  una  im- 
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maginazione  poetica,  pervenni  a  dinienticarnìi 
di  me,  e  a  leggere  il  foglio  con  intenzione  di 
censurarlo.  Le  osservazioni  intorno  ad  Ales- 
sandro possono  passare  ;  perchè  egli  è  vero  che 
fa  nomo  d' ingegno  e  di  cuor  nobile  e  sensiti- 
vo, ma  non  mi  pare  che  vadano  cosi  di  buon 
passo  le  osservazioni  che  ne  vengono  dòpo.  In 
primo  luogo  quel  variar  pensiero  non  mi  gar- 
ba. Parea  che,  dopo  quanto  si  è  detto  di  Ales- 
sandro, si  dovesse  cpnohìuderecbe  sia  una  bella 
cosa  l'avere  acuto  ingegno  e  buon  cuore;  e  la 
conclusione  è  quasi  diversa.  Oltre  a  ciò,  questo 
secondo  argomento  non  è  trattato  pienamente. 
Le  due  favole,  del  Topo  nella  cesta  e  del  Luccio 
nella  Piave,  mostrano  piuttosto  l'avidità  del 
cuore  e  la  boria,  ch'ingegno.  Ti  ho  io  colto  in 
sul  fatto?  Ti  ho  io  fatto  vedere  che  son  uomo  da 
censorarti,  bell'umore  ?  Che  ti  credevi  tu,  che 
io  te  l'avessi  a  risparmiare?  Ben  ti  ^ta.  Quante 
volte  ti  se*  tu  voluto  occultare  a  me,  e  non  la- 
sciarmi vedere  le  tue  magagne?  Ora  non  ti  è 
giovato.  Sai  tu  che  tu  scrivi  pubblicamente?  Sai 
tu  che  tu  dei  andar  col  calzar  del  piombo,  e  pro- 
curare ad  ogni  tuo  potere  di  esser  corretto,  di- 
ligente, giudfzioso?  Rispetta  queir  universale 
a  cui  tu  scrivi,  e  non  creder  mai  che  i  difetti 
delle  tue  scritture  non  sieno  intesi  e  veduti.  Se 
tu  sei  l' Osservatore,  comincia  a  far  l'uffizio  da 
te  medesimo.  Tanto  diletto  presi  nel  dir  male 
del  fatto  mio,  eh'  io  credo  non  avrei  Gnito  mai 
più  ;  se  non  che,  mentre  io  era  più  caldo,  mi 
tornò  in  mente  che  l' essermi  mascherato  era 
finzione,  e  ch'era  pure  io  quegli  che  avea  scrit- 
to, ond'ebbi  compassione  di  me;. e  poco  mancò 
che  non  mi  volessi  difendere  :  e  giò  avea  co- 
minciato ad  aprir  la  bocca,  quando  mi  venne  in 
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mente  che  le  censore  e  le  difese  non  hanno 
mai  fine,  onde  stabilii  di  tacere,  e  di  stampare 
questo  brey^Mprìccio. 

All'  Ouervatore. 

«  Sono  statò  ammalato  ne'  passati  di.  Voi  non 
»  non  mi  conoscete^  e  poco  vi  dovrebbe  im- 
»  portare  se  io  fossi  anche  morto.  Ma  vi  scrivo 
»  quello  che  fu  di  me,  acciocché  partecipiate 
x>  una  cosa  al  pubblico,  la  quale  non  gli  sarà 
ii>  discara.  Vengono  talvolta  incolpati  i  medici 
»  di  non  aver  latto  buone  osservazioni  in  una 
»  malattia,  perchè  invitati  al  letto  di  una  per- 
»  sona -inferma  dello  stesso  male  della  prima ^ 
»  la  cura  non  riesce.  Io  credo  clie  talvolta  si 
spossano  accusare  di  questo  difetto  gl'infer- 
»  mi:  udite  la  cagione.  U  medico  mio  è  un  acu- 
»  tissimo  osservatore  dei  più  menomi  indizii 
»  in  un  corpo,  e  di  tutti  gli  «fletti  che  fanno  le 
«medicine.  Mentre  ch'io  fai  a  letto,  che  vi 
x>  stetti  da  forse  dodici  giorni,  egli  venne  con 
»  molta  assiduità  a  visitarmi.  O^ni  giorno  mi 
»ordiùòdue  .medicine.  0alla  prima  in  fuori, 
y>  non  ne  presi  altre  ;  ed  egli  trovandomi  éem- 
»  pre  migliorato,.andava  magnificando  il  bene-. 
»  fìzio  della  medicina  eh'  io  avea  presa  in  quel 
v>  giorno,  benché  la  fosse  ancora  alla  bottega 
n  dello  speziale!  Questo  polso,  diceva  egli,  non 
«è  più  così  teso  e  doro:  ecco  l'effetto  prodotto 
v>  dalla  ricetta.  Io  lo  noterò,  perché  da  oneste 
9  osservazioni  nasce  la  perizia  nell'arte.  La  te- 
»  sta  è  liberata  da  quella. spranghetta  che  la  le- 
»  gava  :  ecco  la  bontà  della  medicina  di  oggi. 
»  Domani  ne  prenderete  una  che  vi  farà  svanire 
»il  dolore  dei  lombi.  lonon  la.prendea,  e  il 
«dolore  dei  lombi  era  svanito.  É%^\)C\v^  "M^ 
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»  sapea  ogni  cosa,  notava  che  dopo  il  tale  ri- 
»  medio  i  lombi  si  erano  liberati  dal  dolore,  h 
»Gue  io  uscii  di  letto  sano,  più  per  virtù  di  n- 
»  tara,  che  di  altro;  ed  egli  venne  Rtamit&i 
»  a  leggermi  la  storia  della  mia  infermità  e  k 
x>sicQre  prove  di  qoe'  rimedii  ph'io  non  avd 
»  presi.  Dal  che  concbinsi,  ch'egli  non  aveii 
»  torto  :  e  che*qaando  si  vede  che  .una  nìedidBl 
»non  fa  in  una  infermità  V  effetto  sperato  dii 
k>  medico,  convìen'dire  che  la  sperienzadient 
»  sia  stata  fatta  in  persone  le  quali,  coinè  bo 
»  fatto  io,,  dessero  ad  intendere  al  nie^  di 
»  averla  presa  :  poiché  altrimenti  sarebbe  ifOr 
x>  possibile  che  le  medicine  andassero  vota  di  et 
»  fetto  cosi  spesso.  Non  più.  State  sana  Addìo.» 

Osservazione, 

Parecchi  ho  vedati  a'  miei  giorni,  i  qodì  M- 
coudo  gli  accidenti  di  loro  vita,  si  cambiarono 
in  altri  uomini  diversi  da  quelli  eh'  erano  pri- 
ma. Certuni  ben  voluti  dalla  fortuna  erano  si 
capricciosi  e  strani,  che  rimpacciarsi  con  esso 
lóro  era  una  morte;  non  si  potea  Car  cosa  della 
quale  non  mostrassero  fastidio;. e  oltre  a  ciò 
un  sottilissimo  spirar -di  aria  gli  facea  amma- 
lare ;  appena  poteano  star  sani  mangiando  squi- 
sitissimi cibi,  e  aggravavano  loro  lo  atomico 
fino  agli  uccellini  arrosto.  Cambiatasi  la  fortu- 
na, gli  trovai  non  solo  mansueti  e  cortesii  bm 
si  mangiavano  con  grandissima  conaoiasooo 
vivande  da  struzzoli,  che  andavano  loro  totts 
in  sangue  e  in  carne,  sicché  di  triatanEOoKo 
tìsicazzi,  che  prima  erano,  camminavano  gì- 
gliardi  in  sull'  anche,  e  aveano  un  viso  vermi- 
glio, che  pareano  la  salute.  All'  incontro  alcQ* 
ni,  saliti  da  una  bassa  ad  im'alta  fortuna,  fecero 
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il  contrario,  e  divennero  bestiali  scortesi  e  ri 
pazzl^  che  con  hi  sap^a  più  per  cjuol  versa  pren- 
dergli a  far  iora  ìntaodere  le  cose  ragionevoli. 
Ma  quello  che  più  mi  facea  de  ridere^  ai  fu  che 
entrando  in  una  vita  nuova  e  fra  mille  eirco- 
etanze,  nelle  quali  non  avéaoo  dentro  consua- 
tudinej  facevano  cose  che  non  ai  fanno,  e  vole- 
vano quella  che  non  sì  voole,  parendo  loro  im- 
possibile cbelo  aver  danari  non  basti  a  far  volare 
gli  elefanti,  fiagìnnaronodi  palagi  con  architet- 
ture che  non  &ì  poLrebbouo  io  venta  re  dalle  nn- 
vole,  di  vestiti  eoa  un  certo  gnrbo  particolare 
per  parere  dappiù  che  gW  altrij  di  fornimentij 
di  masserizie  e  di  staffieri  in  nn  nn^dt*  vario  da" 
tutte  le  genti  ;  tanto  che  mostravano  di  ea&ere 
impazzati  per  la  buana  fortuna.  E  questo  av« 
viene  perchè  le  ciiee  di  fuori  ci  sileno  reggiano  ' 
jBempi'e>  e  dentro  di  noi  non  è  chi  comandi  ;  ma 
ci  lasciamo  trasportare tjua  e  colà  a  tutto  quello 
che  avvieoej  come  la  pnia  al  vento  suU'aja* 
Egli  è' sempre  di  giovamento  confermare  le 
osservazioni  con  la  storia^  perchè  venga  pre- 
stata maggior  fede  a  cbt  parla,  Mal©  storie  an- 
tiche sono  state  allegate  tante  volte^  che  a  forza 
ili  andar  fuor  di  casa  sono  venute  a  noia  alle 
persone  ;  e  chi  tocca  certi  particolari  moderni^ 
vien  accusato  dì  malignità;  ond'io  volendo  pur 
addurre  qualche  costì.,  ed  iicbilare  questi  sce- 
gli j  lascio  stare  gli  esempi  vecchi  e  i  nuovi 
massicci,  e  mi  volgo  ad  una  novelletta^  acca- 
duta a  due  persane  di  contado,  luarito  e  móglies 
efaqoeBta*  r" ^" 

m  NOÌTELIiA. 

Jadopo  e  la  Sandrà,  non  sono  aneora  paiaati . 
mólti  meri,  ch'erano  im  uomo  e  onadofmadl 
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^^'^itusnìaiìte  non  8< 

'^'^Ktoe  di  cacio  eun  s 

^'^Itì-veadere  alla  citt 

fÌPlcìeloco\dlto,e 

:tro;tBnio  che  ritorna 

l^Bvea  stampati  nel  cer 

g  faceva  i  conti  suoi  sulle 

j^/jfoori delle  tasche  gli 

^  andando,  e  poi  ne  gli 

gd  essi  di  nuovo.  La  Sandr 

^ciel  medesimo  di  eerti 

tfodava  traendo  di  alquan 

ova  che  le  fruttavano  non 

lo  che  tra  marito  e  moglie 

settlna  che  avea  più  presi 

di  altro,  traevano  con  qi 

dellare  una  buona  minesti 

cosettadi  vantaggio  la  fes 

rarsi  di  più,  viveano  in 

amore.  Avvenne  per  caso. 

un  congiunto,  il  quale  era 

stati)  in  queir  uffizio  un 

quattrini  con  quella  coscia 

venne  a  morte,  e  non  ave 

ti  che  lo  redassero,  Jacop» 

boccone,  e  la  Sandra,  eh 

andò  con  esso,  e  si  beccar 

tinaia  di  zecchini  nuovi 

aveano  ancora  mai  veduti 

la  vita  loro.  Dicono  alcun 

presenti,  che  a  Jacopo  ne 

Ghetti,  che  chiudevano  il 

mani,  e  che  parlandogli  a 

dea  più  al  verso  ;  e  la  Sj 

potesse  riavere  il  fiato,  V 
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inozEe  della  lingaa,  e  si  cominciò  a  notare  che, 
parendole  oggimai  di  esaere  ingentilita,  facea 
qualcbe  sgarbate  riverenza  per  venire  stincata 
civile;  ai  qoali  ìndiiii  vi  furono  alcnni  i  qaali 
dissero  eh*  essi  andavano  scambiando  natura. 
Jacopo  e  la  Sandra,  coltasi  l'imbeccata,  si  par- 
tirono tosto  di  là,  per  essere  a  casa  per  tempo, 
temendo  che  in  sul  fyr  della  notte  qualche  la- 
droncello gli  assalisse:  il  qual  pensiero  non 
aveano' ancora  avuto' giammai;  e  cosi  cammi- 
nando e  ragionando  insieme  del  bell'acquisto 
che  aveano  fatto,  e  lodando  l'anima  del  paren- 
te loro  ;  e  chiamandolo  veramente  uomo  di 
buona  e  santa  coscienza,  parve  'itila  Saudca  che 
la  via  le  cominciasse  a  rincrescere.  E  non  ri- 
cordandosi più  chf  ella  soleva  spesso^  poco  pri- 
ma, andare  al  mulino  parecchi  miglia  lontanò 
con  un  sacchetto  di  molte  libbre  in  capo,  ora 
vota  0  scarica,  cominciò  a  querelarsi  e  a  dire  : 
Marito  mio,  egli  non  mi  pare  di  poter  vedere  . 
quell'ora  ch'io  sia  ^  casa;  io  non  so  quello 
eh'  io  abbia  oggi,  che  le  ginocchia.non  mi  reg- 
gono più,  e  non  so  perchè  siamo  venuti  a  que- 
sto modo  a  piedi.  Jacopo  risj^ndeva  ch'epli 
era  stanco  anch'  egli:  é  incominciarono  a  dire 
che  si  avesse  da  iodi  in  poi  a  provvedersi  di 
un  cavalluccio,  e  da  mantenerlo  per  andare  ai 
fatti  loro.  Tra  questi  ragionamenti  giunsero  al 
loro  casolare^  al  cui  aspetto,  voltasi  la  Sandra 
al  marito,  gli  disse  :  Io  non  so,  marito  mio,  se 
io  abbia  le  travveggole,  o  se  la  lunga  strada 
mi  abbia  si  indebolita  ja  vista,  che  non  vegga 
più  lume  bene  ;  ma  dappoi  in- qua  che  mi  sono 
partita,  mi  pare  che  questa  casa  Siasi  impiccio- 
lita. Egli  è  vero,  rispose  Jacopo,  e  così  pare 
anche  a  me;  ma  pure  eli' è  q^eUn  ^\  fim^\ 
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ma  il  cielo  m' ha  fatto  tanta  grazia  che  i 
modo  usciremo  di  questa  spelonea.  Così 
do^  entrarono,  e  parea  loro  di  8£fogarvi 
Una  buona  parte  delia  sera  la  consumt 
noverare  li  zecchini^  lagnandosi  di  non 

,  altro  che  nafumicino  da  olio;  e  finalmc 
riposero  in  un  certo  cassonaccio^  dove 
insìende  zucche^  piene  41  sementi  di  re 
cavoli,  capH&cchio,  lino  e  altre  bazzecola 

'  to  luogo  ai  danari  perchè  vi  stessero 
mente,  chiusero  il  coperchio  a  chiave,  pr 
da  due  volte  in  so,  s' ella  avea  data  la 
bene,'  e  tentando  con  mano  esso  coperchi 
suggellato  e  se  si  crollava  puhto.  Lasc 
per  quella  notte  il  lumicino  acceso,  teme 
ladroucellerie  del  mondo  ;  e  fra  il  ragio 
il  pensare  a'  quattrini,  non  chiusero  mai 
Passò  forse  una  settimana,  che  sempre  s 
fra  tali  pensieri,  bisbigliando  sempre  ii 
e  consigliandosi  di  quello  che  avessero  i 
ma  pur  Gnaldnente  assuefacendosi  un  pa 
veduta  dell'oro,  e  avendo  fatte  assicai 
serrature  della  cassa  e  della  casa  da  un  1 
deliberarono  di  togliere  alquanti  zeccl 
tasca,  è  di  andare  alla  città  per  compera 
copo  da  farsi  una  gabbanella,  e  la  Sand 
gammnrra,  e  uscire  un  tratto  del  vecchio 
fecero.  Chiuso  prima  ogni  finestrino, 
o^i  fessurella,  ne  andarono  alla  città,  do 
si  tosto  furono  giunti,  che  s' invogliar 
tutto  quel  che  vedevano,  e  comperavano  ^ 
bagattèllo^za,  colà  un'  «Itra,  oltre  alla 
nella  ^  alla  gammurra  della  Sandra,  h 
non  si  sàpea  stabilire  a'  colori,  e  pose  so 
ima  bottega  fino  a  tanto  che  la  trovò  un 
di  rosa,  e  sì  ptON^\Àe  ^\  ««età  frange  ( 
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,  come  se  V  avesse  avuto  a  guernire  una 
rappa.  Cosi  andando,  invogliandosi  e  com- 
do,  passarono  per  caso  davanti  alla  boUe- 
an  rivenditore  di  rube  vecchie,  il  quale, 
a  parecchie  masserizie,  avea  molti  quadri 
;ndere,  ne' quali  cominciò  la  Saudra  con 
D  diletto  a  fissare  due  òcchi  spalancati,  e 
ivigliavasi  di  vedere  quelle  figure  che  so- 
liavano cosi  bene  agli  uomini  e  alle  donne 
'.  Jacopo,  il  quale  amava  affettuosamente  la 
glie  e  cercava  in  quanto  potea  di  compia- 
la per  farle  allora  una  cosa  ^rata  all'  im- 
3VVÌS0,  tocco  da  un  nuovo  ca[)riccif i,  si  voltò 
bottegaio,  il  quale  con  diversi  suoi  garzoni 
ivasi  a  veder  baloccare  qoe' due  nuovi  uc- 
;l\i)  e  gli  disse:  Avreste  voi  tra  queste  vostre 
lasserizie  un  ritratto  per  mia  moglie  ?  La  San- 
Ira  arrossi,  le  battè  il  cuoi^,  e  ringraziò  con 
Jii  ghigno  ìi  marito  della  finezza  ;  ed  egli  ghi- 
gnò verso  lei,  aunsi  dicesse:  Vedi  so  io  so  es- 
lere  gentile!  Il  bottegaio,  a  cui  scoppiava  il 
ìuore  per  la  gran  voglia  che  avea  di  ridere  a 
:osi  nuova  e  non  più  udita  domanda,  rispose 
;he  si,  e  eh'  egli  ne  avea  .uno  che  parea  essa 
nedesima  ;e  dato  ordine  a'  garzoni  suoi,  essi 
le  andarono  ad  im  magazzino,  e  poco  stettero 
;he  arrecarono  fuori  una  Giuditta  bella  e  gio- 
cane, la  quale  avea  dietro  a  so  una  servacoia 
lera  con  un  sacchetto  in  mano  con  dentrovi  il 
ìapo  di  Oloferne  rinchiuso.  Voi  vedete,  disse 
1  bottegaio,  questa  giovane  è  la  moglie  vostra, 
the  là  par  dessa.  Al  marito,  che  guardava  or 
a  moglie  e  or  la  tela,  or  parea  che  fosse,  ora 
he  non  fosse  quello  che  dicea  il  bottegaio  ;  ma 
a  Sandra,  che  la  vedea  bella,  diceva  che  sì,  e 
he  r  era  tutta  lei^  e  che  non  le  mancava  aWto 
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che  la  favella  ;  onde  il  marito,  che  pure  volea 
esseve  cortese,  rivoltosi  alla  moglie,  le  disse  : 
Comperando  io  questa  cosa  a  posta  tua,  io  ini- 
tehdp  che  tu  ti  ahbia  ad  api;)agare  liberamente; 
e  poiché  a  te  pare  che  la  ti  somigli,  io  ne  farò 
contratto.  Anzi  nel  vero,  che  guardando  più  at- 
tentamente, mi  pare  eh'  e^li  sia  vero.,  e  cha 
*x}uella8ia  la  Sandra  medesima,  non  altrimejiti 
che  tu.  Ma  io  non  so  quello  che  si  abbia  a  fare 
quell'  altra  femmina  con  quel  sacco,  e  perchè 
la  Sandra  mia  abbiada  tenere  una  spada  in  mano. 
Questi,  rispose  il  bottegaio,  sono  capricci  del 
pittore.  Quella  femmina,  che  voi  vedete  cosi 
nera,  è  la  Tentazione,  e  in  quel  sacchetto  sono 
rìncniusi  i  peccati;  e  la  Sandra  vostra,  che 
buona  e  santa  donna  mi  pare*  tiene  quella  spa- 
da in  mano,  minacciando  la  Tentazione,  che  se 
ella  mai  sciogliesse  il  sacco,  le  troncherebbe  il 
capo.  Oh  bella  !  esclamò  allora  la  Sandra  :  io  fo 
giuro  al  cielo  che  cotesto  pittore  fu  indovino^ 
e  vorrei  vedere  io  che  cotesta  Tentazione  mi 
stimolasse  a  far  cosa  centra  al  maritomio.  Quan- 
to ne  vuoi  tu?  disse  Jacopo  al  bottegaio  con  le 
lacrime  agli  occhi  per  Tallegrezza.E  in  breve, 
chiuso  il  contratto  per  non  so  quante  lire,  si 
arrecò  a  casa  la  Giuditta,  e  dicea  a  tutti  che 
r  era  la  Sandra,  la  quale  combattea  contro  alla 
Ten);azione.  Dicono  alcuni  maligni,  che  la  San- 
dra fu  ben  quella  prima  dell'  eredità  ;  ma  che 
dopo  la  femminetta  nera  del  quadro  si  avrebbe 
a  dipingere  col  sacchetto  apeicto,  e  la  Sandra 
con  la  spada  nel  fodero. 

Ma  comechè  sia,  io  non  dirò  nulla  di  ciò  : 
Bastami  che  di  tempo  in  tempo  si  dimentica- 
rono affatto  della  pnma  condizione;  e  come  se 
qoe'  pocbi  danan  cluQ  viqveà  «jcc^ulataU,  tossr 
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IO  atati  scienza,  nobiltà  e  ogni  cosa,  a  poco  a 
poco  montarono  in  gran  superbia  ;  e  volendo 
in  ogni  cosa  diportarsi  a  guisa  di  cittadini,  Ja- 
copo e  Sandra  in  breve  ritornarono  a  pover- 
tà, e  sono  oggidì  quasi  disperati  e  beasti  da. 
ognono. 

FAVOLA. 

Grandeggiavano  in  un  giardino  sopi'a  tutti 
gli  altri  fiori  i  garofani  e  certe  rose  incarnati- 
ne, e  schernivano  certe  mammolette  viole  che 
stavausi  sotto  all'erba,  sicché  appena'erano  ve- 
dute. Noi  siamo,  dicevano  i  pruni,  di  cosi  lieto 
e. vario  colore,  che  ogni  uomo  e  ogni  donna, 
venendo  in  questo  luogo  apasseggiare,  ci  pon- 
gono gli  occhi  addosso,  e  pare  che  non  sieno 
mai  sazi!  di  rimirarci.  £  noi,  dicevano  le  se- 
conde, non  solamente  siamo  ammirate  e  colte 
con  grandissima  affezione  dalle  giovani,  le 
quali  se  ne  adomano  il  seno;  ma  le  nostre  fo- 
glie spicciolate  gittano  fuori  un*  acqua  che  col 
suo  gratissimo  odore  riempie  tutta  l'aria  din- 
torno. Io  non  so  di  che  si  possa  vantare  la  vio- 
la, che  appena  ha  tanta  grazia  di  odore  che  si 
senta  al  fiuto,  e  non  ha  colore  né  vistoso  né 
vivo  come  il  nostro.  0  nobilissimi  fiori,  rispose 
la  violetta  gentile,  ognuno  ha  sua  qualità  da 
natura.  Voi  siete  fatti  per  essere  ornamento  più 
manifesto  e  più  mirabile  egli  occhi  delle  genti, 
e  io  per  fornire  quest'  umile  e  minuta  erbetta 
che  ho  qui  d' intorno,  e  per  dar  grazia  e  va- 
rietà a  questo  verde  cne  da  ogni  lato  mi  cir- 
conda. Ogni  cosa  in  natura  è  buona.  Alcuna  è 
più  mirabile,  ma  non  perciò  le  piccìole  debbono 
essere  disprezzate. 

HozzL  Ossero.  T.  //.  1 
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La  morale  che  si  può  trarre  da  questa  favola, 
vorrei  che  fosse  intorno  alle  virtù.  Alcune  ve  ne 
ha  grandi  e  nobili,  quali  sono  la  magnanimità, 
la  clemenza,  e  altre  sì  fatte  principali,  che  sono 
b  meraviglia  del  mondo  e  lodate  da  ciasche- 
duno. Ma  queste  non  sì  possono  sempre  eser- 
citare, né  ogni  uomo  ha  opportunità  di  met- 
terle in  opera.  All'  incontro  mansuetudine,  umil- 
tà, affabilità  le  può  avere  ognuno  ;  e  comechè 
le  non  sièno  vistóse  uè  grandi  quanto  le  prime, 
pottono  tuttavia  essere  ornamento  della  nostra 
vita  cotidtana  e  comune  ;  e  fanno  forse  più  bel- 
lo il  mondo  delle  altre,  perchè  entrano  quasi  in 
tutte  le  cose  che  vengono  operate  da  noi.  Le 
prime  sono  degne  di  essere  allegate  neir  isto- 
ria, quest*  ultime  di  essere  ben  volute  da  tutti. 


PARTE  QUARTA 

FAVOLA 

La  zanzara  e  la  lucciola. 

lo  non  credo,  diceva  ima  notte  la  zanzara 
alla  lucciola,  che  ci  sia  cosa  al  mondo  viva,  la 
quale  sia  più  utile  e  ad  un  tempo  più  nobile  di 
me.  Se  l' uomo  noù  fosse  un  ingrato,  egli  do- 
vrebbe essermi  obbligato  grandemente.  Cer- 
to non  credo  ch'egli  potesse  aver  miglior  mae- 
stra di  morale  di  me  ;  imperciocché  io  m' in- 
gegno quanto  posso  con  le  mie  acute  punture 
di  esercitarlo  nella  pazienza.  Lo  fo  anche  dili- 
gentissimp  in  tutte  le  sue  faccende,  perché  la 
notte  0  il  gioj^o  quando  si  corica  per  dormire, 
essendo  io  nimica  mortale  della  trascuraggine, 
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non  lascio  mei  di  punzecchiarlo,  ora  in  nna 
mano,  ora  Balla  fronte  o  in  altro  luogo  della 
faccia^  acciocché  ai  desti.  Questo  è  ^anto  al- 
l' utilitA.  Quanto  è  poi  alla  dignità  mia,  ho  una 
tromba  alla  bocca,  con  la  quale  a  guisa  di  guer- 
riero vo  sQonaDdo  le  mie  vittorie  :  è  non  meno 
che  qual  si  voglia  uccello,  vo  con  le  ali  aggi- 
randomi in  qualunque  luoffo  dell'  aria.  Ma  tu, 
o  infingarda  lucciola,  qnal  bene  fai  tu  nel  mon- 
do? Amica  mia,  rispose  la  lUQcioletta,  tutto 
quello  che  tu  credi  di  fare  a  benefizio  altrui,  lo 
fai  per  te  medesima  ;  la  quale  da  tanti  benenzii 
che  fai  agli  uomini,  ne  ritraggi  il  tuo  ventre 
pieno  di  sangue  che  cavi  loro  dalle  vene,  e  suo- 
nando con  la  tua  tromba,  o  disfidi  altrui  per 
pungere,  o  ti  rallegri  dell'  aver  punto.  Io  non 
no  altra  qualità,  che  onesto  picciolo  lumicino 
che  mi  arde  addosso.  Con  esso  procuro  di  ri- 
schiarare il  cammino  nelle  tenebre  della  notte 
agli  nomini,  quant' io  posso,  e  vorrei  potere  di 
più  ;  ma  noi  comporU  la  mia  natura,  né  vo 
strombazzando  guel  poco  ch'io  fo,  ma  tacita- 
mente procuro  di  far  giovamento. 

All'  Osservatore. 

Giambattista  Pasquarli. 

a  Ho  molti  libri.  Vorrei  che  ciò  fosse  saputo 
wdal  pubblico.  Si  puòo  non  si  può  mettergli 
»  ne'  vostri  fogli  ?  A  voce  o  in  iscritto  ne  at- 
»  tendo  risposta. 

Sono  tutto,  vostro.  » 

Signor  FasqnaH. 
Crederei  che  si  potesse,  l  frontispizii  sono 
una  bella  erudizione  a'  nostri  dì.  Pochi  ne  se- 
gnerò tuttavia.  Voi  vedete  che  \H\'à  ^w\ft^'<Sv- 
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r  ultima  facciata  de'  miei  fogli  è  quasi  sempre 
di  una  fignretta  coperta.  Non  posso  si  scrivere 
col  compasso,  che  V  ultima  riga  della  stampa 
tocchi  il  margine  della  carta  nel  londo  ogni 
volta.  Scrivere  di  più  non  debbo,  perchè  la  ma- 
teria cominciata  m  un  foglio  entrerebbe  nel- 
r  altro,  e  le  interruzioni  di  varii  giorni  in 
mezzo  sono  uqa  mala  cosa.  Possibile  che  non 
riesca  più  grato  l' informarsi  di  alquanti  nuovi 
libri  belli  e  buoni,  quali  sono  i  vostri  (  e  gli 
sceglieremo )j  che  il  mirare  una  figura?  Man- 
datemi quelli  che  più  piacciono  a  voi,  o  mi 
avrete  sempre  al  comando  vostro,  accertandovi 
che  sono 

Vostro  buon  amico 
L'  Ossenratore. 


Omnia    humanu  6r»via  et  caduca  sunt,  in- 
finiti iemporit  nuUam  parttm  oeeupaniia. 
Smc.  Cons;  ad  Marc. 

Tatte  1«  terraae    eoae   breri    aono^  e    caduche,  • 
niona  parte  occupano  dell^  eternili. 

SOGNO  DEL  VELLUTO. 

Chi  pon  freno  a*  eerrelli  e  dà  lor  l^e  ? 

Io  non  so  se  fossero  grilli,  farfalle,  malinco- 
nia 0  altro  ;  ma  egli  mi  parve  una  di  queste 
passate  notti  che  l' anima  mia,  slegatasi  dalla 
faccia  di  queste  sue  poche  e  magre  polpe,  fosse 
volata  in  altri  luoghi  e  avesse  lasciato  il  mon- 
do ;  di  che  io  non  avea  punto  dolore.  Imperoc- 
ché ripensando  ai  lunghi  e  gravi  pensieri  che 
io  avea  sulla  terra  avuti,  a' polpastrelli  delle 
dita  logoratimi  scrivendo,  alle  continue  batta- 
g//e  contro  la  fortuna  sostenute,  ai  miscugli 


PABT£  QTJARTA  93 

gravissime  amaritudini,  dalle  opali  ranno 
cicli  e  piottosto  fantastici  che  enettivi  beni 
mpagnati,  egli  mi  parea  di  esaere  liberato 
na  macina  che  mi  stesse  in  sul  capo  ;  e  vo- 
0  qua  e  colà  leggiero  e  spensierato,  mi  pa- 
^eramente  di  conoscere  quella  vita  che  non 
I  conosciata  giammai.  Anzi  rivolti  gli  occhi 
ina  certa  mia  nuova  altezza,  sopra  la  quale 
ritrovava,  e  riguardando  allo  ingiù  la  terra 
una  picciola  aiuola  parea  a  comparazione 
quella  immensità  di  spazio  che  mi  stava  da- 
nti agli  occhi,  non  potei  fare  a  meno  di  non 
lignare  cosi  nn  pochettu,  vedendo  quanto  io 
i  era  incannato  a  credere  che  la  fosse  si 
rande  ;  e  diceva  fra  me:  Quel  parte  poteva  io 
«^ere  In  cosi  picciolo  giro  ?  E  quando  anche 
ina  porzioncella  ne  avessi  avuta,  sarebbe  stata 
nai  satolla  la  voglia  mia,  che  appena  mi  sazio 
ì  trascorrere  tutti  per  miei  questi  inGniti  luo- 
ghi ne' quali  mi  ritrovo  al  presente?  Cosi  an- 
iando  di  uno  in  altro  pensiero,  anzi  svolaz- 
'.ando,  come  fa  chi  dorme,  mi  venne  una  gran 
volontà  di  sapere  quello  che  si  dicesse  del  fatto 
dìo  dopo  la  mia  partenza,  e  di  conoscere  se  io 
fi  avea  lasciati  veri  o  non  veri  amici,  con  in- 
enzione,  se  io  avessi  potuto,  di  confortargli  e 
lir  loro,  che  non  solo  avea  perduto  cosa  veru- 
ìa,  ma  avea  fatto  grandissimo  acquisto.  Per  la 
fual  cosa,  rivolto  il  capo  allo  mgiù,  me  ne 
/enni  più  ratto  che  folgore  di  nuovo  sopra  la 
terra,  e  cominciai  a  camminare  intorno  per  li 
già  conosciuti  luoghi  della  città,  fatto  invisibile 
agli  occhi  di  tutti  :  e  quello  che  più  mi  piaceva 
Qon  punto  offeso  da  gombiti  né  dalle  spalle  della 
Irequeiìza  degli  uomini  che  andavano  e  veni- 
vano, ì  quali  poco  prima  nella  furia  del  eoitu-* 
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minare  daadomt  di  urto,  mi  facevano  aggirare 
intorno  come  una  trottola  sferzata  dalla  strin- 
ga. In  tal  ^uisa  andando,  imboccai  la  via  delle 
merci,  e  vidi  posta  fuori  della  bottega  del  mio 
amicissimo  Giambattista  Pasquali  libraio  una 
tavoletta,  sopra  la  quale  erano  scritte  col  peaso 
certe  pocbe  parole,  nelle  quali  affissando  io  gli 
occhi,  vidi  che  dicevano  :  Per  la  morte  del 
Velluto.  Oh  buono  e  cordiale  uomo  eh'  ò  que- 
sto !  esclamai  allora  fra  me  ;  alzando  gli  occhi 
un  poco  più  su,  fuori  per  P  invetriata  vidi  che 
era  malinconico  e  pensoso  ;  onde  entrato  cosi 
invisibile  nella  sua  bottega,  volea  pur  dirgli 
oh'  io  era  contento  della  mia  condizione  :  ma 
allora  per  la  prima  volta  mi  avvidi  che  non 
avea  voce,  e  mi  affaticava  indamo  per  profe  • 
rire,  perchè  non  avea  pìjìi  né  polmone,  né  gor- 
gozzule da  fare  uso  dell'  aria,  nò  lingua  o  pa- 
lato da  articolare  parole.  Alzai  le  braccia  per 
abbracciarlo  e  lo  cinsi  con  esse  ;  ma  egli  non 
se  ne  avvide  punto,  perchè  l'erano  leggiere  più 
ch^  la  nebbia  ;  onde  dettogli  cosi  fra  me  addio, 
e  augurandogli  comperatori  di  libri,  me  ne 
uscii  di  là  ;  e  scantonata  la  stessa  strada  a  sini- 
stra, vidi  di  là  a  pochi  passi  a  destra  una  somi- 
gliante tavoletta  alla  bottega  di  Paolo  Colom- 
bani,  anch'  egli  libraio,  nella  cui  bottega  era 
una  j^ran  concorrenza  di  genti,  le  quali  gli  do- 
mandavano chi  fosse  quel  Velluto,  il  oni  nome 
egli  avea  quivi  scritto  col  gesso.  Rispondea 
V  uomo  dabbene,  eh'  egli  era  colui  il  quale 
avea  due  anni  fa  pubblicata  sotto  altro  nome  la 
Congrega  dei  Pellegrini,  e  poscia  pel  corso  di 
Qn  anno  dettati  precchi  fogli  di  questo  j  e  che 
egli  era  certo  ohe,  o  vivo  o  mono,  non  man- 
charebbe  di  a\&a  patoU^^  %UqU  avrebbe  spediti 
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da  qualunque  luogo  egli  fosse,  per  compiere 
r  anno.  Piacquemi  la  buona  fede  che  avea  in 
me  quel  libraio,  e  giurai  fra  me  di  far  si,  che 
la  sua  speranza  non  gli  riuscisse  vana;  ma 
bene  mi  maravigliai  che  di  coloro,  i  quali  gli 
domandayano  conto  del  fatto  mio,  pochi  fossero 
Quelli  i  quali  mi  riconoscessero  per  le  scritture 
da  me  pubblicate  ;  e  feci  queste  poche  conside- 
razioni. Oh  vedi  come  a'  inganna  la  mente  de- 
gli uomini  fino  a  tanto  che  la  è  annodata  e  in- 
tenebrata dakyincolo  delle  membra  !  Io  vedea 
certuni  a  comperare  questi  fogli,  e  credeva  che 
dalla  bocca  dell'  uno  a  quella  dell'  altro  tras- 
corresse il  mio  nome,  e  che  oggimai  non  fosse 
canto  veruno  della  città  dove  noto  non  fosse: 
e  qui  a  grandissima  fatica  ritrovasi  uno  a  cui 
sia  noto  il  nome  del  Velluto  per  le  opere  stam- 
pate da  lui  Che  sarà  di  qua  a  parecchi  anni, 
dappoiché  a  pena  si  sa  al  presente  eh'  egli  vi- 
vesse ?  Non  era  egli  il  meglio  che,  lasciata 
indietro  l' inutiUtà  dello  scrivere,  io  mi  fossi 
dato  a  qualunque  altro  esercizio,  dal  quale  al- 
meno avrei  ritratto  qualche  miglior  agio  e 
forse  riputazione  maggiore  ?  Ora  non  solo  io 
mi  sarò  affaticato  senza  prò  per  tutto  il  corso 
della  mia  vita  ;  ma  per  V  obbligo  preso  da  me, 
ora  anche  uscito  dal  mondo,  anche  liberato  da 
tutti  gli  altri  impacci,  dovrò  continuare  a  scri- 
vere, se  io  non  vorrò  intorno  alla  tomba  mia 
udire  le  voci  delio  stampatore,  il  quale  trava- 
gliando il  mio  perpetuo  sonno,  la  mattina  per 
tempo  mi  domandi  il  foglio.  Ma  cosi  va  a  chi 
sbaglia  nello  eleggere  gli  esercizi!  suoi  nel 
principio.  Mentre  eh'  io  era  in  tali  meditazioni 
occupato  udii  anòhe  taluno  che  diceva  male  dei 
fatti  mìei  ;  e  senz'  aver  punto  informazioue  di 
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quello  eh'  io  stato  fossi  al  mondo,  presi  i  miei 
costumi  fra  le  inìque  forbici  della  sua  lingua, 
con  molte  non  sane  e  torte  interpretazioni  con- 
ciava malamente  la  mia  povera  memoria,  che 
egli  non  credea  che  fosse  presente.  Traeva  egli 
tutte  le  mie  passate  calamità  al  peggio  ;  e  noo 
era  cosa  a  cui  non  facesse  uno  strano  comento. 
Oh  I  oh  !  voleva  io  dire,  oh  trattansi  a  questo 
modo  i  defunti  1  E  avreste  mai  avuto  in  dono 
dal  cielo  occhi,  i  quali  penetrassero  nella  vera 
cagione  delle  azioni  altrui,  aperta  solamente  a 
quegli  occhi  che  tutto  veggono  ?  Chi  è  costui, 
diceva  io,  com'  è  scritto  nel  libro  di  Giobbe,  il 
quale,  senza  sapere  (Quello  che  si  dica^  sputa 
sentenze  ?  Sapesti  mai  stato  in  compagnia,  del- 
l' altissimo  Signore  de'  cieli  quel  ai  che  pian- 
tava la  terra  sulle  fondamenta  sue  ?  Vedesti  le 
misure  e  i  confini  che  metteva  ad  essa  ?  Io 
voleva  dirgli  a  questo  modo  ;  ma  le  parole 
non  uscivano,  e  rimanevasi  il  concetto  non 
espresso  in  me  a  dispetto  mio.  Egli  è  però  il 
vero  che  un  altro  uomo  dabbene,  già  stato 
amico  mio  mentre  eh'  io  era  al  mondo,  mi  di- 
fendeva, e  dicea  :  Come  puoi  tu  dir  male  di  un 
uomo,  il  quale  fin  da'  primi  suoi  giorni  avea 
consagrato  l' ingegno  suo  alle  lettere,  che  ^asi 
mal  non  si  diparti  da  uno  stanzino,  mai  non 
ispiccò  la  mano  dal  calamaio,  non  fece  mai 
male  ad  alcuno,  e  s' egli  non  beneficò,  fu  per- 
chè non  potè  farlo  ?  Quante  cose  ha  egli  scrit- 
te, e  tutte  hanno  gli  stessi  sentimenti  ?  Leggi 
tu  in  esse  altro  che  una  buona  morale  in  tutte, 
nella  quale  si  conosce  il  desiderio  del  vedere 
migliorare  le  genti?  E  tu  sai  pure  che  dell'ab 
bondahza  del  cuore  parla  la  lingua.  Come  pò* 
teva  egli  dorare  per  tatto  il  corso  degli  anni 
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saoi  in  nna  perpetua  finzione  di  ragionare  ret- 
tamente, ed  essere  il  contrario  di  dentro  ?  A 
parlar  seco,  egli  volentieri  rideva,  sofferiva  la 
sua  mala  fortana,  se  non  di  boon  cuore,  almeno 
con  buon  viso  :  e  come  puoi  te  da  tutte  q beate 
cose  trarre  quelle  interpretazioni  che  dai  alle 
opere  di  lui,  e  rivolgere  gì'  ìnfortuniì  suoi  a 
danno  della  sua  riputazione  ?  Oh  caro  e  vera- 
mente cordiale  amico,  diceva  io  fra  mio  cuore, 
quanto  ti  sono  io  obbligato  !  Io  non  avrei  cre- 
duto mai  che  dovesse  durare  cosi  viva  la  me- 
moria di  un  povero  defunto  neir  anima  di  nn 
nomo  che  vive.  Non  si  veggono  forse  a  ridere 
i  figliuoli  de' padri,  potendo  più  in  loro  la  gras- 
sezza dell'  ereditÀ,  che  il  nliale  amore  ?  Che 
fec'  io  mai  per  te,  mentre  eh'  io  fui  al  mondo 
altro  che  star  teco  alle  volte  in  compagnia,  e 
passar  qualche  ora  ne'  dolcissimi  ragionamenti 
delle  Muse,  scherzando?  E  tu,  dopo  la  morte 
mia  con  tanto  calore  mi  difendi  dalle  maligne 
voci  e  dalle  dicerie  di  chi  punto  non  mi  conob- 
be ?  Va,  che  tu  sia  benedetto.  Cosi  dicendo,  mi 
dipartii  di  là;  e  credea  di  vedere  una  profonda 
malinconia  dipinta  ne'  visi  di  molti  per  la  mia 
morte.  Io  m' ingannai  grandemente  ;  anzi  vidi 
tutte  le  genti  andare  e  venire  avanti  e  indietro, 
cianciare,  fare  contratti,  e  tutto  farsi  né  più  né 
meno  come  se  non  mi  fossi  partito.  Onde  io 
diceva  :  Oh  pazzo  eh'  io  fui,  quando  io  mi  cre- 
detti nel  mondo  qualche  cosa  !  A  cui  fa  danno 
eh'  io  me  ne  sia  andato  ?  A  ninno.  Tutti  hanno 
i  visi  di  prima,  lo  non  era  qui  dunque  di  veruna 
importanza.  Orsù,  partiamoci  di  qua  un'  altra 
volta,  e  ritorniamo  a  godere  quella  seconda  vita 
che  ci  è  data,  e  usciamo  di  questa  terra,  nella 
quale  io  sento  che  in  questo  pot^o  l<^Tfi^  \i^ 
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avato  lììolti  pensieri,  come  se  fossi  ancora  nei' 
primo  corpo.  Cosi  dicendo,  volai  un'altra  volta 
allo  insù,  e  me  ne  ritornai  per  ìspaziare  libero 
nei  luoghi  di  prima.  Ma  mentre  eh' io  lieto  m% 
1)6  andava  volando,  mi  abbattei  ad  una  figura 
che  parea  fatta  di  creta,  senza  un  colore  al 
mondo,  la  quale  apriva  la  bocca  e  articolava 
parole  ;  ed  anacciatasi  a  me,  mi  disse  :  Ove  ne 
vai  ?  arrestati.  Non  è  ancora  il  tempo  che  tu 
possa  spaziare  a  tua  volontà  in  questi  immensi 
luoghi  del  cielo.  Or  qual  se'  tu,  rispos'  io,  che 
VUOI  ora  interrompere  il  mio  cammino.  Buono! 
ohi  son  io  ?  rispose  la  magra  e  spolpata  figura. 
Non  mi  conosci  tu  ?  Io  sono  però  stata  teco  pa- 
recchi anni.  E  cosi  dicendo,  sdegnosamente 
spinte  le  labbra  in  fuori,  e  fatto  con  esse  l'atto 
di  chi  succia  un  uovo  o  qualche  liquore,  la  mi 
trasse  in  sé  e  imprigionò  tra  le  membra  sue  ; 
nelle  quali  trovandomi  pressoché  al  buio,  mi 
avvidi  eh'  io  dovea  movere  le  braccia  e  le 
gambe  di  prima,  affacciarmi  a  quei  primi  orec- 
chi, e  finalmente  affacchinarmi  a  condurre  qua 
e  colà  quel  primo  velluto;  diche  ebbi  tanto 
dispetto,  che  mi  svegliai  e  mi  ritrovai  tra  le 
lenzuola  in  sul  far  dell'  alba  tutto  sudato,  e  udii 
all'uscio  lo  stampatore  che  era  venuto  pel 
foglio. 

Questo  capriccio  mi  stornò  dallo  scrivere 
quanto  avea  promesso  nel  passato  foglio  in- 
tomo all'imitazione  dei  nostri  poeti  italiapi. 
Oltre  di  che  non  si  può  tal  materia  trattare 
senza  vestirla  con  qualche  poco  di  garbo,  nò 
si  può  vestirla  di  qualche  grazia  senza  pensarvi 
prima  un  poco.  In  altro  modo  la  cosa  riusci- 
rebbe da  scuola;  e  la  «da  intenzione  si  ò  di 
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cercare,  almeno  quanto  posso,  di  dilettare.  So 
che  idconi  dicono  :  Oh  I  che  diletto  dai  tu  col 
tao  scrivere  ?  Quando  ci  fai  rìdere  ?  Di  varie 
qualità  sono  i  diietti.  E  gli  animi  forniti  di  gen- 
tilezza sanno  ben  essi  in  che  sia  posto  il  vero 
intrattenimento  dell' intelletto,  ai  quali  io  fo 
professione  di  scrìvere.  Questi  sono  quelli  i 
quali  mi  animano,  ed  a' quali  è  sempre  rivolto 
il  mio  pensiero  mentre  ch'io  scrivo.  La  costan- 
za che  hanno  avuta  sempre  neh'  accogliere  le 
cose  n)ie,.  mi  fa  cuore  a  proseguire,  e  da  loro 
solamente  prendo  la  norma  delle  mie  scrittu- 
re. Ci  sono  alcuni  i  quali  vorrebbero  cosette 
più  dozzinali  e  popolari  :  alcuni  altrì  che  le  de- 
siderano più  massiccie  e  di  polso.  Io  sto  fra  i 
primi  e  i  secondi,  vestendo  con  una  vernice 
popolare  certi  pensierì,  a'  ouali  se  io  appiccassi 
varie  citazioni  greche  e  latine,  si  vedrebbe  che 
hanno  forse  più  del  massiccio  di  quello  che  al- 
tri pepsa  ;  e  che  alle  voltò  io  duro  maggior 
fatica  a  tirare  gli  argomenti  allo  ingiù,  che  se 
io  volessi  andar  dietro  ad  essi  e  ad  alto  se- 
guirli Ma  chi  fu  mai  che  scrìvendo  desse  nel- 
r  umore  ad  ogni  nonio  ?  Niuno.  E  di  rado  i 
lettori  si  prendono  la  briga  di  esaminare  l' ar- 
tifizio con  cui  una  scrìttura  è  guidata  0  bene 
o  male  ch'io  l' usi,  questo  ò  uno  de'  miei  mag- 
giori pensieri,  e  cerco  di  rinnovare  argomenti 
vecchi,  non  essendone  rimasi  di  nuovi  da  pa- 
recchi secoli  in  qua  :  e  chi  dice  di  trattare  cose 
nuove,  inganna.  Noi  siamo  venuti  tardi,  e  a 
rappezzare  l' altrui.  Chi  mi  domandasse  quello 
eh'  io  fo:  Rappezzo.  Chi  mi  chiedesse:  Credi  tu 
di  essere  perciò  un  beli'  ingegno?  Risponderei: 
Io  sono  un  ingegno  come  gU.altri.  Nò  mi  tengo 
da  più  nò  da  meno  di  quanti  altri  arnmc»  1^ 


400  PROSE  SCELTE  DALL'OSS. 

mondo.  Quelle  cose  che  dico  io  le  dicono  tntti 
gli  altri;  né  vi  ha  altra  differenza,  che  uno  le 
veste  di  versi,  un  altro  di  storia,  un  altro  di 
romanzi,  chi  di  lettere,  chi  di  trattati.  Io  fu  loro 
come  vestette  di  sogni,  di  capricci,  di  dialoghi 
e  di  altre  fantasie  a  mio  modo,  facendo  conto 
di  essere  un  sarto  ;  e  ad  ogni  modo  le  vanno 
attorno  anche  cosi  vestite  o  mascherate.  E  se 
io  potessi  vivere  parecchi  anni,  forse  le  vedrei 
andare  in  mano  di  altri  sarti  ancora,  come  ho 
veduto  spesso  delle  cose  mie,  comechò  Gno  a 
qui  non  abbia  detto  nulla.  Ma  che  mie  ?  Tutti 
gli  argomenti  sono  del  comune. 

Ragionava  uno  poche  sere  fa  in  una  conver- 
sazione con  tanta  furia  e  con  un  diluvio  tale  di 
parole,  che  le  lingue  di  quanti  quivi  si  trova- 
vano erano  inutili  affatto  ;  e  se  vi  fu  alcuno  che 
articolasse  una  sillaba,  quella  era  un  appicco  e 
un  argomento  nuovo  al  valentuomo  per  ciara- 
meilareldi  nuovo.  Malmi  parea  pur  cosa  da  ri 
dere  a  veder  dipinte  negli  occhi  di  tutti  Tastra- 
taggine  e  la  noja.  ed  egli  pur  proseguiva  come 
se  le  parole  sue  fossero  stata  dalia  compagnia 
avidamente  bevute  ;  anzi  di  tempo  in  tempo 
chiedeva  ad  alcuno  dei  circostanti  :  Eh?  che  ve 
ne  pare  ?  dico  io  bene  ?  E  comechè  non  vi  fosse 
chi  gli  rispondesse  mai,  prendeva  quel  silenzio 
per  un  assenso,  e  voltando  il  suo  favellare  a 
colui  cui  avea  interrogato,  seguiva  a  ragionare 
cosi  di  buona  voglia  e  vivo,  come  se  egli  aves- 
se cominciato  in  quel  punto.  Io  non  credo  che 
vi  fosse  alcuno,  da  me  in  fuori,  che  gli  prestas- 
se orecchio.  Ej^li  è  vero  che  al  tempo  del  suo 
sermone  io  mi  era  posto  in  un  cantuccio  a 
sedercf  ;  e  facendo  le  viste  di  pensare  ad  altro, 
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studiava  quel  cervello  quanto  potea,  e  procu- 
rava di  fare  notomiaa  mente.  L'oomo  dabbene 
avea  una  fantasìa  di  fuoco  e  cosi  veloce,  che  a 
sbalzi  e  a  salti  passava  dì  una  cosa  in  un'  altra 
senza  avvedersene.  Era  anche  ben  provveduto 
di  memoria,  la  quale  gli  ministrava  da  rinfor- 
zare quanto  dicea  con  erudizione  di  molti  ge*- 
neri,  onde  gittava  a  fasci  e  a  mazzi  pezzi  di 
storie,  opinioni  filosofiche,  detti  di  scrittori,  o 
a  proposito  o  no  poi  gl'importava  poco.  Quando 
piacque  a  Dio,  terminò  il  Dizionario  universale 
la  sua  leggenda,  e  andò  a' fatti  suoi,  ognuno 
riebbe  il  fiato  ;  i  visi,  che  torbidi  e  malinconici 
erano,  si  rischiararono  e  divennero  lieti^  e  si 
ritornò  agli  scherzi  e  alle  baie,  come  si  suol 
fare  nelle  adunanze  dove  concorrono  le  genti 
per  passare  il  tempo.  Che  vi  pare,  mi  dissero 
alcuni,  di  questo  bel  lame  di  eloquenza  ?  Che 
ne  dite  voi  ?  Quanto  è  a  me,  risposi,  non  ne 
dirò  altro:  ch'io  non  vorrei  a  cosi  lungo  ra- 
gionamento aggiungerne  un  altro  forse  più 
lungo,  e  ridurre  cosi  bella  compagnia  alla  dis- 
perazione. Fa  un  foglio,  diceva  un  altro  .  .  ., . 
Foglio  ?  di  che  ?  ...  Oh  !  di  che  ?  dell'  Osser- 
vatóre. Non  è  forse  questo  un  bel  carattere  ? 
Credi  tu  con  quello  eh'  egli  ha  cianciato  fino  al 
presente  di  non  empiere  un  foglio?  Egli  ha 
detto  tanto,  che  potresti  emj^iere  i  fogli  di  tre 
mesi.  Farei  la  beli'  opera,,  rispos'  io,  a  stam- 
pare quello  che  vi  ha  secchi  tutti.  Orsù,  disse 
uno  più  ardito  degli  altri,  o  parlane  ora,  o  pro- 
mettici cheli  primo  foglio  da  te  pubblicato  sarà 
sopra  il  nostro  parlatore.  Egli  dee  pure  essere 
caritativamente  avvertito  delle  qualità  sue.  Io, 
per  isbrigarmi  allora,  diedi  parola  di  scrivere 
qualche  cosa  di  lui,  e  fantasiicaudo  uvkm^^ 
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che  potesse  aver  anche  qualche  garbo  da  libro, 
mi  venne  in  mente  di  aver  letto  una  favola,  la 
quale,  se  sarà  lunghetta,  sperò  che  meriterà 
qualche  scusa,  non  potendosi  i^arlare  in  breve 
di  lina  persona  che  non  tace  mai.  La  favola  é  | 
questa. 

Dimoravano  anticamente  in  un  albergo  me- 
desimo Giudizio,  Memoria  e  Fantasia,  e  eoa 
dolcissimo  legame  di  fratellanza  nelle  bisogne 
loro  si  prestavano  un  vicendevole  aiuto.  Memo- 
ria faceva  di  ogni  cosa  necessarii  provvedimen- 
ti. Fantasia  piena  di  attività  e  di  un  certo  indi- 
cibile calore  di  vita,  come  buona  massaia,  gli 
condiva  e  rendeva  saporiti  e  grati  :  e  Giudizio, 
con  prudente  distribuzione,  ogni  cosa  misura^ 
Va,  perchè  la  prima  non  gittasse  le  ^x)se,  come 
aiiol  dirsi,  a  fusone  ;  e  l' altra  non  le  guastasse 
per  volerle  troppo  acconciare  e  renderle  pic- 
iianti  più  di  quello  che  il  palato  le  potesse  com- 
portare. Durò  fra  loro  questa  mutua  armonia 
qualche  tempo  ;  ma  perchè  in  fine  eran  eglino 
tutti  e  tre  di  temperamento  diverso,  e  non  si 
confacevano  tra  loro  gli  umori,  cominciarono 
ad  aver  qualche  rissa  insieme  e  molte  inale  pa- 
role, tanto  che  non  si  poteano  sofiferirerun 
V  altro.  Fantasia  di  tempo  in  tempo  e  d' im- 
provviso parea  invasata,  e  dicea  cose  che  pa- 
reano  piuttosto  da  pazza  che  da  altro  :  Memo- 
ria era  una  ciarliera,  eh*  io  ne  disgrazie  la  più 
{plebea  donuicciuola  che  sulla  via  si  adiri  con 
a  vidna  ;  e  Giudizio  borbottava  fia'denti  :  tanto 
che  furono  più  volte  vicini  ad  accapigliarsi  e  a 
far  zuffa.  In  tal  guisa  passavano  il  tempo,  e  non 
era  di  che  non  avessero  qualche  querela  insie- 
me. Tu  se*  p^ziE)^\^v%  Memoria  a  Fantasia  ; 
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e  tu  se'  una  ciancioua,  diceva  qaesta  a  quella  : 
e  se  Giudizio  dicea  qualche  parola,  tuttaoue  gli 
erano  addosso  gridando  :  Che  sai  tu,  gocciolo- 
ne,  pedagogo,  moestro  del  pie  di  piombo,  spu- 
tatondo? Va,  che  il  dia  voi  ti  porti.  Orsù,  disse 
egli  un  giorno,  e  pedagogo  e  sputatondo  sia  ; 
ma  io  vi  dico  aperto  e  chiaro  che  in  questa  vita 
non  possiamo  più  durare,  e  eh'  egli  è  il  meglio 
che  ognuno  di  noi  se  ne  vada  dove  più  gli  pia- 
ce, lontano  l'uno  dair altro.  Insieme  non  pos- 
siamo più  vivere.  Finalmente  ecco  che  una  volta 
ser  Tottesatle  ha  parlato  da  uomo,  disse  Fan- 
tasia :  andianne.  Qui  siamo  troppo  ristretti.  Una 
casipola  a  tre  non  basta  ;  appena  ci  trovo  luogo 
per  me.  Giove,  Nettuno  e  fiutone  furono  anche 
essi  tre  fratelli,  ripigliò  Memoria  ;  e  narrano  le 
storie  che  sarebbero  vivuti  in  per|>etua  discor- 
dia, se  non  si  fossero  tra  loro  divisi.  Voi  sapete 
pure.  ...  e  qui  cominciò  con  una  lunghissima 
diceria,  e  con  le  citazioni  di  tntti  i  mitologi  alla 
mano,  a  raccontare  in  qual  forma  andò  la  cosa, 
e  come  al  primo  toccò  il  cielo,  al  secondo  il 
mare,  e  al  terzo  i  regni  sotterranei  ;  e  a  questo 
proposito  la  vi  tirò  co'  denti  una  lunga  erudi- 
zione intorno  a' movimenti  de' cieli  e  delle 
stelle,  la  parlò  del  crescere  e  del  calare  del- 
r  acqua,  delle  nature  de'  pesci,  e  poi  la  entrò  a 
ragionare  del  fiume  della  dimenticanza,  delle 
ombre  dei  morti,  del  rapimento  di  Proserpina... 
Che  maledetta  sia  tu.  esclamò  Fantasia  :  an- 
dianne alla  malora,  che  non  mi  pare  di  poter 
mai  vedere  quel  punto  da  poter  salvare  ftli  orec- 
chi miei  da  tante  e  cosi  inutili  ciance,  uosi  det- 
to, le  volta  le  spalle,  esce  fuori,  e  va  a'  fatti 
suoi  ;  e  poco  di  poi  fanno  lo  stesso  Memoria  e 
Giudizio. 
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In  tal  guisa  duoqae  usciti  dal  primo  albergo 
e  cercandone  uu  nuovo,  eccoti  che  per  buona 
ventura  in  vicinanza  ritrovano  tre  fanciulli,  i 

3uali  non  sapeano  ancora  che  cosa  fosse  mon- 
0  ;  sicché  Memoria  andò  ad  albergare  in  casa 
con  uno  di  essi,  Fantasia  con  l' altro,  e  Giudi- 
zio col  terzo  ;  tanto  che  in  poco  di  ora  faroDO 
tuttatrè  allogati.  Non  passarono  molti  anni  che 
essi  tre  fanciulli  manifestarono  chi  bazzicava 
loro  per  casa.  Quegli  che  avea  seco  Memoria, 
diventò  un  dotto  uomo^  e  cominciò  a  parlare  in 
ogni  lingua,  sapea  tutti  gli  antichi  fatti,  tutte  le 
opinioni  de  Glosofi,  costumi  di  genti,  e  in  som- 
ma non  era  cosa  che  non  gli  fosse  nota,  ed  era 
come  un  armadio  di  dottrina.  Fantasia  all'  in- 
contro fece  del  fanciullo  suo  un  animoso  poeta 
strano,  pieno  di  entusiasmo,  inventore  di  cose 
che  non  aveano  punto  che  fare  V  una  coli'  altra, 
che  mettea  insieme  parole,  le  quali,  se  avessero 
avuta  la  capacità  d' intendere,  si  sarebbero  spi- 
ritate di  vedersi  congiunte  ;  tanto  poco  avean« 
a  fare  l' una  con  l' altra  :  e  sopra  tutto  face 
professione  che  nelle  opere  sue  non  vi  (bar 
mai  né  filo  né  ordine^  altro  che  il  caprìcci 
dicendo  che  V  arrischiarsi  ad  ogni  cosa  6 
r  arte  sua.  Dall'  altro  lato  Giudizio  fece  dell' 
spile  suo  un  uomo  di  senno,  il  quale  non  g 
dicava  di  cosa  veruna  se  non  secondo  il  pre 
di  quella  ;  amicissimo  era  della  verità  e  d 
giustizia,  inclinato  al  bene,  e  che  non  di< 
mai  il  suo  parere  di  cosa  che  non  avesse  e 
sciuta  a  fondo.  Che  vi  starò  io  dicendo?  ai 
che  in  brevissimo  tempo  si  avvidero  i  tre  ' 
di  aver  bisogno  l'uno  dell'altro;  imper 
appresso  l' allievo  di  Memoria  orano  qv 
deposito  tutte  le  cose  racc(»lte,  donde  cu 
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una  fonte  andavano  ad  attingere  il  poeta  e  l'uo- 
mo di  senno.  Questi  a'  intratteneva  ad  udire  i 
voli  ed  il  fuoco  del  facitore  di  versi  ;  il  facitore 
di  versi  gli  chiedeva  consiglio,  e  talvolta  se  ne 
valea  con  onore  e  vantaggio  delle  Muse.  Egli 
d  bene  il  vero  che  l' allievo  di  Memoria  non 
teneva  conto  di  nessuno,  e  tutti  dispregiava, 
principalmente  i  suoi  vicini.  Ma  in  fine  egli 
dovea  pure-sfogarsi  a  cianciare.  Dove  potea  ri- 
trovare chi  stesse  ad  ascoltarlo?  Chi  cercare, 
altro  che  i  vicini  suoi  ?  E  cosi  facea.  Quando 
tutte  e  tre  queste  qualità  non  sono  consunte, 
an  capo  non  è  compiuto^  e  avrà  sempre  biseco 
di  altri  due  capi  :  e  chi  riconosce  questo  biso- 
gno darà  volentieri  altrui  di  quello  che  pos- 
siede, e  in  pace  riceverà  dagli  altri  quello  di 
che  abbisogna. 


Martedì  sera  io  mi  ritrovava  nella  bottega  di 
un  cartaio  da  me  a  me  sopra  pensiero,  fanta- 
sticando intorno  a  non  so  qual  cosa  ;  e  sendo 
mia  usanza  che  quando  mi  viene  qualche  ca- 
priccio nella  fantasia,  corro  subitamente  al  ca- 
lamaio, era  entrato  colà  per  non  perdere  tem- 
po. Mentre  ch'io  stava  con  la  penna  in  mano, 
eccoti  che  in  sull*  uscio  della  bottega  odo  una 
voce  che  dice:  É  quegli  l'Osservatore?  Si, 


diss'io.  Or  bene  (ripete  un  uomo  mascherato 
che  si  fa  innanzi  )  togliete;  e  mi  dà  una  poliz- 
za. Io  mosso  da  una  curiosità  naturale  lo  guar^ 
do,  pure  per  conoscere  chi  si  fosse;  ed  egli  ìvtr 
tanto  voltatemi  le  spalle^  ne  andò  a*  fatti  suoi  : 
sicché  senza  altri  saluti  né  dall' una  parte  nò 
dall'  altra  noi  non  ci  vedemmo  più,  e  a- me  ri- 
mase questa  carta  in  mano. 

Gozzi.  Osserv.  T.  IL  "^ 
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Sig,  Osservatore  pregiatissimo, 

<f  Bell'argomento  sarebbe  da  iDdìrizzarvi  so- 
»  pra  qualche  ragionamento  ed  erudito  discor- 
»  80,  la  natura  degli  uomini  tutti  ;  da'  queli^ 
x>  quanto  più  loro  di  bene  si  fa,  altrettanto  si 
IO  ntrae  di  male:  in  modo  che  basta  giovare  as- 
»  sai  ad  tino,  a  molti,  o  ad  una  famiglia  intera, 
»  perchè  in  cambio  tutto  si  nasconde  e  si  copra 
x>  con  invenzioni.  Gli  si  fa  un  sommo  favore  a 
o  dirgli  colla  voce:  Signore,  io  vi  ringrazio,  o 
»  vi  son  grato;  ma  venendo  a'  fatti,  ?  ultimo 
o  servito  anche  nella  più  minuta  cosa  è  il  be- 
x>  nefattore  ;  e  se  si  fa,  viene  fatto  per  forza,  e 
»/»!  peggior  garbo  del  mondo.  E  si  pretende- 
»  rebbe  ancora  che  questo  fosse  un  fevore  il 
»  quale  estinguesse  tutti  i  benefizii  ricevuti, 
»  come  se  caduto  fosse  dal  cielo.  Da  queste  os- 
»  servazioni,  che  in  poche  parole  vi  esprimo, 
»  deduco  che  ha  ragione  chi  dice,  che  il  bene- 
»  fattore  è  un  continuo  rimprovero  alla  faccia 
IO  del  beneficato.  Io  compiango  questo  destino 
x>  (cosi  lo  chiamo,  e  credo  di  non  ingannarmi. 
x>  perchè  lo  riconobbi  troppo  universale  )  degli 
»  uomini,  se  conduce  chi  osserva  molto  a  non 
»  giovare  assai,  per  non  aversi  a  pentire.  Par- 
».rebbe  che  chi  molto  benefica,  dovesse  più. 
»  essere  amato  ;  e  pure  non  è  cosi.  La  regola 
»  avrà  la  sua  eccezione,  ma  rara. 

»  Un  altro  utile  argomento  sarebbe  l'educa- 
»  zione  de'figliuoli,  rispetto  la  loro  condizione. 
D  Anche  delle  figliuole  ne  parla  lo  Spettatore, 
»  ma  poco. 

»  Potrebbesi  anche  meditare  intomo  al  mo- 
x>  do  6on  cui  si  hanno  a  contenere  que^  giovani 
»  i  quali  volessero  accoppiare  studio  e  onesto 
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/>  divertimento,  qual  si  conviene  ad  an  buon 
»  cittadino  che  volesse  avere  utilità  e  diletto. 

»  Attenderò  qualche  cosa  dalia  mente  vostra, 
»  assicurandovi  die  sono  di  cuore  e  con  vera 
»  stima. 

Vostro  buon  amico 
N.  N.» 

Non  è  piceiola  domanda  la  prima  che  mi  vien 
fatta  dalla  maschera  gentilissima  nella  sua  po- 
lizza, e  mi  sbigottisco  a  pensare  ch'io  sia  invi- 
tato a  rispondere  intorno  ad  un  argomento  che 
fu  materia  a  Seneca  di  un  volun^e.  Oltre  a  ciò, 
conosco  per  prova  che  i  leggitori  di  questi  fogli 
amano  più  presto  cosette  leggiere  e  da  scherzo, 
che  argomenti  di  sostanza.  Contuttociò  m' in- 
gegnerò di  dire  quel  eh'  io  sento,  cosi  ad  un 
certo  modo  fadte  e  non  istndiato^  traendo  quel 
eh'  io  sento  circa  alle  obbligazioni  dei  benefi- 
zi!, piuttosto  dal  fondo  dell'umana  natura,  che 
dalle  speculazioni  filosofiche,  le  quali,  assotti- 
gliando ogni  cosa,  danno  nel  romanzesco  e  nel- 
le apparenze.  Noi  siamo  a  questo  mondo  un 
branco  di  usurar,  e  tutto  il  nostro  avere  lo  dia- 
mo fuori  ad  usura.  Immaginatevi  che  tutti  sia- 
mo divisi  in  due  fazioni;  una  schiera  di  qua  e 
V  altra  di  là  ;  e  nessuno  mai  traggo  fuori  della 
borsa  siia  un  quattrino,  che  non  voglia  guada- 
gno. Di  qua  è  la  fazione  di  chi  abbisogna,  di  là 
di  chi  benefica.  Oh!  chi  abbisogna,  direte  voi, 
ha  egli  borsa?  Si,  l'ha,  rispondo  io;  e  di  che? 
Di  affanno^  di  verecondia,  di  dispiacere.  Non 
è  questa  forse  una  borsa  che  a  trarne  fuori 
qualche  cosa,  pare  di  schiantarsi  la  carata  e  di 
spargere  il  sangue  ?  Quando  uno  dice  altrui  il 
bisógno  suo,  fate  conto  eh'  egli  dia  del  midollo 
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di  questa  sua  borsa  a  cui  Io  dice,  e  tra  sé  fa 
ragione  di  aver  pagato  inoanzi  tratto.  11  bene- 
fattore all'  incontro  ha  il  suo  borsellino  fornito 
di  grazie,  di  favori,  di  beoeGcenza;  ma  per  lo 
più  stenta  laùgo  tempo  a  cavarle  fuori,  e  ap« 
pena  ne  dà  una  porzione  al  chteditore,  qnanda 
avrà  veduto  che  V  altro  avrà  sborsato  qQanto 
avea.  Quando  la  faccenda  è  stabilita,  eccoti  che 
r  ano  e  V  altro  prendono  la  bilancia  in  mano. 
Ma  le  bilance  nostre  sono  fatte  per  modo,  che 
quando  vi  si  mette  l' altrui,  sempre  si  trova 
leggiero.  11  beneficato  pesa  il  benefizio,  e  que- 
sto va  ad  alto  ;  il  benefattore  pejsa  l' espressio- 
ni, i  ringraziamenti,  le  umiliazioni,  e  gli  pa- 
iono paglia.  Vorrebbe  che  vi  fosse  aggiunto 
qualche  cosa;  non  guarda  se  l'altro. possa  o 
non  possa;  gli  pare  di  aver  male  speso  il  soo. 
L'altro  giudica  fra  sé  che  quello  che  ha  dato 
in  verecondia  e  in  buone  parole,  pesasse  come 
piombo,  e  se  ne  sdegna;,  ond'  eccogli  a  rotta 
r  ano  contro  all'  altro;  ed  hanno  il  torto  tutta- 
due.  Il  far  grazie  e  benefizii  non  è  mercato  che 
si  abbia  a  patteggiare  né  in  cuore  nò  in  parole. 
Le  due  borse  hannosi  a  tenere  volentieri  aperte 
di  qua  e  di  là  senza  pensiero  di  utile  nò  di  gua- 
dagno. Il  benefattore  si  dee  appagare  di  quel 
diletto  che  ha  l'onest'  uomo  nel  far  del  bene, 
e  il  beneficato  è  obbligato  a  far  quanto  può  per 
compensare  chi  è  stato  verso  di  lui  liberale. 
Ma  s' egli  noi  fa,  perchè  tralascerà  il  primo, 
per  dispetto,  di  far  del  bene  ad  ìin  altro?  S' e- 
gli  ha  ti*ovató  un  tristo,  due  tristi  e  tre  e  quatp- 
tro,  qoal  consolazione  sarà  la  sua  poi  s' egli 
trova  un  giorno  di  aver  fatto  grazia  ad  un  no- 
mo dabbene,  s' egli  si  acquisterà  un  vero  ami- 
co? E  quando  non  si  abbattesse  ad  esso  mai, 


fo  ba^J^o  a'  verter dX"/»  atte  a 
"  ««eKo  il  ?1^ '««••««"•ato  e  é-S»§""''<'«''« 
"•saime  «e  »i-f   ®'"'«ro  fatfe  mI_!.?'eMo 

"^  «"no  le  S^!!i«°  'e  fia4fe  e  P  ?  "  "' 
>  «ni  apeiii  ^11"^  strette  mT:  *  '"'te- 

'*'?».U  violino  e*{i'»''»^^\\v 


I  sopra  tutto.  Se  le  donne  non  faoi 

giovamento  al  nnonda^clie  tanti  ne 
diceva  io*»  come  V  hanno  accresciut: 
inventiva  neg>i  uomini  t  quante  Fog 
proporzioni  1  E  questa  bella  industri 
gp'ì  nel  metterle  a  mostra  non  è  fon 
aita  prova  dell'  intellellfj  loro  ?  Essi 
vati  quo*  visi  di  cenci  e  gesso  coni 
riti,  con  quegli  occhiolini  neri,  con 
lini  bene  eccuncì  da  mettervi  sopr 
perché  le  paiano  in  buI  vivo  ai  nati 
che  a  vedergli  forniti  con  quella  ma 
gono  a  eè  gli  occhi  e  il  cuore  dell 
circogtanti,  alle  quali  pare  che  an 
debbano  fare  quell'effetto  che  fauno 
le  leste  che  sono  di  dentro  vote  e  « 
si  raovou(K  e  guardando  se  ne  inna 
mai  ei  saziano,  e  di  là  si  partono  vo] 
volte  indietro,  dopo  dì  aver  doma 
questo  mercante  or  a  quello  il  vals 
una  cosa  e  colà  di  un' altra,  e  fati 
battere  ì  polsi  a  ehi  ne  va  con  eBm  ì 
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pre  vera  quella  sentenza  che  afferma,  tanti  es- 
sere i  pareri  (guanti  sono  i  capi;  perché  in  quei 
tremila  capi  si  vedeà  essere  an  solo  parere,  e 
un  desideno  solo  in  tutti  quegli  animi  ;  i  quali 
si  erano  a  quel  modo  rivolti  ad  attendere  che 
scoccassero  le  ore,  perchè  si  aprisse  V  uscioli- 
no de'  Magi.  Quando  piacque  al  cielo,  il  mar- 
tello battè  nella  campana,  tutti  spalancarono 
bene  gli  occhi,  i  Magi  uscirono^  fecero  TufQzio 
loro,  e  quel  mare  di  teste  commciò  a  disgre- 
garsi. Pareano  come  una  grande  acqua,  alla 
quale  fossero  state  aperte  diverse  vìe  perchè  la 
sboccasse  da  più  luoghi,  e  in  un  punto  pren- 
desse il  suo  corso  in  varii  rivoli,  e  di  qua  e  di 
là  si  sfogasse.  Liste  di  genti,  cerchi,  calca  ;  si 
vedea  da  ogni  parte  un  momentaneo  bulicame  : 
in  brevissimo  tempo  fu  netto  il  pavimento  e 
quasi  solitudine. 

Quante  cose  nel  mondo,  diceva  io,  sono  a 
questo  modo,  e  quanti  passano,  come  i  Magi, 
onorati,  riveriti,  guardati  allo  msù  da  tutti  I  I 
Magi  sono  entrati  costà  pel  secondo  usciolino, 
il  quale  si  è  chiuso  dietro  alle  loro  spalle  ;  ed 
ecco  che  ciascheduno  va  a'  fatti  suoi,  e  non  se 
ne  ricorda  più.  Bestia  eh'  io  fui  a  tirare  alla  mo- 
ralità queir  effetto  di  universale  consentimento 
e  quella  subita  sparizione  1  Io  non  so  che  mi 
debba  importare,  né  perchè  voglia  colla  mia 

Sazza  fantasia  rendere  malinconico  ogni  atto 
egli  uomini.  Ma  che  si  ha'a  fare  ?  L'umor  mio 
è  di  tal  qualità;  e  voglia,  non  voglia,  ho  a  cam- 
minare per  questa  vìa.  E  poi  io  non  trovo  che 
in  tali  osservazioni  ci  sia  quella  tristezza  che 
altri  immagina,  quando  si  pensa  che  le  vere 
fonti  del  ridere  sono  i  capricci,  le  vanit^  le  ar* 
roganze  e  altre  mille  baie  degli  nomini,le  quali 
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vengono  credute  sostanza  e  son  aria.  In  fine  in 
fine  io  conosco  che  tutte  le  mie  considerazioni 
non  mi  possono  far  dimagrare  più  di  quello  che 
mi  sia,  e  rido  cosi  bene  io  quanto  ogni  altro,  e 
tutte  le  mie  osservazioni  non  poterono  iur  sì, 
che  di  là  ad  un'  ora  non  mi  arrestassi  andi'  io, 
con  la  faccia  volto  all' insù,  a  vedere  quello  che 
tutti  gli  altri  aveano  un'  ora  prima  con  tanta 
attenzione  aspettato  e  mirato. 


Ad  summum  sapiens  uno  minor  est  Jope^  dives^ 
Liber^  honoratus,  puieher,  rese  àeniqut  rtgum. 
•    UomAT. 

Jn    fine  1*  abmo   upieiite   ha  mI»  Gùrre  tn^eriofe,  t 
ricco,  è  libero,  è  onorato,  bello,  re  dei  re 

Si  querelavano  tutti*  gli  uomini  raunati  in 
società,  che  ad  ognuno  mancava  qualche  cosa. 
Chi  diceva  :  0  sommo  Giove,  non  vedi  tu  eh'  io 
non  ho  di  che  vivere?  Chi  gli  dimandava  atti- 
vità di  trafficare.  Chi  fortuna  nella  coltivazione 
de'  suoi  terreni  ;  e  quale  una  cosa,  quale  nn^al- 
tra  ;  e  tanto  gli  assordarono  gli  orecchi,  ch'egli 
mosso  a  compassione  della  loro  miseria,  con- 
cedette a  ciascheduno  che  gli  domandava  Quel- 
la grazia  eh'  egli  volea  ;  e  in  tutto  il  mondo  si 
cominciò  a  fare  faccende,  movendosi  e  trava- 
gliandosi ogni  uomo,  ed  occupando  chi  questa 
parte,  chi  quella  delle  cose.  Egli  avvenne  però, 
che  mentre  che  tutti  s;U  altri  con  gli  occhi  ri- 
volti verso  il  cielo  chiedevano  abbondanza  e 
ricchezza,  stavansi  qua  e  colà  ritirati  certuni 
per  le  spelonche,  i  quali,  credendosi  da  molto 
più  degli  altri,  quivi,  secoudo  loro  s' intratte- 
nevano in  profonde  considerazioni  e  specula- 
zioni dì  cose  astratte,  senza  punto  curarsi  dì 
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altro!  Quando  usciti  un  giorno  fuori  di  là  alla 
luce»  e  vedendo  che  il  mondo  trionfava,  ed  essi 
non  aveano  appena  di  che  vivere,  deliberarono 
anch'  essi  di  rivolgersi  al  padre  degli  dei,  abi- 
tatore deir  Olimpo,  e  gli  fecero  questa  preghie- 
ra :  0  raccoglitore  delle  negre  nuvole  e  sca- 
gliatore della  tremenda  folgore,  è  egli  però  il 
vero  che  slamo  dalla  tua  beneGca  destra  ab- 
bandonati noi  soli,  mentre  che,  dispregiando 
le  mondane  viltà,  oi  stiamo  in  nobili  medita- 
zioni ravvolti?  Piovi  le  tue  prosperità  sopra  di 
noi  ancore.  Ma  il  celeste  Giove,  aperto  il  suo 
Gnestrino  che  dalla  cima  dell'  Olimpo  discopre 
tutta  la  terra,  e  vedendo  che  tutte  le  cose  avea 
dispensate  e  che  nulla  più  gli  rimaneva  da  con- 
cedere alle  nuove  suppliche,  chiamò  a  sé  una 
fanciulla  fatta  a  questo  modo.  Non  avea  costei 
nervi^  non  ossa,  non  polpe  :  ma  la  era  fatta  di 
una  pelliccina  sottile  e  aggnnzata,la  quale  però 
ricevendo  in  sé  P  aria  per  quanti  fon  avea  nel 
capo,  si  stendeva  in  tanta  ampiezza,  che  la  fi- 
gura sua  diveniva  di  gigantessa,  e  parca  che 
toccasse  col  capo  le  stella.  Ma  se  un  tratto  ve- 
niva in  qual  si  voglia  parte  del  corpo  suo  punta 
con  un  sottilissimo  spiletto,  si  sgonnava  di  nuo- 
vo e  ritornava  alla  sua  statura  di  prima.  Non  è 
tromba  di  cosi  alto  suono,  che  potesse  ugua- 
gliare la  sua  voce  ;  sicché  quando  costei  favel- 
lava, non  solo  non  si  udiva  più  altro  romore 
d' intorno,  ma  con  tanta  furia  entrava  nel  capo 
altrui,  che,  come  si  trae  di  asse  chiodo  con 
chiodo,  cacciava  fuori  quanti  pensieri  erano 
stativi  déntro  per  l' innanzi,  e  v'  introduceva 
quel  che  voleà  coli'  impeto  della  sua  disusata 
vociacela.  Chiamavasi  costei  Vanità,  a  cui  Gio- 
ve parlò  in  questa  guisa  :  Vedi  c^q«\a.%%v^  "aì^ 
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mondo  quella  setta  di  genti  che  volgono  verso 
alla  mia  abitazione  le  mani?  Essi  chiedono, ed 
io  non  ho  altro  che  dar  loro.  Odimi  in  cpal  go^ 
sa  U  dèi  diportara  lo  voglio . . .  Yanitàai  en 
Impartita,  avendoti  •  inalQ  che  Oiova  Ma  h 
eredeaae  ciqMttedt  avere  intaiM  beniaiiiM 
lo  ^  non  le  avea  dello  aii^ora.  La  nob  evea 
però  inteso  pimto  la  volenti  ddfigHdoiodiSft- 
toriio^  il  quale  voleà  oh'  ella,  diseen  in  lem, 
CmBse  credere  alle  genti  ch^esae  aveaao  bieo- 

Sodi  «torici,  di  poeti,  di  oratori  e  attremedi- 
rid  persone,  per  divenire  immoriaUeMlei; 
onde,  aUetUte  ehi  desiderio  deU'bnmortelità, 
porgesfero  una  porùone  di  quello  dM  MMse- 
oevino  a  colori)  che  ne  b  pregavano  di  m 
cl^eim.  Ma  avvenne  tntto  U  oontrario;  per- 
chè, la  fanciulla  di  peUe  vis«u  goollateai  per 
via  più  di  un  pallone,  e  giunta  uminl  a  eotoro 
òhe  nrega  vano  Giove,  la  cominciò  a  dare  con 
qJDeila  sua  altissima  voce  ad  intendere  e  quel 
onaluiuitl,  che  non  aveano  bisogno  di  nnlla,  da 
eofk  le  qualità  da  loro  possedute  si  assomiglia- 
vaoo  egi' iddìi,  non  che  iiar^glassero^  altri 
uominT  E  tanto  disse  e  tanto  potò  la  -sin  fona, 
elle  se  1  credettero,  e  si  empierono  per  mede 
di  eò  medesimi,  che  giudicarcmo,  foor  die  so 
etfÌBsi,  ogpAi  pose  esser  nulla. 

U  libraio  ColambanL 

■■.i       •  -  •    • 

A  chi  lesi«- 

«JNott  hanno  gli  uomini  una  volontà  sempre 
»  durevole,  nò  <£e  sempre  ai  aggiri  intomo  ad 
•m  oggi^  solo.  Si  v«de  che  uno  vuole  una 
i^^oia  ogf^  con  tanto  struggimaitD,  eha  pare 
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y>  eh'  égli  non  possa  viverne  senza  :  domani  se 
»  ne  ricorda  appena  ;  e  fra  due  giorni  non  solo 
»  ha  dispetto  di  quella,  ma  dell'  averla  deside- 
^  rata.  Di  questa  continua  volubilità  sono  piene 
»  le  case,  ie  bottéghe,  le  piazze:  la  sa  ognuno 
»  da  sé,  non  importano  esempi.  Chiamasi  co- 
io  munemente  difetto,  io  la  chiamo  virtù.  Se 
^  vi  ha  uomo  al  mondo  che  cosi  debba  intiCo- 
10  larla,  ciò  tocca  principalmente  a'  librai.  Se  al 
^  mondo  non  fosse  questa  perpetua  mutazione 
^  di  voglia,  quand'  uno  avesse  comperato  una 
>o  ventina  di  libri,  avrebbe  di  che  intrattenersi 
10  con  frutto  per  tutto  il  corso  della  sua  vita 
^  senza  bisogno  di  leggerne  altri.  Guardi  il 
'o  cielo  me  e  ognuno  de'  miei  confratelli  da  que- 
»  sta  usanza,  dalla  quale  tuttavia  non  vi  ha  a^ 
^  parenza  veruna  che  l' interesse  nostro  abbia 
10  ad  essere  danneggiato  mai.  Non  solamente  si 
^  vede  per  prova  che  si  cambiano  gli  uomini 
'o  in  particolare  quanto  al  leggere  una  cosa  og- 
10  gidi  e  un'altra  domani;  ma  di  tempo  in  torn- 
io pò  si  cambia  V  universale  de'  cervelli,  jjer 
10  modo  che  da  quel  tempo  in  qua  in  cui  comin- 
10  ciai  ad  essere  libraio,  ho  veduto  scambiare 
10  scienze  e  dottrine  più  volte  :  e  mi  ricordo 
10  che  tutto  era  un  lago  di  ^esia^  poi  si  pose 
»  mano  a  disotterrare  i  fatti  degli  autori  pas- 
»  sati,  e  beato  chi  sapea  qual  fosse  stata  la  ba- 
»  lia  0  la  lavandaia  di  tale  o  tale  scrittore  !  poi 
»  ogni  cosa  sì  rivolse  in  ammaestramenti  di 
10  seminare,  piantare  e  annaffiar  terreni,  poi  in 
'o  metafisica  e  in  altre  cose  ;  tanto  che  nel  Cir- 
io culto  di  mezzo  secolo  appena  si  troverà  che 
»  vennero  trattate  tutte  le  arti  vecchie;  nelle 
»  quali  poco  più  si  disse  di  nuovo  di  quello  eh'  è 
»  stato  detto,  dalla  novità  della  tvi^u^V^  W\\^ 
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»  che  ora  è  intarsiata  di  francepe  ed  ora  d'in- 
»  glese  ;  e  salvo  anche  il  dir  male  di  chi  ha 
»  scritto  prima,  e  il  censurare  qae'  poveri  no- 
»  mini  che  hanno  insegnato  a  coloro  che  vi- 
»  vono,  e  che  oggidì  sarebbero  avviluppati  nel- 
»  le  tenebre  dell'  ignoranza,  se  non  fossero  stati 
»  al  mondo  gl'ingegni  passati,  de*  quali  ognuno 
»  ha  lasciau  io  terra  una  lista  di  lume,  per  aver- 
»  ne  poi  biasimi  in  vece  di  ringraziamenti.  » 

a  Ma  che  importa  a  me?  ora  ch'io  me  ne 
IO  avveggo,  anzi  sono  obbligato  a  questa  usanza 
»  che  h  di  tempo  in  tempo  rinnovare  i  libri  e 
»  pascere  le  mutabili  volontà  de'  leggitori  che 
»  appetiscono  ora  questa  cosa,  ora  quella.  » 

»  Oh  che  lungo  esordio/  dirà  taluno.  Io  so 
»  pure  che  questa  diceria  dee  servire  diproe- 
n  mio  a/^  Osservatore  che  tu  ristampi:  iuan- 
»  do  dirai  tu  cosa  che  sia  a  proposito  ai  dò? 
»  Ecco  quello  eh'  io  voleva  dire  ;  e  se  non  è  al 
»  proposito,  mio  danno.  Dopo  una  lunga  spe- 
»  rienza  di  vendere  opere  a  stampa,  ho  ritiro- 
»  vato  che  fra  tutti  i  generi  dei  libri,  quelli  che 
•»  sono  più  fantastici  e  capricciosi,  sono  i  più 
»  diirevoli  al  mondo,  e  si  possono  paragonare  a 
»  certe  insalatucce,  alle  quali  fra  i  cibi  variati, 
10  abbondanti  e  massicci  di  una  mensa,  si  stcn- 
)>  de  la  forchetta  di  quando  in  quando  per  ao- 
K>  cendere  il  gusto  quasi  già  spento.  E  per  par- 
»  lare  aperto  deW  Osservatore^  io  non  ho  mai 
K>  ricevuta  ordinazione  veruna  vicina,  uè  lon- 
»  tana,  eh'  essa  non  inchiudesse  anche  questo 
«>  libro,  forse  per  un  ristoro  delle  dottrine  gra- 
»  vi.  Finalmente  mi  avvenne  che  essend^  io  in 
»  abbondanza  provveduto  di  altri  libri  d*im- 
»  portanza,  non  mi  rimane  più  un  solo  eseni- 
»  piare  dell'  Owerwatore,  ^  lattaria  non  si  ces- 
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»  sa  dal  farmene  continue  richieste.  Ecco  don- 
ode  nasce  la  ristampa  di  quello.  S'essa  sarà 
»  migliore  della  prima  edizione  fatta  in  fretta, 
»  ne  darà  giudizio  chi  legge.  Almeno  certa- 
»  mente  si  ritroverà  ordinata  meglio  e  accre- 
»  sciuta.  Ordinata  meglio,  perchè  ogni  genere 
»  di  componimento  si  troverà  allogato  nella 
»  classe  sua,  sicché  tutti  i  dialoghi  saranno  in- 
»  sieine,  poi  seguiranno  insieme  le  novelle,  le 
x>  favole  e  altro.  Accresciuta,  perchè  da  varie 
»  altre  opere  dell'  autore  sì  sono  spiccati  via 
»  certi  squarci  che  ai  possono  anch'  essi  dire 
»  Osiervasioniy  e  qualche  cosa  vi  si  troverà 
»  aggiunta  che  non  è  st^ta  veduta  anóora  ;  per- 
»  che  se  l'autore  ha  da  molti  anni  in  qua  tra- 
»  lasciato  di  essere  VOsiervalare  in- pubblico» 
»  egli  non  ha  però  tenuti  chiusi  gli  occhi  af- 
»  fatto,  né  ha  posta  da  un  canto  la  penna.  Chi 
»  sa  eh'  egli  non  abbia  maggior  quantità  di  0#- 
»  servaziord  appresso  di  sé,  di  quelle  eh'  egli 
»  ha  fino  a  qui  mandate  attorno?  Spero  di  aver- 
»  ne  una  buona  parte^  e  di  darle  al  pubblico^ 
»  alla  cui  buona  grazia,  senza  più  lungamente 
»  dire,  mi  raccomando.  » 

PROEMIO 

Piier,  A«M«,  cape 
Lueemam^  tt  prof»r  hue  t€tbttta$f  ut  mojt  seiarm 
Quihus,  0t  quot  dtktami 

AaUTOTB.,  10  If nh. 

OU,  o  ragauOi  Jgn^l»  il  Iura«,  diMai  il  giorniile,  ekt 
io  veggi  a  cai  e  di  (plinto  ni  ddùtor*. 

Aristofane  fu  un  cQrto  umore,  come  chi  di- 
cesse, acetoso»  salato  e  eoi  pepe,  tutto  pizzico- 
re. Ogni  cosa  sua  gli  usciva  del  cervcillo  ca^-^ 
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dita  con  bei  ghiribizzi  e  con  garbo,  piacendo- 
gli più  tosto  il  pungere  i  costumi,  ma  non  alla 
carlona,  e  come  può  fare  ogni  lingua  popolare, 
ohe  taglia  e  morde  per  dritto  e  per  traverso 
ognuno  senza  pensiero.  Volendo  egli  dunque 
tassare  la  gioventù  dei  tempi  suoi,  che  spmideva 
e  spandeva  senza  punto  curarsi  dell'  avvenire^ 
introduce  nella  commedia  sua  intitolata:  Le 
Nuvole^  un  vecchio,  il  quale  aggravato  da'debiti 
per  le  continue  spese  del  Ggliuolo,  non  potenudo 
fa  notte  chiudere  gli  pcchi^  chiama  il  suo  servo 
che  gli  arrechi  il  lume  e  il  quaderno  de*  conti 
Dorme  nella  stessa  stanza  il  giovine  saporita- 
mente, rivolto  nelle  sue  coltrici  ;  e  mentre  che 
il  vecchio  pieno  di  stizza  fa  sue  ragione! -di  quan- 
to dee  dare,  e  trova  in  sul  giornale  un  cavallo 
di  gran  prezzo,  il  giovine  appunto  sogna  di  far 
maneggiare  il  cavallo,  e  dà  ad  alta  voce  ordine 
al  cozzone  che  lo  mova,  che  lo  raggiri,  e  parla 
di  cose  appartenenti  a  cavallerizza.  A  me  pare 
appunto,  mentre  che  io  scrivo  questi  fògli,  di 
essere  quel  vecchiotto;  perchè,  non  aitrtmenti 
eh*  egli  si  facesse,  v estomi  talora  la  notte,  e, 
tocco  da  qualche  capriccio  morale,  scrivo.  Oh! 
se  io  potessi  in  quel  punto  udire  tutti  quelli 
che  dicono  in  sogno,  e  forse  anche  desti,  il 
contrario  di  quello  che  allora  mi  viene  alla 
penna,  io  credo  veramente  che  la  cosa  sarebbe 
da  ridere,  a  vedere  la  diversità  che  passa  fra 
il  mio  dettare  e  quanto  pensano  gli  altri.  Non 
sarebb'  ella  una  commedia  il  veder  uno  a  fan- 
tasticare e  impazzare  alla  riversa  forse  di  tutto 
il  mondo  ?  Questa  è  una  esser vazioncella  che 
cade  sopra  di  me,  volendo  anch'  io  aver  qual- 
che parte  in  questo  libretto.  Ma  perché  il  par- 
lare di  sé  troppo  a  lungo  non  ò  buòna  creansS} 
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farò  qui  fine»  e  prosegaìrò  1-  osanza  mìa,  cer- 
cando^ quanto  per  me  si  potrà,  di  gradire  al 
fmbbUco,  dà  cui  vengo  con  tanta  grazia  e  così 
ongamente  favorito. 

Discorso  intomo  aU*uHÌiià  degli  orinoli. 

Io  non  80  fra  me  medesimo  immaginare  quel- 
lo che  farebbe  il  mondo  oggidì,  se  gli  uomini 
avessero  prestato  fede  alle  dicerie  degli  anti- 
chi Gloson.  Mi  pair  di  vedere,  che  a  guisa  di 
un  larghissimo  velo,  malinconia  si  sarebbe 
stesa  sopra  tutta  la  faccia  della,  terra;  e  che 
ogni  uomo  prima  di  fare  un  passo,  sarebbe 
rimaso  col  piede  più  volte  in  aria  a  dire  fra 
sé:  Fo  io  bene  o  male  a  metterlo  in  terra?  lo 
debbo  io  mettere  qui  o  oolà?  è  questo  il  tempo 
di  posarlo  o  no  ?  che  debbo  io  fare  ?  In  ogni 
cosa  mettevano  gli  scrupoli,  in  tutto  voleano  il 
senno  e  Tantivedenza.  Ma  il  cielo  pietoso  della 
umana  generazione,  vedendo  che  il  soverchio 
pensare  alle  cose  anticipatamepte  ci  avrebbe 
consumati,  mandò  al  mondo  una  setta  novella 
di  uomini  a  far  fronte  a  quella  importuna  ge- 
nia che  con  le  sue  rigorosità  guastava  la  quiete 
dei  viventi.  Furono  questi  gli  oriuolai,  cotanto 
privilegiati  dal  cielo,  eh'  ebbero  ingegno  di 
chiudere  24  ore  in  una  cassettina  di  argento, 
d' oro  0  di  altro  metallo,  e  dividerle  anche  in 
minuti,  secondi  e  quasi  attimi,  ridocendo  la 
cosa  ad  un  modo  che  ognuno,  può  avere  a  posta 
sua  nella  tasca  un  giorno  e  una  notte;  cosa 
che,  quanti  furono  Zenoni^  Grati  6  Crateti, 
non  avrebbero  indovinata  giammai.  Prima  che 
al  mondo  fossero  orinoli,  non  sapendosi  quanto 
durasse  il  tempo,  ognuno  si  affannava  a  pensa- 
re in  lungo,  e  voleajcomprendere  con  la  mente 
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uD  anno,  dae  aDDì,  dieci,  venti  e  più  e  preve- 
dere qaello  che  potesse  essere  di  là  ad  no  se- 
cola  Dappoiché  si  è  introdotta  quésta  benedi- 
zione, gli  nomini  non  si  rompono  più  il  capo 
con  tante  antivedenze  ;  ma  trovandosi  mtoiii- 
zato  e  squartato  il  temi>o  in  molti  aquari  e 
pezzuoli,  si  sono  avvezzi  a  non  mandare  i  pen- 
sieri più  là  che  mezza  giornata,  e  qoale  na^oraj 
qnai  mezza,  o  qnal  meno  ancora,  se  cosi  vo- 
gliono. Di  qua  nasce  che  non  sono  le  genti  più 
ripiene  di  mille  inquietudini,  né  cotanto,  afiao- 
cendate  com'  erano  una  volta  ;  perchè  minor 
faccenda  e  minor  travaglio  ha  colui  nel  capo 
il  quale  antivede  mezz'  ora  o  un  minnto  le  co- 
se, di  un  altro  il  quale  avrà  in  testa  quelle  di 
uno  0  di  più  anni.  Quando  uno  avea,  per  esem- 
pio, un  figliuolo  maschio,  non  si  tosto  gli  era 
nato,  che  pensava  in  qual  forma  dovesse  alle- 
varlo, qua!  condizione  di  vita  gli  dovesse  eleg- 
gere, dubitava  della  riuscita  che  fosse  per  far- 
gli, e  mille  altri  pensieri;  perchè  non  vedendo 
li  tempo  a  poco  a  poco,  avea  la  vita  del  figliuo- 
lo suo  tutta  ad  un  tratto  nel  cervello.  Og^idi, 
che  siamo  beneficati  dagli  orinoli,  se  il  figUno- 
lo  dà  mezz'ora  di  consolazione,  il  padre  ò  con- 
tento; e  se  gli  dà  altra  mezs'  ora  di  sconforto, 
qaello  tosto  finisce,  e  comincia  la  terza,  la  qua- 
le, sia  a  quel  modo  che  vuole,  darà  in  breve 
luogo  alla  quarta,  e  si  muteranno  le  cose  ;  e 
quando  anche  non  si  mutassero,  che  fa  dd, 
non  avendosi  a  sperare  o  a  temere  più  che 
mezz*  ora  ?  Un  altro  vantaggio  abbiamo  rice^ 
vnto,  che  non  è  meno  notabile.  Tempo  fa  che 
le  faccende  di  amore  andavano  con  mdicibile 
lentezza.  Uomini  e  donne,  avendo  in  animo 
tatti  un  lungo  tempo ,  non  si   afirett&vano 
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[>uato.  Stavano  chiose  le  femmine  in  casa,  e  poco 
Brano  vedale  da*  maschi.  Incominciavano  que- 
sti a  dimostrare  l'affetto  loro  con  mille  lun- 
gherie che  non  aveano  mai  fine.  Serenate,  can- 
tate, giuochi,  feste,  le  quali  non  erano  subito 
gradite  dalla  fenmiina,  che  facea  un  atto  di 
grandissimo  favore  se  in  capo  a  tre  anni  lascia- 
va vedere  una  guancia,  o  il  più  il  più  un  riso- 
lino dalla  finestra.  Cominciavano  per  vie  stu- 
diate e  mirabili  a  correr  le  lettere^  e  prima  che 
nascesse  fra  loro  una  conchiusione,  io  credo 
3he  si  vedesse  già  qualche  grinza  nella  pelle 
dell'  uno  o  dell'  altro.  Dappoiché  si  guarda  ne- 
gli oriuoli,  non  si  ha  più  quella  sofferenza.  Le 
teste  e  le  serenate  sono  andate  a  spasso,  non 
si  usano  più  finestre,  non  lungagnole  di  poliz- 
ze ;  si  accorcia  tutto,  tutto  si  abbrevia,  un'  oc- 
chiata o  al  più  due  spacciano  tutto  quello  che 
appena  era  una  volta  spacciato  da  mille  aggi- 
ramenti e  invenzioni.  Un'altra  contentezza  ab- 
biamo oggidì  che  i  nostri  antichi  non  la  ^tea- 
no  a^are.  figlino  doveano  essere  insaziabili  del 
possedere  tesori,  perchè  non  vedeano  mai  il 
termine  del  tempo  loro,  e  aveano  in  capo  che, 
come  suol  dirsi,  il  terreno  mancasse  loro  sotto 
i  piedi  Quindi  era  che  ciascheduno  cercava  di 
acquistare  il  più  che  potea,  di  arricchire  la  sua 
famiglia  di  rendite  e  fondi,  e  in  ogni  cosa  cer- 
cava di  vantaggiarsi  con  la  parsimonia,  col  pen- 
sare a'  latti  suoi,  e  in  tutti  quei  modi  co'  quali 
Suo  r  umano  cei*vello  acquistare.  Gli  orinoli  ci 
anno  tolto  dal  cuore  questo  travaglio.  Quando 
uno  ha  danari  in  tasca  che  gli  bastino  quattor- 
dici ore^  non  computandovi  quelle  del  dormire, 
perchè  m  sogno  non  si  spende,  che  gli  occorre 
di  più?  E  se  non  vuole  averne  per  quattordici 
Gozzi.  Oss^rv,  T.  IL  ^ 
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ure,  può  aache  dividere  il  tempo  ia  più  i 
te  parti,  e  cercare  di  provvedersi  per  uaa 
due,  che  in  uà  gionio  saranno  a  suffìel 
Noo  è  duoqoe  punto  da  maravigliarsi,  se 
questa  beuedetia  invenzione  degli  orino 
uomini  vivono  ^ìù  spensierati,  piCi  quiel 
non  si  vede  gran  movìmepto  nella  gent 
non  ci  aono  quelle  antivedeuze  cbe  faceaj 
tempo  disperare.  Pei:  la  qua!  cosa  io  stab 
che  i  veri  filoso^  che  hanno  illuminato  il 
do,  Bieno  gli  orinali* 

L  E    P  E  a  £  ^ 

FAVOLA. 

Narrane  Ig  antiche  cronache  eh'  egli  f 
in  Portugalb  un  nomo  dabbene,  il  quale 
un  suo  unico  figlinolo  da  lui  caramente  «n 
e  vedendo  eh'  egli  era  di  animo  semplice 
ci  inaio  al  ben  fare,  sta  va  gli  sempre  con  g 
ehi  addosso,  temendo  che  non  gli  fosse  g 
da'  corrotti  costumi  di  molti  altri.  Di  che 
so  gli  tenea  lunghi  ragionBctienti,  e  gli  d 
che  si  guardasse  malto  hene  dalle  male  ' 
pagnie  ;  e  gli  f^icea  in  queUa  ten^relU  età 
prendere  chi  facea  male,  e  perchè  fa  e  ea  i 
11  fanciullo  udì  a  le  paterne  ammonizioni 
pure  una  volta  gli  disse  ;  Di  che  volete  n 
mere  ?  lo  sou  certo  che  non  mi  sì  appicc 
mai  addosso  vìkìo  veruno,  e  spero  che  av' 
il  contrario,  eh''  essi  ad  esempio  di  me  d 
ranno  virtuosi.  Il  buou  padre  conoscendo 
le  parole  non  faceano  quel  frutta  eh* egli  ai 
he  volute,  pensò  dì  ricorrere  alParte  ;  ed 
piata  una  cestelUna  delle  più  belle  e  pifi  vi 
fwre  che  ai  Irovassero,  gliene  fece  un  pres^ 
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Ma  riconosòioti  a  certi  piccioli  segnali  che  al- 
cune poche  di  esse  eran  vicine  a  guastarsi, 
quelle  mescolò  con  le  buono.  11  fanciullo  si  ral- 
legrò, e,  come  si  fa  in  queir  e%  volendo  egli 
vedere  qoante  e  quali  fossero  le  sue  ricchezze, 
mentre  che  le  novera  e  mira* esclama:  Oh  pa- 
dre !  che  avete  voi  fatto?  A  cne  avete  voi  me- 
scolate queste  che  hanno  magagna  con  le  sane? 
Non  pensar  figliuol  mio,  a  ciò  risposegli  il  pa- 
dre; queste  pere  sono  di  tal  natura,  che  le  sane 
appiccano  la  salute  loro  alle  triste.  Voi  vedre- 
te, ripigliò  il  fanciullo,  che  sarà  fra  pochi  giorni 
il  contrario.  S),  ^arà,  non  sarà  ;  il  padre  lo  pre- 
ga che  le  lasci  per  vederne  la  sperienza.  Il 
figliuolo,  benché  a  dispetto,  se  ne  contenta.  La 
cestellina  si  chiude  in  una  cassa,  il  padre  pren- 
de le  chiavi.  Il  putto  gli  era  di  tempo  in  tempo 
intorno  perchè  riaprisse  ;  il  padre  indugiava. 
Finalmente  gli  disse:  Questo  è  il  di,  ecco  le 
chiavi.  Appena  potea  il  fanciullo  attendere  che 
la  si  voltasse  nella  toppa.  Ma  appena  fu  la  ce- 
stellina aperta,  che  non  vede  più  pere,  le  quali 
erano  tutte  coperte  di  muffa  e  guaste.  Oh!  noi 
diss'  io,4;rida  egli,  ohe  cosi  sarebbe  stato  ?  Non 
è  forse  avvenuto  quello  eh*  io  dissi  ?  Padre  mio, 
voi  r  avete  voluto.  Non  è  questa  cosa  che  ti 
debba  dare  tanto  dolore,  rispose  il  padre  ba- 
ciandolo affettuosamente.  Ma  tu  ti  lagni  eh'  io 
non  abbia  voluto  credere  a  te  delle  pere.  E  tu 
qual  fede  prestavi  a  me,  quand'  io  ti  dicea  che 
la  compagnia  de'  tristi  guasta  i  buoni  ?  Credi 
tu  eh'  io  non  possa  compensarti  di  queste  poche 
pere  che  hai  perdute  ?  Ma  io  non  so  chi  potes- 
se compensar  me,  quando  tu  mi  fossi  guasto  e 
contaminato. 
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Otationet  hahebant  semper  ad  publicum  totius 
Graeciae  cbnventunty  unde  brevi  innótescebant. 
Loc.  Herod. 

Sermónegi^aTano'  dor'era  grande  e  pubblica  adaaaai» 
di  Grea,  e  in  poeo  tempo  dìrenirano  famosi. 

Un  uomo  di  lettere,  oggidì  per  lo  più,  se- 
condo la  condizione  di  tal  qualità  di  genti,  non 
molto  abbondante  de'  beni  della  fortuna,  prima 
ch'egli  sia  conosciuto  dal  mondo  ha  a  stentare 
pel  corso  di  parecchi  anni.  Quando  comincia  ad 
uscir  fuori,  come  il  rondinino  del  nido,  e  a  pi^ 
golar  intorno,  appena  ci  è  chi  voglia  credere 
ch'egli  sappia  né  poco  né  molto.  Acquistasi  col 
tenipo  uno  o  due  amici,  i  quali  tengono  dal  suo 
partito  e  fanno  fede  a  due  o  tre  altri  loro  pari 
che  non  é  un'oca  ;  ma  se  il  suo  nome  va  divul- 
gandosi fra  quindici  o  venti  persone,  con  or- 
namento di  qualche  picciola  lode,  tosto  egli  avrà 
un  centinaio  per  uno,  i  quali  levano  i  pezzi  di 
lui,  e  lo  atterrano  col  dire  eh'  è  un  barbagian- 
ni. 11  pover  uomo  tanto  più  si  affatica  di  e  notte 
sudando  e  vegliando,  squéRierna  libri,  logora 
fogli,  penne,  si  consuma  il  cervello,  per  tentar 
di  oltrepassare  con  la  fama  sua  gli  ostacoli  che 
gli  vengon  fatti  ;  ma  mentre  che  sta  in  solitu- 
dine fra  le  meditazioni,  la  polvere  e  i  tarli,  ecco 
che  il  suo  nome  si  nasconde  sempre  più^  e  a 
poco  a  poco  giunge  agli  anni  maturi,  e  final- 
mente chiude  gli  occhi,  che  appena  si  sa  che 
sia  stato  al  mondo.  S' egli  lascia  di  che,  un 
figliuolo  0  un  nipote  o  altri  gli  fa  scolpire  sulla 
sepoltura  che  fu  uomo  di  lettere  :  e  se  non  si 
trova  eredità  alcuna,  come  avviene  per  lo  più, 
va  tutto  in  08sa  e  terra,  e  non  si  sa  più  se  sìa 
stato  vìvo  fino  al  dì  del  Giudizio.  Un  tempo  al- 
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re  erano  le  usanze,  e  gli  uomini  di  lettere  po- 
sano rendersi  solenni  in  un  giorno  o  due  a 
tutta  una  nazione.  Erodoto,  pensando  che  ai 
giuochi  olimpici  erano  raccolte  genti  da  tutte 
le  parti  della  Grecia,  fece  prova  di  sé  cantando 
la  sua  storia  a  queir  adunanza  ;  e  tanta  fa  la 
grazia  della  sua  voce,  che  i  libri  suoi  vennero 
intitolati  dal  nome  delle  nove  Muse.  In  questa 
maniera  divenne  più  noto  a  tutti  di  qualsivo- 
glia vincitore  ne'  giuochi  ;  sicché  non  vi  era 
più  uomo  greco  a  cui  riuscisse  nuovo  negli 
orecchi  il  nome  di  Erodoto.  Chi  Io  avea  udito, 
chi  avea  sentito  a  parlar  di  lui,  sicché  npn  ap- 
pariva in  verun  luogo  che  non  fosse  mostrato 
a  dito  e  non  si  dicesse:  Sapete  voi  chi  è  costui  ? 
Egli  é  Erodoto,  quegli  che  scrisse  in  greco  le 
storie  de*  Persiani,  quegli  che  celebrò  in  libri 
le  vittorie  de'  Greci.  Questa  fu  poi  T  usanza  di 
molti,  i  quali  divennero  celebrati  e  famosi  in 
brevissimo  tempo; perché  aprivano  il  saper  loro 
da  principio  ad  un'adunanza  di  popolo.  Oggidì 
non  si  potrebbe  valersi  più  di  questa  usanza  ; 
e  chi  andasse  ad  un  teatro  dove  sono  raccolte 
infinite  genti,  per  cantare  o  proferire  storie  o 
sermoni,  verrebbe  cacciato  con  la  frusta  o  le- 
gato per  pazzo.  In  quel  cambio  vennero  trovate  ' 
le  stampe,  le  quali  si  aggirano  per  le  mani  de-  \ 
gli  uommi  ;  e  può  uno  pubblicare  un'  opera,  la 
quale  non  solo  vada  pel  suo  paese,  ma  passi  di 
uno  in  un  altro^  sia  in  vari  linguaggi  iraslatata  ^ 
e  letta  da  molti.  Ma  ci  è  una  diversità  grande.  n 
Quegli  che  pubblicamente  dicea,  animava  le 
sue  parole  con  la  malia  della  voce  e  con  tutti 
gli  artifizi!  dell'azione;  il  libro  ti  si  presenta 
con  gualche  raccomandazione  di  lettera  dedi- 
catoria o  di  proemio,  che  ^co  %\<^s^^\«^^^ 
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sempre  quel  modo  Dìed esimo  è  veouto  a  u 
e  poi  Don  è  egli  che  parla^  mD  sì  può  dire 
parla  chi  legge.  Vedi  differenza  iiolubile  e 
questa  1  L'autore,  che  vi  ha  dentro  l'apiiiia 
lo  ama  e  lo  legge  di  voglia.  Credi  tu  che  s 
delio  stesso  parere  auctie  gli  altri  ìf  Dirà  i 
Lo  uon  saprei  oggi  che  fare.  Olà  tu,  porj 
quel  libro  fìBO  a  tanto  ch'io  dorme.  Un  ì 
che  avrà  collera  con  la  innamorata,  per  ivo 
qualche  coiDpensazionej  si  dà  a  leggei-e 
gli  occhia  e  il  cervello  intanto  dirà  dentro; 
mi  ha  fatto,  ella  mi  ha  detto  ;  e  iersera  1 
colà,  e  oggi  dee  andare  a  visitarla  il  Ule,  e 
sera  la  sarà  in  td  luogo  a  mio  dispetto.  Si^ 
non  avrà  scorsa  una  facciata,  che,  batten 
piede  in  terra*  il  libro  sarà  balzato  di  qui 
sopra  una  tavola,  aperto  o  chiuso,  come  va 
ciato  vi  dalln  furia;  e'  non  verrà  forse  . 
gliato  mai  più,  perchè  si  rifa  la  pace  < 
rinnovano  legami  ;  e  allnra  che  hanno  più 
fare  i  libri  ?  lo  ne  ho  veduti  anche  tra  le  ti 
di  coloro  che  gli  leggono  balbettando,  fact 
conto  di  virgole  e  puoti  come  se  non  vi  fc 
ro,  e  seguendo  il  polmone,  secondo  che  ■ 
avrà  forza  maggiore  o  minore,  piuttosto 
r  intellij^enza  della  materia;  di  che  nasce 
per  Io  pìii  gli  8tili  sono  ritrovati  oscuri  ; 
oggidì  usanz^s  che  per  rendergli  chìarij  ne 
usano  più  periodi,  ma  singhluzzi  ;  e  quel 
periodeggiare  meglio  gradito  ch^  è  più  sp 
rotto,  come  V  acqua  che  seti r re  sulla  ghiì 
sulle  pietruzze.  Una  volta  si  diceva  che  la  i 
ta  e  la  collo caz ione  delle  parole  era  artifìz 
formava  arnnonia  j  a*  nostri  giorni  più  un  v 
bolo  che  r  altro  non  importa.  Quando  nua 
foia  è  oficita  ouft  volta  della  gola  a  uno. 
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può  usare,  esprìma  o  do  queUo  che  tu  vuoi  ; 
perchè  basta  avere  vocaboli  per  tirare  innanzi 
e  scrivere  assai,  che  del  buono  e  del  bello  più 
non  si  p^rla. 

Ma  abehe  questo  accorgimento  non  giova 
perchè  Steno  letti  i  libri  con  maggiore  atten- 
zione; onde  la  fama  va  avanti  con  grandissimo 
stento;  e  si  giunge  prima  all'estremo  pun* 
to  della  vita  che  ad  avere  sparso  il  nome  pel 
mondo. 

Quanto  ho  detto  fino  a  qui,  mi  è  uscito  del 
cervello  a  proposito  dì  una  lettera  che  ho  rice^ 
vota  due  di  fa,  nella  quale  non  so  chi  mi  scrive 
una  sua  nuova  deliberazione.  Pubblicherò  la 
lettera  medesima,  eh'  è  capricciosa  e  degna  di 
andare  alle  mani  delle  genti 

ÀW  Osservatore. 

a  Senza  acquistare  qualche  reputazione  al 
»  mondo  non  posso  vivere.  Standomi  tempre 
»  occulto,  mi  par  di  essere  un'ombra  di  uomo, 
»  non  uomo  che  viva.  Parecchi  anni  sono  pas- 
»  sati,  eh'  io  vivo  al  buio  fra  libri  e  carte,  e 
»  ancora  non  è  chi  sappia  eh'  io  sono  sulla  ter- 
n  ra.  Ho  una  qualità  che  può  rendermi  famoso. 
»  Buona  voce  e  qualche  intelligenza  delia  mn- 
»  sica.  Composi  da  molti  anni  in  qua  diverse 
»  canzoni  e  poemi^  e  sono  stato  tentato  più  vol- 
i>  te  di  pubblicargli  ;  ma  venni  atterrito  da'  li- 
io  brai,  1  quali  mi  affermano  con  loro  giùramen- 
»  to  che  anche  di  que'  libri  che  sembrano  essere 
»  lodati,  se  ne  vendono  cosi  pochi,  oh'  è  una 
»  meschinità  a  dirlo.  Canzoni  e  poemi  !  S' egli 
»  se  ne  vendono  un  centinaio  dì  copi^  si  potrà 
»  dire  che  sia  una  maraviglia.  Come  i  diss'  \q^ 
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»  an  ceotioaio?  E  in  quanto  tempo  ?  In  un  anno, 
x>  E  il  nome  mio  avrà  a  stare  un  anno  ad  anda- 
»  re  fra  cento  persone?  Questo  è  un  azzoppar- 
lo lo,  non  farlo~  correre,  lo  ho  intenzione  che 
jo  sia  coQoschito  più  presto.  La  medesima  sea- 
jo  tenza  mi  fu.data  da  tutti  i  librai;  end'  io  |>er 
»  disperato  rientrai  m  casa  mia,  e  conoiaciai  a 
»  considerare  quello  che  far  dovessi  per  ren- 
»  dermi  noto  in  poco  tempo.  Udite  risoluzione 
IO  che  ho  presa.  Ho  compero  un  vestito  nuovo 
»  con  certe  frange  di  argento,  eh'  è  una  signo- 
»  ria  a  vederlo;  mi  son  posto  in  collo  un  liuto, 
»  e  legatomi  a  canto  una  bisaccia  con  tutte  le 
»  mie  scritture,  e  di  qua  ad  un'  ora  m' imbarco 
10  per  andare  di  città  in  città  a  cantare  io  me- 
lo desimo  le  mie  canzoni  ed  i  miei  poemi.  Non 
»  vi  potrei  dire  quanto  io  sia  intrinsecamente 
n  consolato  della  presa  risoluzione.  In  poche 
IO  settimane  voi  uairete  il  nome  mio  celebrato 
»  in  tutti  i  lati.  Ogni  giorno  mi  si  cambieranno 
IO  gli  ascoltatori  :  oggi  canterò  a  cento^  domani 
IO  ad  altri  cento,  in  dieci  di  ad  un  migliaio;  fate 
IO  vostro  conto  quanti  saranno  in  un  anno  che 
jo  avranno  uditi  i  miei  componimenti,  e  come 
IO  presto  sarò  conosciute  dall'  universale.  Ad- 
»  dio.  Di  luogo  in  luogo  vi  scriverò  le  mie  av- 
»  venture,  e  da  qui  in  poi  mi  sottoscriverò  col 
»  mio  nome,  il  quale  non  vien  da  me  giudicato 
»  degno  di  èssere  manifestato,  se  prima  non  si 
»  pubblica  da  sé  per  le  città  e  per  le  castella, 
o  nelle  quali  intendo  di  dargli  fra  poco  quella 
IO  solennità  che  rende  l' uomo  immortale.  Ad- 
»  dio  di  nuovo.  » 

Un'altra  gentilissima  lettera  mi  fu  conse- 
gnata  ne'  passati  fiorai,  scrìttami  non  so  da 
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chi,  perchè  tiene  occulto  non  solo  il  nome,  ma 
lasciami  in  dubbio  se  sia  uomo  o  donna.  Sia  eg,li 
o  ella  chiunque  si  voglia,  protesto  di  essergli  o 
esserle  grandemente  obbligato,  e  pregolo  o  pre^ 
gola  ad  iscnsarmi  se  per  al  presente  non  ri- 
spondo alla  sua  richiesta.  Prometto  di  farlo  ;  e 
spero  che  la  mia  promessa  avrà  forza  di  non 
movere  a  sdegno  contro  di  me  un'anima  cosi 
piena  di  gentilezza  e  di  grazia,  alla  quale  mi 
raccomando.  ^ 

Talvolta  pare  che  Fortuna  faccia  accadere  in 
un  tratto  mille  cose  che  si  assomigliano  l'una 
coll'altra.  Posso  dire  che  in  questa  settimana 
sia  la  voga  delle  polizze.  Un'  altra  me  n'  è  ca- 
pitata con  dentrovi  una  canzonetta  ;  e  chi  la 
scrive  mi  chiede  eh'  io  gli  dica  s' è  vera  l'opi- 
nione contenuta  ne'  versi  che  da  lui  mi  vengo- 
no mandati.  Lascio  indietro  la  polizza,  e  pub- 
blico i  versi. 

Laccio  d'Aipore  Don  è  catena, 
Ma  mette  l'anima  in  libertà. 

No,  non  è  libera,  Hnchè  la  frena 
Fra  tante  regole  la  società. 

Quando  ritroTa  fida  compagna. 
S'apre  contenta,  mesu  si  lagna, 
Allor  è  libera,  laccio  non  ha, 

Laccio  d'Amore  non  è  catena, 
Ma  mette  T anima  in  libertà. 

Chi  mi  scrive  conviene  che  sid  un  innamo- 
rato di  nuovo.  Cominci  egli  un  poco  a  battere 
la  via  nella  j)uale  è  entrato,  e  spero  che  fra 
poco  scambierà  il  sentimento  de' suoi  versi. 
Comechè  io  non  intenda  affatto  quel  verso  Fra 
tante  regole  la  società^  pure  interpretandolo 
secondo  l' intelligenza  più  tem^enta^  v^  tx«^> 
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ch'egli  voglia  significare  la  difficoltà  che  si 
trova  nelle  compagnie  del  manifestar  il  suo 
cuore,  e  la  molta  accortezza  che  dee  imbri- 
gliare la  lingua  degli  uomini  nell'esprimere  le 
loro  IntenzioDì,  dove  sono  persone  che  non  ten* 
gono  aperto  l' animo  oè  i  pensieri  per  varie 
cagioni.  E  questo  veraaiente  è  vincolo.  E  cosi 
al  primo  par  che  sia  vero  che  il  ritrovar  on 
animo  il  quale  si  apra  a  te,  e  a  cui  tu  possa 
aprire  liberamente  i  tuoi  pensieri^  sia  libertà. 
Ma  Quai  pensieri  p  quale  animo  è  finalmente 
quello  che  tu  apri  in  tal  caso  al  compacno? 
Essi  sono  si  pochi,  e  questo  è  sì  ristretto  torse 
ad  una  sola  intenzione^  che  quanti  ne  avevi  pri-- 
ma,  non  solo  sonp  schiavi  in  catena,  ma  puoi 
dire  che  sono  infermi  o  morti.  Ma  questa  è  for- 
se sottigliezza  soverchia.  Lasciamo  che  il  tem- 
po passi.  Quelle  due  anime,  alle  quali  poco  fa 
parea  di  essere  libere,  cominciano,  per  la  con- 
suetudine che  hanno  presa  insieme,  ad  ogni 
menomo  cenno,  ad  un  alzar  di  occni,  ad  un 
tossire,  ad  ogni  menoma  mutazione  di  colore, 
ad  intendersi  e  a  conoscersi.  Ecco  la  libertà 
mutata  in  durissima  schiavitù,  perchè  l' una 
non  può  celar  più  all'  altra  un  pensiero  ;  e  se 
questa  ha  necessità  di  nascondere,  V  altra  la 
rampogna  e  si  querefó  ;  e  nascono  le  offese  e 
le  difese  continue  :  e  la  fu  posi,  e  la  non  è  cosi; 
tanto  che  si  entra  in  un  maggior  ginepraio  di 
prima.  In  effetto  io  credo  che  la  libertà  non  si 
possa  mai  avere,  e  che  la  sia  uno  di  que'bei 
nomi  eh'  empiono  la  bocca  e  gli  oreccni,  ma 
dbe  in  fine  non  la  sia  altro  che  suono:  e  quan- 
do non  siamo  ledati  da  altrui,  ci  leghiamo  da 
noi  stessi  con  mille  voglie  che  ci  traggono  pel 
aaao  ora  a  questa  parte,  ora  a  quella. 
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^hMctia  aàjanum. 
PiAvr.  Hott. 

Se— Ufi  dJI*  ■•ciò. 

ro  che  si  ouerelano  della 
dicono  di  lei  mille  mali, 
giorno  eoa  villanie  e  con 
non  è  di  lei,  ch'ella  fo 
quella  sua  immensa  rao- 
nnrnnerabili  polizze  che  in 
imento  cascano  dairalto  di 
toccano  benefiziate,  a  coi 
3  porterà  scritto,  per  esem- 
rasso  podere;  un'altra^  A 
toccherà  un'  eredità,  o  ti 
liglìaia  di  scodi.  Alfincon- 
un'altra  sarà  :  Va,  e  stenta 
Quello  che  tn  possiedi  an- 
e  si  fatte  grazie.  É  cosa  da 
di  noi,  tenendo  la  polizza 
;  e  desiderando  di  sapere 
ga,  la  speranza  ce  la  leg^e 
'estandole  fede,  andiamo  m 
lello  che  non  vien  mai,  e 
IO  ogni  giorno, 
credo  che  il  miglior  modo 
i  sia  il  goderci  di  quel  poco 
lani,  e  non  bramare  di  più. 
di  altro  che  di  nassare  il 
giorno,  e  cercar  di  fuggire 
eri.  Chi  fosse  in  un  luogo 
sono  compagnie,  e  trovasi 
tarlare  o  rispondere,  quasi 
a  chi  si  lascia  vincere  alla 
)  quando  un  pensiero  si  è 
rvello,  e  vi  si  conficca  den- 
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ti'o  a  guisa  di  chiodo,  non  è  possibil  che  l'uomo 
da  sé  solo  ne  lo  possa  sconficcare.  Ma  s' egli 
uscirà  di  casa  sua,  ritroverà  amici  o  conosceu- 
ti,  che  ragionando  ora  di  questa,  ora  di  quella 
cosa,  lo  scuotano,  a  poco  a  poco  gli  si  sgom- 
brerà l' intelletto,  e  gli  si  alleggerirà  il  peso 
del  cuore,  e  tornerà  sano  e  lieto  in  non  molto 
tempo.  Non  si  può  dare  un  agio  migliore,  per 
quelli  che  abbisognano  di  tal  soccorso,  delle 
botteghe  da  caffè,  le  quali  vengono  da  me  co- 
mandate qual  ricetta  principale  per  fuggire  i 
pensieri,  e  accordare  di  nuovo  lo  spirito  quan- 
do esso  fosse  scordato  e  stemperato,  lo  ritrovo 
in  esse  veramente  tutto  quel  bene  che  può  l'uo- 
mo bramare,  quando  egli  voglia  considerarlo 
attentamente.  So  che  non  potrei  parlando  giun- 
gere a  mezzo  nel  dire  le  lodi  di  quelle  ben^ette 
abitazioni  della  quiete;  ma  io  m^  ingegnerò  di 
dime  qualche  cosa;  tanto  che  gl'ingegni  più 
speculativi  e  profondi  del  mio,  seguendo  questi 
primi  lineamenti,  entrino  in  meditazioni,  e  ne 
cavino  quel  frutto  che  possa  finalmente  giova- 
re all'  umana  generazione. 

Di  tutte  le  virtù  degli  uomini  è  certamente 
più  pregevole  Y  ospitalità,  la  quale  fra  gli  an- 
tichi ricevette  sempre  grandissime  lodi;  e  ci 
sono  di  esse  molti  e  molto  nobili  esempi.  Pare 
che  a  que'  tempi  fosse  più  bisognevole  che  ai 
nostri  :  perchè  mettendosi  alcuno  a  fare  qual- 
che lungo  viaggio,  e  non  essendovi  allora  quel- 
la aperta  corrispondenza  fra  nazione  e  nazione, 
che  la  domestichezza  de'  costumi  e  il  più  mor- 
bido vivere  hanno  introdotto,  avea  ogni  uomo 
uscito  della  sua  patria  gran  bisogno  deiraltro  ; 
6  quegli  che  facea  favore  a*  viaggiatori,  non 
Bolo  veniva  stimaU)  iu>mo  dabbene,  ma  chi  ri« 
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razia  da  lai  ne  facea  memoria  in  uà 
»,  e  ritornato  a  casa  sua,  ricordava  il 
)  benefizio  a*  suoi;  per  modo  che,  se  di 
cinquant'anni  i  discendenti  del  bene- 
'enivano  per  accidente  alla  casa  del  be- 
I  ritrovavano  fra' posteri  di  lui  quella 
ccoglienza  eh'  egli  avea  in  sua  vita  in 
ìse  ritrovata.  Oggidì  è  cessata  questa 
iza.  Quasi  in  ogni  parte  del  mondo  si 
pubblici  alberghi,  dove  chi  va,  o  bene 
le  avrà  da  mangiare  o  da  posarsi  la 
va  a  suo  viaggio  senza  sturbare  chic- 
e  ritoma  a  casa  sua  senza  altre  obbli- 
fuor  quelle  ch'egli  avrà  avute  agli 
aigliori.  Quantunque  però  la  virtù  dei- 
sta ora  non  abbisogni  largamente  come 
[)i  antichi,  essa  è  bella  nel  proprio  pao- 
li la  usa^  è  degno  di  grandissima  lode, 
scuola  dov'  essa  al  presente  fiorisce, 
0  veramente  essere  le  botteghe  de'  caf- 
ali  si  aprono  a  tatti  coloro  che,  futf- 
)  molestie  della  casa  e  i  pensieri  delle 
u  trovano  quivi  di  che  ristorarsi.  Nò 
he  mi  si  dica  che  vi  si  spendono  da- 
rchò  in  fine  la  spesa  è  si  piceiola,  che 
non  ne  va  perciò  in  rovina,  quando  non 
rasse  in  cni  volesse  bere  e  mangiar 
ma  se  l' uomo  sarà  moderato,  cono- 
nissimo  quanti  sono  i  vantaggi  che  gli 
)  offerti  da  quella  liberale  abitazione, 
imo  luogo,  quando  avrà  egli  avuto 
uè  soldi  tanti  agi,  quanti  quivi  glie- 
;ono  apparecchiati  dalia  bontà  e  cle- 
ie' caffettieri  ?  In  prima  essi  conin- 
e  amorevole  diligenza  studiano  che 
ttnra  della  bottega  sia  grata  all'oochio. 
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(manto  più  possa  ;  tanto  che  appressand 
alcuna  di  esse,  non  ti  pare  di  veder  bc 
ma  piuttosto  un  delizioso  spettacolo  da 
con  molte  belle  vedute  che  ti  si  affacciai 
tanta  ricreazione  del  cuore,  che  .non  wi 
vedere  altro.  In  un  luogo  sono  adoperati 
gliori  pittori  che  ti  rappresentano  gìardi 
cellagionij  cadute  di  acqua  ;  in  un  altr 
gentissimi  intagliatori  in  legno  si  sono  ali 
in  bellissimi  fregi  tutti  dorati,  nel  me2 
quali  vendono  collocati  lucidi  specchi  che 
tre  tu  stai  a  sedere,  ti  mostrano  e  fanno 
scere  le  genti  che  passano  per  via;  e  sec 
disagio,  quasi  sdraiato  se  vuoi,  ti  stai  a  | 
il  bulicame  di  chi  va  e  di  ohi  viene.  Qo 
a'  sedili,  dove  gli  troverai  tu  migliori?  N< 
tu  come  di  qua  ti  aprono  le  braccia  sedi 
fici,  di  là  lunghi  canapè,  in  un  altro  lue 
non  vuoi  tanta  grandezza,  agiatissime  ps 
Potresti  essere  poi  meglio  servito  in  cai 
quando  anche  avessi  camerieri,  staffiei 
che  e  ogni  genere  di  famigli  ?  Ad  ogni  tu 
no  ci  è  chi  ti  fa  bollire  il  caffè,  il  ciocolat 
ti  appresenta  acqua,  chi  le  cesie  de'  berlii 
con  tanta  destrezza  e  ubbidienza,  che  ti  pa 
re  in  quel  punto  quel  che  tu  vuoi  ;  e  in  nn< 
speso  poco  più  che  cinque  soldi.  Né  io  h 
tito  mai  alcuno  che  si  quereli  se  tu  vi 
dallo  spuntar  del  giorno  fino  alle  quatt 
della  notte  ;  anzi  mi  è  tocco  di  vedere  q 
umore  malinconico  a  sfogarsi  quivi,  sen 
due  parole,  le  belle  sei  e  otto  ore  contini 
chiedendo  di  che  bere,  ora  di  che  mang 
fumando  tabacco,  e  stringendosi  nelle 
quando  veniva  domandato  di  qual  cosa. . 
contro  ho  veduto  anche  di  quelli  che  noi 
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vaQo  mai,  e  da  una  parola  detta  da  alcuuo  pren- 
devano argomento  di  una  improvvisa  e  lunga 
diceria:  e  qaesti  anche  erano  benissimo  accol- 
ti. Oltre  alla  bontà  dell'accettare  liberalmente, 
e  far  passare  il  tempo  senza  che  altri  se  ne  av- 
vegga, non  si  paò  dire  che  la  ospitalità  osata 
da'  caffettieri  sia  disutile.  Non  avrà  un  uomo 
dabbene  praticato  una  bottega  da  caffè  sei  mesi, 
che  uscirà  dì  là  nel  mondo  con  quella  dottri- 
na alla  quale  avrà  avuto  l'animo  più  inclinato. 
La  geografia  è  la  prima  disciplina,  della  quale 
si  farà  profondo  conoscitore,  e  ad  un  tempo  la 
storia.  Prenderà  informazione  de'  costumi  di 
tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
dell'arte  della  guerra  ;  assedii,  battaglie,  mar- 
ce, ritiratele  sopra  tutto  renderà  atta  la  lingua 
ad  articolare  con  facilità  ogni  cosa,  con  l' uso 
del  ripetere  cognomi  di  lontani  paesi,  e  nomi 
pieni  di  con8onanti,che  danno  grandissimo  tra- 
vaglio alla  strozza  e  schiantano  dalle  radici 
r  ugola  a  chi  non  avrà  prima  uditi  e  ripetuti 
più  volte  in  una  bottega  di  caffè,  dove  verrà 
universalmente  compatito,  quando  anche  per 
un  tempo  gli  mozzasse  o  azzoppasse. 

Chi  non  volesse  salire  tanl'  alto  con  le  dot- 
trine, potrebbe  prevalersi  di  altre  notizie  che 
vi  si  acquistano,  di  vestiti  o  di  abbigliamenti 
di  uomini  o  di  donne  ;  s'egli  anche  volesse  fare 
un  corso  di  morale,  può  farlo.  Non  ci  ò  il  più 
bel  modo  di  studiarla,  che  il  sentire  a  notare 
ì  difetti  altrui.  Questa  fu  la  norma  tenuta  dal 
padre  di  Orazio  nel!'  ammaestrare  il  proprio 
figliuolo;  e  questa  è  appunto  quella  meidesima 
che  quivi  si  tiene,  sapendosi  molto  bene  che 
senza  gli  esempi  le  massime  sono  una  cosa 
morta.  £  perchè  gli  esempi  tratti  dalle  storie 
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antiche  non  hanno  molta  efficacia,  e  suonano 
più  vivi  agli  orecchi  nostri  i  nomi  presenti  che 
1  passati,  non  si  usano  nomi  greci  o  latinf,  ma 
ricordansi  Bartolommei,  Filippi,  Ambrosi,  che 
hanno  snono  nostrale  e  producono  migliore  e 
più  subito  effetto.  Egli  è  il  vero  che  nelle  sto- 
rie che  vengono  raccontate  di  questo  o  di  quel- 
lo, pare  che  ne  scapiti  la  buona  fama  di  alco- 
Do;  ma  questo  si  può  conoportare,  quando  ci 
entra  il  buon  desiderio  e  il  une  di  ammaestrare 
gì'  ignoranti  nella  morale,  i  quali  poscia  usciti 
di  là  ripetono  la  lezione  di  luogo  in  luogo,  e 
non  si  può  dire  abbastanza  il  benefizio  che  fau- 
no con  le  loro  benedette  lingue.  Il  qual  benefi- 
zio cresce  in  doppio,  se  la  storia  entra  per  caso 
in  qualche  buon  intelletto  che  abbia  la  facoltà 
di  creare  e  d'inventare  qualche  bella  circo- 
stanza adattata  al  caso:  molti  de' quali  io  co- 
nosco che  sono  una  manna  a  questo  proposito. 
Allora  si  che  si  può  dire  che  la  morde  giungerà 
presto  al  suo  colmo,  sicché  fra  poco  tempo  non 
le  mancherà  più  nulla  ;  essendo  bene  diverso  il 
parlare  con  temperanza  e  moderazione  (qua- 
lità che  hanno  dell'  agghiacciato),  e  il  darvi 
dentro,  come  suol  dirsi,  a  braccia  quadre,  con 
maniera  disprezzata,  e  che  mostri  il  fervore  e 
tutta  la  buona  condizione  dell'  animo  dond'  è 
uscita.  Ma  io  veggo  che  mi  dilungo  alquanto 
dal  proposito  mio,  il  qual  fu  di  lodare  le  botte- 
ghe da  caffè,  e  raccomandarle  altrui  qual  ricet- 
ta principale  per  dimenticarsi  le  percosse  della 
fortuna,  fuggire  la  malinconia,  e  addottrinarsi 
in  molte  cose  che  non  si  apprendono  ad  altre 
scuole,  0  s' imparano  con  soverchia  lentezza. 
L' argomento  è  di  molta  importanza  ;  io  ne  ho 
tocche  alcune  circostanze,  le  quali,  se  mai  mi 
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i  la  sorte  che  possa  farlo,  verranno 
ne  ià  nn  particolare  trattato  distese. 


Meglio  è  fringuello  in  ann  ckt  in  bue»  lordo. 

*  non  so  che  diavol  tentatore  sia  la  speran- 
Entra  costei  nel  corpo  quasi  ad  ogni  uomo, 
ci  è  chi  non  si  lusinghi  di  avere  un  di  qual- 
cosa più  di  quello  che  possiede.  Qnanto  egli 
Q  mano  di  buono  e  di  certo,  non  lo  stima 
o;  sempre  gli  par  più  bello  e  migliore 
lo  che  ^i  stimola  e  punge  il  cervello.  Oh  ! 
}  pure  più  grosso  quel  boccone  eh'  io  veggo 
,  di  questo  che  porto  in  bocca,  dicea  quel 
ì  ohe  passava  il  ponte,  e  vedea  specchiato 
'acqua  un  pezzo  £  carne  che  avea  fra'denti. 
ò  pur  meglio  ch'io  lasci  quepto,  prenda 
Ilo,  e  mi  tuffi.  Io  credo  che  il  meglio  sareb- 
nisurare  quanto  l'uomo  ha,  e  prendere  con- 
0  piuttosto  da' giorni  dell'anno  che  dalle 
voglie,  le  quali  nascono  T  una  dall'  altra,  e 
nascono  come  gli  uomini,  che  dal  grande 
ice  un  Piccolino  ;  anzi  he  avviene  il  contra- 
che  da  una  vogliuzza  ne  sbuca  una  mag- 
e,  e  da  questa  un'  altra  più  grande  ;  sicché 
m  so  come  le  abbiano  fatto  il  ventre,  chò 
ù  picciola  è  gravida  della  maggiore,  e  non 
iscono  mai  di  partorire  :  nò  ci  è  coniglio, 
olomba,  né  porcellino  d' India  che  sia  tanto 
ido,  perché  le  son  gravide  sempre,  perto- 
»no  ogni  ^,  e  non  so  di  che  ingrossino, 
e  la  buona  ventura  che  le  sieno  come  quelle 
ichette  che  fanno  ì  fanciulli  nella  saponata, 
lé  la  prima  scoppia  presto  e  dà  lao%o  oLW 
nda;  che  se  le  fossero  Iu\.\aà^«^^S^^ 
Gozzi.  Osserv,  T.  Ih  ^ 
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poco  tempo  ogni  uomo  parrebbe  idropico,  e 
avrebbe  il  corpo  rigonfiato  e  tirato  come  un 
tamburo.  Sia  come  si  vuole,  noi  dunque  siamo 
«empre  travagliati  da  questa  maladetta  semenza 
chd  germoglia  continoamente,  e  chi  vuole  una 
cosa,  chi  un'  altra  per  migliorare  la  sua  condi- 
zione. Oh  se  io  potessi  avere  tale  o  tal  cosa, 
dice  ano,  io  sarei  beato  I E  se  talvolta  1>  fortuna 
gliela  concede,  e  fa  i  suoi  conti  in  capo  All'anno 
trova  ch'egli  ne  avrà  avuto  quello  che  avea 
prima,  e  che  tanto  gli  era  se  fosse  rimase  « 
quelle  condizioni  nelle  quali  si  trovava  ;  perchè 
tanti  saranno. stati  i  suoi  pensieri,  e  forse  le 
spese  per  averla,  eh'  egli  avrà  mandato  a  male 
molto  tempo  e  danaro,  e  si  sarà  scioperato  e 
disaj^isito;  e  avrà  dall'  una  parte  perduto  tanto 
che  i  calcoli  si  pareggiano,  come  avvenne  a 
quel  principe  di  cui  racconta  la  seguente 

NOVELLA. 

A  qne' tempi  n^'  quali  era  grandissima  la  ri- 
putazione de'  cavalieri  della  Tavola  Ritonda,  e 
quando  gli  uomini  di  grande  animo,  abbando- 
nato F  ozio  della  fami  glia,  salivano  a  cavallo,  e 
con  una  lancia  sulla  coscia  andavano  per  le  sel- 
ve in  traccia  di  avventure,  fu  già  annobilis- 
simo principe,  il  quale  s' invogliò  di  aggirarsi 
per  la  terra,  e  di  fare  quello»  che  faceano  cotesti 
erranti  cavalieri.  Ma  avendo  egli  udito  che. 
Quando  ritornavano  alle  case  loro,  ragionavano 
delle  grandissime  imprese  che  aveano  fatte  del 
liberare  donzelle  dalle  mani  de'  ladroni,  del- 
l' uccidere  giganti,  del  combattere  co' diavoli 
deli- inferno  ;  e  fra  tante  faccende  non  si  diceva 
niBi,  o  almeno  dì  rado,  «l  ^xMkViQetom  «vesserò 
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gìato  ;  e  parendogli  oltre  a  ciò  che  venia* 
a  casa  magri  e  aparati  che  pareano  gra- 
da seccar  lasagne  al  sole,  disse  fra  so: 
ito  so  io  bene  che  a  me  non  interverrà.  Egli 
I  bella  cosa  acquistar  gloria,  e  intendo  an- 
ì  di  fare  come  gli  altri  ;  ma  poiché  il  cielo, 
r  avermi  dato  un  gran  coraggio,  mi  ha 
idato  anche  di  che  poter  empiere  la  borsa^ 
n  voglio  correre  pericolo  di  pascermi  di 
ì  come  i  brachi,  o  di  nebbia;  e  intendo 
B  di  non  dormire  sulla  terra.  Per  la  qual 
fatti  grandissimi  provvedimenti  di  danaro 
robe,  incominciò  il  suo  viaggio,  e  caval- 
3  un  giorno  lungo  una  montagna,  alzò  gli 
t  ad  una  certa  balza,  e  vide  in  un  greppo 
^Uate  qneste  parole  : 

O  tu  dw  passi,  s'  esser  tuoi  beato. 
Nelle  TÌscere  mie  cerca  un  tesoro  : 
Ln  £ita  Dragontina  V  ha  allogato. 
Sarà  del  tuo  valor  tutto  quest*  oro. 
Non  istancarti  quando  hai  cominciato. 
Che  ti  converrà  far  molto  lavoro: 
Ma  non  senza  fatiche,  arti  e  perigli 
Giungono  ad  alto  di  Fortuna  i  figli. 

«ì  dicea  la  scritta,  e  bastò  per  invogliare 
ignanimo  princi{)0  a  queirimpresa,  ilqua*- 
naando  fra  sé,  disse  a  questo  modo:  Io  so 
che  un  altro  cavaliere  errante  che  non 
le  danari  perderebbe  qui  un  lungo  tempo 
ler  da  sé  rompere  questo  grandissimo  sas- 
na  a  me  la  pare  un^  opera  piuttosto  da  ma- 
li e  da  faccnini,  che  da  uomini  dabbene, 
li  si  avrà  a  fare  altro,  toccherà  poi  a  me  ; 
er  ora  io  starò  a  vedere.  Cosi  detto,  mandò 
itanente  mtomo  pel  paese  alcuni  de'  suoi  i 
aeeofdarono  a  opera  mille  uomini  &  \jUiV\ 
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danari  per  capo  ogni  dì,  fino  a  tanto  che  aves- 
sero spezzato  qoel  monte,  e  fossero  giunti  ai 
luogo  del  tesoro.  Scardili,  zapponi  e  strumenti 
d'ogni  genere  incominciarono  a  farrisoonar 
V  aria  dintorno  ;  picchia,  ripicchia,  fece  tanto 
quella  genia,  che  aperse  una  strada  nella  mon- 
togna,  e  in  poco  tempo  la  fo  traforata  foorì,  si 
die  si  passava  dall'  una  parte  all'  altra.  Ma 
quando  il  prìncipe  fu  giunto  dalla  parte  di  là, 
trovò  un  profondissimo  stagno,  e  un'altra  scrit- 
ta che  diceva  : 

Innanzi  è  V  oro  ;  se  tooì  far  guadagno. 
Dei  passar  oltre,  e  non  a  nuoto  o  a  remi. 
Ma  di  sassi  riempier  questo  stagno. 

Bene  ;  e  quest'  anche  non  tocca  a  me,  disse 
il  prìncipe  ;  e  aperte  nuovamente  le  borse,  fece 
una  bella  diceria  a  que' villanzoni,  gli  pagò  il 
doppio,  e  furono  ruotolati  tanti  sassi,  greppi, 
ceppi  e  altro,  che  in  pochi  giorni  fu  ripieno  lo 
stapno,  tanto  che  si  poteva  passar  oltre  a  piedi 
asciutti.  Poco  mancò  che  il  prìncipe  non  licen- 
ziasse i  lavoratori ,  credendo  finalmente  che 
dopo  tante  fatiche  il  tesoro  fosse  già  aperto  e 
pronto  alle  sue  mani  ;  con  tutto  ciò  volle  che 
seco  passassero  tutti,  acciocché  si  trovassero 

Ì)resti  ad  ogni  occorrenza,  se  per  avventura 
osse  abbisognato.  E  la  pensò  bene,  j^rchò 
quando  fu  di  là  dallo  sìb^o,  fatti  pochi  passi 
all'entrare  di  una  folta  e  grandissima  selva, 
ritrovò  intagliate  nel  tronco  di  un  pino  non  ao 
quali  altre  parole  che  significavano  che  per 
giungere  veramente  al  luogo  dove  il  tesoro  eri 
riposto,  ai  aveano  a  tagliare  gli^lberi  della  selvi 
^atterrarla  del  tutto.  Oh,  disse  il  prìncipe.  Ve 
pera  è  più  lunga  à\q^ci)\*oc\i«vmk\^m%to  m 
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principio,  e  oggimai  tanto  ho  speso,  che  poco 
mi  rimane  di  che  spendere.  Ma  che  si  ha  a  lare? 
questa  fia  l' oltima  sperienza.  Ad  ogni  modo,  se 
la  mi  riesce^  io  ne  acquisterò  un  grandissimo 
tesoro,  che  ben  dee  esser  tale,  dappoiché  la 
fata  Dragontina  l' ha  qui  celato  con  tanta  cmv, 
e  mi  ristorerò  finalmente  di  tutti  i  dispendii  che 
ho  fatti  fino  a  qui.  Vadane  ogni  cosa,  che  m'im- 
porta ?  E  cosi  detto,  accenna  quello  che  si  dee 
rare.  Si  taglia,  si  sbarbica,  si  fa  rumore  che  as- 
sorda; e  appunto  eccoti  la  selva  a  terra  un 
giorno,  e  terminata  l' opera  a  tempo  ;  perchè 
se  la  prolungava  un  aUro  giorno,  non  avea  più 
il  principe-di  che  pagare  gli  operai  ;  e  la  fac- 
cenda sarebbe  rimasa  imperfetta,  ed  egli  forse 
sarebbe  rimaso  inabissato  dalla  maledetta  fata- 
gione,  e  chi  sa  qual  gastigo  avrebbe  avuto  della 
sua  prosunzione  dell'  avere  stuzzicata  la  Fata 
e  non  compiuto  l'opera.  Ma  per  sua  buona  ven- 
tura^ quando  egli  fu  fuori  della  selva  eccoti  che 
gli  si  presenta  un'apèrta  e  larga  campagna, 
nel  cui  mezzo  vide  un  orribile  dragone,  il  quale 
al  primo  apparire  del  principe  rizzò  il  capo,  e 
dittando  fuoco  dagli  occhi  e  dalla  bocca,  come 
fecevaoo  i  dragoni  a  que'  tempi  gli  disse:  0  di 
tutti  gli  uomini  che  vivono  il  più  baldanzoso 
e  temerario,  dove  se'  tu  ora  venuto  a  morire  ? 
Qui  è  il  tesoro  dalla  fata  Dragontina  collocato, 
ed  io  sono  custode  di  quello.  E  però,  dappoiché 
tu  hai  avuto  coraggio  di  penetrare  per  tanti 
rischi  fino  a  questo  luogo,  vedi  se  hai  anche 
animo  di  affrontarti  meco  a  battaglia.  Dice  la 
storia  che  quando  il  principe  udì  il  dragone  a 
favellare,  gli  si  arricciarono  i  capelli  in  capo, 
e  gli  corse  un  certo  ribrezzo  di  freddo  per  tutte 
le  vene;  tanto  che  s'egli  avesse  \^U^(!»V^ 
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Signor  Osservatore/ 

»  Voi  avete  pubblicate  molte  opere,  e  vorrei 
»  che  di  cuore  e  sinceramente  mi  diceste  quale. 
19  di  esse  è  più  cara  a  voi  che  ne  siete  1*  autore: 
»  Io  le  ho  lette  tutte,  e  avrei  piacer  di  vedere 
»  se  gli  umori  nostri  si  riscontrano.  Scusatemi 
»  di  questa  libertà  ;  ma  vi  prego,  fatelo,  che  ve 
n  ne  sarò  obbligato;  e  di  cuore  vi  saluto. 
Vostro  affezionatissimo 
B.  R.  » 

R1SP,0STA. 

Pensate  di  me  quello  che  volete^  ma  io  vi 
giuro  che  di  quante  scritture  ho  mandate  alla 
stampa,  io  non  ho  più  cara  V  una  che  V  altra. 
Dunque  le  hai  tutte  care?  risponderete  voi 
Dunque  non  mi  quadra  nessuna,  risponderò  io. 
Perchè  ?  Perchè  non  ho  usata  in  alcuna  quella 
diligenza  chMi  dovea.  e  quella  che  dà  a'  com- 
ponimenti quel  certo  cne  di  vernice  che  gli  ren- 
de garbati,  e  dà  loro  quel  sapore  che  dura  dal- 
l' un  capo  ali'  altro.  Quando  un  uomo  scrìve  e 
segue  il  fuoco  dell'  ingegno,  non  può  condurre 
ogni  cosa  con  la  debita  misura.  Uno  squarcio 
gli  riesce  pieno  di  lume9  un  altro  s' intorbida, 
poi  viene  il  buio,  secondo  che  si  passa  di  cosa 
in  cosa  a  furia,  e  questa  si  presenta  alla  fanta- 
sia bene,  e  un'  altra  male.  Lo  scrittore  quivi 
solo  riscaldato  e  rosso  gli  orecchi,  amatore  di 
sé  medesimo,  non  vede  per  allora  i  difetti,  tutto 
gli. pare  maraviglia;  legge,  rilegge,  si  avvezza 
8emi>re  più  al  componimento  suo,  e  gli  pare 
che  sia  concatenato,  che  nulla  gli  manchi.  Quan- 
do la  testa  gli  s' infredda,  vede  poi  dov'è  difet- 
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la  per  lo  più  non  se  ne  vuol  dare  altra 
temendo  la  fatica  e  il  pensiero.  Amico 
lesto  è  stato  uno  de'  difetti  miei,  e  sarà 
3  viva  ;  né  ci  trovo  altro  rimedio,  fuor- 
tlio  di  non  curar  più  punto  le  cose  mie, 
lenticarmele  come  se  non  le  avessi  fatte 
testo  vi  rispondo  io  di  cuore,  e  vi  prego 
rvarmi  nella  vostra  memoria,  per  buon 
qual  io  sarò  a  voi  in  vita  mia.  Addio. 
0 

Obtcurus  fio, 

Honkx.  de  Ari.  poet. 

Mi  affatico  per  eiaer  brere, 
divengo  oscuro. 

•attata  un  tem|>o  una  qoistione,  qual  di 
ichi  scrittori  sia  il  più  breve  nella  sua 
Sallustio  0  Tacito.  Tuttadae  scrivono 
orìa,  nerbo  ;  ristretti,  saporiti.  Ogni  cosa 
a  quelle  loro  parole,  tutto  è  midollo  e 
a.  Con  tutto  ciò  fu  deliberato  che  Tacito 
ItA  vincesse  T  altro.  La  brevità  di  Sai- 
lissero  i  dotti  che  ne  diedero  sentenza, 
parlare,  quella  di  Tacito  nello  stile  e 
isterìa.  Il  primo  ha  certi  proemi!,  certe 
ioni,  quanto  allo  stile  strmgate,  ma  ti- 
lt' opera  co'  denti.  All'  incontro  lo  scrit- 
;li  Annali  e  delle  Istorie  tronca  ogni  su- 
à  nella  materia  :  sempre  è  brusco,  sem- 
ciso  neir  argomento  e  nello  scrivere  :  e 
eh'  egli  ha  fatto  professione  di  accor- 
(ni  cosa  coir  intelletto  e  con  la  penna, 
è  la  brevità  da  imitarsi  per  qualunque 
roglia  seguire  quella  via;  e  questa  è 
;he  io  raccomando  a  quella  persona  che 
dritto,  perchè  io  gliene  dica  il  mio  parere. 
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Ora  vi  aggiungerò  anche  alquante  altre  clan* 
ce,  delle  quali  egli  farà  poi  queir  uso  che  gli 
piace.  Due  cose  sono  principalmente  necessaria 
a  colui  che  voglia  attingere  quanto  può  f^ 
scritti  suol  L'nna  intendeve  e  conoscere  |Hro- 
fondamente  tutte  le  circostanze  della  materia 
trattata  da  lui^  perchè  quando  Thà  bene  in- 
nanzi alla  mente,  tutto  quello  che  gli  si  presen- 
terà di  slegato  e  di  forestiere,  lo  vedrà  subito, 
e  lo  scaccerà  da  sé  come  inutile.  Non  iscrive 
mai  lungamente  se  non  colui  il  quale  non  sa  di 
che  scrivere.  E  ricordomi  di  aver  letta  una  let- 
tura, non  so  ora  di  cui,  che  cominciava  in  que- 
sta forma  :  Amico  mio  caro,  voi  mi  avrete  que- 
sta volta  per  iscusato^  se  vi  riuscirò  lungo 
nello  scrivervi^  perchè  vi  scrivo  senza  mate- 
ria ;  eh'  era  quanto  dire  :  Egli  mi  conviene  se- 
guir la  penna,  e  andar  a  caccia  di  pensieri,  e 
prendere  quelli  che  verranno.  In  secondo  luogo 
si  ha  ad  acquistare  un  sicuro  possedimento  di 
quella  lingua  in  cui  si  scrive,  acciocché  ogni 
pensiero  si  presenti  con  adattati  vocaboli,  per 
non  abbisognare  di  lunghi  giri  a  spiegarsi.  Que- 
sta impresa  richiede  una  pazienza  grande  e 
una  minuta  e  continua  osservazione  ;  latica  ne- 
cessaria, ma  disprezzata  da  molti,  i  quali,  non 
avendola  per  inongard aggine  curata  mai,  atter- 
riscono tutti  col  dire  ch'essa  è  inutile,  e  eoi 
farsi  beffe  di  chi  vi  ha  perduto  dentro  gli  occhi, 
lo  non  allagherò  gli  scritti  di  alcuno,  acciocché 
non  paia  eh'  io. favelli  per  maldicenza  ;  ma  pa^ 
lerò  m  generale  di  moKe  scritture  che  si  veg- 
gono oggidì,  date  fuori  per  dettate  in  italiano 
uè  in  esse  noterò  però  altri  difetti,  fuor  cb< 
quello  della  lunghezza  eternai  ;  quando  gli  au< 
tori  di  esse  si  credono  dì  essere  stati  brevis 
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8imì.  Biasimavano  cotesti  tali  il  periodeggiare 
oca  armonia,  qoal  nemico  mortale  dell'  essere 
breve,  lo  vorrei  però  sapere,  se  sia  più  lungo 
un  periodo  di  una  facciata  intera,  diviso  in  più 
membri,  in  ognuno  dei- quali  si  contenga  qual- 
che pensiero,  o  una  filza  di  singhioazi  eh'  era- 
piano  la  stessa  .facciata,  e  che  nella  fine  non  se 
ne  cavi  nulla.  É  più  lungo  chi  sa  e  può  variare 
il  suo  stile  in  ogni  genere  di  argomenti,  tro- 
vare vocaboli  atti  a  spiegare  capricci,  azioni, 
passioni  e  quanto  si  trova  nell'  umana  natura, 
o  chi  con  un  dizionario  di  dngento  voci  intra- 
prende di  descrivere  questo  mondo  e  V  altro  ? 
£'  più  lungo  chi  può  con  diversi  tuoni  diversi- 
ficare prosa  e  versi,  o  chi  suona  8em|>re  la 
stessa  campana  ?  Quanto  è  a  me,  sono  di  opi- 
nione che  il  poter  diversificare  i  tuoni  e  le  pa- 
role nello  scrivere,  se  non  giova  alla  brevità, 
almeno  non  lasci  sentire  il  tedio  di  quella  lun- 
ghezza che  nasce  dal  toccar  sempre  una  corda 
sola. 

Vorrei  anche  segnare  a  chi  mi  domanda, 
quali  sieno  quegli  autori,  fra  gl'Italiani,  che  più 
meritano  di  essere  osservati,  |)er  imping^uare  la 
mente  di  modi  migliori  da  spiegarsi,  e  in  qual 
forma  si  debb&no  fare  sopra  ciascheduno  di 
essi  le  osservazioni  per  giungere  alia  deside- 
rata brevità.  Ma  questa  sarebbe  cosa  da  scuola, 
e  ha  in  so  una  certa  aridità  che  non  conviene 
a' presenti  fogli.  Anzi  temo  di  averne  detto 
troppo. 

SOGNO. 

Tra  gli  altri  insegnamenti  che  dà  Plotarco 
all'uomo  perch'egli  possa  comprendere  s'egli 
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Caccia  avanzamento  nella  virtù,  gli  ricom*  | 
stia  attento  a  quello  che  sogna  <ionMid0.i 
mi  sono  awedoto  che  in  iflcambtodi  ifi^ 
mi  in  essa,  ne  ho  qualche  scapito,  Cttrii 
ae  detto  due  di  fa:  Quale  stima  fiitii| 
avrei  chinati  di  occhi  a  terra,  BetmmC 
modestia  avrei  detto:  Neasona;  e  fooii 
rebbe  sembrato  di  parlar  di  coore  •  il 
vóto  di  amor  propno.  Avrei  detto  oniA 
sima  bugia,  un  sogno  mi  ha  fatto 
il  mio  difetto,  ed  e  queisto^ 

Pareaml  che,  abbattuto  dalla  i 
era  pervenuto  ad  uda  città  da  i 
scinta,  e  che  andando  per  le  vie  nmi 
farmi  per  acquistar  di  che  vivere.  Sai 
udendo  gli  abitatori  di  quella  a  psrhA 
linguaggio  eh'  era  da  me  inteso^  f^i 
bita  speranza,  non  so  in  che  fonoali^'i . 
fuggire  le  mie  calamità,  e  forse  fonèét 
chire  in  breve  tempo.  Trattonù  da  ang-, 
disparte,  cominciai  a  pensare  a  ^  P^^*' 
vessi  appigliarmi,  e  frugandomi  ai  tf  ^ 
nelle  tasche,  mi  trovai  in  un  imdtoA  < 
non  so  quanti  caratteri  di  uno  stMT^*^ 
non  80  come  ne*  sogni  ai  lesano] 
fantasìe  V  una  con  l'altra,  ma  in  quél | 
cadde  in  animo  che  quelli  potessero  ( 
soccorso  mio;  e  divisigli  inpareediiaa 
ebbi,  non  so  come,  una  cassettina  dov 
posi  ;  e  presa  quella  sotto- il  braccio,  Mi 
dai  alla  piazza,  e  salito  sopra  un 
minciai  a  ragionare  in  tal  forma. 

0  terrazzani  e  forestieri  e  quanti  qaj  i 
accorrete  intomo  a  me,  eh'  io 
dato  da  Fortuna,  e  sono,  che 
chiamarmi,  no  elemento  per 
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voi  e  delle  vostre  famiglie,  lo  non  vi  offerisco 
già,  come  ì*  altra  turba  de' miei  pari,  segreti  i 
quali  giovino  al  corpo,  no,  ma  cose  nuove^  e 
disusate  maraviglie,  inspiratemi  dal  divino 
Apollo  per  utilità  depli  animi  e  degl'  intelletti 
di  tutti  coloro  1  quali  mi  presteranno  fede.  Rin- 
chiudono queste  poche  cartucce  una  virtù  mi- 
rabile, contenuta  in  certe  drogherie,  le  quali, 
adoperate  da  dugento  e  trent'  anni  in  qua  in 
circa,  non  hanno  mai  scoperto  la  qualità  che 
aveano  ad  altra  persona  fuor  che  a  me,  grazie 
che  a  pochi  il  ciel  largo  destina.  Queste,  mani- 
polate dalla  virtù  mia,  hanno  facoltà  di  ricrea- 
re gli  oppressi  spiriti^  d' introdurre  nelle  uma- 
ne nienti  queir  intelligenza  che  non  hanno,  di 
scacciare  la  goffa  ignoranza  dalle  case,  di  far 
eterna  al  mondo  la  memoriir  degli  nomini,  e 
vincere  la  caligine  de*  secoli  che  Tuno  sopra 
l' altro  si  montano.  Per  queste  io  sono  in  tatti 
i  più  remoti  cantucci  delruniverso  renduto  so- 
lenne e  celebrato;  e  tanto  palese  agli  uomini 
indiani,  quanto  a  coloro  che  vivono  in  casa 
mia.  Venite,  venite,  non  consumate  il  tempo 
in  vano.  Non  solo  in  queste  cartucce  contiensi 
r  immortalità  mia,  ma  quella  di  coloro  ancora 
i  quali  ne  acquisteranno  ;  e  chiunque  le -dis- 
pregiasse, 0  non  curasse  la  buona  ventura  {pre- 
sente, piangerà  pentito  la  sua  trascura ggine. 
Con  tali  e  somiglianti  altre  parole  indussi  al- 
cuni pochi  a  gittarmi  il  moccichino,  tanto  che 
per  cniel  giorno  mi  parve  di  avere  tocco  il  cielo 
col  dito.  Ma  salito  il  vegnente  di  netto  stesso 
luogo,  presi  il  mio  proemio  da  un'  altra  fonte, 
ed  esclamai:  Oh  infelici,  se  non  vi  spacciate 
di  comperare!  Le  migliaia  di  cartuoce  da.  t&^ 
ieri  vendoteiiz  gueato  luogo,  e  m\À»a\.«a!L\^^ 
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uaa  calca  di  popolo  air  uscio,  appena  m 
Belano  di  che  supplire  al  bisogno  di  alconl 
siate  tardi.  Siete  voi  ciechi  ?  E  qui  comìM 
dire  un  bene  maraviglioso  del  secreto  iM 
me  medesinoio  ancora  ;  se  non  che  il  «■ 
ruppe,  e  non  ne  trassi  altro  bene^  foorf 
eh*  10  mi  avvidi  che  l'amor  proprio  1ib|hI 
me  profondissime  radici;  e  eh* io  ftMtòM 
bene  attento  per  poterne  guarire,  o  ilmaM 
procurare  di  tenerlo,  quanto  più  posso,  eeli 


Diomi  ipetso  il  suo  fiddh  ip^ 
rCon  ti  nasconder  pìL 
Fa 

Non  occorre,  signor  Osservator  mio^  d| 
dica  il  nome,  nò  il  casato  mio,  ma  iìùtà^ 
sono  una  donna.  Nel  mondo  ho  ricevotof 
onore,  e  sono  ancora  in  un'  età  di  avftv^ 
qualche  tempo,  non  essendo  veremeotop 
ne,  ma  né  anche  poi  passata  tant' oltre  c^ 
anni,  che  non  meriti  la  buona  graiiadi  ak 
Con  tutto  ciò  ho  deliberato  di  stanni  VjOi 
mesi  solitaria,  e  non  veduta  con  tantali^ 
za  dalle  genti,  per  moderare  in  me  certi  i 
ti,  quali  erano  coperti  dal  Gore  della  |pov 
za,  e  che  al  presente,  se  non  me  gli  k 
dattorno,  mi  farebbero  gravissimo  dano 
mia  buona  fortuna  mi  sono  abbattati 
cameriera  di  buon  umore,  partitasi  a  q« 
dalla  casa  di  una  saggia  e  buona  padro 
anale  è  uscita  del  mondo,  e  T  avea  sSlevat 
da  puttina  tant'alta  in  su,  onde  si  poòdii 
fossero  piuttosto  amiche,  che  T  una  « 
r  altra  padrona.  Costei  fa  accostamatadj 
gnor  a  sua  a  paT\af\%  \\\ì«c%\»eiQte;  ed  ha  a 
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ohe  dice  la  verità  con  aria  tanto  grazio- 
)  non  ai  può  averselo  a  male.  Questa  è 
ritirata  al  presente:  ed  ella  e  il  mio  speo» 
}Do  i  miei  fidati  consiglieri,  avendole  io 
oenza  che  mi  dica  il  parer  sao.  Spero  di 

profitto.  E  acciocché  veggiate  se  io 
anno,  vi  mando  un  ragionamento  che 
no  avuto  ieri  insieme.  Non  sarA  un  dia- 

a  Caronte  e  Mercurio,  né  vi  entreranno 
si,  ma  una  padrona  che  ha  nom^  supy 

per  ora,  Angiola,  e  una  serva  die  si 
B  Teresa.  Io  sedeva  davanti  allo  spec- 
illa stava  acconciandomi  i  capelli:  il  ra- 
nento  fu  in  questa  forma. 
.  Egli  é  però  il  vero.  Teresa  mia,  che 
re  donne  perdiamo  un  lungo  tempo  allo 
lio.  Quando  siamo  innanzi  a  questo  cri- 

pare  che  non  sappiamo  spiccarci  di  qua  ; 
ido  anche  siamo  vestite,  abbigliate  e  ab- 

intorno  quanto  ci  bisogna,  dopo  di  es- 
tnirate  ora  stando  a  sedere,  ora  in  piedi, 

faccia  e  ora  per  fianco,  essendo  finai- 
<  obbligate  a  scostarci  da  esso  per  andar 
tti  non  so  quanti  passi,  voltiamo  ancora 
,  andando  ad  esso,  quasi  per  dargli  un 
cosi  in  lontananza,,  e  per  licenziarci  con 
na  occhiata.  Credi  tu  che  facciamo  bene 
)  a  portare  tanto  affetto  allo  specchio? 
.  Come/male?  É  egli  forse  male  il  tener 
di  nn  amico  schietto  e  sincero,  aual  ò 
I  ?  Male  sarebbe  a  non  fare  stima  ai  lui, 
tenerlo  caro  quanto  merita. 
'.  Amico  lo  specchio  ?  Arni  io  voglio  ohe 
I  che  non  ci  é  il  più  ladro  adohtore  al 
j. 
.  Non  ri  segai  il  cielo  i^coV^  q^MKk&  ^Sb^ 
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voi  avete  detto.  S' egli  avesse  lingoi 
articolare,  voi  vedreste  la  echiettez» 
tà  eoa  più  chiara  che  la  luce  del  a 
poverino  non  ha  parole,  e  noi  int( 
quello  che  dice  a  modo  nostro  ;  con 
coloro  che  per  non  aver  lingua,  pari 
ni,  sicché  spesso  l'interpretazione 
rovescio  del  sentimento  suo.  Questo 
cato  dello  specchio,  ma  della  interpi 

Ang,  Lo  sai  tu  interpretare  quand 

Ter.  La  padrona  di  buona  memo 
quale  io  fui  allogata  fino  a'  passati 
in  ciò  una  perfetta  maestra,  e  mi  hi 
c[ue8ta  dottrina  molto  bene.  Ma  se  i> 
insegnando  altrui,  ne  sarei  giudicai 
perderei  il  pane.  Quanto  vi  posso  e 
non  ci  è  oro  al  mondo  che  basti  a  p 
specchio,  e  una  cameriera  che  intei 
ghi  quello  che  dice. 

Ang.  Da  qui  in  poi,  se  il  pane  mio 
cresce,  io  voglio  che  tu  interpreti  n 
io  siedo  allo  specchio. 

Ter.  Quanto  è  a  me,  non  domande 
che  questa  :  e  credo  che  tutte  le  can 
biano  la  stessa  voglia.  Anzi  non  so 
muoiano  affogate,  ritenendosi  nel 
parecchi  anni  la  verità;  e  se  non  si 
talvolta  a  dire  quel  che  ne  sentono  a 
alle  vicine,  o  nelle  nuove  case  dov' 
credo  che  le  morrebbero  di  doloro, 
ciolo  sfogo  qua,  un  altro  colà  le  teng< 

Ang.  lo  ho  caro  che  tu  stia  sana, 
bisogni  di  sfogarti  fuori  di  casa;  e  p 

Ter.  Mi  atterrò  prima  ai  genera 
vorrebbe  nel  principio  dell'età,  q 
f  ancmWa  CQUÀtim  ^ài  SsvVsndere  (  < 
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comincia  dove  si  tratta  di  specchio  ),  eh'  ella 
avesse  dietro  a  sé  una  bnona  interprete  da 
principio,  la  quale  le  facesse  comprendere  che 
quel  cristallo  mostra  bene  e  male;  acciocché 
r  uno  si  accetti  e  1*  altro  si  fugga  :  e  cosi  in- 
grosso andarla  avvezzando  a  conoscere  quello 
che  significhi  quando  rappresenta  una  Dgura 
semplice,  natarale.ben  composta,  un'aria  umar 
na,  disinvolta;  e  all'  incontro  quando  mette  in- 
nanzi un  corpicello  affettato,  e  certi  vézzi  che 
parrebbono  sforzati  in  un  ritratto,  non  che  in 
corpo  di  carne  e  di  ossa  e  che  si  na  a  movere. 
Coli'  andare  del  tempo  la  fanciuUetta  si  fa  gio- 
vine, e  cominciando  a  conversare  con  le  altre, 
ecco  eh'  ella  prende  in  prestanza  da  una  il  sor- 
ridere, da  un' altra  la  guardatura,  e  di  cjua  un 
atto  e  colà  un  altro,  i  quali  essendo  origmali  in 
chi  gli  ha,  non  appariscono  male,  ma  in  chi  gli 
prende  in  prestanza  divengono  stenti.  Lo  spec- 
chio avvisa  che  sono  storcimenti;  ma  la  giovi- 
ne prende  l' ammonizione  per  incoraggiamen- 
to a  proseguire,  e  dólle  dàlie  dàlie,  credendosi 
di  migliorare,  sempre  peggiora,  e  ne  acquista 
in  fine  un  sofriso  che  le  tien  sempre  le  labbra 
tirate  o  torte,  o  un  guardare  stralunato  e  da 
pazza,  0  altre  si  fatte  grazie.  La  sua  mala  ven- 
tura si  accresce  poi  quando  ella  comincia  ad 
aver  conversazione  con  gli  uomini.  Oh  !  questi 
si  sono  gli  adulatori,  non  gli  specchi.  Cotesto 
buone  anime,  per  avere  il  favor  suo,  fanno  le 
maraviglie  del  suo  guardare  e  degli  altri  atteg- 
giamenti e  scorci,  tanto  che  in  fine  la  poverina 
fa  il  callo,  e  non  ci  ò  più  scampo  al  fatto  suo. 
Egli  é  vero  che  fino  a  tanto  che  durano  gli  an- 
ni verdi,  quella  vivacità  e  freschezza  dell'  età, 
il  color  florido  della  carnagione,  com\^iis%  ^v 
Gozzi  Osserv.  T.  //.  VV 


Ì54  PROSE  SCELTE  DALL'oSS. 

ggarbi  ÌQ  parte  ;  ma  non  sempre  darà  la  pri- 
mavera. Lo  apecdìio  dice  anche  questo,  ma 
non  Tiene  inteso  ;  e  qai  se  le  camenere  voles- 
sero fare  le  interpretazioni,  correrebbero  risico 
non  solo  di  essére  discacciate,  ma  di  andarne 
col  cafH)  spezzato.  Che  volete  voi  ch«  diea?lio 
specchio  vi  ammonisce  ora  che  il  vostro  colore 
ò  smontato,  che  ^ìi  occhi  vostri  non  hanno  più 
quel  vigore  di  prima:  lo  specchio  dice  tutto,  è 
schietto  e  vero  amico,  non  lusinga  mai. 

Ang.  E  però  vedi.  Teresa  mia,  ch'io  mi  sono 
ritirata  per  un  tempo  dal  mondo,  appunto  per- 
chè conoscendo  di  avere  acquistate  alquante  af- 
fettazioni, le  quali  nel  fiorire  dell'  età  mi  furo- 
no comportate  e  lodate,  io  intendo,  con  la  toa 
compagnia  e  con  quella  dello  specchio,  il  quale 
veramente  comprendo  eh'  è  vero  amico^  pro- 
curare di  liberarmene.  Ma  vedi  bene  che  tu  hai 
ad  essere  interpretò  fedele. 

Ter,  Poiché  cosi  piace  a  voi,  io  vi  presterò 
di  cuore  la  servitù  mia. 

Ang^  Or  bene  incominciamo , . . 

Signor  Osservatore,  cosi  basti.  I  particolari 
non  ò  di  necessità  che  vengano  saputi  da  tutto 
il  mondo.  Questo  dialoghetto  mi  parve  utile,  e 
peroiò  ve  ne  ho  fatto  partecipe.  Le  cose  univer- 
sali possono  giovare  a'  costumi^  e  si  debbono 
palesare.  Entrar  neHe  particolantà  non  si  dee, 
e  tanto  la^o  quando  si  tratta  di  me  medesima. 
Se  con  questa  cameriera  tiasceranno  altri  ra- 
gionamenti che  mi  sembrino  a  proposito,  ve 
gli  scriverò.  Addio. 

RITRATTO. 

Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo  due  mesi 
fa.  Mai  non  fu  il  miglior  uomo  di  Riceiardo 
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BoQtà  sopra  ogni  altra,  cuore  di  mele  e  di  zuc- 
chero. Lodava  Oliviero  ogni  detto  di  lai,  alzava 
al  cielo  ogni  fatto.  Migliore  era  il  ano  pnarere 
di  qaello  di  tatti.  In  dottiina  non  avea  chi  V  n- 
gaagliassei  Nel  reggere  la  ana  famiglia  era 
miracolo,  nelle  conversazioni  allegrezza  e  sa- 
pore. A  poco  a  poco  Oliviero  di  Ricciardo  non 
parlò  più.  Appresso  incominciò  a  biasimarlo. 
E'  maligno,  ha  mal  cuore,  non  sa  qaello  che  si 
dica^  né  che  si  faccia.  Va  per  colpa  sua  la  fa- 
miglia in  rovina,  è  noia  di  tutti.  Ricciardo  da 
un  mese  in  qua  gli  prestò  danari. 

FAVOLA. 

Narrasi  che  Mercurio  conducesse  un  tempa 
quattro  Ombre  a  quella  riva  eh'  io  nominai  in 
alcuQO  de^  passati  logli.  Era  l' una  di  esse  una 
gtovanetta  fanciulla,  uscita  del  mondo  in  sul 
fiore  degli  anni  suoi;  l' altra  un  padre  di  fami- 
glia, la  terza  un  nobile  e  celebrato  nomo  di 
guerra,  e  la  quarta  uno  scrittore  di  versi.  Men- 
tre che  andavano  in  compagnia  guidati  dalla 
^erga  di  Mercurio,  ragionavano,  come  fa  chi 

•  viaggia  anòhe.quas6ù,  insieme  de'  fatti  loro, 
pimè!  diceva  la  giovanetta,  beo  è  stata  cru- 
(dele  la  mia  fortuna,  e  di  gravissimo  dolore  sarò 
io  stata  cagione,  partendomi  dal  mondo,  ad  un 
giovine  che  cordialmente  mi  amava.  Certa- 
mente il  mesehinello  morrà  di  dolore;  dappoi- 
ché io  l^ho  udito  tante  volte  con  soave  ed  af- 
fettuosa voce  affermarmi  di  cuore  che  sènza  di 
me  non  avrebbe  potuto  più  vivere  un  momen- 

.    to.  Mai  non  vidi  tanto  amore,  l' un  dì  più  che 
l'altro* cresceva,  né  altro  avea  in  animo  mai 
fuorché  ad  ogni  suo  potere  cevc^t^  ^\  ì^«:t£^. 
cosa  grata.  Ma  s'egli  noa  tw\ox^^\%!^%^'wsv^'v 
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io  sono  certa  di  vivere  almeno  sempre  nella 
memoria  di  lui. 

Quanto  è  a  me,  diceva  T  ombra  del  padre»  io 
ho  lasciati  costassù  molti  cari  e  bene  allevati 
figliuoli  in  compagnia  di  mia  moglie,  i  quali 
mi  amavano  tutti  quanto  gli  occhi  loro  probriL 
Oh  quante  dolorose  lagrime  mi  par  di  vedere 
sin  di  qua,  e  quanto  lungo  sarà  il  rincresci- 
mento che  avranno  della  perdita  mia  !  Ah  me- 
schini l  io  non  posso  altro  fiare  per  voi.  Diavi  il 
cielo  consolazione  e  conforto. 

E  chi  siete  voi,  disse  allora  V  Ombra  del 
guerriero  ?  Siete  voi  forse  da  mettere  a  com- 
parazione di  me,  famoso  e  solenne  per  infinite 
battaglie  ?. Le  strida  e  il  compianto  de'  popoli  e 
le  voci  della  città  sono  al  presente  la  mia  ora- 
zione in  morte;  né  perirà  mai  il  nome  mio 
sulla  terra,  il  quale  di  età  in  età  sarà  ripetuto 
da'posteri  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Chi  potrà  vivere  più  di  me  ?  e  qua!  nome  si 
vanterà  di  essere  immortale  cqme  il  mio?  prese 
a  dire  l*  orgoglioso  poeta.  Achille  in  Omero  ed 
Enea  in  Virgilio  non  saranno  mai  tanto  cele* 
brati  sulla  terra,  quanto  que*nomi  che  vennero  ^ 
ne'  miei  versi  cantati,  i  <}uali  verranno  in  ogni 
luogo  imparati  a  memoria,  letti  e  detti  in  ogni 
luogo  ;  ed  io  ne  andrò  con  essi  vincitore  dei 
secoli  glorioso  e  chiaro.  Chi  sa  qual  è  al  pre- 
sente r  oscuro  dolore  del  mondo  per  la  perdita 
mia? 

Fanciulla,  padre,  guerriero  e  jjoeta.  Ombre 
mie,  voi  prendete  tutte  un  granchio,  disse  Mer- 
curio. Imperocché  tu  hai  a  sapere,  garbata  gio- 
vane, che  r  amante  tuo  si  é  già  confortato,  e 
dice  ad  un*  altra  quelle  melate  parole  che  dice- 
va a  te  quando  en  \ù  VvV.%.  1.  Va^  <>  ^dw^  sappi 
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che  i  figliaoli  tooi  riveggono  molto  bene  le 
scrittore  e  i  copti  per  far  le  divisioni  fra  loro 
delle  tae  lasciate  facoltà  ;  la  madre  si  è  fatta  in 
nXì  litigio  avversaria  loro  ;  e  di  te  non  si  parla, 
come  se  non  fossi  mai  stato  tra*  vivi.  Ognuno 
pensa  alla  parte  sua. 

E  tn,  0  nobilissimo  gaerriéro,  hai  a  sapere, 
che  già  è  stato  eletto  colai. che  a  te  è  snccedu- 
to,  la  cui  fama  volando  intorno  l'ha  sopra  di 
te  sollevato.  £  tu,  o  scrittore  di  versi,  il  qaale 
credi  che  le  opere  tne  sieno  lette  e  rilatte  da- 
gli nomini,  e  che  vadano  per  le  mani  di  tatti 
con  gravissimo  compianto  al  tao  uscire  del 
mondo,  afiri  gli  occhi  e  vedi.  Apparve  allora 
agli  occhi  dell'infelice  poeta  un  miserando 
spettacolo  eh*  egli  non  avrebbe  creduto  mai  ; 
imperocché  yide  le  sue  scritture,  eh'  egli  sti- 
mava essere  onor  soo  e  de'  librai  che  pubbli- 
cate le  aveano,  parte  qua  e  parte  colà  lacerate 
per  varie  botteghe  in  tonache  e  mantelletti  di 
caviale  e  di  aringhe. 

L'  Oaervatore.  • 

Sarò  io  però  mai  stanco  di  empiere  di  favo- 
le, di  allegorie  e  di  dialoghi  gli  orecchi  del 
mondo  ?  Cosi  dico  a  me  medeshnq  talvolta,  e 
mi  rinfaccio  questa  mia  usanza  di  ghiribizzare 
in  morale.  Ma  dall' altro' lato  mi  rispondo:  Non 
sarebbe  egli  forse  quel  medesimo  se  intitolassi 
gli  scritti  miei:  Trattati,  Dissertazioni,  Lettere 
o  altro?  Ogni  libro  è  una  continuazione  di  ri- 
ghe. Che  importa  eh'  esse  sieno  legate  in  fa- 
vole, in  allegorie,  o  in  altri  generi  di  scrittore  ? 
Io  non  ho  potuto  mai  avvezzarmi  al  pensiero 
di  dettare  un  libro.  Mi  pare  che  l' nomo  noQ 
abbia  a  durare  sempre  di  una  voglia.  Come  si 
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può  egli  dare  che  uno  scrittore  non  si  stanchi 
mai  in  parecchi  anni  di  proseguir  sempre  in 
un'  opera  sola,  sempre  di  un  tuono  e  alla  diste- 
sa ?  Non  è  maraviglia  poi  se  per  lo  più  l»  rie- 
sce pezzata.  Io  ci  gìaocherei  che  a  teggere 
8'  indovinerebbe,  qni  l*  autore  avea  sonno,  fui 
fame,  qua  gelosia jxiolà  mala  voglia;  qui  avreb- 
be terminato  volentièri  se  non  si  fosse  obbli- 
Ì;ato  col  pubblico  o  col  libraio  di  far  più  tonali, 
n  somma  in  più  lati  si  vede  eh*  egli  ha  tirato 
la  materia  coi  denti.  Può  anche  essere  che  lo 
stesso  sìa  del  fatto  mio  ;  ma  le  cose  sono  bre- 
vi :  se  oggi  non  sono  di  voglia,  lo  sarò  domani. 
Quasi  in  ogni  facciata  cambio  argomento;  se 

Jiuesto  non  quadra,  darà  neir  umore  queir  ai- 
re. Che  ha  che  fa^re.al  presente  questa  ciancia? 
L' è  uno  squarcio  come  gli  altri. 


L*  uaania  mia  non  fu  mai  di  dir  male. 
Bn>i,  Sime  burL 

Amico  carissimo,  la  satira  è  uno  di  que'com- 
ponimenti  che  hanno  in  sé  maggiore  difficoltà 
di  tutti  gli  altri.  Una  certa  malignità  che  ogni 
nomo  ha  nel  cuore,  può  spingerlo  facilmente 
più  oltre  del  de  ver  e,  sicché  egli  aggravi  altrui 
con  la  maldicenza.  Per  la  qual  cosa  volendo  voi 
attendere  a  questo  genere  di  scrittura,  io  vi 
consiglio,  fatelo  senza  rabbia  né  dispetto  par- 
ticolare ;  ma  con  un  certo  bnoii  umore  univer- 
sale, in  cui  si  vegga  la  sola  volontà  di  scher- 
zare e  uno  spirito  urbano,  ma  non  maligno.  In 
ciò  avete  due  originali  da  poter  imitare.  11  pri- 
mo alcune  persone  viventi,  grate  alle  compa- 
gnie, perché  hanno  un  certo  dono  da  natura  di 
acoprlre  il  ridicolo  ne' difetti,  e  lo  vestono  con 
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tal  garbo  e  con  si  boona  grazia,  cbe  talvolta 
ho  veduto  a  ridere  q/ael  medesimo  che  veniva 
assalito  da  loro.  Anzi  sono  cosi  di  buona  mente, 
cbe  talora  rivoltano  contro  di  so  medesimi  le 
piacevolezze.  U  secondo  originale  degno  d' i- 
mitazlone  é  Orazio,  il  quale  appunto  nelle  sue 
scritture  satiridie  fu  imitatore  delle  persone 
da  me  accennate,  e  quasi  sempre  va  per  la  via 
degli  scherzi,  e  tocca  i  difetti  da  quella  parte 
che  movono  a  risa  Questo  è  anche  il  modo  di 
far  qualche  giovamento  ne'costumL  La  sover- 
chia maldicenza  fa  dispetto  a  chi  viene  da  quel- 
la colpito  ;  né  mai  tralascerà  di  far  male  colui 
che  viene  rigidamente  percosso  :  ma  ali'  incon- 
tro si  adirer^  e  s' ingegnerà  quanto  può  di  ren- 
dere il  cambio  a  chi  lo  ha  maltrattato  o  con  le 
parole  o  co'  fatti  E  dirà  fra  sé  :  Chi  è  cosini  il 
quale  vuol  essere  mio  maestro  e  signore  di 
me  e  delle  opere  mìe  ?  Non  ha  egli  fatto  si  e  si  ? 
non  è  egli  tale  e  tal  cosa  ?  E  ognuno  dirà:  Bene 

fii  sta«  che  vuole  lacerare  altrui,  se  gli  ^  tocco 
i  quello  che  andava  dando  al  prossimo  suo. 
All'  incontro  se  il  satirico  scherzerà  «on  gra- 
zia si  acquisterà  partigiani  che  terranno  da 
lui;  e  se  colui  il  quale  si  crede  ingiuriato,  vor- 
rà con  la  maldicenza  difendersi,  la  collera  sua 
moverà  a  riso  ;  tanto  che  conoscerà  che  il  suo 
migliore  é  medicare  i  difetti  suoi,  e  avere  per 
amico  il  poeta.  Sopra  tutto  guardatevi  molto 
bene  non  sqlo  dal  dir  male,  ma  dallo  scherzare 
ancora  intorno  alle  calamità  altrui,  non  poten- 
dosi dare  viltà  di  animo  maggióre,  e  forse  mag- 
gior crudeltà  del  ridere  dell  altrui  sventure.  Lk 
povertà,  per  esempio,  non  é  cosa  che  si  debba 
mettere  in  canzone,  dappoiché  essa  merita 
piuttosto  la  eompaesione  e  le  Ugrirne  altrui^ 
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che  dì  essere  motteggiata  e  derisa  :  ed  é 
bligo  dell'  uomo  l' essere  buono,  giasto  ed 
sto,  ma  non  ricco;  perchè  le  prime  qualit 
pendono  da  lai,  l' ultima  dalla  sorte.  Anzi 
gli  volesse  liberarsi  da  quest'ultima  disgr 
gli  converrebbe  forse  spogliarsi  di  tutte  le 

Snalità  che  lo  rendono  uomo  degno  di  sti 
i  amore.  Da  un'  altra  cosa  (guardatevi  < 
dal  fuoco,  e  ciò  è  dal  tratteggiare  le  disg 
del  corpo,  delle  quali  non  ha  colpa  vemn 
a  suo  dispetto  le  dee  sofferire.  Che  bestia 
quella  di  schernire  un  nomo  perchè  egli  è 
ioy  guercio  o  aggravato  da  qualche  mala 
E  con  tatto  ciò  io  ho  veduto  alcuni  che 
sanno  fdndare  in  altro  le  facezie  loro.  A 
mio,  in  breve,  io  desidero,  dappoiché  v 
consagrare  la  vostra  penna  a  questo  gene 
verseggiare,  che  dimostriate  altrui  di  e 
mosso  da  una  intrinseca  gentilezza  e  da 
voglia  di  scherzare,  accertandovi  che  i 
guisa, 'senza  biasimo  vostro,  farete  qui 
frutto  nella  correzione  de'  costumi.  Scasa 
se  io  sono  stato  lunghetto,  e  credetemi  y< 
affezionatissimo. 

L*  Osser?  ator( 

Lettera  di  un  incognito, 

«  Voi  vi  affaticate  continuamente  il  cei 
IO  ghiribizzando  e  trovando  invenzioni  da 
x>  vere.  Io  non  vi  mando  trovati,  uè  invens 
x>ma  verità.  Fatene  quell'uso  che  vi  i 
»  Avrete  mille  volte  udito  a  dire  che  nel 
1»  miglie  sono  nate  divisioni  e  romori  per 
»  gravi  e  d' importanza.  Ma  nella  famigli) 
»  e  nato  uno  scompiglio  da  nn  prìncipi< 
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v>  non  vi  sarà  forse  mai  perveooto  agli  orecohi. 
»  Sono  molti  anni  che  fra  tre  fratelli,  cke.  tanti 
y>  appunto  siamo,  nacque  un  uguale  umore  ver- 
»  so  gli  uccelli,  e  principalmente  a'  rosignnoli. 
y>  La  casa  nostra  risuonava  non  altrinienti  del 
»  canto  di  questi  uccelli,  che  un  boschetto  so- 
»  pra  un  fiume.  Le  camere,  la  sala  e  la  cucina 
x>  erano  tutte  ripiene  di  pendenti  gabbie,  sotto 
»  alle  quali  stava  ognuno  di  noi  con  gli  occhi 
19  attenti  e  con  gli  orecchi  tesi  per  udire  jual 
»  meglio  di  essi  gorgheggiasse,  nd  mai  si  fa- 
«>  ceva  altro  ragionamento  fra  noi,  che  della 
n  maggiore  o  minor  attività  di  quelli  nel  canto. 
»  Ognuno  de'  fratelli  avea  la  porzione,  e  ognu- 
»  no  r  esaltava  quanto  più  potea  contro  r  al- 
io tra.  L*  allevargli  era  ridotto  a  dottrina  e  a 
»  scienza.  Non  vi  posso  dire  tutte  le  regole  e 
K>  gli  statoti  formati  da  noi  per  guidar  bene  la 
»  famiglinola  de'  nostri  uccelletti.  Chi  crede- 
»  rebbe  che  da  tale  innocenza  fosse  nato  il  dia- 
»  volo  della  discordia  fra  noi?  Più  volte  si  su- 
x>  scitaroiio  le  disputazipni,  perchè  uno  di  noi 
»  volea  che  il  rosignuòlo  suo  fosse  mij^liore- 
»  dell' altro  ;  ed  è  vero  che  fummo  vicmi  ad 
»  accapigliarci  più  volte:  ma  finalmente  un 
»  caso  fu  il  termine  della  nostra  pace,  né  tro- 
»  vammo  più  il  rimedio  di  rappattumarci  in- 
»  sieme.  Camminando  due  di  noi  per  via,  ci 
»  venne  incontro  un  amico,  e  si  rallegrò  meco 
»  dell'  avere  udito  sotto  alla  casa  mia  un  rosi- 
io  gnuolo  a  cantare  cosi  soavemente,  ohe  si  ar- 
»  restò  sotto  alla  finestra  un  terzo  di  ora  per 
n  ascoltare.  Il  fratello  mio,  con  una  sfacciata  g- 
19  gine  fuor  di  ogni  misura,  affermò  eh'  egli 
n  era  il  suo;  io  non  potei  aver  pazienza,  e  gli 
»  dissi  villania;  tanto  che  l'amico  ^Yiift^^^3& 
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»  gran  faccenda  a  quietai'ci.  La  sera  raccoutam- 
»  mo  \a  nostra  quistione  al  terzo  fratello^  ae- 
u  ciocché  egli  ne  fosse  giudice  :  ma  egli,  ri- 
io  dendoci  in  faccia,  volle  sostenere  che  nò  l'n- 
»  no  né  l' altro  de'  nostri  avea  V  attività  di  ar- 
1»  restare  genti  sotto  alle  finestre,  ma  che  tal 
»  virtù  era  solamente  del  suo;  e  che  noi  era- 
x>  vamo  due  pazzi.  Non  vL  posso  dire  come  si 
»  riscaldasse  la  nostra  quistioné  ;  fumnio  vicini 
»  a  venire  alle  noani;  tanto  per  non  fare  scan- 
»  dali  deliberammo  di  vivere  o^^nuno  di  noi  da 
»  sé,  0  ci  dividemmo  il  giorno  dietro.  Se  volete 
IO  dar  la  relazione  di  questo  caso,  fatelo  ;  ma  vi 
«>^prego  anche  a  signiocare  nello  stesso  tempo 
x>  cbe  veramente  i  miei  due  fratelli  si  sono  in- 
»  pannati,  e  che  il  rosignuolo  il  quale  cantò,  fu 
X»  il  mio  ;  di  che  spero  che  si  avvedranno  nella 
10  primavera  ventura.  » 

LA  BERRETTA 

FAVOLA. 

Non  disse  mai  Euripide  maggior  bestialità, 
che  quando  egli  desiderò  che  gli  uomini  aves- 
sero una  finestra  nel  petto,  acciocché  ognuno 
potesse  vedere  quello  che  hanno  di  dentro.  Io 
credo  che  sì  faccia  con  esso  loro  vita  migliore 
affidandosi  a'  buoni  visi  e  alle  buone  parole, 
che  a  sapere  come  la  pensano.  Narrano  le  anti- 
che leggende  delle  Fate,  che  fu  già  una  certa 
*FlebosilIa  la  quale,  secondo  la  usanza  della  fa- 
tagione,  non  so  quanto  tempo  era  donna,  e  non 
80  quanto  altro  bestia,  ora  di  una  generazione 
e  ora  di  un'altra.  Avvenne  dunque  che,  es- 
seodo  ella  stata  ^cambiata  da  Demogorgoae  in 
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avendo  lungo  tempo  fugaite  le  trappo- 
Qgne  dell'  animale  sao  sfidato  nemico, 
ne  dopo  ona  grandissima  fatica  a  qael- 

0  giorno  in  cai  dovea  aver  termine  la 
idannagione,  e  tramutarsi  in  Flebosilla, 
la  era  stata  più  volte.  Io  non  so  se  fosse 
esKza  0  altro  che  le  togliesse  il  cervello; 
.  la  non  istette  guardinga  secondo  la 
Boa,  ma  scorrendo  un  poco  più  baldan- 
nte  qoa  e  colè  che  non  soleva,  ed  essen- 
nza  ch'ella  ponto  se  ne  avveaesse,  teso 
to  da  una  gatta,  la  gli  diede  d' improv- 
lle  ngne,  e  poco  mancò  che  non  rima- 
aorta  dalla  niria  della  soa  avversaria. 

1  sua  ventura  che  la  fu  in  quel  punto 
da  un  uomo,  al  quale,  non  so  saper  ca- 

0  per  altro,  venne  voglia  di  difendere 
e  con  vocjB  e  con  atti  spaventata  la  gat- 

^  fuggire  ;  sicché  la  povera  Fata  mezza 
di  paura  si  rimbncò,  e  non  usci  fuori 
la  tana  fino  al  giorno  vegnente,  in  cui, 

1  la  pelle  del  vilissimo  animaluzzo,  era 
ennta  femmina,  anzi  Fata  quale  solea 
prima.  É  noto  a  ciascheduno  che  le  Fate 
la  generazione  di  donne,  le  quali  hanno 
dine  verso  coloro  che  le  hanno  benefi- 
■nde  la  prima  cosa  che  le  venne  in  men- 
'obbli^o  ch'ella  avea  a  quel  valentuomo 
;iorno  innanzi  le  avea  salvato  la  vita.  Per 
cosa  andatagli  incontra,  ^lì  disse:  Uomo 
e,  tu  hai  a  sapere  eh'  io  ho  teco  una 
obbligazione,  imperciocché  non  sapen- 

eri,  per  bontà  del  tuo  cuore,  mi  salvasti 

:  di  che  io  debbo  con  qualche  atto  di 

dine  dimostrarti  l'animo  mio,  e  farti 

che  non  hai  servito  ad  un'  ingfrata,  E 
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però  sappi  che  tu  puoi  chiedermi  qual  gra 
tu  vuoi,  essendo  in  mia  podestà  il  tarli  qm 
grazia  che  tu  mi  domandi.  IL  valentaòmo  m 
zo  sbigottito,  come  quegli  che  non  sapea 
ella  fosse,  quasi  quasi  non  sapea  che  dom 
darle^  stimando  che  fosse  una  pazza  ;  ma  j 
poich'egli  intese  che  ella  gli  facea  naore 
stanze,  e  gli  disse  chi  ella  era,  le  chiese  ] 
sommo  favore  eh'  ella  ^l^  aprisse  agli  òceh 
cuore  di  tutti  gli  uomini,  tanto  che  avesse  ] 
tute  vedere  quello  che  di  dentro  vi  covai 
Sia  come  tu  vuoi,  gli  rispose  Flebo8ÌU?,,b( 
che  tu  chieda  un  grande  impaccio.  Te*,  prei 
questa  l)erretta  :  ella  è  fatata  per  ooiodo  d 
quando  tu  l' avrai  in  capo,  non  vi  8ar&  aldi 
che  ti  dica  altro  che  quello  ch'egli  avrà  in  et 
re;  e  senza  punto  avvedersene,  anzi  crede 
dosi  di  dire  quello  ch'egli  vorrà,  ti  dirà  qne 
che  gli  cova  nell'  animo.  I  ringraziamenti  < 
valentuomo  furono  molti  e  grandi;  la  Fata 
licenziò  da  lui,  ed  egli  si  pose  la  berretta.  O 
diss'  egli,  io  voglio  un  tratto  sapere  quello  e 
pensa  del  fatto  mio  un  certo,  dottore  di  legf 
nelle  cui  mani  sono  le  faccende  mie,  e  fra 
altre  un  litigio  di  grande  importanza,  dal  qui 
egli  mi  ha  più  volte  promesso  che  sarò  ah 
gato  in  breve  tempo,  e  io  non  ne  ho  mai  ^ 
duta  la  fine.  Andiamo.  Va  :  nicchia  all'uscio  ( 
dottore,  gli  è  aperto,  lo  incontra.  Il  dottore 
prende  per  la  mano  con  atto  di  amicizia,  eo 
molte  riverenze  lo  accetta  ;  ma  le  parole  su 
navano  in  questa  guisa  :  Voi  siete  il  più  grai 
tordo  che  mi  capiti  alle  mani.  Fino  a  qui 
ho  pelato  quanto  ho  potuto  ;  ma  non  stai 
ancora  a  mezzo.  Sedete.  Buono!  dice  fra 
quegli  della  berretta,  io  comincio  a  compre 
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dere  come  io  sto  nelle  mani  del  mio  dottorel- 
lo  ;  e  poi  voltosi  a  lai,  gli  domanda  :  A.  che  ne 
sismo  della  nostra  faccenda  ?  Usciremo  d' imr 
paccio  di  breve?  In  breve?  risponde  il  dotto* 
re  :  credete  voi  ch'io  sia  pazzo?  In  breve  ne 
potreste  nscire,  quando  io  volessi  ;  ma  natura 
msegna  che  o^ono  debba  piuttosto  tener  con- 
ti) de' fatti  SUOI,  che  degli  altrui  Non  sapete 
voi  che  quando  voi  foste  sbrigato,  voi  non  mi 
ungereste  più  le  mani?  Dappoiché  ha  voluto 
la  fortuna  che  i  fatti  vostri  sieno  intralciati, 
non  sarò  io  già  quello  che  gli  sbrighi,  no;  anzi 
farò  ogni  opera  mia  acciocché  sieno  allacciati 
e  annodati  sempre  più.  Udendo  il  cliente  queste 
parole,  ebbe  tanta  collera,  che  cominciò  a  ire- 
mare  a  nervo  a  nervo,  e  gli  battevano  i  denti 
per  modo  che  ^asi  se*  li  ruppe  ;  ma  non  vo- 
lendo scoprire  il  suo  secreto,  voltò  via,  e  andò 
a  ritrovare  il  suo  avversario,  e  cominciò  a  par- 
lare di  accomodamento.  Ma  quegli  dicea  :  Vo- 
lentieri, io  V  ho  ben  caro;  ma  dappoiché  tu  sei 
stato  il  primo  a  venire  a  parlarmi  dì  accordo, 
vedendo  che  lo  fai  per  paura,  voglio  che  ti  co- 
sti gli  occhi  del  capo;  lascia  fare  a  me.  L'uomo 
della  berretta  fu  per  impazzare  udendo  tanta 
iniquità  ;  e  partitosi  anche  di  là  con  gran  col- 
lera, si  volse  per  andar  a  casa  sua  e  per  narra- 
re alla  moglie  e  affiglinoli  quello  che  gli  era 
avvenuto,  chiedendo  loro  consiglio  di  quanto 
egli  avesse  a  fare.  Era  per  la  collera  pallido  e 
si  smunto,  che  parea  infermo.  Sale  la  scala  ;  la 
moglie  lo  vede,  e  prendendogli  la  mano  in  atto 
di  domandargli  per  compassione  quello  che 
^  avesse,  che  lo  vedea  cosi  alterato,  le  sue  parole 
;  sQonavano  in  qnesta  forma  :  Lodato  pia  il  cielo, 
lo  comincio  pur  a  sperare  quello  che  ^  Wxì\a 
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vìveano  gli  uomiixì  di  per  sé,  facendo  una  pes- 
sima e  disagiata  vita.  Èrano  l'erbe  e  le  ghian- 
de e  le  salvatiche  fi'utte  la  loro  pastura,  nò  sa- 
peano  ancora  arte  veruna  di  coltivare  la  terra, 
ma  quello  che  da  essa  spontaneamente  nasce- 
va, coglievano  senza  veron  altro  pensiero  ;  e 
se  ad  alcuno  mancava  qualche  cosa,  lo  toglieva 
con  la  forza  fuor  delle  mani  ad  un  altro,  non 
usandosi  allora  uè  comi)agno  né  amico.  Dap^ 
poiché  in  questa  condizione  vissero  parecchi 
unni  e  forse  secoli,  eh'  io  non  lo  so,  naccpero 
al  mondo  certi  ingegni  più  degli  altri  privile- 
giati, i  quali  vedendo  che  il  terreno  fruttifica- 
va, tentarono  con  l' arte  di  renderlo  fecondo 
delle  sementi  migliori;  e  alcuni  con  pali  e 
frasche  imitarono  le  spebnche  ne'  monti  ca- 
vate, e  fecero  casettine  posticce;  tanto  che.  a 
poco  a  poco  incominciarono  tutti  a  valersi  di 
queir  intelletto  che  aveano  ricevuto  dal  cielo, 
e  a  migliorare  la  vita.  Con  tutto  ciò  essendo 
avvezzi  alle  boscaglie,  e  a  certe*  costumanze 
piuttosto  da  tigri  e  da  leoni,  che  da  uomini,  non 
aveano  mai  pace  insieme,  e  sempre  o  collQ  pu- 
gna 0  co' bastoni  facevano  zuffe  e  battaglie; 
quando  l' altissimo  Giove,  aperto  il  suo  nne- 
strino  sul  cocuzzolo  dell'  Olimpo,  deliberò  di 
metter  fine  alle  discordie  loro. 

Avea  egli  costassù  udk  bellissima  figliuola, 
la  quale  i\ello  splendore  della  sua  faccia  vinceva 
tutte  le  scintillanti  stelle;  ed  ei'a  stata  fin  dal 
suo  primo  nascimento  allevata  fra  le  caste  brac- 
cia della  sapiente  Minerva.  Non  era  cosa  che 
alla  divina  giovanetta  fosse  ignota:  e  quando 
ragionava,  usciva  dalla  sua  dolcissima  lingua 
un  armonia  non  dissimile  da  quella  ohe  dicono 
i  periti  delle  cose  celesti  nascere  4%\V%%^t^t%v 


delle  labbra  ella  mirabile  d salinola 
erano  tante  anella  di  oro  intrecciate  \ 
raltra  a  guisa  di  uoa  catenella;  ma  1 
cibile,  che  occhio  umano  non  eareb 
nulo  mei  a  pcoprìrbj  benché  la  fos 
grandissima  forza  e  attissima  a  legai 
mtelHgenzedel  cielo.  Era  ceetei  uom 
quee^B,  la  quale  fn  chiamata  un  gion 
ve  a  sé j  che  V  abhr acciò,  baciò  in  fj 
djs&e  queste  parole  : 

Figliuola,  vedi  da  questo  mio  fine 
staggìù  nel  mondo  comeaono  ravvili 
te  le  faccende.  Sempre  sono  gli  m 
mani^  e  nemici  V  uno  deiraltro.  Non 
me  eonuBCBDzo  veruna,  né  ponto  e 
quali  ordini  si  debbano  reggere  per 
loro  pace  e  quiete.  Tu  sola  puoi  con 
della  tua  lingoa  spargere  sul U  terrai 
no&ceuze  e  que*  lumi  che  gli  rendane 
li  e  amici  1*  uno  dell'altro,  e  cf)n  que 
visibile  e  m aravi ^Hnsa  catena  dì  or 
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Q  Dalla  0  poco  putrà  il  vigore  della  tua  favella; 
e  oltre  a  ciò  vedrai  animi  cotanto  ostinatile  si 
poco  avvezzi  alla  delicatezza,  che  tu  ginreresti 
di  aver  a  fare  con  sordi,  e  piuttosto  con  duris- 
sime pietre  che  con  cuori  umani  Tu  hai  a  vin- 
cere due  quasi  incontrastabili  opposizioni  per 
l^iungere  ad  allacciargli.  Hanno  costoro,  che  tu 
vedi  colàp  due  |)arti  per  le  quali  possono  esser 
presi  e  vmcolati  ;  V  una  è  il  cervello  e  V  altra 
il  cuore;  ed  hanno  fra  so  queste  due  parti  una 
mirabile  corrispondenza  e  consonanza,  la  quale 
se  tu  saprai  toccarla  co*  debiti  modi,  pensa  che 
ne  sarai  vincitrice  :  ma  la  loro  ignoranza  e  stu- 
pidità é  tale,  che  tu  non  sapresti  vìncere  la 
prova  da  te  sola. 

Aveva  il  mio  fratello  e  a  me  nemico,  rettore 
dei  profondi  abissi,  mandati  sulla  terra  due  dei 
BUOI,  r  una  femmina  e  V  altro  maschio,  la  pri- 
ma chiamata  CurioHtà^  e  V  altro  Desiderio j 
commettendo  a  quella  che  s' ingegnasse  di  si- 
pQoreggiare  al  cervello,  ed  al  secondo  al  cuore 
^egli  abitatori  della  terra  ;  e  se  io  con  un  su- 
ite avviso  non  gli  avessi  fatti  legare  da  Mer- 
ino dentro  alle  viscere  di  due  disabitate  ca- 
)me,  avrebbero  fino  a  qui  condotto  il  mondo 
molto  peggior  condizione  di  quella  in  cui  si 
>va  al  presente.  Imperciocché  la  prima  con 
stimoli  gli  avrebbe  cooomossi  a  voler  sa- 
«  migliaia  di  cose,  che  non  importano  alla 
3itA  della  vita  loro,  ed  il  secondo  con  un 
o  suo  impeto  naturale  gli  avrebbe  trapor- 
a  volere  quello  eh'  è  nocivo,  in  iscambio 
lello  che  giova  ;  sicché  non  avrebbero  più 
ene  al  mondo.  Con  tutto  ciò  l'nna  e  l'altro 
li  sono  necessarii;  e  ordinerò  a  Mercurio, 
i  là  dove  prima  gli  avea  rinchiusi,  gli  la- 
\ozzh  Osserv,  T.  II.  K^ 
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sci  uscire,  e  dia  loro  la  libertà  del  conversare 
fra  le  geoti  ;  vedefldo  io  molto  bene  che  la  tua 
dolcissima  favella  non  potrebbe  far  effetto  ve- 
runo se  prima  questi  due  non  apparecchiasse- 
ro ^r  intelletti  e  gli  animi  alla  medicina  dei 
tuoi  ragionamenti.  Tu  sei  allevata  quassù  iiel- 
V  Olimpo,  tu  vedi  quello  eh'  é  bene,  e  sai  die 
sulla  terra  non  possono  aver  pace  le  genti  se 
non  si  conformano,  per  quanto  lo  soffre  la  na- 
tura umana,  ai  voleri  di  qua  su;  e  perciò  quan- 
do conoscerai  che  aV  intelletti  e  gli  animi  sa- 
ranno stimolati  dalla  curiosità  e  dal  desiderio, 
apri  loro  con  la  gratissima  fonte  del  tuo  favel- 
lare quelle  cose  che  sono  le  più  degne  di  esse- 
re sapute,  quelle  che  sono  le  migliori  da  essere 
desiderate.  Anzi  io  voglio  che  tu  medesima  ne 
vada  con  esso  Mercurio,  e  sia  la  prima  a  pre- 
sentare agli  uomini  la  Curiosità  e  il  Desiderio, 
acciocché  conoscano  ch'essi  due  sono  a  te  sog- 

Setti,  e  che  tu  sei  loro  signora,  e  che  puoi  con- 
orgli,  allentargli  e  tenergli  a  freno  quando  a 
te  piace  ;  ed  in  effetto  da  questo  punto  in  poi, 
eoco43he  io  ti  conferisco  un'assoluta  padro- 
nanza sopra  di  quelli.  Quando  Giove  c(bhe  cosi 
detto,  chiamò  a  sé  Mercurio,  e  gli  ordinò  in- 
.  contanente  quello  che  volea  che  fatto  fosse:  e 
abbracciata  di  nuovo  la  sua  figliuola,  le  diede 
licenza.  Volarono  Mercurio  ed  Eloquenza  dal- 
l'altissima ragione  de'  cieli  alla  montagna  dove 
si  giacca  la  Curiosità,  e  quella  dalle  sue  ca- 
tene slegarono,  tenendo  però  Eloquenza  be- 
nissimo stretta  a  mano  perchè  non  le  fuggisse; 
e  di  là  a  poco  fecero  lo  stesso  del  Desiderio,  il 
quale  fu  aggiunto  all'  altro  ;  e  così  tutti  e  ouat- 
tro  in  compagnia  si  avviarono  alla  volta  oelle 
umane  abitazioni.  Io  non  so  se  saprò  dire  quel- 
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lo  che  la  divina  Eloquenza  proferi  dinaniù  al* 
r  umana  tarba.  Egli  ò  im|;>088ibile  cbe  il  sao 
celestiale  ragionamento  possa  essere  notato 
quale  fu  appunto  dalla  mia  penna  ;  ma  m' inge- 
gnerò a  un  dipresso  di  ricordarne  la  sostanza. 

0  usciti,  diceva  ella,  dalle  mani  del  supremo 
Giove,  abitatore  de'  celesti  regni,  stirpe  gran- 
de e  no))ile  che  da  te  medesima  noni  ti  conosci  ; 
sórgi  dal  tuo  profondissimo  souno,  e  sappi  che 
quelle  lucide  stelle  che  intomo  al  tuo  capo  si 
aggirano,  furono  create  per  te;  che  questa  ter- 
ra, la  quale  di  frondosi  alberi  e  di  fruttifere 
piante  è  vestita^  è  solamente  fatta  per  te  cosi 
bella.  Perchè  giaci  tn  in  un  perpetuo  letargo 
senza  voler  nulla  sapere?  Quel  pietoso  Giove, 
a  cui  più  che  ogni  altra  cosa  creata  stai  a  cho- 
re,  t' invia  qnesta  donzella,  la  quale,  se  verrà 
da  te  cordialmente  accettata,  io  breve  tempo 
ti  farà  comprendere  quello  che  non  sai,  e  ti 
renderà  degna  di  queir  eterno  e  mirabile  faci- 
tore che  ti  ha  creata  e  ti  guarda  con  diletto 
dalle  sue  celesti  abitazioni.  E  perchè  il  cuor 
tuo  non  giaccia  in  eterna  inOngardaggine,  ma 
si  ravvivi  e  si  accenda  di  quelle  nobili  voglie 
che  ti  facciano  operare  cose  gradite  a  lui,  ec- 
coti che  per  parte  sua  ne  viene  a  te  questo  gio- 
vinetto, il  qoale  ti  desterà  alle  grandi  opere,  e 
metterà  V  umana  generazione  m  un  perpetuo 
movimento  di  vigore  e  di  vita. 

Alzavano  gli  orecchi  tutti  gli  ascoltatori  d'in- 
torno alla  parlatrice  Dea;  e  benché  poco  anco- 
ra intendessero  il  vero  significato  delle  sue 
parole,  ^ure  si  vide  fra  tutti  upa  grande  alle- 
grezza, intendendo  ch'erano  usciti  dalle  mani 
di  Giove,  e  che  le  stelle  e  ogni  bellezza  del 
mondo  era  fatta  per  loro  ;  onde  eou  VQc\  ^  ^<c2i& 
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atti,  qaali  seppero  il  meglio,  accettarono  il  dono 
de'  due  giovanetti  fra  loro,  e  ringraziarono  Elo- 
quenza che  ne  fosse  stata  la  condottiera.  Mer- 
curio, quando  egli  ebbe  veduto  la  riuscita  del- 
la faccenda,  sali  al  cielo  ad  arrecarne  a  Giove 
novella  ;  ed  Eloquenza  fra  gli  uomini  sulla  ter- 
ra rimase. 

Pochi  giorni  trascorsero,  che  incominciò  fra 
gli  uomini  a  chiedersi  l' imperché  di  molte 
cose,  delle  quali  poco  prima  non  si  erano  pun- 
to curati  ;  e  si  vedea  da  ogni  lato  volere  quello 
che  non  sognavano  di  volere  pochi  giorni  in- 
nanzi ;  il  che  fu  ad  Eloquenza  indizio  che  gli 
intelletti  e  gli  animi  erano  apparecchiati  alla 
forza  del  suo  favellare.  Per  la  qual  cosa  ogni  di 
saliva  in  un  certo  luogo  rialto,  e  proferiva  vi- 
gorosissime orazioni;  per  modo  che  a  poco  a 
poco  la  fece  conoscere  alle  genti  la  verità,  fecele 
msieme  adunare,-  diede  loro  leggi,  insegnò  co- 
stumi, e  di  una  salvatica  terra  che  prima  si  ve- 
dea, fece  una  civile  abitazione  in  cui  in  1  scam- 
bio delle  pugna  e  de'  graffi,  incominciarono  i 
baciari,  i  salutari,  le  cortesie,  i  convenevoli,  e 
le  altre  gentilezze  che  fanno  bello  il  mondo. 

Osservazione. 

Non  dee  ancora  da'  principi  i  suoi  spiccarsi 
la  vera  eloquenza.  Due  cose  ella  avrà  sempre 
a  vincere,  cioè  l'intelletto  ed  il  cuore  umano. 
Le  scienze  sono  di  grandissima  necessità,  per- 
chè r  uomo  è  avido  di  sapere,  e  con  esse  sola- 
mente si  può  pascere  l' intelletto  de^li  ascolta- 
tori ;  ma  non  è  perciò  men  necessario  il  cono- 
sciere  tutte  le  pieghe  del  cuore  umano,  per 
muovere  le  passioni  e  guidarle  a  quel  fine  a 
cui  vuole  il  p&thlOTQ.  Scì  manca  il  primo  or- 
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digno,  non  si  può  allacciare  T intelletto;  se 
manca  il  secondo,  non  si  può  guidar  il  cuore  a 
suo  modo.  Beato  chi  gli  ha  tutte  due,  e  può  e  sa 
valersene  con  arte.  La  favola  da  me  inventata, 
e  scritta  qui  sopra,  contiene  questa  intenzione, 
con  la  quale  rispondo  ad  una  gentilissima  po- 
lizza che  mi  fu  mandata  a  questi  giorni.  I  pre- 
senti fogli  non  comportano  precetti,  né  parti- 
colarità di  regole  e  di  arti.  Tanti  sono  i  libri 
che  trattano  di  questa  materia,  che  sarebbe  su- 
perfluo il  ragionarne  più  oltre.  Ringrazii  il  cie- 
lo chi  ha  avuto  natura  inclinata  a  ciò,  e  sopra 
tutto  non  si  scosti  dall'  inclinazione  di  natura, 
se  non  vuole  ch6  gli  avvenga  quello  che  nar- 
ra una 

FAVOLA. 

Vengon  dal^*  alto  ciel,  dal  bel  soggiorno 
DoTe  han  laogo  gli  dei,  ì*  api  gentili, 
Che  ronzando  con  grato  mormorfo 
Colgono  il  dolce  mei  da^  raghi  fiori. 
Le  prime  che  di  là  Tolsero  Viìì^ 
Presero  albergo  suir  Imetto  ;  e  quiyi 
Dai  nudriti  da  zefiri  soari 
Fiori  odorati  trassero  il  tesoro 
Onde  fan  ricchi  i  lor  beati  sciami. 
Arida  mano  il  mei  ne  prese,  e  vota 
Ve  rimase  la  cera.  In  rarie  faci 
L' arte  cambioUa.  Un  borioso  cero 
Ornato  d^  oro,  e  di  ben  pinte  foglie. 
Ah  !  perchè,  «Usse,  si  candido  e  ricco. 
Perchè  non  cerco  di  d  arare  eterno  ? 
If on  regg'  io  forse  V  impastata  terra 
Indurarsi  nel  faoco,  e  non  consunta 
Esser  dagli  anni  ?  A  che  non  fo  lo  stesso  ? 
Così  detto  si  lancia  ore  di  fiamme 
Ardea  gran  forza,  e  nalla  ni  rìiiiai»«. 
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Si  ha  dunque  prima  a  conoscere  la  propria 

natura  e  V  altrui,  e  fare  quello  che  uno  può, 
lasciando  fare  ad  altrui  quello  a  che  è  inclina- 
to ;  e  non  voler  gareggiare  con  la  natura  adtroi, 
essendo  gl'ingegni  divisi  ordinatamente,  ae- 
cioechè  ognuno  faccia  la  parte  sua  :  e  in  tal 
modo  ogni  uomo  potrebbe  acauistarai  onore 
e  dare  avanzamento  alle  arti.  Ma  noi  sianio  di 
una  tempera,  che  quello  che  sappiamo  fare,  ci 
par  poco,  e  le  nostre  ali  ci  sembrano  sempre 
tarpate,  e  vogliamo  tagliar  dalle  spalle  dei  pros- 
simo quelle  che  non  sono  le  nostre  ;  onde  non 
è  maraviglia,  se,  in  iscarobio  di  alzarci  da  terra, 
andiamo  battendo  le  ale  senza  sollevarci  due 
dita.  Quello  che  mi  fa  ridere,  si  é  che  per  io 
più  siamo  cosi  insensati,  che  diciamo  alle  gen- 
ti addio,  e  ci  par  già  essere  sopra  i  camisanili, 
e  che  tutte  le  genti  sotto  di  noi  sieno  piccine 
come  un  granello  di  panico  e  di  miglio,  e  non 
ci  siamo  ancora  levati  un  palmo.  Anzi,  per  me- 
glio dire,  abbiamo  ragione,  se  gli  altri  ci  paio- 
no piccioli,  perchè  noi  siamo  sprofondati,  e  gli 
veaiamo  dal  basso;  e  ingannati  dalla  lonta- 
nanza, senza  pensare  come  la  fu,  ci  diamo  al 
dispregiare  e  a  farci  beffe  di  chi  si  ride  di  noi 
e  ci  sta  di  sopra  mille  miglia. 

Di  tutti  i  dispetti  il  maggiore  credo  che  sia 
quello  di  un  nomo  il  quale  sappia  fare  squisita- 
mente l'arte  sua,  e  venga  censurato  e  caratato 
da  coloro  che  non  la  sanno  né  punto  né  poco. 
Egli  che  sa  quante  notti  avrà  vegliato,  quanti 
giorni  avrà  sudato  stando  in  continuo  eserci- 
nio  intomo  alla  sua  professione,  e  non  avrà 
forse  avuti  altri  pensieri  in  capo  fuorché  quel- 
la, pensi  ognuno  la  consolazione  che  dee  avere, 
quando  cerveVWtù  tkXxoVx^x^s^U  non  hanno  lAai 
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«vuto  dentro  altro  che  passatempi,  scherzi, 
burle  *e  capricci,  vogliono  cattedraticamente 
giudicare  deir  opera  sua,  e  trovarle  qne' difetti 
che  non  ha,  e  alle  vdlte  biasimare  le  virtù  per 
difetti.  Ma  che?  Noi  abbiamo  neli'  animo  una 
certa  qualità  che  ci  stimola  sempre  a  gareg- 
giare con  tutte  le  professioni  e  eoa  tutti  gli  ar- 
tisti del  mondo;  anzi  per  lo  più  si  vede  che  ad 
un  artista  pare  piuttosto  di  saper  far  ^ueUa  ohe 
fanno  gli  altri,  che  l'arte  sua,  dappoi  che  vuol 
sentenziare  delle  opere  altrui  come  s'egli  pe 
fosse  intelligente.  Bontà  del  cuor  nostro,  che 
vogliamo  sulla  terra  essere  ogni  cosa  ;  e  io  ho 
udito  di  quelli  che,  se  avessero  le  ale  e  la  fa- 
coltà di  salire  ne'  cieli,  apporrebbero  qualche 
magagna  al  corso  del  sole  e  delle  stelle,  e  for- 
se ci  sono  anche  certuni  che  ve  l' appongono  ; 
perchè  noi  abbiamo  un'  albagia  cne  non  ha 
né  fine  né  fondo.  Quando  ci  veggiamo  a  cor- 
rere uno  innanzi,  di  subito  rizziamo  gli  orec- 
chi, e  ci  moviamo  noi  ancora  zoppicando  per 
oltrepassarlo  ;  seguendo  in  ciò  la  natura  di  cer- 
ti cavalietti  magri,  bolsi  e  con  mille  guidale- 
schi, i  quali  non  possono  comportare  che  un 
buon  destriero  gli  oltrepassi.  E  quando  se  lo 
sentono  alla  coda,  poi  a'  fianchi,  poi  lo  si  ve- 
dono innanzi,  si  sforzano,  e  fanno  due  o  tre 
passi  di  un  trottone  che  ammazza,  e  finalmen- 
te si  arrestano  ansando.  Se  non  che  noi  fac- 
ciamo ancor  peggio,  che,  in  iscambio  del  trot- 
tone, ci  vagliamo  della  lingua,  e  in  isoambio 
di  tentare  con  la  fatica  nostra  di  andare  oltre, 
facciamo  sperienza  di  arrestare  chi  va  col  dir- 
ne male.  Tutto  ciò  é  opera  dell'albagia  della 
quale  siamo  impastati.  Egli  ò  il  vero  che  co- 
loro i  quali  sono  innanzi,  hanno  aiGoratik^^cìKA 
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delle  dicerie  e  delle  ciance  ;  ma  non  possono 
però  fare  a  meno  di  non  averne  qualche  fasti- 
dio, come  si  ha  delle  mosche  o  delle  zanzan») 
le  anali  non  ammazzaao^  e'  si  sa,  ma  tuttavia 
si  dee  menar  talvolta  le  mani  e  farsi  vento  per 
discacciarle  dattorno.  Oh!  le  ritornano;  pa- 
zienza. Almeno  col  dimenarci,  non  lasciamo 
che  ci  mordano  sempre,  e  che  le  si  empiano  dei 
nostro  sangue.  Quando  si  odono  certi  giodizii 
travolti  intorno  a  qualche  opera  d' ingegno, eer- 
te sentenze  intorno  ad  una  fatica,  della  ^ale 
chi  le  dà  è  quel  cieco  che  vuol  giudicare  del 
turchino  e  del  giallo,  io  vorrei  che  il  giudicato 
avesse  alle  mani  qualche  pronto  spediente  da 
ribattere  l*  ignoranza  e  la  superbia,  quale  lo 
ebbe  quel  pittore  di  cui  parlerà  il  racconto  che 
segue. 

NOVELLA. 

Nella  città  di  Firenze  fu  già  un  nobilissimo 
pittore,  il  quale  nell'  arte  sua  avea  tanta  capa- 
cità, che  ognuno  de'  suoi  tempi  avrebbe  giu- 
rato la  natura  medesima  essersi  tramutata  in 
lui,  e  che  la  dipingeva  con  le  sue  mani.  Non 
era  cosa  che  cadesse  sotto  agli  occhi,  la  quale 
dal  suo  pennello  non  fosse  con  tanta  grazia  imi- 
tata, che  quasi  ognuno  che  la  vedea,  non  aves- 
se giurato  quella  essere  effettiva.  E  non  senza 
ragione  egli  era  giunto  a  tanta  virtù  ;  impe- 
rocché, oltre  air  attività  dell'  intelletto  incli- 
nato a  quell'arte,  l'avea  fino  da'  suoi  primi  anni 
assecondato  con  la  meditazione  e  con  l' eser- 
cizio; per  modo  che,  quando  egli  andava  per 
via,  egli  era  sempre  quasi  invasato,  e  si  arre» 
stava  ^a  a  contemplare  una  faccia  che  avesse 
del  virile  e  de\  vezio^o^colà  un  atteggiamento 
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notava,  e  quai  visi  facessero  Domioi  e  donne 
addolorate,  indispettite,  arrabbiate  o  altro;  né 
rifiniva  maidideliiiaare  ean  bel  pezzo  di  grep- 
po che  natoralmentrin  una  montagna  si  por- 
gesse ili  fuori,  0  nn  fiume  che  lento  e  chiaro 
corresse  in  una  bella  giravolta,  o  una  rovinosa 
caduta  di  acque  ;  e  spesso  animali  disegnava 
che  dormivano,  che  rodevano,  che  ragumava- 
no  0  lavoravano  le  terre;  tanto  che  la  sua  fan- 
tasia era  un  mercato  di  ogni  naturale  apparen- 
za. Sopra  o^ni  altra  cosa  però,  come  avviene 
di  quasi  tutti  gli  artefici  che  più  in  una  parte 
che  in  un'  altra  dell'  arte  loro  sono  eccellenti, 
sopra  ogni  altra  cosa,  dico,  egli  era  egregio 
nel  fare  ritratti  di  uomini  e  donne,  ed  m  ciò 
era  principalmente  adoperato,  massime  in  quei 
tempi  ne'  quali  gli  uomini  o  le  femmine  inna- 
morati non  poteano  cosi  spesso  vedersi  come 
fanno  oggidì,  e  aveano  bisogno  di  confortarsi 
il  cuore  di  tempo  in  tempo  con  questa  infrut- 
tuosa scorza  di  visi.  Ora  avvenne  che  essen- 
dosi un  cavaliere  innamorato  di  una  bella  gio- 
vine sua  pari,  e  volendo  mandarle  l'immagine 
sua  che  fosse  somigliante  quanto  più  si  potes- 
se, andò  a  ritrovare  il  valentuomo,  e  dettogli 
quello  che  volea,  furono  insieme  di  accordò  in 
poche  parole,  e  fu  cominciato  il  lavoro.  Il  pit- 
tore usava  nell'  opera  tutta  quella  intelligenza 
e  dottrina  eh'  egli  avea  ;  perchè  assegnata  pri- 
ma al  cavaliere  una  nobile  e  insieme  gentile 
attitudine,  e  pregatolo  eh*  egli  stesse  con  un 
certo  risolino  fra  le  labbra  e  con  un*  affettuosa 
guardatura,  si  diede  ad  imitarla  con  infinita 
diligenza,  e,  prendendo  colla  fantasia  tutti  i  li- 
neamenti che  vedea,  ne  gli  segnava  con  la 
punta  del  pennello  sulla  tela  con  U^<^  «&\ìk»- 
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eione,  che  ad  ogni  pennellata  ne  usci  Va  un 
pezzetto  del  cavaliere  cosi  al  vivo,  che,  dal 
parlare  in  fuori,  chi  l'avBsse  veduto,  avrebbe 
giurato  che  fosse  egli  medesimo  in  ossa  ed  ia 
carne.  Lavora  oggi,  ritocca  domani,  venne  final- 
mente il  giorno  in  cui  era  presso  che  compiu- 
to il  ritratto,  di  cui  il  pittore  avrebbe  giurato 
che  non  avea  fatto  il  più  bello,  né  il  più  somi- 
gliante in  sua  vita.  Il  cavaliere  intanto  vedendo 
l'opera  quasi  compiuta,  ebbe  in  animo  di  voler 
4ar  si  che  la  fosse  veduta  da  parecchi  i^ovani 
amici  suoi,  acciocché  gliene  dicessero  il  loro 
parere;  onde,  conferito  loro  che  si  era  fatto 
dipingere,  ne  condusse  un  giorno  da  forse  cin- 
que o  sei  alla  casa  dell'  artista  a  vedere  il  ri- 
tratto. I  giovani,  fosse  o  per  mostrare  che  non 
vi  erano  andati  per  nulla,  o  perché  in  effetto 
sapessero  di  pittura  quanto  la  pittura  sapea  di 
loro,  appena  fu  presentata  loro  la  téla^  volle 
ognuno  fare  il  saccente  e  dire  la  sua  opinione. 
Vi  fu  alcuno  a  cui  parea  che  la  bocca  fosse  un 
poco  più  grande  che  la  naturale,  e  tale  altro  di- 
cea  che  gli  occhi  non  aveano  la  forza  de'  vìvi^ 
che  il  naso  era  un  poco  più  lunghetto  ;  e  chi  vi 
trovò  difetto  nelle  ciglia,  e  fu  ancora  chi  pre- 
se l'ombre  per  macchie,  e  rion  avrebbe  voluto 
che  le  vi  fossero;  tanto  che  si  conchiuse,  che 
il  ritratto  non  somigliava  punto  air  originale, 
e  che  l' innamorata  giovane  non  l'avrebbe  mai 
riomiosciuto  per  lai.  Questo  punto  più  che 
tutti  gli  altri  dispiacque  all'animo  del  cavalie- 
re ;  tanto  che  deliberò  al  tutto  di  non  volere  il 
ritratto  ;  di  che,  quantunque  sentisse  il  pittore 
un  gravissimo  rammarico  ed  una  stizza  gran- 
dissima, pure  ne  Io  pre^ò  che  non  gli  facesse 
(ale  ingiuria,  e  g\\  i^totscai^  cSi«  gliene  avrebbe 
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fatto  tm  altro  che  avrebbe  pagato  lui  e  tatti 
gli  amici  snoL  Di  che  contentanclosi  il  cava- 
liere, si  pose  r  artista  a  rinnovare  il  suo  lavo- 
ro, e  come  quegli  eh' era  punto  dalf  offesa  che 
gli  pA'ea  di  avere  ricévuta,  e  dal  desiderio  di 
mostrare  quanto  sapea  a  que'  giudici  novellini 
che  l'aveano  contro  ragione  biasimato,  postosi 
con  l'arco  dell'osso  e  con  quanto  intelletto 
avea,  fece  un  ritratto  cosi  bene  armonizzato  e 
tale,  che  non  vi  era  arte  umana  che  potesse 
censurarlo  in  un  capello.  Il  cavaliere  lietissi- 
mo in  suo  cuore  di  si  beli'  opera,  e  parendo  a 
lui  medesimo  che  non  vi  potesse  essere  lingua 
cotanto  prosontuosa  che  vi  trovasse  materia 
da  biasimare,  fu.  come  la  prima  volta,  agli  ami- 
ci suoi,  e  gli  guidò  alla  casa  del  pittore.  Non 
ebbe  il  secondo  ritratto  sorte  migliore  del  pri- 
mo, e  forse  peggiore:  imperciocché  oltre  a 
molti  difetti  che  io  esso  ritrovarono,  e  alla 
poca  somiglianza  che  diceano  che  avea,  inco- 
minciarono anche  a  riflettere  che  quelle  sono 
cose  le  quali  quando  non  vengono  bene  al  pri- 
mo, le  non  riescono  mai  più  ;  che  la  fantasia 
del  pittore  riscaldata  e  confusa  non  potrebbe 
più  fare  quello  che  non  ha  prima  potuto  netta 
e  vigorosa  ;  e  facendo  un  lago  di  dotte  osserva- 
zioni generali,  delle  quali  ogni  uomo  ha  grande 
abbondanza,  misero  nelP  animo  del  cavaliere 
!a  disperazione  di  non  poter  avere  mai  più  un 
ritratto  che  gli  somigliasse,  e  in  quello  dei 
pittore  un  veleno  ohe  gli  schizzava  peali  oc- 
chi. Non  fece  però,  come  avrebbero  fatto  al- 
cuni, i  quali  non  possono  ritenere  celato  il 
dispetto,  e  si  credono  col  quistionare  di  vincere 
la  prova;  ma,  ristrettosi  nelle  spalle  per  allo- 
ra, pensò  fra  sé  un  modo  di  fo  À  c&i*  «a!&\\Si%- 
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(tesimi  confessassero  la  propria  igioranza,  e  si 
pentissero  dell'  aver  giudicato  dimnitivamente 
di  quello  che  non  sapeaoo.  Per  la  qaal  cosa, 
quando  furono  partiti,  rimasosi  col  cavaliere 
solo,  il  quale  tra  sé  si  dolea  della  sua  mala  sor- 
te, gli  cominciò  a  parlare  in  tal  modo:  Cava- 
liere, quantunque  io  sappia  che  la  capaeitA  del- 
r  uomo  non  ha  in  so  tanto  vigore  che  la  possa 
giungere  nelle  arti  a  far  cosa  che  non  abbia  in 
sé  difetto  veruno,  pure  quando  io  penso  alla 
mia  passata  vita  e  a  quella  di  coloro  che  hanno 
cosi  liberamente  sentenziata  l' opera  mia  per 
non  buona,  spererei  di  dover  essere  stimato 
miglior  giudice  di  una  tela  dipinta,  ch'essi  non 
sono,  lo  ho  fin  da'  miei  primi  anni  abbandonato 
il  pensiero  di  ogni  altra  cosa  del  mondo  e  quel- 
lo di  me  medesimo  ancora,  per  intrinsecarmi 
in  questa  benedetta  arte,  alla  quale  ho  posto 
tutto  il  mio  amore,  cercando  di  avere  per  essa 
qualche  onore  nel  mondo.  Ho  fuggito  tutte  le 
compagnie  e  i  passatempi,  facendo  ogni  mio 
diletto  di  questa  tavoletta  e  di  questi  pennelli 
che  voi  vedete.  Non  mi  sono  curato  né  di  dor- 
mire, né  di  mangiare  talvolta,  per  proseguire 
i  miei  onorati  lavori.  All'incontro  gli  amici 
vostri,  che  hanno  sentenziata  la  mia  pittura, 
non  solo  non  hanno  mai  avuto  un  pensiero  al 
mondo  di  quest'  arte,  né  mai  hanno  tocco  pen- 
nello 0  intenzione  avuta  di  disegno,  ma  fuggi- 
rono anzi  ogni  qualità  di  studio  e  di  fatica,  cor- 
rendo dietro  a'  diletti  ed  ai  sollazzi  a  loro  pia- 
cere. E  se  vegghiato  hanno  le  intere  notti, 
eh'  io  non  vi  potrei  negare  che  non  1'  abbiano 
fatto,  le  vigilie  loro  furono  impiegate  in  altro, 
che  in  fare  figure  dipinte  e  similitudini  di  per^ 
0one.  Con  tutto  ciò  \o  tv»\i  vateodo  ohe  nel  gin* 
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dicare  di  pittura  sia  fra  loro  e  me  vantaggio 
veruno,  se  io  non  vi  fo  vedere  in  effetto,  che 
essi  non  sanno  quello  che  dicano  e  se  voi  me- 
desimo non  confessate  eh'  io  abbia  ragione. 
Per  la  qual  cosa  io  vi  prego  che  voi  diciate  agli 
amici  vostri  che  vengono  stasera^  e  diate  loro 
ad  intendere  eh'  io  abbia  ritocco  il  ritratto  ;  ma 
prima  venite  meco,  e  assentite  eh'  io  faccia  di 
voi  quello  che  vedrete.  11  cavaliere,  che  ragio- 
nevole uomo  era  e  discreto,  consenti  a  quello 
che  volle.  Il  pittore,  ch'era  persona  d' ingegno 
destro  e  atto  a  diverse  cose,  prese  incontanente 
una  tela,  e  per  modo  la  tagliò  intorno,  che  il 
cavaliere  potea  adattare  al  taglio  la  faccia  sua, 
e  si  metterla  fuori  per  esso,  che  paresse  una 
cosa  dipinta,  e  fattovi  intorno  col  pennello  un 
campo  e  certe  ombre  che  aiutassero  T  appari- 
zione, acconciò  la  tela  in  un  luogo  Che,  fra  la 
notte,  la  luce  di  una  candela  e  altri  artifizii, 
avrebbero  ingannato  ognuno.  Disptosta  in  tal 
forma  ogni  faccenda,  mandò  il  cavaliere  per  gli 
amici  suoi  di  nqovo,  pregandogli  che  venissero 
a  vedere,  i  ^uali  computando  fra  sé  la  brevità 
del  tempo,  mcominciarono,  prima  ancora  che 
quivi  giungessero,  a  dirne  male,  e  a  conghìet- 
tnrare  fra  loro  che  cosi  tosto  non  avrebbe  po- 
tuto il  pittore  far  opera  buona,  biasimando  a 
mente  quello  che  non  aveauo  ancora  veduto. 
Quando  picchiarono  all'uscio,  il  cavaliere  eorse 
incontanente  dietro  alla  tela,  e  adattata  la  fac- 
cia, secondo  il  concertato  modo,  al  foro  di  quel- 
la, incominciò  ad  essere  ritratto,  e  ad  attende- 
re il  giudizio  che  dovea  esser  dato  delle  sue 
somiglianze.  Il  pittore  presa  la  candela  nelle 
mani,  e  tenendola  a  quel  modo  che  più  gli  pia- 
cea,  fece  loro  vedere  l' opera  di  iAt(vt^\  ^^^ 
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quale  iDcominciarono  tutti  a  uno  a  uno  a  ritro- 
vare i  difetti.  E  chi  dicea  :  Io  vi  scuso  per  la 
prestezza  del  tempo,  ma  in  verità  che  de*  tre 
ritratti  che  avete  fatti^  è  questo  il  peggiore.  Uà 
altro  :  Il  cavaliere  non  ha  viso  cosi  lungo  :  e  il 
terzo  dicea  :  Oh  !  parvi  eh*  egli  abbia  quel  naso 
con  quel  rialto  costà  nel  mezzo?  oltre  di  che 
gli  occhi  di  lui  traggono  piuttosto  al  cilestro.  e 
questi  sono  neri.  II  pittore,  perchè  più  si  rinfo- 
colassero a  dire,  si  diede  a  difendere  V  opera  ; 
ond'  essi  sempre  più  infiammati  a  biasimare  e 
a  non  voler  cedere,  ne  dissero  sempre  peggior         I 
male  per  ostinazione,  e  fu  conchiuso  ad  alta 
voce,  che  la  pittura  parea  fatta  da  uno  scolare,        ^ 
e  che  il  ritratto  era  un  mostro.  Di  che  U  cava- 
liere  non  potendo  aver  più  pazienza,  rispose        f 
loro  dalla  tela,  che  ne  gli  ringraziava  cara-         , 
mente  della  gentilezza  che  gli  usavano,  e  che       ^! 
finalmente  si  era  avveduto  che  chi  non  sa  è       ^i 
tanto  buon  giudice  della  natura  quanto  deli'ar-       ^' 
te.  Gli  amici  scornati  si  partirono,  e  il  cavalle-         ' 
re,  pagati  tuttadue  i  ritratti  volentieri  al  pit- 
tore, se  ne  andò  a'  fatti  suoi,  è  fece  presente  di 
uno  alla  sua  innamorata  che  Tebbe  carissimo. 


lo  non  so  in  qual  forma,  si  potesse  meglio 
convincere  dell'  ignoranza  loro  quelli  che  non 
sanno  e  vogliono  fare  i  maestri  sulle  altrui  fa-  .^ 
tiche.  Ma  quanto  è  a  me,  credo  che  il  meglio  |^| 
sia  lasciar  correre  V  acqua  alla  china,  e  pensi  ^^ 
ognuno  come  vuole.  Questi  sono,  come  si  dice,  j^ 
gr  impacci  del  Rosso.  Ognuno  che  fa  qualche  ^  ^ 
cosa,  non  dovrebbe  affaticarsi,  per  dar  nell'  u-  ^ 
more  a  tutti,  ma  a  que*  pochi  soli  che  sono  ^^ 
delhi  sua  professione,  e  che  intendono  le  s^i- 
flitezze  dell'  arie  exxqi.  ^^^  isv^s^tro  nobilìssuno 
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di  retorica  insegiìa,  che  quando  uq  poeta  scri- 
ve, ej^li  debba  far  conto  sempre  di  avere  in- 
nanzi a  sé  Omero,  e  dica  in  soo  cuore  ;  Che 
parrà  a  lui  che  mi  ascolta,  di  quello  che  scrivo 
al  presente?  E  che  parrebbe  a  Demostene  s'e^ 
gli  fosse  giudice  del  mio  parlare?  dirà  un  ora- 
*  tore.  Le  migliaia  delle  genti  che  giudicano  in 
fretta,  non  sono  altro  che  orecchi  ;  e  quando  le 
parole  del  poeta  o  del  dicitore  hanno  tocco  loro 
r  udito,  non  trovano  buco  di  andar  più  avanti  ; 
e  non  so  come  ciò  avvenga,  che  la  lingua,  la 
quale  dovrebbe  avere  una  corrispondenza  in- 
terna col  cervello,  l'ha  per  lo  più  solamente 
cogli  orecchi,  o  con  gli  occhi,  sicché  potrebbe 
dire,  per  esempio,  un  poeta:  Gli  orecchi  dentali 
e  dentali  hanno  giudicato  che  l'opera  mia  sia. 
trista  ;  e  un  pittore  :  Io  fui  sentenziato  dagli  oc^ 
chi,  e  forse  dalle  palpebre  di  molti,  per  un  mal 
pittore  ;  e  così  va,  che  i  cervelli  per  lo  più  og- 
gidì s' impacciano  poco,  e  lasciano  fare  quasi 
tutte  le  faccende  a'  sentimenti  del  corpo. 


Monùnwn  sunt  ista^  non  tentporum. 
SiMBC.-,  Epici. 

Questi  sono  difetti  degli  uomini,  non  de'  tempk 

Comechè  io  abbia  più  volte  affermato  sino  a 
qui  che  ne'  miei  ragionamenti  non  ho  mai  in 
animo  di  offendere  uomo  alcuno  vivente,  ci  so- 
no taluni  i  quali  vogliono  a  viva  forza  fare  le 
interpretazioni  e  le  chiose  ad  ogni  mia  parola 
e  detto,  e  trovarvi  dentro  le  censure,  le  crìti- 
che, la  malignità,  la  maldicenza.  Pare  a  questi 
tali  che  io  stia  sempre  àon  gli  occhi  aperti  a 
guardare  tutti  i  fatti  del  prosaimo^  ad  e^m- 
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nare  tutt'  i  detti  suoi  per  commentargli  a  modo 
mio,  ed  empierne  poscia  questi  fogli.  Ma  se 
costoro  non  avessero  essi  gii  occhi  di  osso,  e 
vedessero  lume,  vedrebbero  che  io  oon  ci  ho 
punto  colpa,  e  che  il  male  viene  dagli  oomini 
m  generale,  come  appunto  dice  Seneca,  e  non 
da'  tempi.  Leggano  essi,  se  pure  i  libri  non 
sono  loro  in  odio  come  la  pestilenza,  le  anti- 
che commedie  e  le  satire,  e  vedranno,  se  io 
mento.  Quando  si  adirano  essi  meco,  potreb- 
bero per  la  stessa  cagione  avere  collera  contro 
a  Terenzio,  contro  a  Plauto,  contro  Orazio  e 
Giovenale.  Quante  volte  mordono  essi  i  costu- 
mi, ch'egli  pare  che  mordano  quelli  de' tempi 
nostri  ?  e  quante  volte  ho  io  udito  alcani  alle- 
gare, al  pro^sito  di  qualche  fatto  accaduto  og- 
gidì, versi  di  alcuno  di  cotesti  quattro  autori  ? 
Se  potessimo  ritornare  indietro,  come  andia- 
mo sempre  innanzi,  io  sono  certo  che  sarebbe 
citato  alcuno  dei  passi  miei  fra' Romani,  come 
vengono  citati  i  loro  fra  noi;  e  vi  ha  una  certa 

Ì[ualità  di  scrivere  eh'  è  buona  a  tutt'  i  tempi. 
0  non  nego  eh'  egli  non  paia  che  gli  scrittori 
scrivano  talvolta  de'  tempi  loro,  perchè  in  certe 
circostanze  si  vagliono  di  quello  che  hanno 
sotto  agli  occhi.  Per  esempio,  avranno  detto 
gli  antichi  :  Tale  o  tal  cosa  è  avvenuta  in  un 
bagno  :  e  io  dirò,  in  una  bottega  da  caffè  ;  per- 
chè se  io  dicessi  in  un  bagno,  perderei  la  veri- 
simiglianza.  Avranno  essi  fatta  la  descrizione 
di  una  cena  con  qoe'  loro  letti,  dove  le  persone 
stavansi  a  mangiare  sdraiate;  io  la  farò,  come 
si  usa  oggidì,  con  le  genti  in  cerchio,  poste  a 
sedere  intorno  ad  una  tavola  :  altrimenti  si  di- 
rebbe che  io  fossi  pazzo.  Ma  quando  si  entra 
nei  cuore  de^U  uomlni^le  usanze  sono  sempre 
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quelle  antiche,  e  da  tutte  quelle  migliaia  di  an- 
ni in  qua  che  il  mondo  nacque,  la  stirpe  nostra 
è  sempre  stata  quella  medesima,  e  quelle  stesse 
sono  sempre  state  le  fantasie,  i  desideri],  gli 
abborrimenti  e  i  pensieri.  Non  ci  ò  bestialità 
che  non  sia  stata  fatta  ;  e  quando  io  nomino 
Niccolò,  Andrea  o  Giambattista,  lo  fo  per  ac- 
conciarmi alle  circostanze  di  oggidì  e  per  non 
dire  Lucio  Sabino,  Quinto  Lutazio,o  Sesto  Tar- 
quinio,  i  quali  sarebbero  nomi  intarlati,  e  par- 
rebbe agli  uomini  che  leggono  di  essere  mor- 
ti; le  mie  scritture  si  prenderebbero  per  un 
volgarizzamento  fatto  dal  latino,  e  si  direbbe 
che  io  ho  rubacchiato  da  qualche  scrittore  ro- 
mano. Per  altro  io  ci  giuocherei  la  mia  vita 
contro  un  morso  di  berlingozzo,  che  quanto  io 
ho  detto  ne^  passati  fogli  sino  al  presente,  si 
potrebbe  cosi  bene  adattare  a  tutti  gli  uomini 
antichi^  come  i  miei  malevoli  cercano  di  adat- 
tarlo ai  presenti;  e  coloro  che  verranno  po- 
tranno benissimo  adattarlo  ai  tempi  loro. 


Bidtnùvn  dietrt  v«rum 

Quid  99itti? 

HoBAT.,  Sat.  I. 

Chi  ti  TÌ0ta  ebe  rìdendo  tu 
non  po«M  dirt  la  ▼«rìil? 

Poesia  è  un  immenso  mare,  nel  quale  si  può 
andare  con  varii  venti  da  infiniti  lati  ;  e  talora 
scopritori  di  viaggi  nuovi  ci  sono,  che  pnossono 
condurre  questa  maravigliosa  navigazione  a . 
terre  e  porti  non  più  veduti.  Tante  cose  si  so- 
no vedute  ne' lassati  tempi  ne' teatri,  eh' egli 
pareva  oggimai  che  non  se  ne  potesse  vedec^ 
Gozzi.  Osserv,  71  //.  V^ 
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altre.  Tragedie,  commedie,  pastorali,  tragicom- 
medie, drammi,  intermezzi,  farse  e  attn  vfér 
tacoli  aveano  già  fatto  disperare  gli  ingegmdl 
poter  inventare  altro.  La  favola  del  Corvo^  del- 
la quale  ho  a  lungo  favellato  in  uno  de*  passiti 
fogli,  ha  cominciato  ad  aj^re  ona  nuova  vii, 
ed  a  chiamare  gì'  intelletti  anche  a  qorila  pv- 
te.  So  che  alcnni  .ci  sono  i  quali  si  aflbtiaBO 
per  imitarla,  e  sono  certo  che  vi  faranno  bofloi 
riuscita,  essendo  essi  capaci  di  ogni  cosa,  e  ar 
ricchiti  di  tutte  le  grazie  da  Apollo;  e  se  vt  « 
metteranno,  come  suol  dirsi,  con  i'  arco  del- 
V  osso,  vedremo  in  breve  aggiunto  .agli  altri 
questo  genere  di  poesia,  non  meno  degli  aKri 
^zioso  e  gentile.  Dissi  alquante  mie  riflOB- 
sioni  intorno  alla  passione  che  nella  soprall^' 
gata  favola  alletta  e  tiene  attaccati  a  so  glioiw- 
chi  degli  uditori:  ora  aggiungerò  alcune  altro 
meditazioni  che  potrebbero  sempre  più  imgfio- 
rare  e  far  crescere  non  solo  la  bellezza,  ma  la 
utilità  di  tali  argomenti.  Up  significato  intrin- 
seco e  velato  dairallegoria  potrebbe  per  avven- 
tura ridurre  alla  sua  perfezione  un  tal  genere 
di  rappresentazione.  Quelle  maraviglie,  quelle 
impossibilità  di  tramutazioni,  conterreboeronD 
diletto  di  più,  se  in  esse  fosse  lasciato  il  campo 
a  qnella  malizietta  fine  fine,  che  naturalmente 
ha  in  sé  Tuomo,  d' interpretarvi  qualche  cosa 
sicché  egli  potesse  gloriarsi  che  r  acoortesii 
sua  vi  ha  dentro  anch'  essa  ona  parte.  So  v 
bene  che  onesto  modo  ha  in  sé  molte  gravi  dil 
ffcoltà,  e  cne  non  è  cosa  agevole,  quanto  db 
pensa,  il  rendere  l' argomento  ri  chiaro  afi 
udienza,  eh'  essa  se  ne  avvegga,  e  tenerlo  dal 
l'altro  lato  si  occulto,  che  irv^o  deli'  anen 
ria  non  ne  nm«ù^%  \tk  ^V^^ql^sl  ^axte  sqnarefatc 
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Ma  che  non  fa  l'ingegno  umano?  Che  non  pos- 
sono le  forze  di  un  penetrativo  intelletto,  quan- 
do egli  voglia  affaticarsi?  E  qnanta  bellezza  e 
grazia  noo  avrebbero  in  sé  rappresentazioni, 
nelle  quali,  per  cosi  dire,  parlassero  anche  le 
cose  che  per  natura  son  mutole,  e  siguiGcas- 
sero  qualche  cosa  intomo  al  costume  ?  il  Corvo 
ne  ha  già  dato  in  parte  V  esempio.  Le  colombe 
che  avvisano  il  principe  della  calamità  che  gli 
sta  sopra  il  capo,  non  esprimono  forse  che  al- 
l'uomo  prudente  parlano  fino  le  oose  che  non 
hanno  senso,  e  eh'  egli  prende  gli  indizii  di 
quello  che  gli  dee  accadere  da  ogni  menoma 
circostanza? 

lo  non  so  se  il  dragone  che  viene  per  divo- 
rare il  re  la  prima  notte  ch'egli  si  corica  a 
letto  con  la  moglie,  volesse  signiGcare  qualche 
cosa  contro  alle  insofferibili  spese  che  inghiot- 
tono  le  facoltà  de'mariti  quando  prendono  don- 
na, e  non  oserei  di  affermarlo;  ma  a  un  di 
presso  mi  pare  che  vi  sia  qualche  significato 
somigliante. 

Sopra  tutto  però  ò  notabile  la  tramutazione 
del  principe  in  istatua  ;  il  quale,  perseguitato 
dal  negromante,  é  condotto  a  tale  necessità, 
che  non  può  dichiarare  la  sua  innocenza  se  in 
sasso  non  si  tramuta.  Nobile  e  grande  allegoria 
quivi  è  contenuta,  che  dimostra,  ogni  pencolo 
doversi  dispregiare,  anzi  ogni  gravissimo  dan- 
no, per  palesare  la  sua  innocenza  agli  occhi 
dei  mondo,  e  temere  l'ignominia  più  che  altra 
cosa.  II  poco  che  io  dico,  ha  già  aperto  V  adito 
a  proseguire;  e  non  solo  possono  avere  gli 
scrittori  alle  mani  quelle  favole  che  narransi 
dalle  vecchierello  a'  fanciulli,  ma  tutte  le  anti- 
che ancora,  cioè  quelle  delle  qnaVWatiìxVfóV^^^ 
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ci  ammaestra,  ed  hanno  già  per  so  sfeesBeeni 
toralmente  il  sènsor  loro  coperto. 

Le  commedie  di  Aristofane  potrebboiro  ine 
servire  di  guida  a  qae*  poeti  che  prendeMen^ 
trattare  argomenti  allegorici;  Non  ò  già  ah*  e 
gli  si  valesse  di  argomenti  allegonet  Cnti 
dalle  ricevute  favole  delle  àoticlie  deità.  Fib 
bricavasi  con  la  sua  invensione  un  caprieào, 
quello  adattava  a  diverse  circoatanse  del  sì 

Saese,  e  allegoricamente  censurava  i  eo^ 
egli  Ateniesi.  Ma  dico  ohe  l'orditura  da  IdaAo 
perata  potrebbe  somministrare  un  buon  orèo 
alle  nuove  favole,  e  avviare  gì' ingegni  p( 
questo  verso. 

Fot  extmpìaria  greteea 
Nocturna  versate  mantiy  verteUé  àiunm» 

Quei  capacissimi  ingegni  hanno  tentato  op 
cosa,  e  sono  di  ogni  cosa  maestri. 

lo  so  bene  che  parrà  forse  strano  a  tala 
che  io  solleciti  con  questo  mie  ciance  gl'iute 
letti  ad  allontanarsi  dalla  via  di  una  imitosic 
ne  naturale  nelle  rappresentazioni  de*  toatr 
Ma  lo  stimolare  a  novità  non  significa  che  i 
abbiano  ad  abbandonare  le  strade  battute  e  a 
munì.  Nella  poesia,  cóme  in  tutto  le  altre  eoi 
che  furono  ritrovato  per  diletto,  la  varietà 
quella  che  piace  ;  e  se  altro  bene  non  fiacesiei 
i  trovati  nuovi,  sempre  daranno  campo  e  ^ 
che  tomi  a  germogliare  la  voglia  de*  vecchi; 
quali  tenuti,  per  cosi  dire,  per  aI(Hm  tempo  i 
casa,  e  non  lasciati  andar  per  le  yìe  contmoi 
mente,  sono  poi  avidamente  ricevuti  e  con 
nuovi  apprezzati.  Chi  mi  chiedesse  perchè 
abbia  fatto  si  lungo  favellare  sopra  ciò,  erec 
che  non  gUene  «siVY^\«àALnTt^\3b.nj«jkiiie.  Sai 
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stato  un  desiderio  di  vedere  sempre  più  colti- 
vata V  arte  poetica,  da  me  non  aoborrita  mai, 
lo  confesso  :  una  voglia  che  nel  teatro  fiorisca- 
no le  novità  ;  ona  brama  di  cianciare  all'  aria. 
Ohe  80  io? 

Al  signor  N.N, 

a  Non  signore,  non  sono  in  questo  autnnno 
»  uscito  di  Venezia,  e  Tho  caro.  Se  avete  ve- 
»  duto  le  continue  piogge  che  hanno  allagata 
»  la  terra,  e  se  vi  siete  immaginate  le  pozzan- 
x>  ghere  e  gli  abissi  della  campagna,  potete  an- 
x>  che  immaginare  donde  nasca  che  io  abbia 
»  caro  di  non  essermi  partito  di  qua.  Ad  ogni 
»  modo,  mi  ritrovo  ancora  vivo  all'entrare  che 
»  qui  fanno  le  altre  genti,  le  quali  non  hanno  a 
»  contarmi  altri  spassi,  se  non  che  o  si  sono 
»  quasi  annegate  o  afifogate  nel  fango.  £  quelli 
»  che  si  sono  meglio  sollazzati,  mi  dicono  che 
»  rinchiusi  in  una  casa  hanno  giuocato  a  carte 
»  tutto  il  di  e  quasi  tutta  la  notte,  o  hanno  man- 
v>  giato  e  dormito  sempre,  lo  ali*  incontro  narro 
»  loro  più  cose  che  non  le  sapeano  ancora,  ac- 
»  cadute  qua,  e  mi  vendico  del  non  essermi 
»  partito  coi  dipingere  loro  i  passatempi  avuti 
»  m  Venezia  ;  e  sopra  tutto  fò  loro  spiccare  con 
»  eloquenza,  che  non  mi  sono  infangato  orni,  e 
»  non  ho  corso  pericolo  di  rompermi  il  collo  in 
»  poste,  standomi  alla  discrezione  di  cavalli, 
»  che  in  fine  sono  bestie,  e  di  vetturali  ubbria- 
»  chi,  che  spesso  sono  più  bestie  di  queUL  II 
v>  solo  dbpiacere  che  ho  avuto,  ò  stato  cjaello 
»  di  non  poter  venire  a  vedervi^  come  vi  avea 
n  promesso  :  ma  in  iscambio  vi  ho  avuto  sem4 
»  pre  in  mente,  e  non  mi  sonomsiv^'i'^  ^ 
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»  voi  Quando  io  vi  acceilo  che  V  animo  mio  è 
»  stato  con  voi,  che  vi  dee  importare  del  cor- 
»  pò  ?  lo  non  sono  di  que*  corpi  che  vi  possano 
»  piacere.  Se,  passato  il  verno,  la  primavera 
»  sarà  bella,  ridente  e  lucida  da  tut^  i  lati,  ai 
10  che  io  non  possa  avere  un  menomo  sospetto 
iodi  pioggia  o  di  panti\ni,  attendetemi:  altri- 
10  menti,  se  non  venite  voi,  avrete  sempre  l'a- 
io nima  mìa,  e  non  altro.  State  sanp,  e  crede- 
»  temi  che  sono 

TiUio  vostro 
A.  Z.t> 

L*  Osservatore. 

Io  non  90  perchè  fui  pregato  di  pubblicare 
questa  lettera.  Ad  ogni  modo,  non  penso  più 
oltre.  Servo  ad  un  amico  mio  che  ciò  mi  do- 
manda; e  spero  che  per  riguardo  dell'amici- 
zia i  cortesi  leggitori  non  ne  saranno  sconten- 
ti. Non  è  gran  male  eh'  io  abbia  riservata  una 
faccia  di  questi  fogli  ad  un  amico. 


E  quando  un  iegue  il  Ubero  costuoM 
Di  sfogarsi  scrivendo,  o  dà  canlart, 
Lo  minaccia  di  far  batlaro  in  fiuaM. 


.  Si  aggirò  per  Venezia  ne'  passati  giorni  una 
novelletta  di  due  pittori.  A  proposito  di  quella, 
non  so  donde,  mi  pervenne  alle  mani  un  foglio 
accompagnato  da  una  istanza  di  pubblicarlo. 
Stetti  fra  il  si  e  il  no  per  qualche  tempo.  Pure 
finalmente,  avendolo  bene  esaminato,  e  cono- 
scendo eh'  esso  non  contiene  altra  intenzione 
fuorché  quella  di  mettere  in  luce  la  verità,  che 
dee  essere  amata  ^a  o%tÀL  uomo  ooesio  aopra 
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Ogni  cosa,  eonsento  9  chi  to  scrìsse,  e  lo  man- 
do allo  stampatore.  E  di  necessità  accordarsi  a 
chi  brama  che  sia  saputo  il  vero. 

Ài  signor  N.  A. 

A  Milano. 

La  vostra  lettera  del  di  13  del  corrente  è 
stata  ani  pubblicata  colle  stampe.  Bella  cosa 
avete  latta  nel  vero  a  piantare  una  carota  cosi 
solenne,  perchè  la  fosse  poi  messa  alla  luce  ! 
Dove  avete  voi  la  coscienza?  Perchè  scrivete 
voi  le  cose  al  contrario  di  quel  che  sono?  Qua- 
le ingegno  è  il  vostro  che  si  diletta,  non  ao  per 
qual  capriccio,  di  mascherare  la  verità,  e  di 
scrìvere  a' vostri  corrìspondenti  quello  che  non 
è  e  non  è  stato  mai?  Non  mi  sono  io  forse  par- 
tito da  Milano  a  questi  giorni?  lo  so  pure  com'  è 
stata  la  faccenda  de'  due  pittori,  V  uno  de'quali 
è  a  me  noto  quanto  sono  io  a  me  medesimo,  e 
dell'  altro  ne  ho  quella  cognizione  che  mi  fu 
data  dalla  città  di  Milano  tutta  intera.  Pensate 
quello  che  mi  parve  quando  giunsi  in  Venezia  : 
mi  spogliai  il  vestito  da  viaggio,  mi  masche- 
rai, andai  ad  una  bottega  da  caffè,  trovai  che 
vi  si  leggeva  in  un  foglio  la  lettera  vostra  ad 
alta  voce,  e  udii  un  bugione  cosi  fatto.  Non 
potei  ritenermi,  e  sapendo  come  la  cosa  è  in 
eOétto,  mosso  da  un  certo  amore  alla  verità, 
esclamai  :  Oh  va,  e  di'  poi  che  si  abbia  a  cre- 
dere una  storia  un  minuto  di  ora  dopo  che  la  è 
accaduta,  0  quando  la  è  uscita  un  quarto  di  mi- 
glio fuori  di  quel  paese  ove  nacque  !  Tale  esda^ 
mazione,  uscitami  dalla  bocca  involontarìamen- 
te,  fece  invogliare  alcuni  circostanti  di  sapere 
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chi  io  fossi:  il  botteghiere  mi  conosceva  ;  disse 
loro  ali'  orecchio  eh'  io  era  Milanese,  tntti  mi 
si  fecero  intorno,  e  cominciarono  a  domandar- 
mi le  particolarità  della  storia  de' pittori;  io 
presi  il  foglio  in  mano,  e  dissi  a  questo  modo: 
vedete  voij  signori  miei,  questo  primo  pitU»^ 
re^  di  cui  dà  notizia  il  foglio j,  come  di  uà  uo- 
mo che  con  le  opere  soe  moltissime  e  di  ogni 
sorte  s' è  fatto  non  poco  credito  in  tutta  l'Italia 
e  fuori  djBll' Italia  ancora;  eh' è  affollato  dalle 
faccende,  che  ha  nelle  cose  sue  un  non  so  che 
di  vivo,  di  dilettevole  e  di  naturale,  che  riesce 
bello  agli  acchi  delle  persone  ancora  meno  in- 
tendenti, ec.  ?  Sappiate  che  questo  è  uno  dei 
più  capricciosi  intelletti  che  adoperassero 
mai  pennello;  ed  èil]piacere  di  Jailanoper 
un  suo  nuovo  e  non  piic  udito  capriccio. 

Chi  pon  freno  a^cerTelli  o  dà  lor  legge? 

Ha  egli  veramente,  come  riferisce  il  foglio, 
infinite  faccende,  perchè  da  mattino  a  sera,  con 
fretta  che  mai  la  maggiore,  si  sta  sempre  a  ri- 
copiare non  so  quali  lavandaie,  o  teste  di  Olo- 
ferne, 0  Alessandri  Magni  da  dozzina  e  da  buon 
mercato,  che  sono  poi  trasferiti  per  le  fiere  ora 
di  Bolzano  e  ora  di  Sinigaglia  e  in  altri  luoghi. 
E  dipinge  anche  orciuoli,  piattelli  e  cartcpecore 
da  cembali^  che  quando  hanno  intorno  la  sona- 
gliera, fra  il  remore  di  quella  e  certi  colorì  ap* 
piccativi  grossi  un  dito,  talvolta  alla  prima  oc- 
chiata pare  che  abbiano  qualche  vistosità;  ma 
non  vi  fu  mai  alcuno  che  abbia  potuto  inten- 
dere quello  che  sia  dipinto,  se  vi  sìa  visi  di  uo- 
mini 0  bestie  o  altro.  Tutte  queste  cose  vengo- 
no, come  dissi,  trasportate  per  le  fiere  a  balle, 
a  sacca,  in  eassom  e  in  ceste,  per  modo  che 
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qaaato  aU*abboadaoza  non  si  potrebbe  dir  nulla; 
e  non  vi  ha  chi  si  opponga,  perchè  ogni  altro 
pittore  a  petto  a  lai  è  ona  gocciola  di  pioggia  a 
comparazione  del  diluvio  universale.  Ma  quello 
che  fa  maravigliare  si  è  che,  venendo  le  sue  pit- 
tare trasferite  qua  e  colà,  e  condotte  di  paese 
in  paese,  e  spesso  riportate  indietro  senza  aver- 
le sballate,  mette  tutti  questi  viaggi  in  conto  di 
suo  concetto  ;  e  comechè  egli  sappia  che  non 
vengono  da'  forestieri  accettate  ne  spesso  nò 
volentieri,  a  lui  basta  che  le  sieno  andate  at- 
torno, i>er  affermare  il  credito  ch'egli  si  è  fat- 
to fuori  dell  Italia  ancora^  e  per  tenersi,  nella 
sua  immaginativa,  vivo^  dilettevole  e  naturai 
pittore;  ed  è  cosi  entrato  in  tal  fantasia,  che 
non  è  mai  stato  possibile  di  fargli  credere  il 
contrario  ;  e  chi  gli  cavasse  questa  dal  cervel- 
lo, gli  rimarrebbe  poco  altro.  Ma.questo  sareb- 
be un  passatempo,  se  non  fossero  molti  anni 
che  a  dispetto  di  mare  e  di  vento  non  si  fosse 
anche  ostinato  a  volere  che  la  sua  maniera  di 
dipingere  sia  la  più  bella  e  la  più  corretta  scuo- 
la del  mondo;  che  i  Tizianiy  i  Tintoretti,  i 
Paoli  siano  a  petto  a  lui  pennelli  da  imbianca- 
tori ;  e  finalmente  non  si  fosse  dato  a  svilla- 
neggiare tutti  gli  eccellenti  pittori  antichi  e  i 
buoni  moderni  dell'antica  scuola;  non  so  se 
perchè  in  effetto  cosi  la  intenda,  o  per  fare  co- 
me la  volpe  della  favola,  che  avea  perduta  la 
coda,  e  consigliava  nell'  assemblea  a  tutte  le 
altre  volpi  il  tagliarsela,  per  non  parere  essa 
sola  scodata. 

Spiacque  un  tal  procedere  ad  un  egregio 
maestro  dell'  arte,  il  quale,  come  qui  vedete,  è 
nella  lettera  di  Milano  nominato  alla  lombar- 
da Spegazzino  copista.  Spegazztno  qoqiaì^V 
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Signori  miei,  (questo  è  uno  de'  più  periti,  uaiu- 
rali  e  correttijpittori  chesieno  stati  da  parecc^ 
aoDi  in  qua.  Fino  dalla  prima  età  soa  si  è  ap- 
plicato ad  un  ottimo  genere  di  pittura^  ad  uno 
stadio  di  natura  indefesso,  ad  una  perfetta  imi- 
tazione di  quella,  ad  un  colorito  c1£b  ha  tutta  la 
squisitezza  antica  e  la  moderna  vivacità,  e  che 
dà  un'  anima  di  vita  e  galanteria  a  quanto  gli 
esce  del  pennello.  Questi,  oltre  allo  studio  ano, 
ha  anche  sempre  avuto  l'agio  di  esaminare  le 
sue  invenzioni,  di  condurle  a  fine  con  diligen- 
za, e  di  correggerle  a  modo  suo,  come  càm 
ch'esercitò  la  professione  per  diletto,  e  hafotto 
i  quadri  suoi  non  comandato,  ma  atìmobto 
dada  sua  libera  fantasia,  avendo  tanto  dalia  for- 
tuna, che  può  attendere  alla  pittura  senza  cer- 
care né  voler  guadagno  da  quella.  Pochi  sono 
i  quadri  che  fino  a  qui  gli  sono  usciti  delle  ma- 
ni, è  vero;  ma  questi  pochi  non  sono  andati 
per  le  fiere,  anzi  sono  caii  ne'gabinetti  degl' in- 
tendenti; né  mai  gli  sono  usciti  di  casa,  se  non 
gli  mandò  in  dono  a  questo  o  a  quello  degli 
amici  suoi  ;  di  che  ho  per  testimonianza  tutta 
la  città:  onde  vedete  se  la  lettera  di  Milano  ha 
il  torto,  dove  afferma  eh'  egli  é  invidioso  del- 
l' altro  pittore,  perchè  non  guadagna  in  capo 
all'  anno  due  bagaitinl  Ma  per  tornare  al  pri- 
mo proposito,  spiacque  al  valente  maestro  che 
r  altro  col  dispregiare  gli  antichi  valenti  (ulto- 
ri, e  co'  vantamenti  continui  delle  opere  sue, 
tentasse  di  abbattere  i  buoni,  e  di  guastare  la 
scuola  di  un'  arte  che  ha  in  sé  tanta  nobiltà  e 
grandezza.  Come!  diceva  egli  fra  sé  più  volte^ 
pieno  di  un^  affettuosa  passione:  una  scuola  dai 
nostri  maggiori  per  tanti  secoli  e  con  tanto  su- 
dore cosi  ben  iouda^)  c\ìq  l^  qicìqxq  «Uà  nostra 
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Italia  e  alla  patria  nostra,  verrà  ora  desolata 
dalle  parole  di  questo  nuovo  pittore  ?  Non  sa- 
ranno più  esemplari  della,  gioventù  tanti  ma- 
stri peni  di  opere  che  e»  furono  lasciati  ?  Ohi 
che  importa?  Importa.  Perchè  le  buone  arti 
bene  esercitate  ingentiliscono  i  costumi,  intro- 
ducono nell'anima  una  cei4a  misura  e  armonia 
che  l'assuefa  al  pensare  rettamente;  e  se  non 
la  rendono  in  e^tto  migliore  quanto  alla  vir- 
tù, almeno  la  dispongono  ad  una  %erta  compo- 
stezza e  ad  unjcerto  ordine  ohe  più  facilmente 
alla  virtù  può  adattarsi.  Le  stravaganze  nelle 
arti  liberali  sono  quelle  prime  eh'  entrano  nel 
cervello  della  gioventù,  la  quale,  suggendo  auel 
primo  latte  torbido  e  tristo,  non  è  possibile  a 
dirsi  quanto  divenga  poi  male  atta,  torcendosi 
in  quel  principio,  a  ricevere  una  educazione 
regolata  eà  onesta.  Più  volte  cosi  fu  udito  a 
dire  ;  ma  perchè  le  parole  giovano  poco  auando 
non  si  viene  ai  fatti,  inventò  un  suo  quaaro  al- 
legorico, in  cui  dipinse  sotto  il  velo  di  certe 
fìgurette  gioconde  una  fraterna  ammonizione 
al  pittore  dell'  abbondanza  ;  il  aoale  in  iscam- 
bio  di  riceverla  per  quella  eh  ella  era,  andò 
dicendo  in  ogni  luogo  che  la  era  una  satira,  e 
montò  sulle  furie  talmente,  che  pieno  di  mal 
talento,  presa  una  sua  tela  davanti,  vi  dipinse 
dentro  la  sua  rabbia,  e  fu  coiA  da  quella  tra- 
portato, che  gli  parca  di  avervi  delineato  e  di- 
pinto il  pittore  suo  avversario.  Vi  fu  per  quella 
volta  chi  Io  pose  in  calma;  e  se  voi  sapeste  il 
modo,  80  che  ne  ridereste;  ma  in  una  pubblica 
bottega  non  si  può  narrare  ogni  cosa  :  solo  vi 
dirò  che  un  liomo  di  ottimo  cuore, cordiale  e  ge- 
neroso, senza  saputa  del  pittore  corretto,  con  un 
atto  da  suo'pari,  gli  tolse  quella  furia  del  oa^^ 
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e  liberalmente  nel  mandò  in  pace.  Ma  che  dico 
nel  mandò  in  pace  ?  No^  dipmse  mai  dopo  né 
tela  né  orciuolo,  né  piattello,  né  carta  da  cem- 
balo, in  coi  non  dipìBgease  in  un  cantucdo 
qualche  cane  che  abbaiasse  contro  al  baco  pit- 
tore, o  qualche  rospo  che  tentasse  di  avrele- 
uarlo  con  la  bava.  Mai  non  cessò  nelle  oOn?er- 
saziooi,  nelle  botteghe  o  nelle  piazze  di  lin- 
gueggiare e  dir  male  de'  fatti  suoi  ;  tanto  ohe 
al  pittore  corretto  venne  finalmente  voglia  di 
ridere  del  suo  avversario,  massime  avendo 
egli  notato  che,  oltre  a'  tentativi  che  faceva  di 
offendere  luì,  avea  più  volte  ne'  suoi  piattelli  e 
cembali  attaccati  anche  gli  amici  suoi  più  in- 
trinsechi, e  non  tralasciava  mai  di  malmenar- 
gli, attaccargli  e  stuzzicargli,  checché  dica  la 
lettera,  che  nessuno  possa  dire  di  avere  rice- 
vuta da  lui  la  menoma  offesa.  Per  la  qoal  cosa 
dunque  il  buon  pittore,  immaginatosi  vivamen- 
te la  effigie  del  suo  avversano,  la  espresse  in 
varie  forme  gioviali  e  grottesche,  condite  da 
un  oerto  garbo  particolare  del  suo  pennello, 
sicché  n'  è  riuscita  un'  opera  non  solo  somi- 
gliante, ma  piena  di  tanto  vezzo  e  di  tale  ga- 
lanteria, che  venendo  sposta  agli  occhi  del  pub- 
blico, vi  fu  un  ^ran  concorso  a  vederla,  e  ne 
rimase  ogni  veditore  appagato.  Quando  l' av- 
versario intese  ohe  il  quadro  era  stato  posto 
fuori,  prese  un  ottimo  spediente  in  apparenza, 
che  fu  quello  di  non  curarsene;  e  ben  doveano 
gli  amici  suoi  veri  mantenere  in  lui  questa  opi- 
nione; ma  in  sostanza,  di  tempo  in  tempo,  non 
veduto,  andava  a  dargli  un'  occhiata,  e  non  po- 
tea  far  a  meno  di  non  mostrare  il  concepato 
dispetto,  il  quale  fu  benissimo  conosciuto  dal 
notomisti  del  cuot^  \yax%ttf>*)  perché  dopo  lo 
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stabilimento  fatto  da  lui  di  non  parlarne,  non 
poteva  tacerne  mài.  E,  quel  che  fu  peggio,  in 
iscambio  di  tentar  di  abbattere  l'avversario 
ano  con  qualche  bella  invenzione  o  difendersi 
con  prove  e  con  argomenti  che  mostrassero 
qoanta  sia  la  sna  sapienza  nella  pittura,  di  nuo- 
vo cominciò  a  dirne  male  senza  una  prova  al 
mondo,  e  a  riconfermare  la  sua  capacità,  se- 
condo r  usato,  con  le  sue  lodi  e  col  vituperare 
altrui  senza  misurare  le  parole.  E  tanto  andò 
oltre  riscaldandosi  la  fantasia,  che  incominciò 
a  vaneggiare  siffattamente,  che  immaginò  nei 
Taneggi amenti  suoi  di  avere  esposto  un  qtia^ 
dro  novello  approvato  da  tutti  (cosa  cbe  non 
avvenne  mai  ancora),  e  che  per  doglia  l'emolo 
suo  si  rompesse  il  capo  in  una  muraglia,  e  mo- 
risse di  rabbia.  In  fine,  tanto  entrò  in  questo 
farnetico,  che  gli  pare  di  avere  l'ombra  deire- 
molo  suo  sempre  a'  fianchi,  e  a  guisa  di  Oreste 
va  passeggiando  e  parlando  in  questa  forma  : 

Fammi  di  bronco  il  petto,  filosofica  forza. 

Ma  no,  Ta  la  mia  nare  a  poggia  ed  or  ad  orza. 
Scoppi  da'  nembi  pnre  la  folgore  ed  il  tuono. 

Sarò  tempre  quel  desso  ;  ma  non  so  dorè  sono. 
Donde  Tieni,  Ombra  iniqua,  con  la  sferza  crudele  ? 

Perchè  tazza  mi  porgi  colma  d*  amaro  fele  ? 
Vanne  \  odo  il  fischio  eterno  deiranguifere  suore. 

Tutto  è  ripieno  il  mondo  di  tenebre  e  d*  errore. 
Ma  filosofo  sono  :  Tengami  incontra  ATerno, 

Sarò  sempre  costante,  e  tremerò  in  eterno. 

In  tal  guisa  imperversando,  e^i  teme  da 
ogni  lato  le  apparizioni  del  buon  pittore  da  lui 
creduto  morto,  e  questi  quieto,  vivo  e  sano, 
mangia  e  bee  del  suo.  ride  di  tali  fantasie,  e  si 
gode  la  gloria  de' suoi  onorati  sudori; 

Questa,  signori  miei,  è  la  vera  storia  de'  due 
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pittori,  alterata  nel  foglio  che  qui  si  leggeva. 
Né  io  so  per  qiial  capriccio  sia  stata  di  colà 
scritta  in  altra  forma.  Ma  io  vi  prometto  di 
ragguagliare  a  chi  V  ha  scritta  a  quel  modo,  il 
caso  che  mi  è  qui  accaduto.  Anzi  me  ne  vado 
subito  a  stendere  il  fatto  in  una  lettera.  Addio, 
miei  signori. 

£  voi,  signor  mio  di  Milano,  se  mai  più  scrive- 
te novelle,  regolatevi,  perchè  le  vanno  a  stam- 
pa, e  se  avessi  palesalo  il  nome  vostro,  ne  sa- 
reste stimato  un  parabolano.  Vi  raccomando  da 
qui  avanti  la  verità.  E  se  siete  amico  del  pit- 
tore assalito  con  1*  ultimo  quadro,  difendetelo 
onoratamente  e  con  qoe' modi  che  dee  osare 
un  uomo  dabbepe,  o  tacete,  li  cielo  vi  apra  ali 
occhi,  e  vi  faccia  conoscere  il  vero  ed  amarlo. 
Non  altro. 
Vi  saluto. 

Di  Venezia... 


HomAT.  d<  Arte  poel. 
Sogni  d*  infermi 

Sono  al  mondo  certi  pazzacci,  i  quali  non 
avendo  cervello  quando  vegliano,  e  facendo  nel 
corso  della  vita  ogni  faccenda  al  rovescio,  cre- 
dono che  i  sogni  sieno  la  vera  norma  del  re- 
golare i'  fatti  loro  ;  e  poiché  non  sanno  uè  pren» 
aere  un  consiglio  da  sé,  né  conoscere  se  altri 
lo  dia  loro  tristo  o  buono,  si  rimettono  al  dor- 
mire, e  secondo  che  sognano  si  apparecchiano 
a//' operare.  Egli  è  bev»  \l  v«to  ehe  per  lo  più 
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si  vergognano  di  dire  :  lo  farò,  ovvero:  Ho  fat- 
to a  questo  o  ad  an  altro  modo,  perchè  io  mi 
sono  sognato  si  e  si  ;  ma  da  quello  che  n'esce^ 
non  si  può  conchiudere  altra  cosa,  se  non  che 
i  sogni  sieno  stati  la  loro  guida  ;  e  chi  ha  pra- 
tica di  ciò,  potrebbe  benissimo  indovinare  da 
qual  sogno  sia  nato  un  errore,  un  granchio,  un 
grillo,  una  pazzia,  una  bestialità,  le  quali  non 
potrebbero  nascere  se  V  uomo  non  si  fosse  af- 
fidato a'  sogni.  Quanti  sono  che  con  questa  fidu- 
cia spendono  i  danari  al  lotto  !  Non  sì  sono  for- 
se composti  libri  e  formata  dottrina  del  sogna- 
re? Che  non  può  apparire  dormendo  né  talpa, 
né  coccodrillo,  né  albero,  né  paglia, 

Ne^saffiri,  orinali  e  OTa  sode, 
nominatiTi  fritti  e  mappamondi, 

i  quali  non  significhino  un  numero;  e  benché 
la  polizza  non  esca  benefiziata,  piuttosto  che 
dar  colpa  a'  sogni,  si  accusa  l' ignoranza  degli 
interpreti,  e  dopo  si  dice  :  Oh  I  bestia  eh'  io  fui  ! 
non  parlò  forse  chiaro  il  sogno  mio  ?  Si  potea 
dare  evidenza  maggiore?  eccogli  i  numeri, 
chiari  come  neir  abbaco.  Ma  io  la  perdono  alle 
femminette  e  agli  omìcciattoli  da  nulla,  daf)- 
poiché  nobilissimi  filosofi  aveano  queóta  opi- 
nione anch^essi.  Ippocrate,  che  pure  non  fu 
un'  oca,  vuole  che  da  certi  sogni  si  possa  con- 
ghietturare  piuttosto  una  malattia  che  un'altra  ; 
ed  ecco  una  dottrina  la  più  necessaria  all'uma- 
na generazione,  fondata  anch'  essa  sul  sogna- 
te, come  il  giuocare  ai  lotto.  Oh  !  non  vi  furo- 
no forse  di  quelli  che  sostennero  i  sogni  di  tutto 
r  anno  esser  buoni,  fuorché  quelli  dell'  autun- 
no? Vedi  Plutarco,  s' egli  vi  la  so^ca  uKLA>aia%^ 
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ragionamento,  nel  quale  mi  piace  l' opinioDe 
di  Aristotile  riferita  da  Favorino,  che  ne  dà  la 
cagione  a'  frutti  nuovi  che  si  mangiano  in 
quella  stagione,  e  al  vento  e  agi'  impacci  che 
producono  nel  corpo,  donde  nascono  i  sooìi 
torbidi,  mescolati  e  avvilàp^ti  per  modo  tM 
non  se  ne  può  trarre  nnlla  di  hnono.  Dopo  vie- 
ne in  campo  la  pensata  di  Democrito,  il  quale 
afferma,  che  i  sogni  sono  immagini  che  si  par- 
tono dalle  cose  che  ci  stanno  intòmo,  e  ci  pas- 
sano per  li  pori,  entrandoci  nel  corpo  non  so 
in  qual  sacchetto,  donde  poi  uscite  ci  fanno 
sognare.  £  pensa  che  si  fatte  immagini  d  ven- 

Sono  da  tutti  i  lati,  dai  vasellami,  dai  vestiti, 
agli  alberi,  e  specialmente  dagli  animali,  per- 
chè questi  molto  si  movono  e  hanno  calore; 
sicché  si  può  dire  che  per  li  pori  ci  entrano, 
come  dire,  i  suggelli  di  ogni  cosa  e  le  apparen- 
ze di  tutto.  Ed  essendo  nel  tempo  deirantonno 
Paria  disuguale,  or  fredda,  ora  umidaccia  e  ora 
altro^  queste  immagini  ne  vengono  ora  piano, 
ora  forte,  s' incrocicchiano  l' una  coli*  altra,  al 
avviluppano  e  si  confondono;  onde  cosi  mesco- 
late non  hanno  il  buon  effetto  delle  altre  sta- 
gioni, e  non  fanno  quella  impronta  che  giova  a 
sapere  la  verità,  sicché  non  é  da  affidarsi  pon- 
to. Oltre  a  questi  pareri,  ve  ne  sono  anche  al- 
tri, che  sarebbe  lungo  a  riferirgli  ;  e  io  non 
posso  fare  a  meno,  vedendo  che  si  fatti  nomini 
consumavano  il  tempo  in  tali  cosette,  di  non 
ricordar  qui  quello  che  diceva  Seneca  parlando 
della  filosofia. 

a  Mi  vergogno  che  in  una  scienza  che  tant/ 
»  importa,  anche  vecchi,  trattiamo  di  fraache- 
»  rie.  Topo  é  due  sillabe,  ma  il  topo  rode  il  ca- 
o  ciò;  dunque  due  sillabe  rodono  il  cacto.  Fa 
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»  tao  conto  eh'  io  non  sapessi  anche  sciogliere 
1»  qaesto  argomento,  qaal  danno  me  ne  verrà  ? 
»  qaal  male?  ^oal  fastidio? ...  0  sciocchezza, 
»  0  puerilità  !  in  cosi  fatte  meditazioni  aggrot- 
to teremo  le  ciglia  ?  In  esse  ci  ò  cresciuta  la 
»  barba  ?  E  siamo  cosi  pallidi,  malinconici  e 
»  solitarii  per  insegnar  queste  belle  dottrine?» 
Io  non  saprei  dare  il  torto  a  Seneca,  e  non  cre- 
do che  ci  sia  chi -glielo  volesse  dare. 

Maladetta  sia  la  erndizione,  e  il  voler  parere 
da  qualche  cosa  con  la  roba  altrui.  Ecco  che, 
per  innestare  questo  squarcio  di  Seneca,  io  mi 
sono  cotanto  dilungato  dal  mio  proposito  pri- 
mo de'  sogni,  che  non  so  più  come  rappiccare 
il  filo.  Ma  sia  come  si  vuole,  io  so  che  volea 
dire  che  ne  ho  fatto  uno  io  ancora,il  ouale  son- 
do di  ottobre,  non  so  quello  che  voglia  signi- 
ficare, nò  donde  diavolo  sieno  uscite  le  appa- 
renze di  esso  per  penetrarmi  nei  pori  :  quando 
non  fosse,  che  io  vidi  e  udii  ieri  un  cieco  a 
cantare  e  suonare  una  vivuola  ;  e  ho  sempre 
intorno  parecchi  libri  da  tutt'  i  lati;  dalle  quali 
cose  innestate  e  rappiastrate  insieme,  e  trape- 
latemi dentro,  sarà  nato  il  seguente 

SOGNO. 

A  passo  a  passo  io  me  ne  andava  camminan- 
do a  piede  di  una  certa  montagna,  la  anale  con 
un  certo  e  difficilissimo  giogo  parea  che  salis- 
se fino  alle  stelle  ;  e  tutto  dMuromo  cosi  vesti- 
ta di  folti  alberi,  e  qua  e  colàrendnta  scoscesa, 
dirupata  e  rotta  da  massi,  da  non  potervi  andar 
sopra  se  non  con  le  ale.  Io  non  so  qaal  deside- 
rio mi  stimolasse  di  voler  salire;  mi  parea  df 
struggermi,  e  andava  da  Of||à\  Vò!(a  %WGNfi»&^^ 
OOBZL  Osserv.  T,  IL  ^^ 
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e  spiando  gualche  luogo  facile  e  qualche  adito 
da  potermi,  se  non  altro,  aggrappare.  Quando 
in  un  certo  viottolo^  mezzo  coperto  dalle  orti- 
che e  dalle  spine,  vidi  sopra  un  greppo  a  sede- 
re un  nomo  canuto  con  una  prolissa  barba,  il 
2 naie  tenendo  una  sua  cetra  in  collo,  e  moveo- 
o  con  gran  prestezza  le  dita,  soavemente  ac- 
compagnava la  sua  voce  che  proferiva  cantan- 
do questi  versi  : 

Chi  cerca  di  salire  all^  alto  loco, 
Di  qua  Tenga  ot*  io  sono  ;  è  questo  il  passo. 
Batto  andarvi  non  può,  ma  poco  a  poco 
Vedrà  la  terra  piccioletta  a  t>asso. 
L' ozio  abbandoni,  la  lascivia,  il  gioco. 
Perché  lungo  è  il  cammino  ed  erto  il  sasso. 
In  fin  vedrà  piaggia  felice  e  aprica  : 
Ma  a  gloria  non  si  va  senza  fatica. 

Sarà  beato,  se  negli  ultimi  anni 
JDella  sua  vita  al  colmo  giunger  paote. 
Molti  sono  i  sudor,  molti  gli  affanni 
Che  sostengon  le  a  Febo  alme  devote. 
Eterna  fama  poi  compensa  i  danni  ; 
Ve  potrà  volger  di  celesti  ruote 
Toglier  la  gloria  a  chi  sulP  erto  monte 
Di  ghirlandai  d*  alloro  orna  sua  fronte. 

Ma  non  s' inganni  chi  prende  il  viaggio  ^ 
Ei  molte  donne  troverà  tra  via 
Che  incorooan  di  salcio,  d*  oppio  e  faggio. 
Mostrando  a*  viandanti  cortesia. 
Conoscerà  chi  veramente  è  saggio. 
Che  son  Superbia,  Vanità,  Fascia  : 
JXh  prenderà  per  lauro  eterno  e  verde. 
Foglia  che  in  breve  tempo  il  vigor  pme. 

In  questa  guisa  cantava  con  dolcisaima  ar- 
monia il  venerando  vecchione,  a  cui  aocoata- 
tomi  con  grande  atto  di  umiltà,  e  temiodo  di 
sturbare  la  sua  catvLOiek^)  taa  %U  ^osi  " 
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quasi  volessi  ascoltare  s' egli  fosse  andato  più 
oltre  cantando.  Ma  egli  lasciato  stare  il  suono 
ed  il  cantare,  e  voltatosi  a  me  con  benigna 
faccia,  mi  domandò  chi  fossi  e  donde  venissi, 
ed  io  gli  risposi  :  Desiderio  di  salire  sopra  que- 
sta montagna  mi  ha  qui  condotto,  per  modo 
che  non  mi  parea  più  di  poter  vivere  se  non 
mi  concedeva  fortuna  di  fare  questo  viaggio: 
ma  poiché  sono  avventurato  di  tanto,  che  in 
questo  luogo  ti  ho  ritrovato,  e  tu  hai,  a  quello 
eh'  io  udii,  gran  pratica  del  monte,  io  ti  pre^o 
quanto  so  e  posso,  che  tu  mi  dia  quegli  utili 
avvertimenti  co'  quali  io  mi  possa  all'alta  cima 
condurre.  Lascia,  rispose  il  buon  vecchio,  che 
io  ti  vegga;  e  poscia  cominciò  a  considerare. 
Magro,  aria  astratta,  malinconico^  non  molto 
coltivato  in  corpo,  a  questi  indizii  tu  potresti 
benìssimo  incamminarti,  e  mi  sembri  uomo 
da  ciò;  ma  prima  è  da  vedersi  se  con  queste 
cose  estrinseche  si  congiungono  anche  le  tue 
operazioni.  Alza  la  faccia,  parlami  chiaro.  In 
che  hai  tu  consumato  il  tempo  tuo  fino  al  pre- 
sente ?  Da'  primi  anni  miei,  risposi,  abbando- 
nata ogni  altra  occupazione,  e  fatto  il  tesoro 
mio  di  un  calamaio  e  di  certi  pochi  libri,  non 
mi  sono  spiccato  mai  da  essi,  parendomi  di  go- 
dere l'ambrosia  e  il  nettare  degli  dei  quando 
io  posso  pacificamente  attendere  agli  studii. 
Quale  acquisto,  ripigliò  il  buon  vecchio,  face- 
sti delle  tue  lunghe  fatiche  e  vigilie  ?  Acquisto  ? 
diss*io.  Quanto  è  alle  lettere,  io  non  so,  per- 
ché io  non  ho  mai  fatto  sopra  ciò  i  calcoli  miei 
per  timore,  vedendo  tanti  altri  ingegni  antichi 
e  moderni  andati  innanzi  al  mio,  che  mi  par 
di  estere  ancora. nel  goseiot  quanto  ò  poi  ad 
avere  •  alle  ricchezze,  non  mo  qp»ito.  t<^ 
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non  mi  ha  fruttato  nulla,  ma  ne  ho  avuto  dis- 
capito. E  questo  discapito,  diss'egli,  come  ti  è 
doluto?  Se  io, dissi,  avessi  a  vivere  eterno  sul- 
la terra,  io  ti  confesso  che  ne  avrei  uu  profon- 
do rammarico;  ma  avendo  io  fino  al  presente 
passato  più  che  la  metà  della  vita,  e  vedendo 
che  poco  andrà  ch'io  sarò  uscito  di  ogni  Im- 
paccio, mi  vo  confortando  con  la  brevità  del 
tempo  avvenire,  e  me  ne  curo  poco.  Tu  hai, 
ripigliò  il  vecchio,  quel  ramo  di  pazzia  ch'é 
sufficiente  a  poter  andare  allo  insù  di  questo 
monte,  e  sappi  che  questo  è  uno  dei  bei  prm- 
cipii  da  sperare  di  gmngere  alla  cima.  Oh  !  se  ' 
tu  avessi  forza  d'ingegno  corrispondente  a  ciò, 
io  ti  prometto  che  tu  saresti  nato  etemo.  Im- 
perciocché io  ti  potrei  noverare  che  tutti  co- 
loro i  quali  giunsero  ad  avere  la  ghirlanda  del- 
l' alloro  dalle  mani  di  Apollo,  come  io  poco  fa 
dissi  nella  mia  canzone,  incominciarono  dal- 
Tabbandonare  ogni  desiderio  di  mondano  bene, 
e  ogni  modo  di  vivere  parve  loro  buono,  pur- 
ché tirassero  innanzi  come  potevano  la  vita,  lo 
medesimo  fui  uno  di  quelli.  0  chiunque  ta  ti 
sia,  che  sei  qui  giunto,  sappi  che  io  sono  colui 
che  cantai  V  ira  di  Achille  e  gli  errori  di  Ulis- 
se: tu  dei  sapere  chi  sono.  Udendo  che  quegli 
al  quale  io  favellava  era  il  divino  Omero,  inco- 
minciai a  tremare  a  nervo  a  nervo,  la  voce  mi 
si  arrestava  nella  gola,  e  dall'  un  lato  la  curio- 
sità mi  spronava  a  mirarlo  bene  in  faccia,  men- 
tre che  dall'altro  il  rispetto  mi  sforzava  ad  ab- 
bassare ^li  occhi.  Pur  finalmente  ripigliando 
gli  smarriti  spiriti,  ^li  chiesi  scusa  se  non  Tavea 
conosciuto  prima  ;  imperciocché  avendo  io  n^ 
to  a  dire  ch'egli  era  stato  cieco,  non  9Lftéi  po- 
tato mai  iinxn%g;\ti^m\  ^'  ^h^v<<mm  ^Mpl  Abt 
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80,  dappoiché  io  lo  vedea  ora  eoo  due  occhi 
risplendenti,  e  molto  più  di  quello  che  si  ri- 
chièdesse ad  un*  età  cotanto  avanzata.  Io  fui 
ciec^,  mi  rispose^  è  vero:  ma  tu  dei  però  sa- 
pere che  non  fui  cosi  per  tutto  il  corso  della 
mia  vita,  di  che  ti  narrerò  una  storia,  che  non 
avrai  forse  udita  giammai,  come  quella  che 
non  fu  saputa  da  uomo  veruno. 

NARRAZIONE. 

Io  fui  negli  anni  della  mia  fanciullesza  cie- 
co, ed  essendo  dalla  povertà  consumato,  vissi 
delle  limosino  che  mi  faceano  i  Greci  m  città 
in  città,  cantando  io  nelle  piazze  diverse  can- 
zoni da  me  composte  in  lode  di  quelle  genti  che 
stavano  intorno  ad  udirmi.  Questa  mia  cetera, 
che  porto  ancora  al  collo,  una  buona  voce  ed 
un  incendio  di  passioni  che  mi  ardevano  nel 
petto,  aggiunte  ad  un  ingegno  subitano  e  per^ 
spicace,  mi  rendevano  uno  squisito  poet^;  ma- 
ravigliandosi ogni  uomo  che  senza  luce  degli 
occhi  potessi  tanto  sapere.  Ma  non  essendo  io 
sviato  dalla  varietà  degli  oggetti  eh'  entrano  a 
sturbare  l' intelletto  per  gli  occhi,  passava  il 
mio  tempo  in  continue  m^itazioni  ;  e  vivendo 
nelle  pubbliche  vie,  negli  alberghi  pubblici,  e 
qua  e  colà  per  le  botteghe,  ebbi  occaùone  dì 
udir  a  favellar  ogni  genere  di  genti,  le  quali  di 
varie  cose  ragionando,  gittavano  nella  mia  men- 
te quelle  sementi,  che  con  la  meditazione  poi 
germogliavano  e  facevano  firutto.  Non  ti  potrei 
dire  qual  concetto  avessi  in  me  formato  però 
degli  uomini  ;  perchè  non  vedendo  punto  le  loro 
operazioni,  ed  in  effetto  essendo  da  quelli  so- 
stenuto con  le  larghezze  ohe  mi  usavano,  dice- 
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va  fra  me:  Oh  che  buona,  anzi  divim  {mubU 
sono  costoro!  Vedi  con  qoanto  amore  e  con 
quale  benignità  mi  prestano  neUe  mie  occor- 
renze assistenza  !  Ma  conobbi  finalmente,  db» 
tutto  ciò  facevano  per  le  canzoni  eh'  io  cantm 
in  lode  loro.  Imperciocchò  essendo  io  gimto 
un  giorno  al  tempio  di  Eecnlapio,  e  fatto  mum 
una  cordiale  preghiera,  acciocchò  egli  nu  fi- 
cesse  grazia  di  concedere  agli  occhi  mie!  quel- 
la luce  che  non  aveano  avuto  mai.  udi  le  mìe 
preghiere  il  pietoso  nume,  ed  ebbi  aUora  per 
ìa  prima  volta  la  vista.  Oh  non  avessi  mai  pre- 
gato il  cielo  di  favore  si  fatto  !  Che  non  si  tosto 
ebbi  ricevuta  la  facoltà  di  vedere,  conobbi  a  poco 
41  poco  quello  che  non  avea  saj^uto  gummai  ;  e 
quegli  uomini,  eh'  io  avrei  pnma  giurato  che 
fossero  tanti  mansueti  agnelli,  compresi  ch'era- 
no lupi,  tigri  e  lionì,  che  si  mangiavano  le  car- 
ni del  corpo  l'uno  con  l'altro.  Quello  fu  il  ponto 
che  non  mi  lasciò  più  aver  bene,  ptfché,  mosso 
da  compassione  del  mio  prossimo,  inoominciai, 
secondo  che  vedeva  certe  male  operasìoni,  a 
voler  ammonire  ora  questo,  ora  ausilo,  e,  cre^ 
dendomi  di  far  bene  a  cantar  por  le  vie  qualche 
buon  pezzo  di  morale;  onde  mi  avvenne  il 
contrario  di  quel  che  credea.  Tutti  mi  volta- 
vano le  spalle,  e  vi  erano  di  quelli  che  dioeva- 
no  mille  mali  del  fatto  mio.  e  altri,  non  contenti 
di  ciò,  me  lo  dicevano  in  uccia,  e  vi  furono  al- 
cuni che  mi  discacciarono  dal  paese  loro  ;  tan- 
to eh'  io  fui  obbligato  ad  andarmene  ramingo 
ora  in  questo  luogo  ed  ora  in  quello,  quasi  sen- 
Bapiù  saper  dove  ricoverarmi.  Giunto  finsl- 
mente  a  questo  luogo,  dove  al  presente  mi  vedi, 
posimi  per  istracco  a  sedere  sopra  questo  sasso, 
considerando  fra  me  quello  che  dofesii  fnre^ 
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parte  sdegnato  contro  alla  perversità  delle  gen- 
ti, e  parte  volonteroso  di  ricondurle,  per  quanto 
a  me  era  concedato,  al  cammino  della  verità  e 
ad  un  ornano  costume. 

Allora  dall'alto  di  questa  montagna  udii  una 
altissima  voce  che  a  sé  mi  chiamò, e  mi  disse: 
Omero,  la  tua  buona  intenzione  è  veduta  e 
commendata  dagl'  iddii  ai  quali  sei  caro.  Inco- 
mincia il  tuo  cammino,  e  non  temere  di  nulla  ; 
chò  la  maldicenza  non  ti  potrà  punto  nuocere, 
e  si  disperderà  da'  venti  che  seco  portano  le 
cose  leggiere.  S'e^i  ti  dà  l'animo  di  vivere 
con  parsimonia  e  di  non  curarti  punto  di  agi  e 
di  abbondanza  di  coq)orei  beni,  avrai  quassù, 
dove  io  sono,  immortalità  di  nome,  e  sarai  ma- 
raviglia di  quanti  dopo  di  te  verranno.  Questa 
magnifica  {promessa  mi  empiè  tutto  l'animo  di 
sé  ;  e  promisi  alla  sconosciuta  voce  di  fare  ogni 
suo  volere,  dimenticandomi  di  tutte  le  cose  w- 
rene  ;  e  incontanente  vidi  un  luminoso  raggio 
che  mi  dimostrava  il  camminò  a  salire.  Con 
tutto  eh'  io  avessi  i'  invisibile  aiuto  degl'  iddìi, 
non  ti  potrei  dire  a  mezzo  quanto  fu  il  mio  su- 
dore e  lo  stato  prima  che  pervenissi  alla  som- 
mità della  montagna  ;  ma  nnalm^te,  superato 
ogni  ostacolo,  a  capo  di  parecchi  anni  mi  tro- 
vai sulla  cima  di  quella:  Io  non  ti  narrerò  le 
accoglienze  che  n^ebbi,  nò  i  bene  armonizzati 
suoni  e  i  balli  delle  leggiadre  Muse  che  costas- 
sù albergano  ;  ma  solo  ti  dirò  eh'  egli  mi  par- 
ve di  essere  divenuto  aitr*  uomo  da  quello  che 
io  era  prima  :  i  pensieri  miei  si  fecero  più  vi- 
gorosi e  if iù  maschi,  la  voce  più  gagliarda,  e 
questa  mia  cetera,  tocca  da  me  cos^BSÙ,parÌMi 
un  incantesimo  a  me  stesso.  Quivi  appresi  ogni 
bella  dottrina  alla  sua  fonte,  e  nelle  selve  ahi- 
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tate  dalle  deità  mi  venne  voglia  un  giorno  di 
domandare  ad  una  delle  Muse,  che  mi  dicesse 
lo  sdegno  orrendo  del  Pelide  Achille^  che  die- 
de infiniti  travagli  agli  Achivi^  e  mandò  mol- 
te generose  vite  di  eroi  a  Pluto  prima  del 
tempo^  e  gli  fece  preda  a'  cani  e  agli  uecelU 
del  cielo.  Ài  che  ella  rispose  :  che  questo  era 
stato  volere  di  Giove  ;  e  cosi  dicendo  mi  em- 
piè il  capo  di  tante  immagini  e  di  tanti  pensie- 
ri, eh'  ebbi  materia  da  riempiere  ventiquattro 
libri  ;  ne'  (juali  feci  vedere  gli  effetti  delle  uma- 
ne passioni,  lodai  la  virtù,  dimostrai  i  segreti 
delle  deità,  la  nobiltà  del  valore,  il  potere  del- 
l' eloquenza,  e  tante  altre  cose,  che  a  me  me- 
desimo parve  impossibile  di  averne  tante  sa- 
Snte,  e  certo  io  non  le  sapea  se  non  fossi  stato 
al  cielo  ispirato.  Anzi  per  non  riuscire  spia- 
cevole a^li  uomini,  cantai  di  coloro  eh'  erano 
già  morti,  acciocché  le  mie  lodi  non  ai  acqui- 
atassero  la  taccia  di  adulazione  e  i  biasimi  di 
satira;  ma  nelle  persone  già  uscite  di  vita  si 
cedesse  uno  specchio  delle  virtù  e  de'  vizi!  che 
vivono,  senza  insuperbirsi  o  sdegnarsi  di  quello 
che  si  legge,  perchè  non  toccando  punto  il  leg- 
gitore^ nascesse  in  lui  semplicemente  V  amore 
alla  virtù,  o  l'abbonimento  del  vizio. 

Né  parendomi  ancora  di  aver  fatto  tutto  quel 
bene  che  avrei  potuto  fare,  terminato  eh*  ebbi 
la  Iliade,  posi  mano  a  raccontare  gli  errori  di 
Ulisse  e  i  varii  casi  e  perìcoli  nei  quali  egli  era 
incorso,  per  far  conoscere  in  qual  forma  si  do- 
vessero gli  uomini  diportare  ne'  mali  avventu- 
rati punti  della  vita  loro,  e  provare  che  la  sof- 
ferenza è  il  superlativo  rimedio  di  ogni  cosa. 
Quando  io  ebbi  terminate  queste  due  opere, 
fui  dalle  Muse  accettato  nella  compagnia  loro 
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per  sempre,  e  mi  fa  dato  V  uffìzio  di  guidar 
ijuassù  coloro  che  fossero  anlaùii  della  soiì)- 
mità  di  questa  moutagna.  E  quanti,  dìss*  io, 
sonò  di  qua  passati  dappoiché  tu  ci  se',  o  Ome- 
ro? Pochi  rispose;  ma  non  mi  far  entrare  in 
questa  briga,  perchè  sarebbe  una  lunga  inte- 
merata a  dire  le  ragioni  per  le  quali  così  pie- 
ciol  numerò  è  privilegiato.  Oltre  di  che  mi  vie- 
ne anche  fatta  da  Apollo  proibizione  di  palesare 
questo  secreto,  prendendosi  egli  spasso  nel  ve- 
dere contmuamente  un  gran  numero' di  per- 
sone, le  quali  si  credono  di  essere  in  snlla  cima, 
e  si  diguazzano  colà  fra  le  pozzanghere  di  quel- 
la valle,  chiamando  anitre  e  oche  i  candidis- 
simi cigni  ohe  nuotand-nelle^  purissime' onde 
del  Permesso  :  di  che  apollo  si  fa  spettacolo  e 
commedia,  e  non  vuole  che  gr  infangati,  rice- 
vano di  ciò  awÌB0  veruno;  ma  si  sileno  a  guisa 
di  mignatte  e  di  tinche  nel  loro  pantano,  sti- 
mando di  batter  le  ale  per  V  immenso  circuito 
dell'Olimpo.  Ma  non  ne  ragioniamo  più,  e  dim- 
mi se  vuoi  dar  principio  al  tuo  viaggio.  Ben 
sai  che  io  mi  struggo  di  voglia,  rispo&Mo;  e 
già  lo  pregava  eh'  egli  mi  andasse  innanzi,  e 
mi  parea  ai  vedere . . .'  Ma  che  ?  Le  mattatine 
VOCI  dei  venditori  di  frasche  e  ciarpe  altamente 
gridando  p^r  la  via  mi  destarono,  e  non  vidi 
più  né  Omero,  né  la  monta gna»  ma  mi  trovai 
nel  letto  collo  stampatore  airuscio  che  mi  sol- 
lecitava per  avere  il  foglio. 

Annotazione- 

Crederà  alcuno  che  questo  sogno  celi  in  aè 
varii  segreti;. e  chi  sa  che  non  ci  sia  qualche 
intelletto  perspicace  che  non  affermi  che  siffat- 
ti sogni  sono  mie  inveni^ìcMEÀ^  e,  t\sj^  Ss^  ^\  V^ 
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quando  voglio,  e  secondo  che  la  fantasia  atain" 
lisce  che  debbano  servire,  lo  ci  giuocherei  che 
sarà  ritrovato  qualche  mistero  grande  in  Ome- 
ro cieco,  nella  montagna,  nel  mio  desiderio  di 
salire,  ne' cigni^  nelle  oche,  e  in  tntto  qaelto 
che  vi  si  legge  ;  e  potrebb'  essere  anche  ch'io 
fossi  tacciato- di  un  poco  di  vanità,  e  dell'aver- 
mi lodato.  Io  accerto  chi  legge,  e  che  quanto 
ho  detto  non  è  stata  altro  che  sogno,  e  che 
ogni  cosa  mi  è  apparita  dormendo  ;  e  quando 
anche  si  sospettasse  che  il  sognare  cosi  fatte 
cose  avvenga  da  una  certa  presunzione  e  alba- 
gia che  ha  lo  spirito  di  sé  stesso,  la  si  può 
comi)ortare;  perchè  in  fine,  quando  fui  per  co- 
minciar la  salita,  si  vede  che  il  sonno  si  ruppe 
e  che  l'animo  conobbe  lo  stato  suo  e  la  soa 
forza,  nò  si  arrischiò  di  andare  più  avanti. 

Oh  non  si  potrebbe  però  comportare  che  io 
mi  lodassi  un  tratto  in  vita  mia  !  Viene  un  pun- 
to nel  corso  della  vita  umana,  che  l'uomo  si 
tiene  da  qualche  cosa  :  s' e^li  s' inganna,  pa- 
zienza. Non  ho  io  forse  udito  di  quelli  che  in 
luoghi  pubblici  non  hanno  mai  a  ragionare  di 
altro  che  di  sé  medesimi?  Io  ho  fatto  tale  e 
tale  atto  di  amicizia,  dirà  uno  ;  e  un  altro:  La 
schiettezza  mia  non  ha  pari  nel  mondo  ;  e  io  so 
fare  e  io  so  dire;  tanto  che  pare  che  il  com- 
mendar sé  stesso  sia  necessità  ;  e  credo  che  sia 
in  effetto  :  stimarsi  di  tempo  in  tempo  da  qual- 
che cosa,  purché  sia  con  una  certa  moderazio- 
ne, é  una  spezie  di  nudrimento  deiranima.  Da- 
resti tu  alla  gola  sempre  di  che  inghiottire? 
No  ;  perché  ti  si  empierebbe  troppo  lo  stoma- 
co, saresti  sempre  col  capo  pieno  di  fumo  e  di 
00  calore  che  te.  lo  farebbe  andare  attorno  ; 
oltre  di  che  ne  avre^W  ^\  q^x>ssA<^  Vsi  sviando 
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tiaalche  malattia,  o  saresti  obbligato  a  coricar- 
ti a  letto  e  ricorrere  al  medico.  Air  incontro, 
se  vooi  sostenerti  in  piedip  avere  fiatò  e  vigore 
da  far  le  opere  fue,  hai  di  tempo  in  tempo  a 
ministrare  al  corpo  tuo  an  discreto  cibo  cne  ti 
rianimi,  cbe  ti  rinforzi  Pensa  similmente  che 
r  avere  anslche  concetto  di  sé  sia  il  pane  e  la 
vivanda  nello  spirito.  Se  ta  vooi  far  opera  de- 
gna di  qualche  onorata  fama,  hai  a  ristorarti 
talvolta  con  qnesto  manicaretto.  Non  lo  ingo- 
iare però  sempre,  perchè  esso  ha  ana  certa  fa- 
coltà che  ti  rigonfia,  ti  empie  di  vento  e  ti  farà 
scoppiare  ;  e  di  ristoro  diventa  veleno.  Se  non 
ne  pigli  mai,  eccoti  vicino  a  morire  di  fame, 
L' animo  si  fiacca  e  si  avvilisce  ;  non  gli  pare 
di  esser  atto  a  nulla,  inciampa  ad  ogni  passo,  e 
tutto  gli  pare  difficoltà,  ombra,  notte,  selva, 
dirupi;  trema  sempre.  Che  può  mai  uscire  di 
un  animo  cosi  fatto?  Come  si  può  distendere 
ad  opere  grandi  e  nobili?  come  può  andare 
avanti  sq  gli  sembra  di  non  poter  stare  in  pie- 
di ?  L' avvilimento  lo  lega,  gli  mette' ceppi  e 
manette,  non  sa  più  s' egli  possa  o  non  possa 
nulla,  anzi  sarà  certo  un  giorno  di  non  poter 
nulla,  e  giacerà  seppellito  nell'ozio.  Non  senti 
tu  che  quando  il  corpo  tuo  richiede  di  essere 
ristorato  ti  sollecita  la  fame;  il  palato  ti  fa  sen- 
tire il  sapore  di  quello  che  mangi,  con  una . 
squisitezza  e  con  una  dolcezza  che  ti  tocca  il 
cuore?  Natura  ti  ha  dato  anche  un  certo  appe- 
tito nello  spirito  di  lode,  di  stima  di  te  medesi- 
mo, per  rinvigorirlo  a  tempo,  per  non  lasciar- 
lo sfiorire,  e  senti  bene  quanto  sapore  hanno  le 
lodi,  per  indicarti  che  le  sono  necessarie;  e  se 
tu  te  le  dai  in  coscienza  e  dtscretaiAAtLVft.»  V^ 
Bono  buone  notrìtive  e  gloive^V  b.  ^>\^^x^ 
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l' anima  tua,  e  renderla  capace  e  attiva  nelle 
operazioni  ;  e  quando  hai  concetto  di  te  a  que- 
sto fine,  io  ti  consiglio  talora  a  dir  bene  di 
tempo  in  tempo  del  latto  tuo/Se  poi  air  incon- 
tro fosse  tua  intenzione  che  V  esaltar  te  mede- 
simo fosse. avvilimento  altrui,  e  lo  facessi  a 
quésto  fine,  guardati  come  dal  fuoco;  impe- 
rocché non  si  può  d^re  vizio  peggiore. 

FAVOLA. 

Narrasi  nelle  antiche  leggende,  le  qnali  han- 
no lasciato  memoria  de'  luoghi  donde  nacirono 
tjatt'  i  beni  e  i  mali'  che  sono  venati  nel  mon- 
do, come^  non  (contento  V  inimico  Plotone  di 
aver  empiuto,  per  quanto  potato  avea,  la  terra 
di  calamità  e  di  magagne,  egli  inventò  anche 
un  giorno  il  ragno  e  la  gotta.  E  volendo  man- 
dargli fra  gli  uomini,  chiamò  a  so  l'ano  e  l'al- 
tra, e  parlò  in  questa  forma:  lo  ho  costassù 
una  gente  a  me  nemica^  alla  quale  io  studio 
con.  ogni  vigilanza  e  diligenza  di  fare  ogni  di 
qualche  male;  e  benché  io  non  sia  giunto  an- 
cora a  quel  colmo  eh'  è  da  me  ardentemente 
desiderato,  pure  ho  fino  a  qui  tanto  fatto,  che 
non  ho  cagione  di  dolermi  delle  mie  invenzio- 
ni. Sono  usciti  di  qua  gì'  infiniti  desiderii  che 
travagliano  quella  genia ,  l' insaziabilità  del- 
l'avere, la  guerra,  la  peste  e  tanti  altri  fastidii, 
che  io  credo  che  oggimai  non  abbiano  un  mo- 
mento di  riposo.  Con  tutto  ciò,  come  si  fa  quan- 
do si  sono  condotte  a  fine  le  cose  più  impor- 
tanti e  massicce,  non  lascio  mai  di  pensare  a 
qualche  novità  ;  e  a  questi  giorni  voi  mi  siete 
venuti  in  mente  l' uno  e  l' altra,  e  benché  non 
poaaiate  far  mBce\\\>t\è  toN\tk^^\N««^\same 


ri 
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basta  che  secoDdo  le  forze  vostre  vi  diate  ad 
infastidire  i  miei  nimici.  Vedete  di  qua  giù  i 
luoghi  a'  qaali  dovete  andare.  Quivi  sono  al- 
tissimi pdagi  e  dorati,  e  dall'altro  lato  caset- 
tine  picciolo  e  capanne  di  genterelle  :  elegge- 
tevi qnali  abitazioni  vi  piace.  Andate.  Vennero 
al  mondo  il  rigno  e  la  gotta,  e,  data  nn'occhia- 
ta  intomo,  Oh  !  disse  il  ragno,  la  natura  mia  è 
fatta  per  dimorare  in  luoghi  ampli  e  spaziosi. 
Tu  sai  bene,  sorella  mia,  che  io  debbo  stende- 
re certe  larghe  tele,  per  le  quali  non  avrei 
campo  che  bastasse  in  queste  casipole,  sicché 
pare  a  me  che  mi  toccasse  di  abitare  nelP  am- 
>iezza  de'  palagi,  e  che  tu  mi  dovresti  cedere 
e  abitazioni  più  grandi.  E  cosi  intendo  io  di 
fare,  rispose  la  gotta.  Non  vedi  tu  forse  come 
ne'  palagi  vanno  su  e  giù  sempre  medici,  ce- 
rusici  e  speciali?  io  son  certa  che  non  avrei 
mai  un  bene  al  mondo,  e  la  vita  sarebbe  un 
continuo  travaglio.  Cosi  detto,  le  si  accorda- 
rono insieme,  e  la  gotta  andò  a  conficcarsi  nel 
dito  grosso  del  piede  di  un  povero  villano,  di- 
cendo: Di  qua,  cred'  io,  non  verrò  discacciata 
cosi  tosto,  né  i  seguaci  d' Ippocrate  a*  impacce- 
ranno de'  fatti  miei;  tanto  che  io  spero  di  tor- 
mentare costui,  e  di  starci  con  molta  quiete. 

Dall'  altro  canto  il  ragno,  entrato  in  un  pala- 
gio molto  ben  grande,  e  salito  fra  certe  travi 
colorite  e  con  bellissimi  lavori  di  oro  fregiate, 
come  se  il  luogo  fosse  stato  suo,  vi  piantò  b 
sua  dimora,  e  cominciò  ad  ordire  la  tela  e  a 
prendere  alia  rete  le  mosche.  Ma  on  indiavo- 
lato staffiere,  quasi  non  avesse  awito  altro  che 
fare,  con  hi  granata  in  mano  parea  che  avesse 
preso  di  mira  quella  tela,  e  dàlie  su  oggi,  dàlie 
*au  domani,  non  gli  lasciava  mai  aver  pace,  né 
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requie,  sicché  ogni  giorno  era  obbligato  il  ra- 
gno a  ricominciare  la  sua  orditura.  Di  che  pre- 
so egli  un  giorno  per  disperazione  il  suo  par- 
tito, ne  andò  alla  campagna  a  raccontare  la  sua 
mala  vita  alia  gotta;  la  quale  c«n  dolorosa  voce 
gli  rispose  ;  Oh  !  fratello,  io  non  so  qaal  di  noi 
abbia  maggior  cagione  di  lagnarsi.  Da  quel 
maledetto  punto,  in  cui  elessi  di  venir  ad  al- 
bwgare  con  questo  asinone  di  villano,  pensa 
che  io  non  ho  saputo  ancora  che  sia  un  bene. 
Sai  tu  quello  eh'  egli  fa?  mi  conduce  ora  a 
quel  bosco  a  fender  legna,  e  di  là  ad  un  trat- 
to ad  arare  i  campi,  e,  quello  che  più  mi 
spiace,  a  cavare  la  terra,  dove  calcando  col 
piede  sulla  vanga,  come  se  T  avesse  di  acciaio, 
non  mi  lascia  mai  campo  di  posare  un  momen- 
to :  tanto  che  potresti  dire  che  non  solo  io  non 
fo  verun  male  a  lui,  ma  ch'egli  all'  incontro  ne 
fa  molti  a  me;  sicché  si  può  dire  eh* io  abbia 
fatto  come  i  pifferi  di  montagna,  che  andarono 
per  suonare  e  furono  suonati.  Per  la  qual  cosa, 
iratel  mio,  io  credo  che  noi  faremmo  bene  l'uno 
e  l'altra  se  cambiassimo  abitazione.  Il  ragno  fu 
di  accordo,  ed  entrato  nella  casettina  del  villa- 
no, non  ebbe  più  fastidio  veruno,  perchè  non 
vi  fu  chi  gli  ponesse  mente,  e  la  gotta  sconfic- 
catasi di  u,  andò  ad  intanarsi  nel  piede  di  un 
ma  signore,  il  quale  si  dilettava  di  tott'  i  ponti 
oella  gola,  e  bevea  i  più  squisiti  vini  che  uscis- 
sero delle  uve  di  ogni  parte  del  mondo.  Egli 
non  si  tosto  la  si  senti  ne'  nodi,  che  non  poten- 
do più,  incominciò  a  starsi  a  letto,  e  ad  acca- 
rezzarla eoa  impiastri,  unzioni  e  mille  galan- 
terie, tanto  che  la  vita  sua  divenne  hi  più  agiata 
e  la  più  soave  che  mai  si  avesse. 
Amico  mio,  qu^ta  favoletta  non  ò  nò  nnova^ 
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né  mia  ;  ma  facendo  essa  al  proposito  vostro, 
ve  la  ricordo.  L' esercizio  è  r  unico  rimedio  a 
questo  male.  E  se  voi  non  immaginerete  di 
aver  le  calcagna  da  villano  e  vi  affiderete  alle 
medicine,  rimarrete  il  più  dell'anno  nello  stato 
in  cni  vi  trovate  al  presente. 
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- si  liti  vera  pidetur^ 

Dede  manut  ;  et  $i falsa  «si  accingere  centra, 
LocasT. 


Num^uam  tantum  sperai  fyjoerhola^  quan- 
tum auàetj  sed  inerediiiita  affìrmat^  ut 
ad  óredihilia  perveniat' 

Sn.  de  Benef. 

L'  ip«rb«le  dob  ha  mai  aperansa  di  tanto,  quanto 
ardisce  :  ma  dice  eoae  incredibili,  per  giungere 
a  quelle  che  ai  possano  credere. 


Hi  una  voce  quasi  comune,  che  quando  ognu- 
no parla  di  sé  medesimo,  esalta  uno  al  cielo 
Toner  sao,  la  sua  buona  fede  e  la  puntualitò; 
ma  la  coscienza  è  quale  una  tela  di  regnatelo 
che  viene  squarciata  da  ogni  menomo  stec- 
chetto, 0  da  una  pagliuzze^  che  le  si  Gechi  den- 
tro. Un  certo  filosofo  della  setta  di  Pitagora 
andò  alla  bottega  di  un  calzolaio,  e  comperò  a 
credenza  per  pochi  danari  non  so  quai  borzac- 
chini 0  pianelle,  dicendogli  :  Io  ti  pagherò  tal 
di.  Venne  V  assegnato  giorno  ;  e  il  filosofo,  che 
fedel  pagatore  era,  va  alla  bottega  per  isborsar 
i  quattrini.  La  trova  chiusa.  Picchia,  ripicchia, 
non  è  chi  gli  risponda.  Finalmente  un  uomo 
della  vicinanza,  affacciatosi  ad  un  finestrino, 
gli  disse:  Se  tu  chiedi  il  calzolaio,  egli  è  mor- 
to, e  gli  hanno  anche  fatte  V  esequie.  Mi  rin- 
cresce, risponde  il  filosofo.  Lascia,  disse  l'altro^ 
che  ne  ìDcresca  a  me  che  non  lo  n^^  \f\>^  ^^ 
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mondo  :  ma  ta  che  sei  di  coloro  i  quali  hanno 
opinione  che  gli  spiriti  passino  di  corpo  in  cor- 
po, perchè  non  ti  consoli  ?  Non  sai  tu  eh'  egli 
rinascerà?  Tu  lo  vedrai  allora,  li  filosofo  ap- 
pena comnrese  che  queir  nomo  dabbene  si  ia- 
cea beffe  ai  lui,  essendogli  in  quel  punto  entrata 
nell'  animo  una  certa  avarizia,  che  gli  faceva 
aver  caro  che  il  calzolaio  fosse  morto,  e  ritor- 
nava indietro,  riportandosi  a  casa  qiiei  pochi 
?[nattrini  in  mano  volentieri,  dibattendogli  e 
acendogli  soonaiu  Avvedutosi  poi  di  c[uello 
occulto  piaceruzzo  del  non  avere  restituito, 
disse  a  sé  :  Ha  avuto  ragione  di  motteggiarti 
colui  da  quel  finestrino,  e  più  l' avrebbe  avuta 
s' egli  avesse  saputo  la  tua  intenzione.  Se  quel 
pover  nomo  è  morto  per  altrui^  non  è  morto 
per  te.  Va,  e  rendigli  come  puoi  i  suoi  danari. 
Cosi  detto,  ritornò  alla  bottega,  e  trovatovi  un 
fesso,  vi  gittò  dentro  i  quattrini,  gastigando  in 
tal  guisa  sé  medesimo  della  sua  mal  concepota 
ingordigia,  per  non  avvezzarsi  all'  altrui. 

Questa  è  una  di  quelle  iperboli  di  Seneca, 
per  esprimere  quanto  debba  essere  sottilmente 
custodita  la  coscienza.  All'  incontro,  dice  lo 
stesso  Seneca,  ci  sono  alcuni,  i  quali  attaccano 
alla  coscienza  altrui  que' difetti  che  non  vi  sono; 
e  s'eglino  avranno  ad  avere,  questo  è  a  suffi- 
cienza perché  V  uomo  divenga  loro  schiavo;  e 
non  guardano  né  calamità,  né  altro,  come  se 
r  animo  dell'  uomo  e  tutta  la  bontà  sua  stesse 
nella  borsa.  Né  si  contenteranno  cotesti  tali  di 
spargere  la  voce  per  tutto  il  mondo  delle  dis- 
grazie di  lui,  ma  senza  guardare  altro  con  le 
dicerie  e  con  le  menzogne  lo  morderanno  da 
tutti  i  lati  ;  parendo  loro  di  averlo  comperato, 
e  di  poter  Jiare  d\  \u\  ^oici^  ^\  c<wa  propri». 
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dando  ÌQ  questa  guisa  segno  dt  quel  che  sono 
di  dentro. 

Dall'  un  lato  e  dall'  altro  è  dunque  di  neces- 
sità che  la  coscienza  sìa  netta  e  pura  ;  il  che 
suole  avvenire  di  rado,  e  non  sono  tutti  gli  uo- 
mini conie  quelli  di  ch'io  lessi  a  questi  giorni 
nella  Novella  che  segue,  la  quale  va  tra  le 
iperboli  anch'  essa. 

NOVELLA. 

Gregorio  e  Taddeo  erano  due  vecchi,  i  quali 
sopra  ogni  cosa  aveano  in  tutto  il  corso  della 
vita  loro  tenuto  gran  conto  di  custodire  la  co- 
scienza ;  tanto  che  ad  udire  le  sottigliezze  e  i 
pensieri  loro,  quando  ragionavano  intorno  a 
tale  argomento,  le  genti  ridevano  loro  in  fac- 
cia, e  parea  che  fossero  rimbambiti  e  usciti  del 
cervello,  come  avviene  a  chi  favella  contro  la 
usanza  comune.  Àvea  Gregorio  una  sua  buona 
casetta  in  villa,  e  volendo  egli  far  piacere  al- 
l' amico  suo,  che  richiesta  glie  l'avea  per  com- 
perarla, furono  insieme  a  contratto  con  si  mi- 
surate domande  ed  offerte,  che  in  due  parole 
ebber  accordato  insieme,  e  andarono  ad  un  av- 
vocato perchè  mettesse  loro  i  patti  in  iscritto. 
L'  avvocato  era  uomo  di  tal  condizione.  Non 
avea  egli  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  pre- 
so a  difendere  causa  che  non  ^li  fosse  parota 
giustissima;  e  per  ogni  poco  di  garbuglio  che 
dentro  veduto  vi  avesse,  consigliava  i  due  par- 
titi air  aggiustamento ,  intramettendosi  egli 
medesimo  con  le  buone  parole  e  col  suo  pa- 
rere per  vedemegli  pacificati.  E  tuttavia,  nar- 
ra la  storia,  ch'egli  avea  poche  faccende,  per- 
chè sapendosi  la  usanza  sua^  q^A&v  i>s^  \  V«> 
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tigatori  gli  aveano  fatto  perdere  il  eoiicetio,éi- 
cendo  cn'  egli  era  troppo  flemmatico  e  poco 
pratico  delle  cose,  e  non  sapea  tirare  in  hm- 
go  an  litigio  quanto  abbisognava  ;  mdìrio  ài 
picciolo  ingegno.  Basta,  comunque  ciò  si  fM- 
se,  egli  era  uomo  a  cui  piaceva  la  pace  fra  k 
parti  ;  e  questi  fu  colui  che  scrìsse  to  itra- 
mento  della  casa  fra  i  due  buoni  veoel^ilinH 
r  aveano  in  ogni  loro  faccenda  eletto  Bp  sod- 
sigliere  e  per  giudice.  Non  si  tosto  ebEa  Tad- 
deo la  comperata  casetta  nelle  mani,  ebe  vo- 
lendola per  li  suoi  molti  figliuoli  e  niuotiingrMB- 
dire,  andò  quivi  con  non  so  qnanu  muratori, 
e  fece  atterrare  certe  muraglie  per  riedifi- 
carle a  suo  modo.  Ma  mentre  che  qoa  e  aula 
cadevano  le  pietre,  gittate  giù  da  martelli  e 
picconi,  eccoti  che  in  un  certo  lato  n  scopre 
un'urna,  nella  quale  risplendeva  molto  oro; 
di  che  avvedutosi  il  vecchio,  che  quivi  oer  caso 
si  ritrovava,  la  fece  incontanente  ricogliere^  ar- 
recare alla  sua  casa  in  città,  e  chiudere  sotto 
grandissima  custodia  in  una  stanza.  £  come  la 
ebbe  rinchiusa,  mandò  per  Gregorio  che  a  lui 
ne  venisse,  perchè  dovea  conferirgli  un  segre- 
to di  grande  importanza.  E  quando  fu  giunto, 
affacciatosi  lietamente  a  lui,  e  fattolo  entrare 
dov'  era  l' urna,  incominciò  in  questa  guisa  a 
parlargli:  Amico  mio,  io  ho  comperata  da  voi 
una  casa,  e  sborsatovi  per  essa  quel  pregio  di 
che  ci  siamo  accordati  :  ma  io  non  credea  ehe 
per  si  poco  valsente  voi  voleste  anche,  oltre  a 
quella,  darmi  tanto  che  vale  molte  volte  liiA  éi 
quello  che  mi  avete  venduto.  Vuole  la  Doona 
fede  che  dalPuna  parte  e  dall'altra  sia  eaeKuito 
r  accordo  ;  e  perciò  voi  vi  rìpiglierete  quelroro 
ch'io  ho  leale  nltON«XQ\tLT3XL\ssQEnaQin^   quale 
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non  entra  nella  scrittura  nostra,  e  perciò  non  è 
mio.  E  cosi  detto,  gli  fece  queir  oro  vedere,  e 
gli  narrò  in  qual  modo  trovato  l'avesse,  dicen- 
dogli che  a  casa  sua  ne  lo  facesse  portare.  A 
Dio  non  piaccia,  rispose  il  venditore,  eh'  io  ri- 
porti meco  quello  eh'  io  ho  una  volta  venduto. 
Taddeo,  è  vostro  qnest'  oro  ;  e  se  vi  ricorda  le 
parole  della  scritta  nostra,  io  vi  ho  dato  la  casa 
con  qaaato  in  essa  è,  ed  a  quella  appartiene^  e 
però  non  vi  debbo  ritogliere  quello  che  vi  die- 
di ana  volta.  Rispondeva  il  comperatore  :  Voi 
non  sapevate  che  vi  fosse  urna,  nò  oro,  e  per- 
ciò non  entra  nelle  olansule  della  scritta  quello 
che  non  si  sapea  e  non  si  vedea,  ma  quelle  sole 
appartenze  che  note  erano  al  venditore  e  a  chi 
eunoperava.  Io  non  ne  voglio  saper  altro,  dice- 
va Taddeo;  io  mi  delibero  a  voler  che  sia  quel- 
lo che  snona  la  carta.  Che  dirò  più?  A  poco  a 
poco  si  riscaldarono  i  sangui  dei  due  vecchi, 
ebbero  insieme  non  so  quali  parole  risentite, 
e  si  divisero  l' un  dall'  altro,  risoluti  di  venire 
alle  citazioni  e  alle  difese  con  tanto  ardore, 
che  parea  si  volessero  mangiar  vivi.  Partitisi 
dunque  l'uno  e  l'altro  a  grandissimo  furore, 
ne  andarono  incontanente,  Taddeo  di  qua,  Gre- 
gorio di  là,  all'  avvocato  ;  e  avvenne  che  quivi 
ancora  si  ritrovarono  insieme  dinanzi  a  lui,  il 
quale  non  sapendo  che  si  volessero,  guardan- 
dosi in  ea^piesco,  udi  Gnalmente  donde  proce- 
dea  la  ragione,  e  con  le  buone  parole  dimostrò 
loro  quanto  fosse  facile  il  ridurre  la  cosa  ad 
un  accomodamento.  Di  che  1*  uno  e  l' altro  ri- 
mise in  lui  giudizio  e  giurò  di  stare  alla  sen- 
tenza ch'egli  avesse  sopra  di  ciò  proferita.  Al- 
lora egli  cominciò  dal  lodargli  della  buona  iu- 
ieoziona  che  aveano  entranti  e  ^eW^  «v^vèLVò. 


8  PROSE  SCELTE  DALL'  OSS. 

puntaalità  loro,  e  finalmente  eonchigae,  d»  1 
non  volendo  nessuno  di  essi  due  queU*  on^  { 
come  cosa  che  a  so  non  appartenesse,  ce 
di  darlo  via  per  limosina  a  benefino  éi  i 
boone  persone  che  avessero  con  esso  i 
rato  lo  stato  loro.  Piacque  ai  vecchi  il  a 
ma  non  volendone  l'nno  nò  Tattro 
del  trovato  tesoro^  vollero  che  PstvocìIdIo  li- 
ce vesse,  per  distribninielo  a  saa  vòlodiasri 
più  gli  fosse  piaciuto  ;  e  cosi  dettila  tmibm 
di  andare  per  roma  e  di  arrecaìnela  a  M. 
V  avvocato  fra  tanto,  rìmaso  qoivi  aolo^  isso- 
minciò  con  la  imo^ginativa  a  cedere  taiatlW 
danari  che  gli  doveano  fra*  poco  vanirà  ab 
mani,  e  parca  che  non  sapesse  aplcoar  il  peih 
siero  da  qoeUi.  Anzi  onanto  più  ai  afoneva  di 
ritrovar  j^sona  a  cni  gli  dovesse  dislrllmire, 
sempre  più  parca  che  a  dispetto  ano  gli  sogga- 
lisse  la  mente  lai  medesimo,  e  dicevi  tra  sé: 
Perchè  sarò  io  co^  pazzo  che  voglia  perdere 
cotanta  ventura  che  mi  è  venuta  alle  mani  ? 
Vorrò  io  dunque  spontaneamente  mdìarmi  di 
un  bene  che  l'uno  e  l'altro  di  coteanimel  clien- 
ti non  vogliono,  ai  quali  appartenrébhe  di  ra- 
gione se  lo  volessero  ?  Dappoich'easi  lo  lasciano 
e  lo  mettono  nelle  mie  mani  perchè  io  a  vo- 
lontà mia  ne  disponga,  perchè  non  ne  disporrò 
io  a  mio  favore,  facendone  una  limoaina  a  me, 
per  arricchire  un  tratto  senza  fatica^  e  vivere 
il  restante  de'  giorni  miei  con  maggior  agio  di 
quello  che  io  abbia  fatto  fino  al  preaeotet  Se 
alcuno  lo  avesse  a  aapere,  potrei  fórse  averne 
timore  :  ma  chi  lo  saprà  ?  Egli  si  vede  che  né 
Taddeo  nò  Gregorio  si  curano  pmito  del  trovato 
tesoro,  ed  hanno  posta  in  me  tutta  la  lède  loro. 
Adunque  \o  posso  \«A\Sxù«Gfiuè  ^Ht«  ^iataodere 
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ali*  uno  e  all^altro  di  aver  fatto  quello  eh*  è  pa- 
ruto  il  meglio  alla  coscienza  mia,  e  tenerlomi 
senza  sospetto  veruno.  Così  detto  fra  sé,  e  sta- 
to alquanto  in  questa  tentazione,  parve  che  tutto 
ud  un  tratto  gli  scorresse  il  ghiaccio  per  le 
vene;  e  disse  in  suo  cuore:  Vedi  bello  ed  illi- 
bato galantuomo,  vissuto  Gno  a  qui  come  un 
ermellino  purissimo  perchè  non  si  è  aperta 
mai  la  occasione  di  truffare  !  É  egli  possibile 
che  dopo  di  aver  fuggito  per  tutto  il  corso  del- 
la mia  vita  di  macchiarmi  con  azione  veruna 
che  giusta  non  fosse,  io  mi  sia  così  dato  oggi 
in  preda  all'  avarizia,  che  pensi  di  mancar  di 
fede  a  due  ohe  la  pongono  in  me  come  se  io 
fossi  incorruttibile?  Avrà  dunque  in  me  tanto 
potere  questo  maledetto  oro  non  ancora  da  me 
veduto,  che  per  esso  io  franga  le  leggi  dell'one- 
sto uomo,  e  non  mi  ricordi  più  punto  del  mio 
vivere  passato  ch'io  ho  fino  al  presente  man- 
tenuto libero  da  ogni  sospetto  di  colpa  ?  Men- 
tre ch'egli  stava  in  tali  pensieri  dal  si  e  dal  no 
combattuto,  ecco  che  un  giovine  ed  una  fan- 
ciulla gli  chieggono  di  essere  uditi  per  avere 
il  consìglio  suo  sopra  ai  loro  interessi.  E  quan- 
do gli  furono  innanzi,  incominciò  il  giovine 
addolorato  a  dire:  Questa  fanciulla,  che  voi 
qui  vedete,  è  amata  da  me  quanto  gli  occhi 
miei  propri],  ed  ella  vuol  quel  bene  a  me  eh'  io 
voglio  a  lei  ;  ma  l'avarizia  del  padre  mio  e  la 
povertà  del  suo  sono  cagione  che  non  possiamo 
far  maritaggio  insieme,  e  siamo  ridotti  ella  ed 
io  per  la  disperazione  a  morire  se  non  trovia- 
mo qualche  rimedio  al  nostro  dolore.  Gronda- 
vano dagli  occhi  alla  Danciulla  le  lagrime  a 
quattro  a  quattro  nientre  che  il  giovine  favel- 
lava e  col  capo  basso  non  avea  ardimento  di 
Gozzi.  Osserv,  T.  III.  ^ 
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putazioui  che  gli  pussouo  veuir  date  a  cagione 
di  un  cognome  che  ha  le  stesse  sillabe  e  lo 
stesso  suono  che  lo  compongono  ;  ma  che  per 
essere  indosso  ad  un'altra  persona  non  è  così 
forbito  e  netto  come  il  primo.  Nel  che  io  non 
posso  tralasciare  di  Care  alcune  poche  riflessio- 
ni, secondo  la  usanza  mia,  ed  entrare  ne'  santi 
penetrali  delia  morale.  Pare  che  al  mondo  na- 
sca alcun  uomo  con  tanta  contrarietà  di  fortu- 
na, che  tutte  le  cose  gli  abbiano  sempre  a  riu- 
scir male  a  suo  dispetto.  Ne  ho  veduti  a'  miei 
giorni  mille  esempi.  Ma  questo  è  uno  dei  più 
strani  e  particolari.  Ecci  un  uomo  dabbene,  il 
quale  in  vita  sua  ha  procurato  di  arricchire  il 
suo  ingegno  con  gli  studii,  di  vivere  piuttosto 
solitario  che  altro,  di  mantenersi  pochi  e  buoni 
amici,  di  far  del  bene  a  cui  ha  potuto  sempre, 
e  di  guardarsi  dalle  male  opere  come  dal  luo- 
co.  Voi  direte,  sia  egli  benedetto.  Questi  merita 
ogni  lode  e  ogni  bene;  il  nome  suo  dee  esser 
detto  altrui  per  esempio  di  una  vita  onorata. 
Indovinereste  voi  mai  che  questo  così  onesto 
e  dabbene  uomo  viene  di  tempo  in  tempo  assa- 
lito dalla  maldicenza,  a  cagione  di  un  altro 
che  ha  lo  stesso  cognome  e  non  ha  quella  gran 
voglia  di  operar  rettamente  che  ha  egli?  Que- 
sto caso  gli  è  avvenuto  più  volte;  e  s  egli  non 
avesse  nome  Paolo  e  l'altro  Giambattista,  glie- 
ne sarebbe  forse  accaduto  peggio.  Sicché  egli 
può  dire  che  quel  Giambattista  sia  il  suo  perse- 
cutore, il  quale  con  le  sue  male  azioni  di  quan- 
do in  quando  lo  mette  in  bocca  degli  uomini,  e 
fa  dubitare  del  fatto  suo  per  parecchi  dì,  finché 
gli  amici  suoi,  che  lo  conoscono,  vadano  voci- 
ferando per  tutto  :  Non  è  stato  Paolo,  non  ò  Pao- 
lo, non  fu  Paolo,  Paolo  è  galantuomo.  Paolo  la 
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conosco  io,  è  uomo  dabbene,  gli  è  staio  Giam- 
battista ;  tanto  che  in  fine  Paolo  ritorna  a  galla, 
e  Giambattista  va  nel  fóndo.  Con  tutto  ciò  Paolo 
è  stanco  di  aver  a  farneticare  cosi  spesso  a  <a- 
gioiie  di  cotesto  Giambattista,  e  si  duole  a  ra- 
gione che  i  cervelli  del  mondo,  quando  si  tratta 
di  dir  male,  si  curino  cosi  poco  della  lodca, 
che  senza  ponto  distinguere  Paolo  da  ObnuMt- 
tista,  si  appicchino  al  cognome,  e,  fatto  di  ogai 
erba  fascio,  attacchino  a  lui  que'  biasimi  che 
vanno  addosso  all'altro,  e  senza  altro  eonosci- 
mento  facciano  una  sola  persona  di  due,  e  vo- 
gliano a  forza  che  Giambattista  sia  Paolo,  e  Pao< 
Io  Giambattista,  quando  si  tratta  di  dir  mala 
Ma  è  tempo  che  senza  prolungare  le  mie  ri- 
flessioni pubblichi  la  lettera  di  Padova. 

Signor  Osservatore, 

«  Per  quanto  si  cerchi  d' illuminare  gli  uo- 
»  mini,  s' incontra  tuttavia  anche  a'  tempi  no- 
»  stri,  come  nelPetà  più  goffe  e  dalle  tenebre 
»  dell'  ignoranza  coperte,  certuni  i  quali  si  la- 
x>  sciano  condurre  alia  trappola  e  agi'  inganni 
»  con  grandissima  facilità.  E  sempre  ci  sono 
»  astutacci  e  tristi  che  si  vanno  aggirando  gior- 
»  no  e  notte  per  trovare  genti  di  buona  pasta 
»  che  prestino  fede  alle  loro  ciance  e  cadano 
x»  nella  rete  che  hanno  loro  apparecchiata.  Noi 
»  abbiamo  qui  in  Padova  un  buon  uomo  di  oste, 
ce  a  coi  questi  di  è  avvenuto  con  suo  gran  dan- 
»  no  di  prestar  fède  a  tre  barattieri,  i  jualì  gli 
»  diedero  ad  intendere  che  nella  cantina  della 
»  sua  casa  vi  avea  un  certo  tesoro  sotterrato,  e 
»  custodito  non  so  se  da'  diavoli  o  da  altro.  Il 
»  buon  uomo  preso  dall'amo  di  oq  interesse  in 
»  aria,  e  parendogli  già  di  noverare,  anzi  pur 
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»  dì  misurare  gli  zecchioi  a  staio,  non  potea 
»  vivere  se  non  si  ritrovava  co'  tre  compagni 
»  a  ragionare  della  sua  fortuna;  e  non  gli  pa- 
»  rea  di  poter  tanto  durare,  che  vedesse  a  ri- 
n  splendere  queir  oro,  di  cui  con  le  parole  gli 
»  aveano  riempiuta  l' immaginazione.  Ma  essi, 
oche  sapeano  tutti  i  punti  dell'arte,  ora  gli 
n  davano  ad  intendere  che  le  costellazioni  non 
»  erano  ancora  a  se^no,  e  talvolta  gli  faceano 
»  udire  certi  romon  per  casa  da  far  ispiritare 
»  le  genti  ;  e  oggi  con  un  artifizio,  domani  con 
»  un  altro,  gli  ravviluppavano  sempre  più  la 
IO  fantasia  ;  tanto  ch'egli  avrebbe  creduto  che 
x>  non  rìsplendesse  il  sole,  piuttosto  che  dire  : 
K> Nella  cantina  mia^non  e  il  tesoro  ch'essi 
»  compagni  mi  affermano.  Essi,  per  confermar- 
x>  gli  e  conficcargli  sempi*e  più  nella  testa  que- 
»  sta  opinione,  una  notte  segretamente,  dopo 
»  diversi  apparecchiamenti,  lo  fecero  scendere 
»  nella  cantma,  dove  in  una  pentola  ardeva  un 
»  certo  fuoco  verdastro  chiaro  con  loro  artìfi- 
»  zìi  composto;  e  tanto  fecero  visacci  e  l'in- 
»  trattennero  con  parole  e  baie,  che  finalmente 
•»  la  materia  posta  nella  pentola  si  consumò,  e 
»  andativi  sopra  con  mille  ciurmerie,  fecero 
»  trovare  air  oste  in  fondo  a  quella  due  doble. 
»  Pareva  già  all'oste  dì  essere  Mida  o  Creso, 
»  e  ardeva  d*  impazienza  di  scoprire  il  tesoro 
»  intero,  ma  vi  mancava  molto  tempo  ancora; 
»  imperciocché  non  erftno  venuti  i  punti  favo- 
»  revoli  delle  stelle,  né  si  avea  tutto  fatto  ac- 
»  ciocché  gli  spiriti  fossero  ubbidienti.  L' oro 
»  chiama  oro,  dicevano  essi.  Quivi  si  vuole 
»  mettere  insieme  una  somma  di  quattrocento 
»  zecchini.  Oimè,  diceva  l'oste,  io  non  gli  ho; 
n  e  rispondevano  i  ciurmadori  :  Noi  per  nostra 
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vf  porzione  del  tesoro  ve  ne  porremo  ceDio,  e 
»  ci  darai  la  quarta  porzione  del  tesoro,  e  ci 
»  farai  quel  vantaggio  più,  che  a  te  narra  cbe 
»  meritino  i  nostri  pensieri  e  le  faticne.  Bme, 
»  dice  l'oste,  e  cosi  sarà  fatto.  Escono  tutti  lie- 
»  ti,  l'oste  pel  tesoro,  gli  altri  pel  deposito  che 
»  avea  a  farsi.  Buona  notte  di  qua,  baooa  notte 
x>  di  là.  L'oste  incomincia  a  fantasticare  in  qoal 
»  forma  abbia  a  premere  da  tutte  le  facoltà  sue 
»  trecento  zecchini.  In  pochi  giorni  vende  qoan- 
»  to  ha  di  argento,  di  grani,  di  vino  e  di  ogni 
»  cosa,  tutto  a  buon  mercato.  Egli  sei  vedea; 
»  ma  che?  diceva  fra  sé,  io  non  ho  mai  vendo- 
»  to  si  caro.  Questa  è  la  più  grassa  investita  che 
»uomo  possa  fare.  L'argento  mio  fra  poco 
»  sarà  cambiato  in  oro,  ogni  granello  di  biada 
»  e  ogni  gocciola  di  vino  sarà  una  dobla  ;  e  io 
»  avrò  in  breve  terminato  di  esser  oste.  Cosi 
»  dicendo  e  facendo,  ecco  eh'  egli  ha  accomu- 
»  late  le  monete  richieste  dagli  spiriti;  e  va  ai 
»  truffatori  dicendo  :  Quando  voi  volete,  ogni 
»  cosa  è  in  proqto.  Tu  hai  fatto  da  valentuomo, 
K>  rispondono  essi;  noi  abbiamo  il  restante.  Quel 
K>  che  si  ha  fare,  si  faccia  ;  perchè  le  stelle  van- 
»  no  avanti^  e  noi  già  bìaoio  presso  che  a'  pun- 
»  ti  stabiliti.  IVI  a  vedi  bene  sopra  tatto,  che  mai 
x>  di  tal  cosa  non  ne  andasse  m  fine  in  fuoco  e 
»  fiamme  la  casa.  Cosi  detto  vanno  insieme  in 
»  una  stanza,  la  rinchindono,  e  cominciano  a 
»  noverare;  Uno  de' cidrmadori  cava  fuori  una 
»  borsa  di  pelle,  e  in  essa  yengono  seppelliti 
»  subito  i  quattrocento  zecchini  che  doveano 
1»  essere  pastura  de' diavoli  Chiudesi  la  borsa, 
*>  vi  si  mette  sopra  un  suggello.  Ora  cbe  se  ne 
x>  ha  a  fare?  dice  l'oste.  Tu  l' hai,  ripigliò  uno, 
»  a  rinchiudete  a  f^YiuN^  Va  xisia  cassettina  dr 
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0  quell'armadio  colà;  io  vado  a  Venezia,  e  di 
»  qua  a  otto  giorni  sarai  avvisato  da  me  per 
D  lettera  di  aueilo  che  tu  debba  fare  dei  dana- 
o  ri.  Ma  vedi  bene  che  tu  non  errassi  ;  non 
o  aprir  mai  prima  che  tu  abbi  da  me  Tawiso  ; 
D  e  fa  come  io  ti  dico,  perchò  se  ta  apri  l' ar» 
o  madio  e  la  borsa  senza,  1*  avviso  mio,  io  ti 
o  prometto  che  tu  avrai  a  piangere.  Fa  riposta 
ola  borsa  con  gran  solennità  neir armadio,  e 
»  fétti  certi  brevi  convenevoli,  i  tre  ciurmatori 
»  se  ne  andarono  a'  fatti  loro,  e  l'oste  rimase 
»  colla  fantasia,  secondo  l'usato,  ripiena  di  zec- 
»  chini.  Intanto  i  giorni  parevano  alroomo  dab- 
»  bene  secoli  interi,  la  notte  non  chiudeva  mai 
»  occhi,  e  guardava  nelle  finestre  se  appariva 
»  il  lume  ;  il  giorno  ascoltava  tutti  gli  orinoli, 
»  parendogli  che  non  suonassero  mai,  o  guar- 
»  dava  il  sole  quando  calava  verso  il  ponente  ; 
»  e  tanto  stette  in  questi  pensieri,  che  passaro- 
»  no  gli  otto  di  ne^  quali  non  ebbe  mai  lettere, 
n  né  avviso  veruno  dall'  amico.  I  punti  delle 
»  stélle,  dicea  egli,  non  saranno  a  segno  anco* 
»  ra.  Cne  mai  sari?  non  anderanno  mai  queste 
»  stelle  dove  le  debbono  andare  ?  Oh  come  sono 
»  io  sventurato  !  ho  il  tesoro  in  casa,  gli  cammi- 
»  no  sopra  co'  piedi,  e  non  lo  posso  adoperare. 
»  Quando  mi  scriverà  l'amico?  ma  faccia  egli. 
»  A  lui  son  note  le  cose  de'  diavoli,  io  non  le 
»  so,  e  mi  conviene  aver  pazienza,  in  tali  pen- 
»  sieri  passarono  altri  otto  dl^  e  poi  altri  otto 
»  ancora,  e  finalmente  si  chiuse  un  mese  che 
»  non  vide  mai  lettera  dall'amico.  Comincia  a 
o  temere,  e  non  sa  di  che.  Seniesi  tentato  di 
o  andare  ad  aprire  l'armadio,  materne  del  fat* 
»  to  suo.  Dalr  una  parte  la  speranza  del  tesoro 
»  e  la  paura  degli  spiriti  lo  ritiene,  dall'altra  Io 
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»  stimola  il  non  avere  più  danari,  né  roba.  Non 
a  sa  che  farà.  Passano  i  giorni,  e  sempre  più 
»  il  bisogno  lo  stringe.  Va  fino  air  armadio  rì- 
»  soluto,  poi  torna  indietro,  e  lascia  passare  un 
»  altro  di;  ma  finalmente  costretto  dalle  !»&- 
»  cende  sue,  che  andavano  male,  delibera  al 
»  tutto  di  cavar  fuori  la  borsa  dicendo;  Se  io 
»  non  avrò  più  il  tiesoro,  pazienza  ;  dirò  èhe 
»  tanta  fortuna  non  era  fatta  per  me,  ma  cosi 
»  non  posso  più  durai*e.  Va  avanti,  che  parea 
»  adombrato.  Guardava  ad  ogni  passo,  se  appa- 
»  riva  fuoco  in  alcuna  parte  della  stanza,  gli 
»  parea  che  le  travi  si  crollassero,  avrebbe  giu- 
»  rato  che  il  palco  gli  cadesse  sotto.  Mette  le 
»  chiavi  nella  toppa^  non  ardisce  di  voltarle.  Se 
»  non  che  vedendo  m  fine  ogni  cosa  quieta  in- 
s>  tomo  a  sé,  fa  cuore,  volta  e  apre,  vede  la 
K>  borsa,  chiude  gli  occhi  e  l'abbranca  con  fret- 
x>  ta,  (^uasi  che  avesse  a  tramela  di  mano  a^ 
K>  spinti,  e  gli  cadevano  i  sudori  dalla  fronte 
v>  come  gocciole  di  pioggia.  Mettesi  tutto  tram- 
»  basciato  a  sedere,  rompe  tremando  il  soggel- 
»  k),  scioglie  la  bocca  alla  borsa;  ed  oh  mara- 
o  viglia  e  dolore  I  erano  gli  zecchini  riposti 
»  divenuti  pezzetti  di  piombo.  Poco  mancò  che 
tt  non  si  tramutasse  in  piombo  anch'  egli,  cosi 
»  mutolo  e  freddo  rimase:  di  là  a  poco  parve 
K>  che  gli  si  aprissero  gli  occhi  delr  intelletto  ; 
»  e  vedendo  che  non  fuoco,  non  rovine  di  casa 
»  e  non  altro  male  gli  avveniva,  conghiettnrò 
»  fra  sé  di  subito  che  la  borsa  buona  fosse  sta- 
K>  ta  cambiata,  nel  rìporla,  in  una  trista,  e  che 
»  i  tre  fossero,  come  in  effetto  erano,  truffato» 
»  ri.  Ricorse  incontanente  all'aiuto  e  alljB  tutela 
»  delle  santissime  leggi,  e  tanto  fece  che  uno 
»  degr  incantatori  fu  messo  in  ^igtone,  e  ooq* 
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»  fermò  i  nomi  degli  altri  due,  a  quali  avverrà 
M  quel  bene  che  si  hanno  meritato. 

»  Fregovi)  o  carissimo  Osservatore,  e  da  me 
»  grandemente  amato,  pubblicate  ne'  fogli  vo- 
y>  stri  questa  novelletta ,  la  qaale  non  sarà 
x>  forse  a*  leggitori  incresciosa  con  tali  circo- 
»  stanze:  ma  aggiungetevi  ancora  poche  righe, 
»  che  scrìverò  qui  sotto,  le  quali  debbono  gio- 
i>  vare  alla  riputazione  di  un  amico  mio.  nomo 
x>  dabbene  e  di  lettere,  il  quale  per  sua  fatalità 
o  ha  il  cognome  somigliante  a  uno  de*  tre  truf- 
y>  fatori.  E  il  mio  buon  amico  il  sig.  abate  Pao- 
»  lo  Vendramin^  Ggliuolo  del  sig.  Anaelo  Ven- 
»  dramin  trivigiano.  L' incantatore  degli  spi- 
li riti  ha  un  altro  nome.  Questi  più  volte  è  ca- 
»  duto  in  diversi  fatti  che  non  gli  fecero  onore, 
w  e  la  somiglianza  del  cognome  fece  più  volte 
s>  prendere  sbaglio  e  sparlare  del  mio  buon 
»  amico  ;  il  quale  è  notissimo  a  tutte  le  oneste 
»  genti  di  questa  città,  in  cui  dimorò  più  di 
»  venti  onni,  ci.  fece  gli  studii  suoi^  fu  in  teolo- 
»  (^ia  addottorato,  ha  l'amicizia  intrinseca  di  più 
»  Lettori  di  questo  Studio,  e  nelle  case  di  molti 
a  nobili  veneziani  è  per  li  suoi  buoni  costami 
»  e  per  la -stia  dottrina  gratissimo,  avendo  di- 
»  verse  operette  date  alla  luce.  £  di  necessità 
»  che  tutto  ciò  sia  stampato  una  volta,  e  sapu- 
»  to  pubblicamente^  acciocché  il  mio  buon  Pao- 
li lo  sta  di  subito  differenziato  dall'altro  nome, 
»  se  mai  accadesse  altra  novità  che  mescolasse 
o  due  cognomi  insieme. 

Il  Sono  certo  che  mi  farete  questa  grazia, 
»  richiedendo  l' onestà  e  il  dovere  che  sia  di- 
ti fesa  r  innocenza  di  un  uomo  dabbene  anche 
f,  dai  più  menomi  e  momentanei  sospetti  che 
»  se  ne  possono  avere.  VI  farei  forse  maravi* 
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»  gliare,  se  vi  narrassi  che  quattro  volte  fino 
»  al  presente,  il  mio  amico  Paolo  fa  per  questa 
»  somiglianza  di  cognome  preso  in  iscambio, 
»  ed  ebbe  cagione  di  dispiacere.  In  breve,  mi 
«>  raccomando  alla  grazia  vostra,  e  vi  acoerto 
«>  che  sono  con  la  più  sincera  affezione 

Di  Padova,  li  io  dicembre  1761. 

F'ostr'o  vero  amiàQ 
L.  S. 


JBaBeurtus^ue  èrévu  itntai. 
Vn*.,  Gtorg.  Ub.  IV. 

Tenta  pieiioU  carsi. 

Gentilissimo  e  amorevolissimo  pubblico,  dal 
coi  animo  ho  riconosciate  che  qualche  cosa 
sono  stati  qae'  fogli  che  ho  fino  al  presente 
dettati,  io  sono  giunto  a  quel  termine  in  coi 
debbo  dimostrarti  la  mia  riconosoeosa.  Egli  è 

Sia  passato  un  anno  che  co'  miei  vari!  |>en8ieri 
0  procurato  d' intrattenerti,  e  to.  pieno  di 
grandissima  cortesia,  ti  sei  appagato  di  tutto 
quello  che  mi  dettò  il  cervello  di  settimana  in 
settimana;  e  mi  desti,  pel  corso  continuo  di  do- 
dici mesi,  segno  della  tua  magnanima  cordia- 
lità ed  afirezione.  Per  dire  qualche  <M)sa  della 
mia  gratitudine,  che  tutto  non  potrei  certa- 
mente, io  ti  conlesso  che  mi  sono  provato  mol- 
te volte^  e  rimirando  la  picciolezza  delle  opere 
mie,  mi  sono  tanto  atterrito,  che  non  ho  potuto 
andare  più  oltre.  Riandando  cosi  da  me  a  me  i 
passati  miei  fogli,  ho  veduto  che  spesso  non 
erano  di  tanta  dignità  che  ti  dovessero  compa- 
rire dinanzi)  e  tali  altri  non  trattavano  V  argo- 
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mento  de  me  eletto  con  quella  o  facondia  o  chia- 
rezza che  avrei  volato.  Egli  è  bene  il  vero,  che 
r  amor  proprio,  il  quale  signoreggia,  c|nantun- 
que  mascherato,  ogni  cuore,  mi  somministrava 
qualche  scusa,  e  dicévami  ora  che  il  breve  tem- 
po concedutomi  dalP  obbligo  eh'  io  preso  mi 
avea  di  dar  fuori  due  fogli  alla  settimana,  era 
stato  cagione  di  qualche  oscurità  e  negligenza  : 
ora  che  il  mal  umore  o  la  poca  mia  salute  mi 
aveano  avviluppato  il  cervello  ;  sicché  io  per- 
donava a  me  medesimo  quello  che  non  mi  gra- 
diva nelle  mie  scritture.  E  peggio  mi  avvenne 
ancora,  che  talvolta  gonfiato  da  un  ventolino 
di  superbia,  diceva  :  Se  gli  argomenti  miei  non 
sono  maneggiati  con  tutto  ^uell'  artifizio  che 
ad  essi  conviene,  io  ho  però  in  ognuno  di  quelli 
qualche  onorato  merito  per  1*  invenzione,  nella 
quale  una. poetica  fantasia  ha  gran  parte;  e^ 
daVersi  in  fuori,  si  può  dire  che  in  tutti  questi 
fogli  si  vegga  un'immaginativa  traportHta  e 
invasata  dalla  cocentissima  Gamma  delle  Muse, 
alle  quali  io  ho  volentieri  fin  da  -  miei  primi 
anni  servito,  lo  ho  inoltre  cercato  in  più  luo- 
ghi di  ravvivare  l' amore  alle  buone  arti,  le 
quali  sono  di  non  picciolo  utile  alla  società  de- 
gli uomini,  cume  quelle  che  con  la  soavità  loro 
entrando  a  poco  a  poco  nelle  menti  e  nel  cuore 
de*  giovani,  iutroducono  in  que"  teneri  e  giova- 
netti animi  un  certo  garbo  e  una  certa  buona 
grazia  di  gusto,  che,  senza  avvedersene  essi 
punto,  divien  costume,  e  si  stende  per  tutte  le 
loro  operazioni  in  tutta  la  vita.  Ho  qua  e  colà 
scoperti  molti  difetti  delle  genti,  tenendo  sem- 
pre in  mano  il  freno  della  fantasia,  sicché  non 
trascorresse  alla  soverchia  licenza,  sfuggendo 
a  tutto  mio  potere  non  solo  la  mali^altà^  ruii 
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anche  ogni  apparenza  di  quella.  Tolte  qaeste 
cose  io  ho  pure  esegaite  ne' passati  fogli,  dice- 
va io,  e  non  è  però  stata  picciola  impresa  e  fa- 
tica. Ma  comechè  io  ragionassi  meco  in  tal 
goisa  per  confortarmi,  sentiva  nella  cosciessa 
mia  una  cosa  che  non  cessava  tuttavia  di  ro- 
dere e  dirmi  segretamente:  Tu  Ja  pensi  male, 
tu  non  di'  il  vero;  guarda  bene  a  quello  che 
mediti.  Non  sarebbe  egli  il  tuo  meglio,  prose- 
guiva  questa  segreta  voce,  che  tu  riconoscessi 
la  tua  picciola  attività,  l' insufHcienza  tua,  e 
che  riconoscessi  quello  che  sono  i  taoi  fogli 
dalla  cortesia  del  pubblico?  Quando  udii  queste 
ultime  parole  della  coscienza,  mi  avvidi  ch'es- 
sa avea  grandissima  ragione,  presi  la  penna  in 
mano  e  deliberai  di  seguire  la  sua  volontà,  an- 
zi la  giustizia  delle  sue  ammonizioni  ;  ma  non 
sapendo  con  quali  parole*  manifestare  il  senti- 
mento mio,  mentre  eh'  io  fantasticava  accet- 
tando e  ricusando  varii  pensieri,  mi  addormen- 
tai e  mi  apparve  dinanzi  agli  occhi  qawio 

SOGNO. 

Egli  mi  parea  di  essere  appunto  a  qael  tem- 
po in  cui  tutti  gli  uomini,  lieti  della  loro  sem- 
plice libertà,  vagavano  per  boscaglie  e  monta- 
gne, 'e  ritraendo  il  bisogno  alla  propria  vita 
dalla  terra,  in  comune  si  godevano  un  quieto 
riposo  ed  un  vivere  spensierato.  Qnando,  non 
so  come,  si  apersero  le  lucidissime  porte  dcl- 
l^Olimpo,  donde  mi  parve  che  juscisse  una  voce 
che  col  tuono  e  il  fragore  di  una  procella  escla- 
mò: Non  è  bella  quanto  io  vorrei  la  faccia  della 
terra;  vadasi,  e  si  cambino  l'erbe  e  le  piante 
selvagge  e  di  mal  aspetto  in  domestiche  o  di 
bella  veduta.  Potelvè  (\qlq«ìq  parole  furono  dalla 


PARTE  QUINTA  21 

voce  mirabile  proferite,  io  vidi  scendere  dal 
cielu  un  picciolo  fanciullo  con  le  ali  appiccate 
ugli  omeri,  e  con  un  arco  alla  mano,  da  cui 
non  cessava  giammai  scoccare  infinite  saette  ; 
le  quali  qua  e  colà  volando  con  indicibile  im- 
peto ferivano  intorno  le  genti,  e  parea  che  aves- 
sero ad  uccidere x)gni  uomo.  Ma  che?  ne  avve- 
niva tutto  il  contrario.  Più  vivace  colore  tin- 
geva a  tutti  i  feriti  le  guance,  scintillavano  gli 
occhi  loro  di  una  più  vitale  e  graziosa  luce  ;  e  gli 
uni  agli  altri  correvano  incontra,  proferendosi 
tutto  r  animo  ed  ogni  loro  servigio  e  atteozio- 
ne.  Nello  stesso  punto  io  vidi  a  dividersi  in  più 
parti  la  terra  ;  e  a  tutti  coloro  eh'  erano  ^ivi, 
toccarne  una  porzione,  la  quale  fu;da  ogni  no- 
mo che  r  avea  sotto  di  so,  aperta  con  vanghe, 
marre,  aratri,  erpici  ;  per  modo  che  quel  ter- 
reno 41  quale  avea  un  solido  aspetto,  e  qua  rial- 
zato dai  montij  colà  dalie  fondare  avvallato, 
prese  una  faccia  uguale  da  ogni  parte,  e  di- 
venne bellissimo  agli  occhi  dei  naviganti.  E 
poco  andò  poi,  eh'  io  vidi  migliaia  di  mani  mo- 
versi da  tutt'  i  lati,  gittar  sementi,  sarchiare, 
rimondare  alberi  ;  di  che,  come  ne'  sogni  av- 
viene, in  poco  di  ora  si  vide  tutto  essere  dive- 
nuto un  giardino  ripieno  di  fiori  e  di  belHssime 
frutte.  Mentre  eh'  io  stava  guardando  con  at- 
tenzione quella  cosi  nobile  maraviglia,  si  ac- 
costò a  me  il  fanciulletto  con  V  arco  suo,  e  mi 
parlò  in  questa  forma  :  0  dormiglioso,  o  pigro  ! 
che  fai  tu  in  questo  comune  lavoro  ed  in  que- 
sto universale  movimento  t  Credi  tu  forse  di 
averti  a  godere  le  delizie  altrui,  e  V  aspetto  di 
questo  ameno  terreno  senza  punto  moverti  e 
standoti  continuamente  con  le  mani  a  cintola  t 
Non  sei  tu  forse  di  quella  medesima  stirpe  di 
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cui  sono  tatti  gli  altri  aomiai?  Adimqiie  dw  i 
non  (ai  to  anoora  <|oello  die  vedi  qui  fbn  li  I 
compagni  tuoi?  Non  sai  to  che  la  aodalA  dn 
qui  vedi  ò  formata  di  ooomii  che  vivono  IW 
per  l'altro?  E  noo  conoeeì  tnche  qoaila  feilii- 
aima  temu  rìminita  sempre  dall'  onnipaMto 
oochio  di  Giove,  riceve  di  ponto  in  poìla^ 
lessa  noova  da' enot  abitatoriV  Ohi  ooda^ 
tu  aia.  celeaie  giovanetio,  ohe  in  tal  nmaaa* 
co  adirato  ragroni,  dimmi  toqoello  ohlodÉli 
fare  per  appagar  le  toe  voglie,  e  mi  veW 
pronto  ad  ognitoo  oemio.  In  tal  gnias  rii|HÌ 
al  fanciolb.  Qoando  egli  aogghignaade  «■ 
ona eerta aoa  malisietÌ8,.ai  poeela  eordÉM- 
l' arco  alla  gnaocia.  e  da  qoella  ooosefr  mi 
saetta  che  velooemente  volando  mi  penoiN 
qui  nel  petto  appunto»  e  penetratami  nei  eooN^ 
tutto  in  un  momento  lo  aeeeae;  e  levaloai  k 


sulle  «le,  mentre  che  da  me  soarìva,  l_._ 

ad  alta  voce  :  Va^  tu  non  hai  di  bisogno  di  altri 
ammaestramenti,  oggimal  tu  medesimo  sapni 
da  te  qua!  dee  essere  l' opera  tua.  Allora  iori- 
voljgendo  il  guardo,  ohe  seguito  avea  il  ndo 
feritore  per  gli  altissimi  campi  del  cielo,  atta 
circostanti  genti,  mi  aentii  tutto  rìnteoeràiL  e 
fui  fteao  da  un  grandiasimo  amore  di  qoew^ 
e  diceva  fra  me  :  Oh!  nobile  e  veramente  graa* 
de  animo  eh'  ò  quello  di  quanti  ho  qui  intorni, 
i  quali  senza  punto  curerai  di  pensiero  o  sodo* 
re,  abbelliscono  con  V  opera  loro  questo  terra- 
no,  ed  i  miei  desiderosi  occhi  riempiono  delk 
sua  maravigliosa  bellesuL  lo  mi  godo  oora 
questi  firuttuosi  alberi  e  questi  coloriti  fiori. 
Questo  è  pure  quel  terreno,  in  cui  dopo  il  corso 
dei  giorni  miei  in  questo  mondo^  ritroveranno 
le  osse  one  ncGnvco  «uUk^*^  «Snóoiie che  io  iot 
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che  iadugio  ?  più,  che  non  adopero  queste 
icciole  mie  forse  a  collivarne  la  parte  mia  iii- 
.eme  con  tutti  gli  altri  ?  Appena  ebbi  termi- 
aio  di  ragionare  in  tal  modo  che  vergognan- 
i)mi  di  noe  medesimo,  adocchiai  in  un  cautuc- 
io  certe  poche  pertiche  di  terra  che  nua  erano 
;ate  dirozzate  ancora,  e  quivi  andato  co'  miei 
trmzzi,  cominciai  a  razzolare  in  quel  modo 
1*  io  potea,  tanto  che  ne  feci  solchi,  e  gli  ri- 
lusi a  condizione  da  poter  essere  coltivati, 
enchò  io  vedessi  che  il  terreno  da  me  lavo- 
ato  non  avea  tanta  grazia  che  potesse  fare 
3mpetenza  col  restante,  io  mi  vedea  concor- 
are  intomo  infiniti  abitatori  del  luogo,  i  quali 
alla  cortesia  dell'  animo  loro  guidati,  veniva- 
0  per  diporto  a  vedere,  e  mi  davano  sempre 
laggiore  spirito  all'opera,  e  taluni,  credo, per 
mpiermi  ai  coraggio,  mi  andavano  dicendo, 
h'  io  era  nn  bnon  agricoltore,  mi  assicura va- 

0  che  il  mio  picciolo  poderetto  dava  loro  nel- 
umore  e  ne  speravano  buon  frutto.  In  questa 

uisa  sempre  più  io  desiderava  di  compiacer- 
li, e  non  passava  di  o  notte  eh'  io  non  pen- 
assi di  aggiungere  qualche  cosa  alla  mia  col- 
•vazione,  nò  avea  altro  in  animo  che  le  buone 
arole  le  quali  mi  venivano  dette,  sicché  io  mi 
irei  contentato  per  gratitudine  quasi  di  spi- 
ire  sulla  faccia  loro  per  vedernegli  veramente 
)atenti.  Né  bastava  a  molti  di  quelli  che  veni- 
BQO,  r  esaltarmi  con  tante  non  meritate  lodi  ; 
la  di  tempo  in  tempo  mi  avvisavano  di  quello 
ile  io  dovesai  fare  per  migliorare  la  mia  pos- 
)88Ìoncella  ;  e  spesso  alcuni  di  sementi  di  fiori 
di  piante  mi  furono  liberali  Oh  !  esclamava 

1  sovente,  in  qual  guisa  potrò  io  mai  soddis- 
ire  air  obbligo  mio?  In  qnal  ffuìaa  almeno 
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ringraziar  con  parole  tanta  cortesìne  così  gm- 
de?  Io  pone  veramente  dire  ohe  questi  nobili 
animi- mi  diedero  là  piògjsia  Bd  il  sole  s  teiooii» 
con  le  loro  commeudasioQi,-aedoochò  eresee 
lo  bontà  del  terreno  mio;  e  pofrebb^easere for- 
sOy  che  tanta  gentilezza  m*  inanimasse  ad  in- 
traprendere  il  lavoro  di  imi  aoantità  di  terra 
maggiore.  Mentre  eh'  io  cosi  aìceva,  mi  rìsre- 
gliai  col  coeredi  gratìtodide ripieho,  é  sempre 
più  bramoso  di  non  essera  inutile  In  qoeUa  so- 
cietà in  cai  vivo. 

Appena  io  ebbi  terminato  di  scrìvere  m^ 
sogno,  che  mi  pervenne  alle  mani  una  Wnera, 
la  quale  per  la  novità  del  camiociò  mi  pare  die 
menti  di  essere  pabbUcata.  Hi  io  inviata  da  no 
amico  mio  che  abita  fuori  di  Yeoesia,  ed  ò  in 
foglio  scritto  a  lai  da  on  certo  bell'amore  ét^è 
venato  a  goder  il  carnovale  in  questa  eitti. 

La  lettera  ò  questa. 

Amico  mio  gentiUssimo, 

Veneua,  adi  i8  fennàoo  1961. 

a  Dite  quello  che  volete,  ma  i  bachi  da  seta 
»  e  il  color  nero  sono  le  doe  cose  più  degne  di 
»  onore  che  sieno  al  mondo.  Vadano  a  nasoon- 
1»  dorsi  le^iecore  e  quanti  altri  animali  vivono 
1»  0  danno  il  pelo  0  le  pelli  agli  nomini  per  ve- 
»  stirsL  Voi  credete  ch'io  sia  impazzato  a  dirvi 
»  coai  all'  improvviso  queste  parole  ;  ma  sono 
»  in  an  entusiasmo  di  amore  verso  un  mantello 
»  nero  col  quale  vo'  mascherato.  Il  primo  gior- 
^  no  eh'  io  sbarcai,  mi  posi  in  maschera  con 
»  un  mantello  di  panno  di  un  certo  colore  traen- 
jo  te  al  insRQind)V^K^^  VSsv9%  ^  certo  tra- 
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»  nioDtano  che  mi  feriya  le  budella;  ed  uscito 
»  di  casa,  comeehò  non  vi  fosse  aicono  che  si 
»  arrestasse  per  dirnoene  né  bene,  nò  male,  mi 
»  aoccNTsi  ehe  oammiosndo  per  le  vie  non  vi 
»  era  nomo  dabbene  nò  feeàiiDO  che  non  vo- 
»  lesse  passarmi  innanzi,  e  che  passando  non 
»  mi  apiiontasse  i  gombtti  nel  petto.  Non  mi 
»  potrebbe  noverare  nn  abbaehìstn  gii  urti  che 
»  mi  foroho  dati,  le  male  paroloeh$  mi  furono 
»  dette,  tanto  ch'io  ritornai  a  casa  mezzo  sbi- 
»  «ottito,  ed. in  più  parti  livido  ed  ammaccato. 
»  Poro  accagionandcdì  ciò  la  gran  concorrenza 
»  ddte  genti  che  vanno  e  vengono,  di  su  di 
»  giji^  di  qUa  di  là,  e  un  movimentcr  perpetuo, 
»  uscii  la  mattina  vegnente  con  un  altro  man- 
»  tello  tinto  in  scarlatto..  Mi  avvenne  quasi  il 
»  medesimo  dal  passato  giorno,  q  ritomai  alla 
»  locanda  in  col  sono  alloffgiatOj  pesto  e  pigiato 
»  come  l'uva  in  hn.tlno.  Snitendo  il  locandiere 
»  che  nello  spogliarmi  io  gittava  qualche  so- 
»  spiro  e  guaio  isome  chi  sente  doglie,  mi  do- 
o  mandò  quello  che  avessi.  Fratel  mio,  diss'  io, 
x>  ho  fatto  il  mio  conto  di  godermi  il  restante 
»  del  carnovale  in  un  buon  letto  e  bene  spri- 
»  macdato  della  tua  locanda.  Io  trovo  per  tutte 
»  le  vie  una  calca  di  genti  che  vanno  e  vengono 
»  con  tanta  furia  eh'  io  non  so  tanto  guardarmi 
»  il  corpo  dalle  urtate  senza  veruna  discrezio- 
io  ne^  ch'io  non  ritomi  all'  albergo  con  pareo- 
«>  chie  lividure  nelle  coste  e  nelle  braccia.  Se 
»  tutti  vanno  alle  case  loro  a  questa  guisa,  <)ui 
»  si  dee  consumare  un  pelago  d'unguento.  Rise 
»  il  locandiere,  e  mi  rispose  :  Signor  mio,  di 
»  tutto  ciò  ò  vostra  la  colpa,  scusatemi,  voi 
o  uscite  con  due  mantellacci  che  invitano  e 
»  traggono  a  so  tutti  gli  sgsrbi  del  paese. 
Gozzi.  Oiserv,  T.  ///.  ^ 
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»>  Come  meutellaocit  dlBs'io.  Noa  sono  essi for- 
»  se  nuoii  e  utetti  dtlto  m«ii  del  tartotì  m 
»dir  ieri?  Fate  pare  a  andp  TOflIns rWjp^ 
»  maae  Toi  non  avete  ob  mantello  Miottai^ 
»  oorrete  riaico.di  rìlomare  «  casa  ditalNli 
»  o  aisoppato.  Jk»ceiiai  it  parere  del  nia^lMB 
»  locandiere,  e  fattomi  tosto  nn  vMMriWto 
»  oero  che  riaplende  òome  ano  apeoèU^meli 
»  con  quello  iDdosiò.  Ok  maravigHiI  «Éetoa 
»  si  toato  fui  nella  calca  delle  gentf,  queBi  é/b 
»  erano  indietro,  rìmaDe?eno  indietros  fHlk 
1»  cbe  mi  erapo  ai  fianchi,  mi  raaentafee  lag* 
»  giermente,  per  modo  die  •mi  uunee^dL  MBr 
»  aolo  :  e  da  quel  ponto  in  poi  mi  vendiieadagli 
»  urti  ricevuti  contro  a  tutti  qo^li  che  boi 
»  hanno  II  mantello  come  il  mio.  Egli  éwo 
»  ch'io  non  ato  coei  beoe  come  co*  mjei  prini 
»  ntiuitelii,  e  che  mi  aooo  infreddato  s  ma  m 
»  ai  può  a  qoeato  mondo  avere  ogni  cosa.  Yi 
»  avviso  di  quanto  mi  è  accaduto,  sapendo  die 
»  avete  a  venir  in  Venezia  voi  ancora,  aaeìoo- 
»  che  vi  regoliate,  e  sono  con  vera  amioisìa  e 
»  stimo. 

Tmtto  m  fot 
N.  D.  S.n 

Una  bella  e  piacevole  villettis  mi  In  a  questi 
giorni  apparecchiata  dalla  fantaaia.  mentre  dw 
ognuno  uscito  dalla  cittÀ  ai  gode  Parìa  aeraoa 
e  aperta  della  campagna.  EgU  jà  il  vero  che  fion 
poéso  ad  ogni  mia  voglia  rian^prvi,  nò  rive* 
derla;  ma  spesso  rìtpmandovi  colla  mente5  fi- 
veggio  ancora  quello  che  vidi  una  volto,  e  va^ 
do  pascendomi  delle  sue  deliiie  col  pensiero, 
poiché  non  posso  andarvi  co' piedi  del  colpa 
Ma  acciocchò  sia  nota  allrut  la  qualità  di  ( 
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fantastica  vìitetta,  conWene  eh'  io  entri  io 
I  certa  iNreve  narraKìone  necessaria  per  ve- 
e  al  fatto. 

3he  ognuno  brami  qnetlo  che  non  può  aver 
I mente,  è  cosa  notissima.  A  questi  di  in- 
tenuto  da  diverse  oecupaziuni,  e  spezia  1- 
nte  da  questo  benedetto  calamaio,  da  coi  ho 
:te  più  parole  di  quante  ne  abbia  mai  profe- 
t  colla  lingua  in  vita  mia,  lagna  vanii  cosi 
nìe  dicendo:  Ecco  quante  barchette  si  spie- 

0  dalie  rive.  Io  veggo  parecchi  barchielli 
Ito  ben  ripieni  di  masserizie  che  se  ne  van- 
,  indizio  che  le  persone,  le  quali  vi  sono 
itro^  intendono  di  fare  una  lunga  dimora  in 
ipagna.  Quanta  allegrezza  si  manifesta  in 
)'  visi  !  come  ne  vanno  lieti!  Di  qua  a  poche 

1  giungeranno  cotanti  giovani  e  quelle  vez- 
le  donne  a  quella  cotanto  desiderata  libertà 
campi.  Egli  mi  par  già  di  vedere  i  castaidi, 
'isati  per  lettera  deir  andata  de'  padroni,  af- 
2eudati  nelP  aprire  usci,  finestre^  rifar  letta 
pazzare  stanze,  acciocché  apparisca  la  dili- 
ìzaloi'o;  e. mostrarsi  desti  e  attenti,  e  dar 
intendere  di  avere  usata  per  tutto  il  tempo 
isato  buona  custodia  all'  abitazione.  Spiega- 

al l'aria  le  loro  verdi  fronde  i  cedri,  gli 
nei,  e  spargono  soavissimo  odore  di  Cori,  e 
ìttano  gli  occhi  con  la  quantità  delle  fratte. 

ecco  che  le  barche  approdano  co*  padroni, 
abbaruffano  i  servi  a  portare  e  a  far  portare 
masserizie  ;  si  va  a'  giardini,  si  passeggia  ; 
'itorna  alle  stanze,  si  giuoca,  si  scherza,  si 
e,  si  mangia,  si  dorme;  o  tutt'i  pensieri 
nbrano  foggiti  da'  cervelli,  né  altro  si  ag- 
a  intorno  fuorché  cootentezza  e  diletto.  Tut- 
gaeste  case  parecchi  gloru\  mv  ^««itox^^^^^ 
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e  salde  nel  capo,  né  di  ià  si  poteano  mai  J»^ 
tire,  doleodomi  io  grandemente  che  lemieùe- 
cende  mi  togliessero  cotanto  dilettOiC  qotf 
mi  legassero  quale  schiavo  alla  catena.  Par  pik 
farmi  disperare,  ebbi  a  tatti  <|ae8ti  sioni  dii 
cortesissimi  spiriti  i  più  grati  inviti  dei  monda 
Vieni.  Che  vuoi  far  to  sempre  pensoloni  wgn 
que'tuoi  mortiferi  libri  ?  Poi  quando  aneh*^ 
ti  toccasse  il  caprìccio  di  leggere  o  scrìvere, 
non  credi  ta  che  si  pòssa  ?  Molto  maggiore  e 
più  largo  campo  ti  darà  di  farlo  quella  solito- 
dine,  quel  silenzio.  E  poi  non  sai  ta  che  più 
utile  si  trova  il  cervello  chi  di  tempo  in  tempo 
qualche  sollazzo  gli  dà,  che  colai  il  qiMle  lo 
tien  teso  sempre  nelle  applicazioni  e  tra  le  fa- 
tiche? Io  mi  scosava,  addaceva  le  mie  ragloDi) 
rìngraziava,  faceva  inchini,  e  mi  partiva  di  là 
dolendomi  fra  me  amaramente  di  non  poter 
accettare -cosi  belle  cortesie  ;  ed  ingrognato  e 
solo,  rivolgeva  per  mente  quel  buon  tempo 
eh'  io  perdeva.  Ma  il  sonno  mi  compensò  in 
parte  de'  passati  rammarichi,  e  mi  apparecchiò 
iunanzì  quello  che  scriverò  qui  sotto. 

SOGNO. 

Egli  mi  parea  che,  stillandomi  il  cervello 
continuamente  in  sui  fogli,  mi  sentissi  un  gran- 
dissimo bollore  nel  capo,  gli  orecchi  mi  zufo- 
lavano dentro,  avea,  coatra  la  usanza  mia,  le 
guance  accese  come  di  bragia  ;  e  quello  che  più 
mi  diede  dolore,  si  fa  che  dinanzi  agli  occhi 
mi  si  calò  a  poco  a  poco  anatela,  la  quale  sem- 
pre  più  ingrossando,  tanto  si  oppose  alle  cose 
di  fuori)  eh'  io  non  vodea  più  punto,  e  andava 
brancoVanùo,  %\k  ^\N%.ti\i\.Q  ^\«&q.^tcà.  diapia- 
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cesse  questo  fatto,  ognuno  lo  può  immaginare 
da  sé  senza  eh'  io  lo  dica.  Né  mi  valse  punta 
a  mia  consolaatone  eh'  io  mi  ricordassi  che  vi 
furono  filosofi,  i  quali,  per  non  essere  sviati  dal- 
la vista,  si  accecarono  da  sé  medesimi,  né  che 
Omero  fosse  privo  degli  occhi.  Rammenta  vami 
ancora  che  fra  le  genti  del  mondo  le  più  liete 
appariscono  quelle  che  non  veggono,  e  diceva  : 
Chi  ò  che  più  canti  e  ^noni  de*ciechl?  Costoro, 
quasi  avendo  tutt'  i  fatti  del  mondo  per  nulla, 
non  hanno  altra  in  mente  che  strumenti  da 
suono  e  canzonette,  e  se  ne  vanno  a  coro  per 
le  vie,  facendo  con  le  loro  accordate  voci  cer- 
chio di  persone  intorno  a  sé,  e  se  non  faces- 
sero certi  visacci  e  torcimenti  di  bocche,  at- 
teggiamenti loro  particolari,  appena  ci  sarebbe 
chi  si  avvedesse  che  ciechi  fossero.  Né  é  da 
dirsi  che  questa  magagna  impedisca  loro  l'an- 
dare dovunque  vogliono.  Si  vanno  diritti  per 
tutte  le  vie,  salgono  i  ponti  con  tanta  baldan- 
za, che  il  fatto  loro  ò  una  sicurezza.  E  hanno 
in  ciò  questo  vantaggio  sopra  i  veggenti,  che 
laddove  questi  camminano  con  saldi  passi  il 
giorno,  e  la  notte  poi  vanno  con  sospetto,  i  cie- 
chi air  incontro  vanno  con  quella  stessa  sicu- 
rezza il  di  che  la  notte,  come  quelli  a' quali 
tanto  é  luce  che  ombra.  E  poi  ?  se  non  veggo- 
no molte  belle  cose  che  sono  nel  mondo,  al- 
r  incontro  non  sono  offesi  dalla  veduta  di  co- 
tante sozze  che  sono  forse  il  maggior  numero. 
Tutte  queste  cose  mi  si  aggiravano  per  V  ani- 
mo ;  ma  con  tutto  ciò  non  potea  rimovere  da 
me  l'acerbità  del  dolore,  nò  la  malinconia  della 
mia  cecità.  Ma  mentre- che  io  stava  fra  cotanti 
e  cosi  dolorosi  pensieri,  adii  nna  voce  che  dis- 
se :  Stassù,  infingardo, che  fai  ta?  di  che  ti 
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duoli  ?  La  tua  cecità  ti  viene  per  tii 
Tq  non  sei  cièco  quel  pensi;  nia  wl 
tale,  perchè  ti  sei  a  qoeBti  giorai  i 
di  me,  e  ri? olgendo  gli  océhi  altroi 
faccia,  hai  perduto  il  lame  ehe  ti  la 
lonamorato  de'  giardipi  e  delle  dei 
ti  lasciasti  uscire  di  mente,  eh*  lo  1 
posseditore  di  ona  belliasìma  camp 
curando  ponto  quante  ToHe  fosti  me 
la  e  a  coltivarla,  essa  ti  èra  ^è  uaoii 
affatto.  E  che  no^  che  tu  non  mi  eoe 
lami.  Sai  tu  chMosia?  Mezso  fr» 
e  il  consolato,  levando  sn  il  viso  coi 
fanno,  le  risposi:  Chionqoe  tu  ti  aia 
so  che  non  ti  eonosoo.  Soave  é  la  i 
le  tue  parole  dimostrano  che  io  dei 
te  una  gran  conoscenza.  Ma  io  ti  | 
ohe  tu  mi  scusi,  im|H)rciocchò  potr 
che  questo  mio  gravìssimo'^olore  n 
agli  orecchi  la  famigliarità  della  tu« 
che  io  più  non  la  comprendessi  bei 
se  tu  fosti  mai  quella  liberale  verso 
tu  affermi,  fa  che  tu  mi  usi  anche  qc 
grazia,  e  dimmi  la  tua  condizione.  le 
gliò  ella,  poiché  tu  noi  sai  ancora,  qui 
sima  corapagoa  che  tu  avesti  teco  da 
in  qua,  0  colei  principalmente  che  di 
sempre  assidua  pel  corso  di'  due  anni 
sono  r  Os*erva%ione.  Sai  tu  ora  chi 
0  hai  tu  di  bisogno  che  ti  spieghi  pi 
le  mie  fattezze?  Oh  !  buona  e  diligec 
na,  da  me  cotante  volte  veduta  in  fac 
a  parlare,  come  si  poò  egli  dare  eh' 
cotanto  dimenticato  del  fatto  tno,  chi 
conoscessi  di  subito  Y  ti  prego^  abbi  e 
ne  di  me  e  perdonami  ;  e^  te  il  (mioì. 
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liscimi  quella  vista  ob'  io  ho  poco  fa  re- 
amente perduta.  Ben  aai  che  ai  oh'  ia  lo 
liaa'ella.e  perchjkto  oon  abbia  da  qui  in 
loleili,  eoe  mentre  ogbnno  paaaa  11  teuuò 
impagoa,  tn  nolo  aei  eoatretto  a  Marti  fra 
{pHieeode,  attendi.  Goal  detto,  mi  toeoò  gH 
con  Ifr  oìnMt  del  dito  mioiok^  le  eateratte 
•000,  e  vidi  di'  io  era  in  ona  bella  e  flo- 
kinpagna.  aolitarìa,  piena  di  piante»  di  arw 
lU.  di  alberi  di  ogni'  muditi  aeorrevano 
di  acque  finnaimea  ai  udivano  canti  di 
inoli,  e  in  fine  niimt  eoaa.maneava  di 
I  che  agli  occhieagli  ereoehi  poaaanodar 
>.  Penai  ehi  legge,  ae  io  mi  ralie^nl  a 
e  tanta  novità  e  cm  diverae  belleane,  e 
tatto  mi  piàoqnè  di  rivedere  Jaeomnagn» 
la  qoile  con  nn  ridente  aapetto  mi  olaBe: 
i  pare?  Ora  non  è  qoeato  nn  bel  loogof 
h  quello  òhe  tn  vedesti  tante  volte  meco  ? 
to  ò  pur  tuo.  io  te  ne  fébi  pure  il  padrone, 
lol  vedevi  piftf  obè  vuoi  diref  io  meno 
Bsato  giurava  che  non  lo  avea  veduto  mai 
»  che  quella  era  I41  prima  volta.  Mapdehò 
buona  pessa  fra  noi  la  disputa  del  n  é  del 
>  le  diaaifinahnente:  Sia  comunque  In  vo- 
lo l'avrò  veduto;  ma  ad  ogni  modo  noi 
mo  qui  in  una  trogpo  gran  Bolitadine,poi- 
don  veggo  intomo  anima  ohe  viva.  Che 
10  noi  qui  00^  aolif  Rto  allora  la  mia 
ogna,edÌ8se:  Vedi  tn9> die  tu  non  aei 
ito  bene  anoora  della  tne  cedtà,  e  tu  non 
a  cohdisione  del  loago  da  te  poaaednto. 
Q  die  qneati  alberi,.die  tu  vedi  qui  Intor- 
d  un  mio  cènno  tutti  al  muòvoniau  e,iion 
nenti  che  d  faoMaé  ne*  boeehi  della  Tra» 
oeir  antico  e  menordAe  CM«^  n^fiBni&st 
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cui  sono  tutti  gli  altri  uomini?  Adunque  che 
non  fai  tu  ancora  quello  che  vedi  qui  fare  ai 
compagni  tuoi  ?  Non  sai  tu  che  la  società  die 
qui  vedi  è  formata  di  uomini  che  vivono  l'ano 
per  l'altro?  E  non  conosci  tu  che  questa  belils- 
sima  temu  rimirata  sempre  dall' onnipostonte 
oochio  di  Giove,  riceve  di  punto  in  pònto  M- 
leua  nuova  da'  suoi  abitatori  ?  Oh  !  qualonqne 
tu  8ia^  celeste  giovanetto,  che  in  tal  forma  me- 
co adirato  ragioni,  dimmi  tu  quello  ch*io  debba 
fare  per  appagar  le  tue  voglie,  e  mi  vedrai 
pronto  ad  ogni  tuo  cenno.  In  tal  pisa  risposi 
al  fanciullo.  Quando  egli  sogghignando  eoo 
una  certa  sua  malizietta,  si  pose  la  corda  del- 
l' arco  alla  guancia,  e  da  quella  scoccò  una 
qaetta  che  velocemente  volando  mi  percosso 
qui  nel  petto  appunto,  e  penetratami  nel  cuore, 
tutto  in  un  momento  lo  accese;  e  levatosi  in 
sulle  ale,  mentre  che  da  me  spariva,  esclamò 
ad  alta  voce  :  Va^  tu  non  hai  di  biseco  di  altri 
ammaestramenti,  oggimai  tu  medesimo  saprai 
da  te  quel  dee  essere  l' opera  tua.  Allora  lo  ri- 
volgendo il  guardo,  che  seguito  avea  il  mio 
feritore  per  gli  altissimi  campi  del  cielo,  alle 
circostanti  genti,  mi  sentii  tutto  rìntanerito,  e 
fui  preso  da  un  grandissimo  amore  di  quelle, 
e  diceva  fra  me  :  Oh!  nobile  e  veramente  gran« 
de  animo  eh'  ò  quello  di  quanti  ho  qui  intomo, 
i  quali  senza  punto  curarsi  di  pensiero  o  sudo- 
re, abbelliscono  con  l' opera  loro  questo  terre- 
no, ed  i  miei  desiderosi  ticchi  riempiono  della 
sua  maravigliosa  bellezza.  Io  mi  godo  pure 
questi  fruttuosi  alberi  e  questi  coloriti  fiori. 
Questo  è  pure  quel  terreno,  in  cui  dopo  il  corsn 
dei  giorni  miei  in  questo  mondo^  ritroveranno 
le  ossa  mie  r'iooNMo  «  ssiio  :  adunque  che  fo  io  ? 
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e  che  iadugio  ?  più,  che  non  adopero  queste 
picciolo  mie  forse  a  coliivaroe  la  paiate  mia  in- 
sieme con  tatti  gli  altri  ?  Appena  ebbi  termi- 
nato di  ragionare  in  tal  modo  che  vergognan- 
domi di  me  medesimo,  adocchiai  in  un  cantuc- 
cio cdrte  poche  pertiche  di  terra  che  non  erano 
state  dirozzate  ancora,  e  quivi  andato  co'  miei 
fermzzi,  cominciai  a  razzolare  in  quei  modo 
ch^  io  potea,  tanto  che  ne  feci  solchi,  e  gli  ri- 
dussi a  condizione  da  poter  essere  coltivati. 
Benché  io  vedessi  che  il  terreno  da  me  lavo- 
rato non  avea  tanta  grazia  che  potesse  fare 
competenza  col  restante,  io  mi  vedea  concor- 
rere intomo  infiniti  abitatori  del  luogo,  i  quali 
dalla  cortesia  dell'  animo  loro  guidati,  veniva- 
no per  diporto  a  vedere,  e  mi  davano  sempre 
maggiore  spirito  all'opera,  e  taluni,  credo, per 
empiermi  di  coraggio^  mi  andavano  dicendo, 
eh'  io  era  un  buon  agricoltore,  mi  assicurava- 
no che  il  mio  picciolo  poderetto  dava  loro  nel- 
r  umore  e  ne  speravano  buon  frutto.  In  questa 
guisa  sempre  più  io  desiderava  di  compiacer- 
gli, e  non  passava  di  o  notte  eh'  io  non  pen- 
sassi di  aggiungere  qualche  cosa  alla  mia  col- 
tivazione, nò  avea  altro  in  animo  che  le  buone 
parole  le  quali  mi  venivano  dette,  siodiò  io  mi 
sarei  contentato  per  gratitud'uie  quasi  di  spi- 
rare sulla  faccia  loro  per  vedernegli  veramente 
contenti.  Né  bastava  a  molti  di  quelli  ohe  veni- 
vano, r  esaltarmi  con  tante  non  meritate  lodi  ; 
ma  di  tempo  in  tempo  mi  avvisavano  di  quello 
che  io  dovesai  fare  per  migliorare  la  mia  pos- 
sessioncella  ;  e  spesso  alcuni  di  sementi  di  fiori 
e  di  piante  mi  furono  liberali  Oh  !  esclamava 
io  sovente,  in  qual  guisa  potrò  io  mai  soddis- 
fare air  obbligo  mio  ?  In  qnal  guisa  almeno 


SI 


32  PROSE  SGBLTE  DALL'  OSS. 

le  loro  barbe  dal  terreno,  quando  io  il  voglii, 
verranno  innanzi  a  te,  e  ta  gii  potrai  intenro- 
;are,  ed  osai  riapondere?  Si^  ch'egli  mi  ètor- 
ji  il  vederla . . .  Qr  bene,  adocchia  alcuno  fra 
qneati  alberi,  e  dimmi  a  coi  to  vorresti  ft?el- 
lare.  Mentre  che  in  tal  gaisa  si  ragionava  da 
noi,  io  adii  un  gran  cinguettare,  e  standomi 
con  l'orecchio  attento,  mi  accorai  eh' era. nafta 
(mistione  tra  on  garofano  a  un  grappolo  di  un 
che  non  era  maturo  ancora.  Diceva  il  primo: 
Oh  bella  e  gran  cosa,  che  tu  se'  cpsU  pensolo- 
ni  e  impiccato  a  quella  tua  vite  !  Yeai  odora 
ch'ò  il  tuo  e  quali  strane  fattezze!  Vnd  to 
dunque  disputar  meco  di  bellezza,  e  di  grana? 
0  tu  se' cieco  affatto,  o  tu  noD  vuoi  vedere 
queste  mie  garbate  e  cosi  ben  dipinte  fo|;li0^ 
che  uscendo  a  foggi»  di  corona,  inghirlan&oo 
questo  mio  gentil  gambo.  Ma  io  non  voglio 
però  che  ogni  nostra  speranza  sia  fondata  nelle 
parole.  Attendi  che  qualche  galante  giovine,  o 
maschio  o  femmina,  giunga  in  questo  luogo,  e 
vedrai  a  cui  rivolgerà  gli  occhi,  lo  sono  certo 
che  fra  poco  sarò  spiccato  di  oua,  e  diverrò 
gratissimo  ornamento  del  seno  di  una  signora, 
laddove  se  ad  alcuno  venisse  il  capriccio  di 
spiccare  un  granello  di  te^  o  pessimo  agresto, 
son  certo  che  mettendoti  in  bocca  ti  sputereb- 
be come  veleno.  Oh  sciòcco!  ripigliava  il  grap- 
polo. A  che  ti  affidi  tu  in  quella  tua  leggiera  e 
picciola  bellezza  che  passerà  tosto?  Quando  tn 
sarai  colto,  con  tutto  che  ti  verrà  fatto  molta 
custodia,  e  sarai  messo  in  un'  ampolla,  acdoe- 
chò  r  acqua  con  la  sua  freschezza  sostenga 
quella  tua  debole  vita,  fra  pochi  giorni  tu  ap^ 
passiral,  e  verrai  gittato  sulla  strada  con  la 
spazzatura.  \^%&S»nv\  iix^iusare^  e  io  diverrò 
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»  moDtano  che  mi  feriva  le  budella;  ed  uscito 
»  di  casa,  comechè  non  vi  fosse  alcuno  che  si 
»>  arrestasse  per  dirmene  né  bene,  né  male,  mi 
»  accorsi  che  camminando  per  le  vie  non  vi 
»  era  uomo  dabbene  né  facchino  che  non  vo- 
»  lesse  passarmi  innanzi,  e  che  passando  non 
»  mi  appuntasse  ì  gombiti  nel  petto.  Non  mi 
»  potrebbe  noverare  un  abbachists^  gli  urti  che 
»  mi  furotio  dati,  le  male  parole  cho  mi  furono 
»  dette,  tanto  eh'  io  ritornai  a  casa  mezzo  sbi- 
»  gettito,  ed  in  più  parti  livido  ed  ammaccato. 
»  Pure  accagionando  di  ciò  la  gran  concorrenza 
»  delle  genti  che  vanno  e  vengono,  di  su  di 
»  giù,  di  qua  di  là,  e  un  movimento'  perpetuo, 
»  uscii  la  mattina  vegnente  con  un  altro  man- 
»  tello  tinto  in  scarlatto.  Mi  avvenne  quasi  il 
»  medesimo  dal  passato  giorno,  Q  ritornai  alla 
»  locanda  in  cui  sono  alloggiato,  pesto  e  pigiato 
»  come  Tuva  in  untino.  Sentendo  il  locandiere 
»  che  nello  spogliarmi  io  gittava  qualche  so- 
»  spiro  e  guaio  come  chi  sente  doglie,  mi  do- 
»  mandò  quello  che  avessi.  Pratel  mio,  diss'  io, 
»  ho  fatto  il  mio  conto  di  godermi  il  restante 
»  del  carnovale  in  un  buon  letto  e  bene  spri- 
»  macciato  della  tua  locanda.  Io  trovo  per  tutte 
»  le  vie  una  calca  di  genti  che  vanno  e  vengono 
»  con  tanta  furia  eh'  io  non  so  tanto  guardarmi 
»  il  corpo  dalle  urtate  senza  veruna  discrezio- 
»  ne,  eh'  io  non  ritorni  all'  albergo  con  parec- 
K>  chie  lividure  nelle  coste  e  nelle  braccia.  Se- 
»  tutti  vanno  alle  case  loro  a  questa  guisa,  ()ui 
»  si  dee  consumare  un  pelago  d'unguento.  Rise 
»  il  locandiere,  e  mi  rispose  :  Signor  mio,  di 
»  tutto  ciò  è  vostra  la  colpa,  scusatemi,  voi 
i>  uscite  con  due  mantellacci  che  invitano  e 
o  traggono  a  sé  tutti  gli  sgarbi  del  paese. 
Gozzi.  Osserv.  T,  IJL  3 
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»  Come  man  tei  lacci?  dlssMo.  Non  sono  essìfor- 
»  se  nuovi  e  usciti  dalle  mani  del  sarto  si  può 
»  dir  ieri  ?  Fate  pure  a  modo  vostro,  ripigliò, 
»  ma  se  voi  non  avete  un  mantello  nero  di  seta, 
K>  oorrete  risico, di  ritornare  a  casa  dilombato 
»  0  azzoppato.  Accettai  il  parere  del  mio  buon 
»  locandiei'6,  e  fattomi  tosto  un  nvanteUeito 
»  nero  che  risplende  come  uno  specchio,  uflcii 
»  con  quello  indosso.  Oh  maraviglia  !  che  non 
»  sì  tosto  fui  nella  calca  delle  genti,  quelle  che 
»  erano  indietro,  rimanevano  indietro;  quelle 
»  che  mi  erapo  ai  fianchi,  mi  rasentavano  leg- 
»  giermente,  per  modo  che  mi  parea  di  esser 
»  solo  :  e  da  quel  punto  in  poi  mi  vendico  degli 
»  urti  ricevuti  contro  a  tutti  quelli  che  non 
»>  hanno  il  mantello  come  il  mio.  Egli  è  vero 
»  ch^  io  non  sto  cosi  bene  come  co'  miei  pfimi 
»  mantelli,  e  che  mi  sono  infreddato  ;  ma  non 
»  si  può  a  questo  mondo  avere  ogni  cosa.  Vi 
»  avviso  dì  quanto  mi  è  accaduto,  sapendo  che 
»  avete  a  ^enir  in  Venezia  voi  ancora,  accioc- 
»  che  vi  regoliate,  e  sono  con  vera  amicizia  e 
»  stima. 

Tutto  di  voi 
N.  D.  S.» 

Una  bella  b  piacevole  villettia  mi  fu  a  questi 
giorni  apparecchiata  dalla  fantasia,  mentre  che 
ognuno  uscito  dalla  città  si  gode  l'aria  serena 
e  aperta  della  campagna.  Egli  è  il  vero  che  non 
posso  ad  ogni  mia  voglia  riandarvi,  né  rive- 
derla ;  ma  spesso  ritornandovi  colla  mente,  ri- 
veggio ancora  quello  che  vidi  una  volta,  e  va- 
do pascendomi  delle  sue  delizie  col  pensiero, 
poiché  non  posso  andarvi  co'  piedi  del  corpo. 
Ma  acciocché  sia  nota  ullrui  la  qtialilà  di  quo- 
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sta  fantastica  villetta,  counene  eh'  io  eatri  io 
mia  certa  breve  narraKione  necessaria  per  ve- 
nire al  fatto. 

Che  ognuno  braiui  quello  che  non  può  aver 
facilmente,  è  cosa  notissima.  A  questi  dì  in- 
trattenuto da  diverse  occupazioni,  e  spezial- 
mente da  questo  benedetto  calamaio,  da  coi  ho 
tratte  più  parole  di  quante  ne  abbia  mai  profe- 
rite culla  lingua  in  vita  mia,  lagnavami  cosi 
fra  me  dicendo:  Ecco  quante  barchette  si  spic- 
cano dalle  rive.  Io  veggo  parecchi  barchielli 
molto  ben  ripieni  di  masserizie  che  se  ne  van- 
no; indizio  che  le  persone,  le  quali  vi  sono 
dentro,  intendono  di  fare  una  lunga  dimora  in 
campagna.  Quanta  allegrezza  si  manifesta  in 
qoe'  visi  !  come  ne  vanno  lieti!  Di  qua  a  poche 
ore  giangeranuo  cotanti  giovani  e  quelle  vez- 
zose donne  a  quella  cotanto  desiderata  libertà 
de'  campi.  Egli  tni  par  già  di  vedere  j  castaidi, 
avvisati  per  lettera  dell'  andata  de' padroni,  af- 
faccendati nell'  aprire  usci,  finestre^  rifer  letta 
e  spazzare  stanze,  acciocché  apparisca  la  dili- 
genza loro;  e. mostrarsi  desti  e  attenti,  e  dar 
ad  intendere  dì  avere  osata  per  tutto  il  tempo 
passato  buona  custodia  all'  abitazione.  Spiega- 
no air  aria  le  loro  verdi  fronde  i  cedri,  gli 
aranci,  e  spargono  soavissimo  odore  di  fiori,  e 
allettano  gli  occhi  con  la  quantità  delle  (rotte. 
Ed  ecco  che  le  barche  approdano  co'  padroni, 
si  abbaruffano  i  servi  a  portare  e  a  far  portare 
le  masserizie  ;  si  va  a'  giardini,  si  passeggia  ; 
si  ritoma  alle  stanze,  si  ipuoca,  si  scherza,  ai 
ride,  si  mangia,  si  dorme  ;  e  tutt'  i  pensieri 
sembrano  fuggiti  da'  cervelli,  né  altro  si  ag- 
gira intorno  fuorché  cootentezza  e  diletto.  Tut- 
te queste  cose  parecchi  giorni  m\  i^^^^t^^v^ 
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e  salde  nel  capo,  né  dì  là  si  poteano  mai  par- 
tire, dolendomi  io  grandemente  che  1«  mie  fac- 
cende mi  toglressero  cotanto  diletto,  e  qua» 
mi  legassero  quale  schiavo  alla  catena.  Per  più 
farmi  disperare,  ebbi  a  tutti  questi  giorni  dai 
cortesissimi  spiriti!  più  grati  inviti  dei  monda 
Vieni.  Che  vuoi  far  tu  sempre  penzoloni  sopra 
que'tuoi  mortiferi  libri  ?  Poi  quando  anch' ^ 
ti  toccasse  il  caprìccio  di  leggere  o  scrivere, 
non  credi  tu  che  si  pòssa  ?  Molto  maggiore  e 
più  largo  campo  ti  darà  di  farlo  quella  solitn- 
dine,  quel  silenzio.  E  poi  non  sai  tu  che  più 
utile  si  trova  il  cervello  chi  di  tempo  in  tempo 
qualche  sollazzo  gli  dà,  che  colui  ti  quale  lo 
tien  teso  sempre  nelle  applicazioni  e  tra  le  fa- 
tiche? Io  mi  scusava,  adduceva  le  mie  ragioni, 
ringraziava,  faceva  inchini,  e  mi  partiva  di  là 
dolendomi  fra  me  amaramente  di  non  poter 
accettare  ^ìosi  belle  cortesie  ;  ed  ingrognato  e 
solo,  rivolgeva  per  mente  quel  buon  tempo 
eh'  io  perdeva.  Ma  il  sonno  mi  compensò  in 
parte  de'  passati  rammarichi,  e  mi  apparecchiò 
innanzi  quello  che  scriverò  qui  sotto. 

SOGNO. 

E^li  mi  parea  che,  stillandomi  il  cervello 
continuamente  in  sui  fogli,  mi  sentissi  un  gran- 
dissimo bollore  nel  capo,  gli  orecchi  mi  zufo- 
lavano dentro,  avea,  contra  la  usanza  mia,  le 
guance  accese  come  di  bragia  ;  e  quello  che  più 
mi  diede  dolore,  si  fu  che  dinanzi  agli  occhi 
mi  si  calò  a  poco  a  poco  una  tela,  la  quale  sem- 
pre più  ingrossando,  tanto  si  oppose  alle  cosa 
di  fuori,  eh'  \o  non  v^ea  più  ponto,  e  andava 
brancolando,  %\k  d\\wixi\ft  ^àftR^.^mv  diapia- 
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cesse  questo  fatto,  ognuno  lo  può  immaginare 
da  sé  senza  eh'  io  lo  dica.  Né  mi  valse  punta 
a  mia  consola2Hone  eh'  io  mi  ricordassi  che  vi 
furono  filosofi,  i  quali,  per  non  essere  sviati  dal- 
la vista,  si  accecarono  da  sé  medesimi,  nò  che 
Omero  fosse  privo  degli  occhi.  Rammentavami 
ancora  che  fra  le  genti  dei  mondo  le  più  liete 
appariscono  quelle  che  non  veggono,  e  diceva  : 
Chi  è  che  più  canti  e  Quoni  de^ciechi?  Costoro, 
quasi  avendo  tutt'  i  fatti  del  mondo  per  nulla, 
non  hanno  altro  in  mente  che  strumenti  da 
suono  e  canzonette,  e  se  ne  vanno  a  coro  per 
le  vie,  facendo  con  le  loro  accordate  voci  cer- 
chio di  persone  intornò  a  sé,  e  se  non  faces- 
sero certi  visacci  e  torcimenti  di  bocche,  at- 
teggiamenti toro  particolari,  appena  ci  sarebbe 
chi  si  avvedesse  che  ciechi  fossero.  Né  é  da 
dirsi  che  questa  magagna  im|jedisca  loro  l'an- 
dare dovunque  vogliono.  Si  vanno  diritti  per 
tutte  le  vie,  salgono  i  ponti  con  tanta  baldan- 
za, che  il  fatto  loro  ò  una  sicurezza.  E  hanno 
in  ciò  questo  vantaggio  sopra  i  veggenti,  che 
laddove  questi  camminano  con  saldi  passi  il 
giorno,  e  la  notte  poi  vanno  con  sospetto,  i  cie- 
chi air  incontro  vanno  con  quella  stessa  sicu- 
rezza il  di  che  la  notte,  come  quelli  a'  quali 
tanto  è  luce  che  ombra.  E  poi?  se  non  veggo- 
no molte  belle  cose  che  sono  nel  mondo,  al- 
l' incontro  non  sono  offesi  dalla  veduta  di  co- 
tante sozze  che  sono  forse  il  maggior  numero. 
Tutte  queste  cose  mi  si  aggiravano  per  l' ani- 
mo ;  ma  con  tutto  ciò  non  ootea  rimovere  da 
me  l'acerbità  del  dolore,  nò  la  mailncopia  della 
mia  cecità.  Ma  mentre  che  io  stava  fra  cotanti 
e  cosi  dolorosi  pensieri,  udii  ona  voce  che  dis- 
se :  Stassù,  infiiigardo, che  fai  Vblì  di  ohe  ti 
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daoli?  La  tua  cecità  ti  viene  per  tua  cagìooe. 
Td  non  sei  cièco  qual  pensi;  ma  solamente  sei 
tale,  perchè  ti  set  a  questi  giorni  dimenticato 
di  me,  e  rivolgendo  gli  occhi  altrove  dalla  mia 
faccia,  hai  perduto  il  lume  che  ti  iacea  vedere. 
Innamorato  de'  giardini  e  delle  delizie  altrui, 
ti  lasciasti  uscire  di  niente,  eh'  io  ti  avea  firtto 
posseditore  di  una  bellissima  campagna,  e  non 
curando  punto  quante  volte  fosti  meco  a  veder- 
la e  a  coltivarla,  essa  ti  èra  già  uscita  di  mente 
affatto.  E  che  no,  che  tu  non  mi  conosci?  I^w- 
lami.  Sai  tu  ch'io  sia?  Mezzo  fra  lo  spaurito 
e  il  consolato,  levando  su  il  viso  come  i  ciechi 
fanno,  le  risposi:  Chiunque  tu  ti  sia,  io  confes- 
so che  non  ti  conosco.  Soave  è  la  voce  tua,  e 
le  tue  parole  dimostrano  che  io  debba  avo-  di 
te  una  gran  conoscenza.  Ma  io  ti  prego  bene 
che  tu  mi  scusi,  imperciocché  potrebb'  essere 
che  questo  mio  gra vissi mo'-dolore  mi  togliesse 
agli  orecchi  la  famigliarità  della  tua  voce,  sio- 
chò  io  più  non  la  comprendessi  bene.  £  però 
se  tu  fosti  mai  quella  liberale  verso  ài  me  che 
tu  affermi,  fa  che  tu  mi  usi  anche  aoepta  nuova 
grazia,  e  dimmi  la  tua  condizione,  lo  sono,  ripi- 
gliò ella,  poiché  tu  noi  sai  ancora,  quella  fedelis- 
sima compagna  che  tu  avesti  teco  da  tanti  anni 
in  qua,  0  colei  principalmente  che  dimorai  teco 
sempre  assidua  pel  corso  di  due  anni.  In  breve, 
sono  r  Osservazione.  Sai  tu  ora  chi  io  mi  sia, 
0  hai  tu  di  bisogno  che  ti  spieghi  più  a  lungo 
le  mie  fattezze?  Oh  !  buona  è  diligente  femmi- 
na, da  me  cotante  volte  veduta  in  faccia  e  udita 
a  parlare,  come  sì  può  egli  dare  eh'  io  mi  sia 
cotanto  dimenticato  del  fatto  tuo,  che  non  ti  ri- 
conoscessi di  subito?  ti  prego^  abbi  compassio- 
ne di  me  e  perdcwaiui;  e,  te  il  puoi,  aiutami  e 
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restitaiscimi  quella  vista  cb'  io  ho  poco  fa  re^ 
)eutìaameDte  perduta.  Ben  sai  che  si  eh'  io  lo 
arò,  disa'  ella,  e  pereh^tu  non  abbia  da  qui  in 
ìox  a  dolerti,  che  mentre  ognuno  passa  il  tenapo 
ìlio  campagna,  tu  solo  sei  costretto  a  starti  ira 
nolte  faccende,  attendi.  Così  detto,  mi  toccò  gli 
xchi  con  la  cinìa  del  dito  mì^iolo,  le  cateratte 
svanirono,  e  vidi  eh'  io  era  m  una  bella  e  fio- 
rita campagna,  solitaria,  piena  di  piante,  di  ar- 
boscelli, di  alberi  di  ogni  c|ualitA,  seonrevano 
rivoli  di  acque  finissime,  si  udivano  canti  di 
rosignuoli,  e  in  fine  ninna  cosa  mancava  di 
quelle  che  agli  occhi  e  agli  orecchi  possano  dar 
diletto.  Pensi  chi  legge,  se  io  mi  rallegrai  a 
vedere  tanta  novità  e  cosi  diverse  belìezse,  e 
sopra  tutto  mi  piacque  di  rivedere  la  compagna 
mia,  la  quale  con  un  rìdente  aspettx)  mi  disse: 
Che  ti  pare?  Ora  non  è  questo  un  bel  luogo? 
Non  è  quello  che  tu  vedesti  tante  volte  meco? 
Questo  è  pur  tuo.  Io  te  ne  febi  pure  il  padrone, 
e  tu  noi  vedevi  più?  che  vuol  dire?  Io  mezso 
impazzato  giurava  che  non  io  avea  veduto  mai 
più,  e  che  quella  era  la  prima  volta.  Ma  poiché 
durò  buona  pezza  fra  noi  la  disputa  del  n  e  del 
no,  io  le  dissi- finalmente:  Sia  comunque  lu  vo- 
glia, io  r  avrò  veduto;  ma  ad  ogni  modo  noi 
staremo  qui  in  una  troppo  gran  solitudine,  poi- 
ché non  veggo  intorno  anlnìa  che  viva.  Che 
faremo  noi  qui  cosi  soli?  Rise  allora  la  mia 
compagna,  e  disse:  Vedi  tu?  che  tu  non  sei 
guarito  bene  ancora  della  tua  cecità,  e  tu  non 
sai  la  condizione  del  luogo  da  te  posaedoto. 
Sai  tu  che  questi  alberi,  che  tu  vedi  qui  intor- 
no, ad  un  mio  cenoo  totti  ai  mnovono,  e,  non 
altrimenti  che  si  facesié  ne'boaehi  della  Tra- 
cia quell'  antico  e  memorabile  Orfeo^  i^iccate 
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le  loro  barbe  dal  terreno,  quando  io  il  voglia, 
verranno  innanzi  a  te,  e  tu  gli  potrai  interro- 
gare, ed  essi  rispondere?  Sì^  ch'egli  mi  è  tar- 
di il  vederla . . .  Or  bene,  adocchia  alcuno  fra 
questi  alberi,  e  dimmi  a  coi  tu  vorresti  favel- 
lare. Mentre  che  in  tal  guisa  si  ragionava  da 
noi,  io  udii  un  gran  cinguettare,  e  standomi 
con  l'orecchio  attento,  mi  accorsi  eh' era. nata 
quisUone  tra  un  garofano  e  un  grappolo  di  uva 
che  non  era  maturo  ancora.  Diceva  il  primo: 
Oh  bella  e  gran  cosacche  tu  se' costà  penzolo- 
ni e  impiccato  a  quella  tua  vite  !  Vedi  colore 
eh' è  il  tuo  e  quali  strane  fattezze!  Vuoi  ta 
dunque  disputar  meco  di  bellezza,  e  di  grazia? 
0  tu  se' cieco  affatto,  o  tu  non  vuoi  vedere 
queste  mie  garbate  e  cosi  ben  dipinte  foglie, 
cnè  uscendo  a  foggi»  di  corona,  inghirlandano 
questo  mio  gentil  gambo.  Ma  io  non  voglio 
però  che  ogni  nostra  speranza  sia  fondata  nelle 
parole.  Attendi  che  qualche  galante  giovine,  o 
maschio  o  femmina,  giunga  in  questo  luogo,  e 
vedrai  a  cui  rivolgerà  gli  occhi,  lo  sono  certo 
che  fra  poco  sarò  spiccato  di  qua,  e  diverrò 
gratissimo  ornamento  del  seno  dì  una  signora, 
laddove  se  ad  alcuno  venisse  il  eapriccio  di 
spiccare  un  granello  di  te^  o  pessimo  agresto, 
son  certo  cbe  mettendoti  m  bocca  ti  sputereb- 
be come  veleno.  Oh  sciòcco!  ripigliava  il  grap- 
polo. A  che  ti  affidi  tu  in  quella  tua  leggiera  e 
picciola  bellezza  che  passerà  tosto?  Quando  tu 
sarai  colto,  con  tutto  che  ti  verrà  fatto  molta 
custodia,  e  sarai  messo  in  un'  ampolla,  accioc- 
ché r  acqua  con  la  sua  freschezza  sostenga 
quella  tua  debole  vita,  fra  pochi  giorni  tu  ap- 
passirai, e  verrai  gittato  sulla  strada  con  la 
BpafBzatQra.  li%aCi\U!i\  YSA&ucare^  e  io  diverrò 
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letizia  delle  mense  de'signori,  premuto  io  soa- 
vissimo ligaore,  e  di  giorno  in  giorno  acqui- 
stando maggior  forza,  riscalderò  gli  animi  dei 
convitati  riempiendogli  di  allegrezza  e  di  festa  ; 
quando  non  sarà  più  di  te  memoria  al  mondo. 
Poiché  fu  tra  loro  terminata  la  disputazione 
con  mia  grandissima  maraviglia^  che  non  avea 
più  adito  a  parlare  garofani  ò  grappoli,  vidi 
poco  da  lontano  una  quercia,  e  dissi  alla  mia 
compagna:  Io  avrei  caro  di  parlare  a  quella 
robusta  pianta  eh-  io  veggo  colà.  Bene,  disse 
ella,  attendi  :  0  altissima  quercia,  vieni  dinanzi 
a  noi,  e  di'  chi  fosti.  Commciarono  a  crollare  i 
rami  di  quella  non  altrimenti  che  quando  ffi 
percuote  un  mezzano  fiato  di  ,vento,  pòscia  pie- 
gandosi or  di  qua,  or  di  là  il  tronco,  finalmente 
la  cominciò  a  moversi  e  a  camminare  alla  vol- 
ta nostra,  6  disse  :  Io  fui  un  tempo  filosofo,  ma 
ebbi  in  ogni  cosa  la  fortuna  contraria  nel  mon- 
do a  tale,  che  qualunque  altro  uomo,  da  me  in 
fuori,  si  sarebbe  disperato  :  ma  io  levando  gli 
occhi  al  cielo,  riconosceva  quanta  fosse  la  mia 
picciolezza,  che  sofferendo  m  moltissime  per- 
cosse della  fortuna,  il  mondo  non  perciò  com- 
portava male  veruno;  a  pòco  a  poco  mi  sentiva 
ad  ingrandire  V  animo,  il  quale  volando  quasi 
fuori  di  sé,  non  curava  più  cosa  che  al  mondo 
fosse:  laonde  finalmente^  quando  invecchiai, 
indurandosi  le  mie  carni,  divenni  quella  che 
ora  vedete  fra  queste  altre  piante,  sopra  \q 
quali  ora  sollevo  il  capo,  e  sto  signoreggian- 
dole tutte  intorno  con  la  mia  cima.  Di  che  non 
insuperbisco  io  però  punto,  ma  ringrazio  sola- 
mente colui  a  cui  piacque  di  concedermi  que- 
st'  altezza.  Io  non  avrei  creduto  mai,  diceva 
fra  me,  di  aver  a  udire  a  filosofar  la  quercia. 
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rio  graziar  con  parole  tanta  cortesis^e  così  gran- 
de? Io  posso  veramente  dire  che  questi  nobili 
animi. mi  diedero  là  piòggia  ed  il  sole  a  tempo 
con  le  loro  commendazioni,  acciocché  cresca 
la  bontà  del  terreno  mio;  e  pofrebb'essere  for- 
sey  che  tanta  gentilezza  m'Inanimasse  ad  in- 
traprendere il  lavoro  di  onà  quantità  di  terra 
maggiore.  Mentre  eh'  io  cosi  diceva,  mi  risve- 
gliai col  cuore  di  gratitudine  ripieno,  e  sempre 
pio  bramoso  di  non  essere,  inutile  in  quella  so- 
cietà in  cui  vivo. 

Appena  io  ebbi  terminato  di  scrivere  questo 
sogno,  che  mi  pervenne  alle  mani  una  lettera, 
la  quale  per  la  novità  del  capriccio  mi  pare  che 
meriti  di  essere  pubblicata.  Mi  fu  inviata  da  un 
amico  mio  che  abita  fuori  di  Venezia,  ed  è  un 
foglio  scritto  a  lui  da  un  certo  bell'umore  ch'è 
venuto  a  goder  il  carnovale  in  questa  città. 

La  lettera  è  questa. 

Amico  mio  gentilissimo. 

Venezia,  adì  i8  gennaio  1962. 

a  Dite  quello  che  volete,  ma  i  bachi  da  seta 
K>  e  il  color  nero  sono  le  due  cose  più  degne  di 
»  onore  che  sieno  al  mondo.  Vadano  a  nascon- 
»  dersi  le^iecore  e  quanti  altri  animali  vivono 
IO  0  danno  il  pelo  o  le  pelli  agli  nomini  per  ve- 
li» stirsi.  Voi  credete  ch'io  sia  impazzato  a  dirvi' 
»  cosi  all'  improvviso  queste  parole  ;  ma  sono 
»  in  un  entnsiasmo  di  amore  verso  un  mantello 
»  nero  col  quale  vo'  mascherato.  Il  primo  gior- 
-»  no  eh'  io  sbarcai,  mi  posi  in  maschera  con 
»  un  mantello  di  panno  di  un  certo  colore  traen- 
x>  te  al  marroiìe,  pecc\i<^  ilcava  m  certo  tra- 
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»  moDtano  che  mi  feriva  le  budella;  ed  uscito 
»  di  casa,  comechè  non  vi  fosse  alcuno  che  si 
»>  arrestasse  per  dirmene  né  bene,  né  male,  mi 
»  accorsi  che  camminando  per  le  vie  non  vi 
»  era  uomo  dabbene  né  facchino  che  non  vo- 
»  lesse  passarmi  innanzi,  e  che  passando  non 
»  mi  appuntasse  i  gombiti  nel  petto.  Non  mi 
»  potrebbe  noverare  un  abbachists^  gli  urti  che 
»  mi  furono  dati,  le  male  parole  cho  mi  furono 
»  dette,  tanto  eh'  io  ritornai  a  casa  mezzo  sbi- 
»  gettito,  ed  in  più  parti  livido  ed  ammaccato. 
»  Pure  accagionando  di  ciò  la  gran  concorrenza 
»  delle  genti  che  vanno  e  vengono,  di  su  di 
»  giù,  di  qua  di  là,  e  un  movimento'  perpetuo, 
»  uscii  la  mattina  vegnente  con  un  altro  man- 
»  tello  tinto  in  scarlatto.  Mi  avvenne  quasi  il 
»  medesimo  dal  passato  giorno,  e  ritomai  alla 
»  locanda  in  cui  sono  alloggiato,  pesto  e  pigiato 
»  come  Tuva  in  untino.  Sentendo  il  locandiere 
»  che  nello  spogliarmi  io  gittava  qualche  so- 
»  spiro  e  guaio  come  chi  sente  doglie,  mi  do- 
»  mandò  quello  che  avessi.  Fratel  mio,  diss'io, 
»  ho  fatto  il  mio  conto  di  godermi  il  restante 
»  del  carnovale  in  un  buon  Ietto  e  bene  spri- 
»  macciato  della  tua  locanda.  Io  trovo  per  tutte 
»  le  vìe  una  calca  di  genti  che  vanno  e  vengono 
»  con  tanta  furia  eh'  io  non  so  tanto  guardarmi 
»  il  corpo  dalle  urtate  senza  veruna  discrezio- 
»  ne,  eh'  io  non  ritorni  all'  albergo  con  parec- 
»  chie  lividure  nelle  coste  e  nelle  braccia.  Se 
»  tutti  vanno  alle  case  loro  a  questa  guisa,  ()ui 
»  si  dee  consumare  un  pelago  d'unguento.  Rise 
»  il  locandiere,  e  mi  rispose  :  Signor  mio,  di 
»  tutto  ciò  è  vostra  la  colpa,  scusatemi,  voi 
»  uscite  con  due  mantellacci  che  invitano  e 
o  traggono  a  sé  tutti  gli  sgarbi  del  paese. 
Gozzi.  Osserv.  T.  JJI.  3 
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or  qaeilo  eh'  egli  si  sia  diportato  male,  e  che 
abbia  eletto  il  peggio,  e  eh^egli  è  un  goffo  che 
noB  vede  più  óltre  di  spianoa  ;  tanto  eh*  egli  si 
conosce  che  ognuno  non  darebbe  l'acutezza 
sua  per  quella  di  un  altro^  e  stimasi  di  vedere 
più  avanti  di  quanto  prossimo  ha  sulla  terra. 

10  benedirò  a  questo  pronosito  in  vita  mia  un 
uomo  dabbene*  il  quale  e  stato  la  cagione  di 
queste  mie  poche  riflessioni  a'  passati  giorni, 
m  effetto  io  non  so  chi  egli  sia,  né  di  qual  pae- 
se. Per  caso  udii  il  suo  ragionamento  in  una 
bottega  ;  e  parendomi  argomento  da  cui  il  pub- 
blicò possa  trarre  qualche  utiKtà,  ho.risoluto  di 
stenderlo  nel  presente  foglio  con  quell'  ordine 
medesimo  con  coi  venne  da  me  udito.  Stavasi 
dunque  sedendo  e  tacendo  il  valentuomo,  eh'  io 
dico,  in  una  bottega,  ed  avea  certe  guance  pie- 
nòtte e  colorite,  che  il  vederlo  era  una  conao- 
lazìbne;  di  tempo  in  tempo  andava  chinando  il 
capo,  come  uomo  coi  prenda  il  sonno;  non  che 
dormisse  mai  affatto,  ma  mostrava  eh'  egli 
avrebbe  dormito  volentieri,  e  tutti  gì'  ìiuHzii 
che  uscivano  d'intorno,-  erano  di  persona  spen- 
sierata e  dabbene.  Quando  entrò  nella  bottega 
un  altro,  il  quale  affisatolo  cosi  un  [wchetto,  a 
guisa  di  uomo  che  pensasse  se  lo  riconosceva 
o  no,  finalmente  con  molta  domestichezza  gli 
andò  da  vicino,  aperse  le  braccia  e  proruppe  ... 
Ma  prima  eh'  io  vada  più  oltre  è  il  meglio  che 
dica  quali  nomi  avessero,  per  isbrigar  me  e 
chi  legge  dal  tedio  di  ripetere  disse  e  rispose. 

11  primo,  a  quanto  ndii,  avea  nome  Lorenzo,  il 
secondo  Jacopo,  e  il  ragionamento*  Igrofu  quale 
io  lo  dirò  qui  sotto. 


FASTI  proriA 


'ingaoBof 

Lor.  No,  iieB|Ki,  ta  aoB  l' mp—ii  ^M.-Iji- 

DZO.  . 

Jae.  Come  ti  fUfUTr  coh  t  11  1 
Ha  patria  tna,  a«  ts  i7i«v3  ini 
Mglooe.  Ora  ti  fHDeva  naie  ai'  aMOb.  «in  i. 
Ita,  averi  gli  wcki  wìwjbHìw..  «y>  ruuik 
e  parevi  uo  morrawir.  no  «far  di  ^usbok 
a  pelle  infucvula  Mie  «hl  e  on  k  li  v«^- 
•  a  questo  moéo  CMibìaliì.  5a|i|ii  eb*  ic  «i^ii 
tona  pezza  prìoia  4i  i  dBy  iiilj.  Tu  mi  iwt 
venato  oo  «tfxi.  E  aaoon  sm  jk  «mi  i^i 
rio.  Se'  ta  Lorenzo  f 

Lor.  Quante  volte  ìb  Yìa>  uh  liirt  *t  1  ^ì 
rse  di  neceasità  che  quel  woeàiaòmv  huraix^ 
>n  possa  un  teippo  emere  nmgrv  i  ul  attr. 
asso,  e  scambiare  il  eolore  e  J*  aaiieta  oebt 
e  membra  ?  Come  ta  as,  f  ini  pa  Lfr-eux* 
iicuzzo  e  tristo,  e  al  prevale  aoDi-  oiielii-  n»^ 

vedi,  ma  non  perciò  ho  araarihitfii  i  niii 
)me  di  prima. 

Zac.  Io  me  oe  rallegro  e  ieeo  m&t<<-  ausxi. 
rcbè  io  avrò  ricoverato  l' smieo  Oi. .  &  loi  r. 
acre,  laddove  io  lo  avea  óaa  volta  nnho» 
M)  e  strano,  e  avrò  seco  di  nuovo  que*  ragie- 
menti  eh'  io  soleva  avere  intorno  alle  duttri- 

e  alle  lettere.  Perchè,  se  le  signorie  vostre 
e  ci  stanno  qui  intorno  non  lo  sapessero,  lo 
[>piauo  ora,  che  questi  è  uno  dei  migliori  i* 
i  periti  letterati  dell'Italia.  Che  è  che  iì  m: 
ndi  cosi  nel  viso  e  negli  oeebril 
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Lor,  Signori  miei  e  drcostanti,  l'amico  mio 
uoD  sa  j]uel1o  ch'egli  si  dica.  Noq  solo  ionoa 
SODO  quell'uomo  kUerato  ch'egli  dice,  ma  sono 
i{;norant488Ìmo,  e  fo  professione  d' igporasB. 
Egli  vi  parla  a  qaesto  modo,  iDgaanate  daqaet- 
la  pazzia  eh'  io  ebbi  mi^  tempo,  di  perderà  il 
cervello  in  sui  libri  per  volef  essere  da  pie  ^ 
gli  altri  nomini.  Ma  egli  non  sa  poi,  che  rise- 
tròtó  in  nìé  medesimo,  rè  lungo  tempo  die  bo 
venduta  la  libreria,  dato  bando  a^  éalemriei 
a'  fogli  ;  né  mi  riinane  al  presente  altra  fiNtksi, 
fuorché  qiiella  di  cacciar  vìa  a  galea  dr  UtA- 
diose  mosche  cfue'  pensieri  estranei,  foan  e 
daanoai^ch'ioayea  imparaU  atndiando»  e  per 
li  quali  mi  parea  di  vedere  pia  olU^  di  tétti  gli 
altri  uomiDi,  e  intanto  faceva  male  tutte  lefie- 
cende  mie,  diceva  male  di  tutte  quelle  degli  al» 
tri,  e  dimagrava  di  giorno  in  giorno  eome  u 
cane  vecchio  e  stizzoso.  Tu  inarchi  le  dgiii! 
Sappi  cbe  la  cosa  sta  come  ti  dico.'  E  se  te  vedi 
la  condizione  del  corpo  mio  niigliorata,  dò  de- 
riva dall'  avere  io  dato  bando  a  quanto  avsa 
studiato  e  a  quanto  volea  studiare,  e  dall'aveie 
abbracciato  qual  mia  carissima  e  legittima  mo- 
glie l'ignoranza,  sanità  del  corpo  e  contentem 
e  quiete  dello  spirito. 

Jac,  Tu  di'  ora  le  maggiori  bestialità  ch'io 
udissi  giammai.  JB  se  non  fosse  eh'  io  credo  die 
tu  le  dica  per  modestia,  e  per  abbassare  il  tuo 
cfoncetto  fra  questi  signóri  che  qui  sono  preeee- 
ti.  avrei  teco  non  poca  collera,  che  mi  fai  p»- 
rére  bugiardo.  ]p  vi  giuro,  signori  miei ...     , 

Lor.  Jacopo,  non  giurare.  Pensa  che  tn  af- 
fermeresti con  giuramento  la  pia  solenne  Imi- 
già  del  mondo,  lo  sono  un  ceppo,  un  seeee  ;  e 
se  altro  pe^^\o  ^  W3?\%V^«^  ^  v^N^^^ldet- 
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trina,  io  soq  quello.  Non  ò  modestia,  non  ò  ce- 
rimouia,  é  la  verità  medesima.  Ho  sbandite  da 
ine  le  lettere,  e  ringrazio  il  cielo  di  essermi  av- 
veduto a  tempo,  che,  secondo  il  corso  naturale, 
ini  restano  aucora  parecchi  anni  da  vivere. 

Jac,  Poiché  tu  V  affermi  con  tanto  calore,  io 
ti  presterò  fede.  Ma  essendo  nomo  ragionevo- 
le, so  io  bene  che  non  avrai  abbandonati  gli 
stndii  senza  qualche  cagione.  £  però  io  ti  pre- 
go, dimmi,  che  ti  mosse  a  tralasciare  quel 
cammino  in  cui  eri  già  entrato  con  tanta  lode 
e  onore? 

Lor.  Volentieri.  E  lo  farò  il  più  brevemente 
eh'  io  possa,  acciocché  non  paia  eh*  io  voglia 
ancora  far  pompa  di  quelle  retoriche  e  di  quel- 
le filosofie  che  mi  aveano  cosi  lungamente  fatto 
impazzare.  Tu  dei  pure  ricordarti  come  insta- 
va mule  in  quel  tempo;  ch'io  non  potea  man- 
giar boccone  che  non  mi  rodesse  lo  stonìaco  e 
le  budella  :  V  estate  mi  toglieva  il  fiato,  il  ver- 
no mi  facea  si  ranùicchiare,  che  diveniva  più 
basso  uua  spanna,  la  primavera  mi  rimescolava 
tulli  gli  umori,  V  autunno  me  gli  chiudeva  in 
corpo,  e  mi  si  cambiavano  in  doglie  di  capo, 
febbri  e  mille  magagne,  tanto  eh*  io  non  avea 
mai  un  bene.  Per  laqUal  cosa  avvenne  un  gior- 
no, che,  stanco  della  disgrazia  mia,  incomin- 
ciai a  pensare  fra  me,  e  a  dire:  Ognuno  mi  af- 
ferma che  questo  mio  lungo  e  assiduo  studiare 
mi  guasta  la  salute;  e  pazienza  se  non  ci  fosse 
altro  danno,  imperciocché  io  potrei  ben  com- 
portare una  vita  breve  per  avere  onorata  fama. 
Tanti  ci  sono  i  quali  si  accorciano  la  vita  per 
perdere  la  roba  e  la  riputazione,  che  anche  io 
potrei  far  piccolo  conto  della  mia  per  lasciare 
qualche  memoria  di  me  dopo  la  mone.  Ma  esa- 
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niiDÌamo  un  tratto  quali  vantaggi  abbia  avuti 
l' intelletto  nìio  dallo  studio,  quali  verità  abbia 
conosciute.  Mettiamo  mano  al  quaderno  dei 
conti.  Io  aveva  quattordici  anni,  e  appena  era 
uscito  di  que'  primi  digrossamenti  di  stndiì  che 
avviano  le  ^enii  alle  dottrine  maggiori.  E  che 
mai  poteva  io  sapere  iu  quel  tempo?  Con  tatto 
ciò  mi  ricordo  benissimo  che  faceva  più  eonto. 
jàeWe  opinioni  mie,  che  di  quelle  di  tutti  gli 
altri,  e  avrei  giurato  che  ogni  altro  uomo  fosse 
cieco  a  comparazione  di  me;  e  se  cedeva  alle 
altrui  parole,  ciò  avveniva  piuttosto  per  una 
gran  soggezione  di  quella  età,  che  perch'  io 
confessassi  mai  in  mia  coscienza  di  avere  il 
torto.  Proseguii  a  studiare,  e  non  passarono 
due  anni,  che .  ricordandomi  di  quelle  opinioni 
eh'  io  avea  sostenute  con  tanta  pertinacia  di 
quattordici,  le  mi  cominciarono  a  parere  da 
pazzo,  e  dissi  fra  me  :  Vedi  che  fanpo  gli  anni 
e  lo  studio  !  egli  è  pure  il  vero  che  a  lungo  an- 
dare cresce  il  lume  dell'  intelletto,  e  si  sa  ogni 
dì  più.  Ora  egli  mi  pare  di  conoscere  la  verità, 
anzi  la  conosco  ;  e  quella  ostinazione  eh'  io  avea 
a  difendere  le  mie  opinioni  di  quattordici  anni, 
r  acquistai  nel  proteggere  quelle  di  diciotto. 
Intanto  scorreva  il  tempo  ;  e  il  medesimo  feci 
di  ventanni,  e  poi  di  venticinque  e  trenta, 
scaifibiando  sempre  parere,  apprezzando  V  ul- 
timo e  dispregiando  i  primi,  tanto  che  ogni  d| 
mi  parea  di  cogliere  la  verità,  e  di  là  poco  mi 
pare  a  il  contrario.  Ecco  dunque,  io  diceva,  sono 
ogglmai  giunto  agli  anni  trentacinqne  dell'età 
mia,  sempre  «cambiando  opinioni  e  tenendomi 
ogni  anno  da  più  di  quello  ch'io  fui  negli  anni 
passati.  E  se  cosi  fosse  anche  per  l' avvenire  ? 
Tatto  quello  eh'  io  ho  studiato  fino  al  presente, 
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non  mi  sarà  giovato  a  nulla  ;  e  quello  eh*  io 
studierò  da  qui  in  poi,  non  mi  gioverà  ad  altro, 
che  a  farmi  credere  di  due  in  due  anni  di  es- 
sere divenuto  pia  perito  conoscitore  del  vero  ; 
tanto  che  in  fine  io  morrò  con  un'opinione  in 
corpo  per  vera,  che,  potendo  ancor  vivere  due 
anni  più,  l' avrei  conosciuta  per  falsa.  Oh  !  è 
egli  dunc|ue  vantaggio  perdere  la  sanità  per 
correi*e  dietro  alla  bugia!  Oh  !  egli  s' impara 
almeno  che  si  sa  nulla,  come  diceva  queU*  an- 
tico filosofo,  il  quale  sapeva  ciò,  che  non  sapea 
cosa  veruna.  Merita  forse  la  sapienza  in  questo 
gran  fatto,  che  si  abbia  a  stillarsi  il  cervello  per 
tutto  il  corso  della  vita  ?  Non  so  io  forse  che 
non  so  nulla  anche  al  presente,  e,  quello  che 
più  è,  che  non  saprò  nulla  mai?  Perchè  non 
tralascio  io  dunque  di  affaticarmi,  e  non  con- 
fesso sinceramente  di  essere  ignorante,  che  mi 
costerà  minor  fatica  che  lo  studiare  per  impa- 
rar che  son  tale  ?  Eh  !  si.  Vadano  in  pace  i  libri, 
il  calamaio  stia  in  posa,  e  si  cessi  dagli  stenti. 
Tali  a  un  dipresso  furono  i  miei  pensieri,  e  co- 
minciai da  quel  giorno  in  poi  a  mettermi  in 
capo  di  abbandonare  le  lettere.  Egli  è  il  vero 
eh'  ebbi  per  alquanti  giorni  a  contrastare  con 
la  consuetudine  ;  perchè  anche  non  volendolo 
io,  la  mano  correva  aMibri,  e  più  volte  mi  colsi 
improvvisamente  in  sul  fatto,  ch'io  leggeva 
senza  essermene  avveduto.  Ecco,  esclamai  al- 
lora, che  cosa  è  vizio.  Ad  ogni  modo  io  me  ne 
debbo  pure  astenere.  Sicché  volendo  pur  vin- 
cere, vendei  la  libreria,  e  da  quel  di  in  poi^  che 
pure  sono  parecchi  anni  passati,  questa  opmio- 
ne  mi  si  è  stabilita  nel  cervello  ;  onde  non  aven- 
dola scambiata  mai,  mi  confermo  a  credere 
finalmente  che  la  sia  la  migliore. 

Gozzi.  Osserv.  2!  ///.  ^ 
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Jac,  lo  non  avrei  creduto  mai  di  avere  ad 
udir  favellare  Lorenzo  in  tal  forma. 

Lor,  Tu  non  avresti  anche  creduto  mai  di 
vedermi  grasso  e  di  buon  umore.  Ma  se  to  vuoi 
vedere  che  quanto  io  ti  dieo  è  verità,  vedi  nel 
viso  e  nel  ghignare  di  questi  signori,  che  mi 
sono  presenti,  universale  consentimento  die 
applaude  air  ignoranza,  evidente  segno  eh' io 
ho  tocco  il  vero;  perchè  se  io  avessi  detta  cosa 
contraria  al  parere  loro  e  a  quello  òhe  sentono 
intiiftamente,  tu  vedresti  altri  aspetti  e  molti 
indiJBii  di  disapprovazione  ^ 

SOGNO. 

0  divina  Minerva,  figliuola  di  Giove  (io  udii 
già  esclamare  ad  alta  voce  poche  notti  sono  ora 
passate)  ;  o  divina  Minerva,  figliuola  di  Giove, 
ammaestraci,  e  col  tuo  lume  fa  una  volta  che 
conosciamo  in  qual  forma  e  per  quali  vie  ci 
dobbiamo  guidare  per  questi  intrigati  labirinti 
del  mondo.  Tali  parole  mi  suonavano  negli 
orecchi,  uscite  ad  un  tratto  da  più  gole  ;  né 
credereste  già.  o  voi  che  qui  leggete,  eh'  io 
desto  fossi  ;  cnè  anzi  da  profondissimo  sonno 
erano  legati  gli  occhi  miei,  e  non  nella  mia 
stanza  mi  parca  di  essere,  ma  in  un  deserto 
cosi  avviluppato  fra  le  tenebre,  che  appena 
mettendo  le  mani  innanzi  potea  mover  passo. 
I  capelli  mi  si  erano  rizzati  in  sul  capo,  un  cer- 
to freddo  mi  avea  prese  tutte  le  membra,  e  le 
ginocchia  mi  vacillavan  di  sotto,  sicché  appena 
avea  vigore  di  sostenermi  in  piedi.  Qual  mia 

'  Sarebbe  un  far  torto  all^  ingegno  dei  lettori  av- 
Tcrtendoli,  che  tiiUo  il  discorso  delPAutore  è  anche 
qui  una  piacerole  ironia.) 
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cecità,  diceva  io  fra  me  in  mio  caore,  o  qual 
mio  infortunio  mi  ha  ora  condoito  in  questo 
sconosciuto  luogo,  e <iome  ci  sono  io  al  presen- 
te? Chi  mi  trarrà  fuori  di  qua  salvo?  Io  odo 
che  chiunque  è  qui  pervenuto,  si  duole  e  chie- 
de aiuto  agli  dei  ;  segnale  certissimo  che  tutti 
sono  colti  dal  timore;  imperciocché  fino  a  tan- 
to che  r  umana  superbia  può  da  sé  sostenersi, 
poco  si  cura  delle  deità,  e  allora  solamente  ri- 
volge il  cuor  suo  alla  divina  autorità,  quando 
abbattuta,  si  trova  e  riconosce  la  picciolezza 
sua  neir  opporsi  a' gravissimi  travagli.  Quali 
geuti  saranno  costoro  che  fanno  le  loro  sup- 
plicazioni a  Minerva?  Mentre  eh'  io  in  tal  for- 
ma ragionava,  o  piuttosto  meditava  tacitamen- 
te, vidi  neir  alto  un  certo  splendore  non  altri- 
menti tutto  che  quello  il  quale  ne  viene  avanti 
air  aurora,  quando  le  cose  non  si  veggono  an- 
cora, ma  si  comincia  a  sperare  di  poterle  ve- 
dere ;  e  a  poco  a  poco  si  allargava  e  cresceva^ 
tanto  eh'  io  vidi  dalle  altissime  regioni  de'  cieli 
discendere  fra  la  luce  un  nobilissimo  carro,  ti- 
rato da  due  splendidissimi  cavalli,  i  quali,  se- 
condo eh'  io.  potea  comprendere,  tanto  spazio 
di  aria  trascorrevano  ad  ogni  movere  di  piedi, 
quanto  un  uomo  standosi  sopra  la  punta  di  uno 
scoglio  potrebbe  misurarne  con  gli  occhi  guar- 
dando sul  mare.  E  mentre  che  il  cocchio  ric- 
chissimo di  luce  andavasi  alla  terra  accostando, 
sempre  più  udiva  eh'  esso  era  accompagnato 
da  un  soavissimo  canto  che  vestiva  di  note 
molte  virtuose  parole,  le  quali  non  pervennero 
già  tutte  agli  orecchi  miei  ;  ma  di  uoa  parte 
me  m  ricordo  ancora,  per  noodo  eh' io  posso 
a'  uìiei  amorevoli  leggitori  metterle  innanzi 
nella  presente  scrìttura. 
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Fra  bronchi  e  sterpi,  in  luogo  buio  e  strano. 

Stirpe  infelice,  il  non  reder  il  rero 

Guidò  tuoi  passi,  onde  qui  cieca  or  tremi. 

Quante  fiate  con  sonora  Toce 

Gridai  dentro  al  tuo  sen,  gente  non  saggia. 

Mal  segui  il  pie  di  non  oneste  scorte  ! 

Bideano  al  fianco  tuo  giocondi  in  faccia 

Mille  diletti,  indi  sundendo  V  ale, 

Scherzando  in  atti  e  con  parole  liete 

Si  fean  tue  guide;  e  tu  seguace  schiera. 

Cupida  fatu  di  seguirne  il  rolo, 

MoTesti  i  passi,  e  di  fanciulli  in  guisa. 

Che  dietro  alle  Tolubili  farfalle 

Fanno  lor  corso  e  desiosi  ranno. 

Tal  pur  ne  andasti.  Ote  son  or  le  belle 

Ghirlande,  ond*  essi  si  cingean  la  fronte, 

Otc  le  Taghe  lor  piume  dipinte. 

Desio  degli  occhi?  E  chi  ruppe  le  corde 

Delle  lor  prime  armoniose  cetre  ? 

E  òhi  dinanii  a  voi  tolse  la  luce 

Che  1*  era  scoru  ?  La  malragia  schiera 

Da  Toi  disparre,  e  solita  rii  e  mesti 

Or  qui  giacete  della  vita  in  forse, 

DoTe  incerto  sentier  turba  le  menti. 

Ed  ululato  di  selragge  fere 

Gli  orecchi  assorda.  Pur  poi  che  le  tc^ì 

iilsate  ai  gioghi  dell*  eterno  Olimpo, 

Udille  Giore,  e  al  mio  venir  consente. 

I^eVate  il  guardo.  I*  son  colei  che  prima 

TroTai  r  arti  più  belle,  ed  il  tesoro 

Delle  idense  ali*  ostinau  terra 

Portai  primiera,  e  le  fei  dono  in  parte 

Del  ben  deiralte  Intelligence  eterne. 

Con  8i  fatta  canzone  si  era  già  accostato  il 
carro  alla  terra,  non  senza  mia  gran  meravi- 
glia che  le  parole  nscite  della  bocca  di  una 
deità  foBsero  cosi  chiare  e  nsuali  ;  dal  che  mi 
avvidi  benissimo  che  debbono  quindi  prendere 
Riempio  i  più  acu\i\ti^<d^m\  «  cercare  di  ucco- 
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modarsi  affli  orecchi  degli  ascoltanti  quando 
favellano.  latanto  io  vidi  scendere  dal  cocchio 
non  so  quanti  venerandi  vecchioni  ;  i  qnali  co- 
mechè  avessero  fatto  un  longo  viaggio,  pore 
mostravano  di  aver  salde  le  ginocchia  e  robu- 
ste :  mentre  che  in  esso  rimase  a  sedere  la  dea, 
che  a\V  elmo  che  portava  in  capo  mi  avvidi 
benissimo  eh'  ella  era  la  saggia  Minerva.  In- 
tanto io  circuendo  con  gli  occhi  il  luogo  in  cui 
mi  trovava,  vedea  da  ogni  lato,  qua  certi  alpe- 
stri sassi,  che  non  vi  sarebbero  salite  su  le  ca- 
pre salvatiche,  colà  non  so  quali  selve  cotanto 
intralciate,  che  altri  non  si  sarebbe  aperta  la 
via  col  ferro  tagliente  ;  e  dalP  una  parte  corre- 
vano torbidissimi  torrenti,  dall'altra  stagnava- 
no paludi,  anzi  pozzanghere,  da  lasciarvi  den- 
tro le  ginocchia  chi  entrato  vi  fosse.  Le  genti, 
che  poco  prima  avea  udite  ad  esclamare  con 
voce  compassionevole  ed  implorare  aiuto,  avea- 
no  visi  cbe  pareano  disotterrate  in  quel  punto, 
occhi  lagrimosi,  occhiaie  livide,  erano  scapi- 
gliate, tenevansi  le  mani  al  petto,  e  si  vedea 
in  tutti  gli  aspetti  pentimento  e  dolore.  Udite- 
mi, incominciò  allora  fra  quelle  la  deb,  e  fate 
Jiuanto  io  vi  dirò,  se  vi  è  pure  a  grado  di  uscir 
uori  di  qnesto  tenebroso  loco,  donde  a  voi  non 
sarebbe  mai  dato  l'animo  di  uscire.  Questa 
compagnia  di  uomini,  che  meco  è  venuta  e 
eh'  io  qui  lascio,  dee  esser  quella  a  cui  da  qui 
in  poi  dovrete  prestare  orecchio  e  lasciarvi  gui- 
dare fuori  dì  questo  labirìnto.  Non  vi  spaven- 
tino punto  queste  lunghe  barbe,  non  queste  aa- 
grinzate  pelli,  né  cpei  calvi  capi  incoronati  da 
certi  pochi  e  canuti  capelli.  Questa  loro  lungs 
età  non  farà  sì,  Che  sieno  però  divenuti  ruvioi^ 
né  cotanto  nemici  dell'umana  %<eci«cvLViCA^^^^ 
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la  vogliano  tenere  in  continova  schiavitù  ed  in 
perpetue  fatiche.  Sanno  ben  eglino  che  la  na- 
tara  vostra  è  cosi  fatta,  che  non  potrebbe  senza 
qualche  diletto  durare.  Richiede  l'animo  ycstro 
qualche  ristoro  dopo  T  esercizio  delle  fatiche^ 
e  vuole  rici*eazione  è  rilassaipento.  Eglino  han- 
no già  tutto  ciò  imparato  col  loro  lungo  vivere 
nel  mondo,  ed  oggiungendo  alla  m^itasione 
una  buona  pratica  delle  cose,  è  gran  tempo  che 
salirono  dinanzi  a  Giove,  e  gli  riferirono  la  loro 
intenzione  rispetto  al  viver  vostro  e  a  qualche 
regolamento  di  quello,  acciocché  possiate  più 
facilmente  e  con  minori  fastidii  passare  quella 
età  che  vi  sarà  conceduta  sopra  la  terra.  Que- 
sti sono  i  ministri  miei.  Prestate  loro  orecchio 
e  consentite  alla  volontà  loro,  se  volete  avere 
quella  quiete  che  invano  siete  fino  a  qui  andati 
cercando,  seguendo  que'  diletti  a' quali  corre- 
ste dietro  senza  veruna  elezione.  Ecco  in  qual 
luogo  vi  siete  ciecamente  lasciati  guidare:  voi 
avete  me  pregata  di  soccorsi  ;  io  venni  :  il  re- 
stante sslrà  opera  vostra.  Lasciovi  la  luce  mia 
in  questo  diserto.  Non  altro  :  reggetevi  giudi- 
ziosamente. Cosi  detto,  volse  le  redini,  e  i  ca- 
valli girandosi  e  alzando  il  capo  allo  insù,  sali- 
rono con  tanta  fretta,  con  quanta  erano  poco 
prinna  discesi. 

I  buoni  vecchi,  che  in  compagnia  di  Minerva 
erano  in  terra  venuti,  si  posero  a  sedere  in  un 
luogo  alto,  circondati  dal  popolo,  e  l'uno  di  loro, 
che  nel  mezzo  degli  altri  sedeva,  trassesì  fuori 
del  seno  un  libro;  e  poi  che  gli  altri  con  l'atto 
delle  maniebbero  dimostrato  che  si  richiede- 
ta  silenzio,  egli  aperse  il  suo  volume,  e  lesse 
iù  questa  gxùsa. 
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Proemio  allo  Statuto  de*  diletti. 

Dappoiché  egli  non  è  possibile  che  oolA  dove 
non  si  rivolga  al  tutto  l' animo  alla  virtù,  gli 
uomini  sopra  la  terra  ritrovino  qoiete  ;  e  dal- 
l'altro lato  non  potendo  la  natura  umana  dura- 
re in  continua  serietà,  e  senza  qualche  ricrea- 
zione di  onesti  diletti  :  noi  deputati  dalla  divina 
iMihecva  a  ciò,  abbiamo  nel  presente  iiostro 
statuto  deliberato  qual  debba  essere  quella  con- 
dizione di  piaceri  a'  quali  da  qui  in  poi  deb- 
bano le  genti  rivolgere  1'  animo  loro  quando 
ne  avranno  di  bisogno.  E  perchè  sieno  dal- 
l'una parte  di  ristoro  alle  umane  fatiche^  e  dal- 
1^ altra  non  offendano  punto  le  nostre  principati 
costituzioni^  né  allontanino  mai  dalla  consuetu- 
dine della  virtù  che  intendiamo  di  confermare 
nella  popolazione  a  nói  da  Minerva  conceduta, 
gli  abbiamo  eletti  con  tale  avvertenza  e  con  si 
fatta  cautela  ordinati,  eh'  essi  medesimi  diletti 
servano  al  nostro  fine  principale  ;  e  gli  scherzi 
stessi  e  le  piacevolezze  aprano  V  adito  a  quel- 
r  amicissima  virtù  che  intendiamo  da  qui  in 
poi  dover  essere  dal  nostro  popolo  tenuta  per 
sua  tutela  perpetua.  Abbiamo  avuto  rispetto  ad 
ogni  età,  e  cominciando  dalla  fanciullezza,  as- 
segnando ad  essa  i  diletti  suoi  appropriati,  pas- 
sammo ad  una  ad  una  a  tutte  le  altre  fino  alla 
vecchiezza,  la  quale  per  essere  vicina  al  ter- 
mine dell'  umano  corso  non  dee  perciò  essere 
dimenticato.  E  tu,  o  santissima  Virtù,  la  quale 
fosti  da  noi  invocata  nel  principio  di  questa  ope- 
ra, e  che  col  tuo  lume  ci  guidasti  fino  alla  fine, 
fa  sì  che  la  nostra  intenzione  sia  volentieri  da- 
gli uomini  ricevuta,  e  tengano  per  fermo  final- 
mente, che  da  te  sola  e  da  qne'  ^m<ekt\  ^^  ^^ 
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te  non  si  scostano,  dipende  la  tranquillità  degli 
animi  loro. 

Io  non  8O9  0  lettore,  se  tu  mi  presterai  fede 
s' io  ti  dirò  che  quegli  uomini  i  quali  si  ritro- 
vavano in  tante  calamità  avviluppati,  quando 
udirono  cosi  fatto  proemio  cominciarono  a  strin- 
gersi nelle  spalle,  e  perea  che  volessero  dire: 
Odi  anticaglie  !  r(oi  avremo  da  <]ui  in  poi  bei 
maestri  di  piaceri  I  Questi  vecchioni  senza  san- 
gue nelle  vene,  e  privi  di  sughi  i  nervi,  che  si 
mtenderanno  essi  di  diletti  ?  Pure  udiamogli, 
che  avremo^  se  non  altro,  di  che  ridere,  lon- 
tre che  con  gì'  indizii  esterni  mostravano  V  in- 
trìnseco sdierno  de' loro  maestri,  il  vecchio 
leggitore  avea  già  letto  la  contenenza  dei  pri- 
mo capitolo,  che  diceva  a  questo  modo  : 

Le  prime  notizie  che  ti  daranno  a*  fatf 
citUlij  debbono  essere  per  via  di  favola^  la 
quale  narri  azioni  mirabili ^  virtuose;  ma 
senza  spaventi,  Sieno  al  tutto  sbandite  le  fa- 
vole delle  vecehierelle.  Sono  le  nuove  eon^ 
ste  di  versi ^  e  accompagnate  col  canto ,  e . .. 

Qui  si  udi  uno  sbadigliare  comune;  di  che 
avvenne  improvvisamente  che  quel  lume,  il 
quale  era  prima  venuto  col  carro  di  Minerva  e 
quivi  era  da  lei  stato  lasciato,  incominciò  a  poco 
a  poco  ad  oscurarsi,  e  in  breve  tutto  il  deserto 
rimase  coperto  dalle  tenebre  di  prima,  i  vecdn 
sparirono  col  libro  loro,  ed  io  dolente  per  la 
curiosità  che  mi  era  in  corpo  rimase,  di  udire 
il  restante  degli  statuti,  biasimando  altamente 
la  ostinazione  di  quelle  genti,  non  so  in  qual 
forma,  mi  destai,  e  conobbi  che  anche  in  sogno 
il  nome  della  virtù,  e  le  vie  che  ad  essa  con» 
ducono,  fanno  sbaoigliare  gli  stolti.  . 
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O   magnum  pirum!  eonimnpni  «mmia^  •€ 
damnatis  humanat  irìi—Jurmrihu$^fugii. 
Sn.  EpUt. 

O  grande  uomo  !  ogni  eoi»  ebbe  b  iàfjgnm» 
e  ai  fiiKi^,  aTtndo  eondMoatc  le  passie  d^ 
unana  vile. 

Sono  iofioiti  coloro,  i  quali  biasimano  le  fac- 
cende inondane«  e  fanno  professione  di  abbor- 
rirle  in  parole.  Non  è  forse  nomo  al  mondo  il 
qnale  in  vita  sna  non  abbia  detto  più  volte  :  Cre- 
detemiyio  sono  stanco  di  afiGarì.di  ag^ramenti, 
di  avere  visitazioni,  di  farne.  Ho  invidia  a' vil- 
lani ;  viverei  velentieri  in  una  villa,  fra  i  bo- 
schi, sconoscinto  :  e  se  non  fosse  eh'  io  sono 
ritenuto  da  tale  o  da  tal  catena,  io  ^ià  mi  sa- 
rei deliberato  a  fuggire  da  questo  mondacelo 
tristo,  pieno  di  lacci,  reti  e  trapalo,  che  insi- 
diano qua  le  braccia  e  costà  i  piedi  ;  sicché  a 
camminare  siamo  obbligati  aa  ogni  passo  a 
guardare  e  a  far  come  i  cavalli  che  aombrano. 
Posto  che  cotesti  tali  si  stabilissero  un  giorno 
ad  andare  in  una  solitudine^  quando  vi  fossero 
stati  alquanti  giorni  cambierebbero  ragiona- 
mento, e  direbbero:  OimèI  che  noia  mortale! 
Àlmen  che  sia,  ci  fossero  qui  uomini  da  poter 
favellare,  o  da  poter  udire  qualche  cosa  da  uo- 
mini! Ma  qui  non  mi  abbatto  ad  altro  che  a 
villani,  i  quali  per  aver  veduto  solo  con  gli  oc- 
chi del  corpo  que'  pochi  oggetti  che  si  sono 
loro  presentati  in  questi  luoghi  soliterii,  con- 
giungendo di  rado  due  idee  Tuna  all'altra,  ap- 
pena sanno  sciogliere  la  lingua  ;  e  dall'  altro 
lato  ogni  più  facile  e  a|>erto  ragionamento  che 
si  faccia  par  loro  un  indovinello.  Di  buoi,  di 
pecore,  di  castrati  non  me  ne  curo;  di  semina- 
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re,  potar  viti,  segar  fieno,  non  me  ne  intendo; 
siccnè  fra  poco  io  sarò  condotto  a  valermi  del- 
la bocca  per  ìsputare  e  non  per  aUro.  Che  dia- 
vol  farò  io  qui?  A  cbe  non  me  ne  vado  io  ?  Sic- 
che  ad  ogni  modo  stieno  gli  nomini  in  città  o 
in  villa,  non  sono  contenti  mai,  e  vorrebbero 
cambiare  la  vita  loro  con  istantanee  tramila 
kìodì.  Ma  r  aggiramento  e  V  incostanza  nonisi 
viene  dalle  cose  di  fnori  ;  e  qui  sta  il  nodo.  Egli 
è  cbe  ciascheduno  di  noi  ha  io  corpo  nna  mota 
che  mai  non  si  arresta,  ma  sempre  va  intorno 
con  grandissima  fnria  ;  sicchò  oggidì  vorrem- 
mo una  cosa*  e  domani  nn'  altra  ;  e  se  noi  non 
mettiamo  prima  ogni  nostro  ingegno  per  arre- 
stare quest'ordigno,  o  almeno  per  indugiarlo 
il  più  che  si  possa,  non  avranno  mai  fine  1  no- 
stri struggimenti  e  le  nostre  smanie  dovunque 
siamo.  Per  giungere  a  tanta  fortuna  io  non  ci 
veggo  altro  rimedio,  se  non  cbe  ognuno,  quan- 
do egli  entra  nel  mondo,  studiasse  bene  mtor- 
no  a  sé,  e  minutamente  esaminasse  le  circo- 
stanze della  sua  vita  ;  e  si  appagasse,  dal  più 
al  meno,  di  vivere  fra  esse  per  tutto  quel  corso 
che  gli  sarà  conceduto  dal  cielo,  senza  curarsi 
di  altro.  E  ...  Ma  che  remore  è  questo  mentre 
che  io  sto  qui  meco  medesimo  filosofando? 
Genti  che  vengono  a  ritrovarmi.  Siene  i  ben 
venuti.  Convien  che  io  vada  loro  all'  incontro. 
Chi  sa  ?  renderò  forse  fra  mezza  ora  conto  al 
pubblico  della  mia  conversazione.  Intanto  tra- 
lascio di  scrivere,  e  me  ne  vo. 

Breve  racconto  della  mia  conversazione. 

Par  cbe  alle  volte  il  caso  si  mescoli  nelle  fac- 
cende degW  Tiomuù.  Iq  «va  qjuasi  Impacciato  a 
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proseguire  il  mio  ragionametito  in  questo  fo- 
glio. Volea  troppo  sottilizzare,  mi  stillava  il 
cervello,  e  forse  forse  sarei  stato  inteso  poco. 
Gli  amici  miei  erano  una  brigatella  di  galan- 
tuomini che  andavano  alla  campagna.  Vennero 
a  salutarmi  in  fretta  prima  di  partirsi.  Alcuni  di 
loro  dicevano  che  la  vera  felicità  si  gode  nella 
solitudine,  altri  dicevano  il  contrario.  Uno  fra 
loro  dicea,  che  la  vera  felicità  (e  questo  è  il 
punto  ch'io  voloa  trattare)  l'uomo  non  può 
averla  se  non  la  fabbrica  in  aè.  Come  si  ha  lab- 
hricarla?  Con  una  bella  gagliarda  e  instanca- 
bile forza  della  fantasia.  Questa  sola  ci  può 
aiutare  a  vivere  contenti.  Vadano  le  cose  co- 
nio le  vogliono,  che  importa  a  me,  se  io  mi 
sarò  messo  in  capo  che  le  vadano  a  modo 
mio?  e  facciano  gli  uomini  quello  che  piace 
loro,  che  fa  a  me  se  io  sarò  risoluto  a  credere 
che  facciano  quello  eh'  io  voglio  ?  Io  so  che  tut- 
ti voi,  Quanti  qui  siete»  avete  l'umore  volto  agli 
studii  filosofici;  e  ognuno  di  voi  si  ha  eletto 
qualche  filosofo  per  maestro,  e  guida  dei  suoi 
costumi.  Così  ho  fatto  ancbMo;  ma  lasciando 
stare  tutti  gli  antichi  e  ì  moderni  scrittori,  ho 
preso,  per  esempio,  della  vita  mia  una  filoso- 
fessa, che  vive,  mangia,  bee  e  veste  panni  ;  la 
più  ampia,  sublincé  e  penetrativa  mente  che 
mai  discendesse  ad  illuminare  la  terra,  se  la 
fosse  creduta  e  seguita.  Ma  che?  quello  che  si 
possiede,  non  si  apprezza  ;  e  se  la  fosse  venuta 
da  qualche  lontano  paese  a  far  professione  del- 
la sua  virtù,  ognuno  le  correrebbe  dietro;  ma 
essendo  nata  in  Venezia  e  in  una  stessa  patria 
con  esso  noi^  non  vi  ha  chi  la  curi,  da  me  in 
fuori. Egli  èli  vero  che, per  quanto- io  m' inge- 
gni di  andar  dietro  all'orme  sue,  le  sono  ancora 
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molto  lontano; ma  prima  forse  ch'io  muoia, 
tanto  farò}  che  si  saprà  eh'  io  sono  sao  vero  e 
sviscerato  discepolo.  Parlava  questo  oomo  dab- 
bene (  * 
ardeva  < 
sofessa  ( 

pregato  e  ripregato  più' volte,  ci  rispose^ 
già  ridendo,  ma  con  indicibile  gravitA  che  h 
era  Bettina.  Rise  ognuno  di  noi  a  questo  oome^ 
0  credemmo  eh*  egli  scherzasse  ;  ma  il  barn 
nomo  alteratosi  daddovero,  rinnovò  il  suo  dire 
con  maggior  calore  diprima^  e  fece  un  ragia- 
namento  eh'  ebbe  quasi  quasi  la  forma  retori- 
ca di  un'  orazione,  dicendo: 

E  Gno  a  quando,  o  sconsigliati,  o  ciechi  de- 
gli occhi  mentali,  starete  voi  senza  conosoere 
quel  bene  che  il  cielo  vi  manda?  Aggirasi  par 
tutte  le  contrade  questo  vasello  di  ogni  monte 
virtù,  e  voi  insensati  noi  conoscete  ?  Tutte  sona 
nel  suo  seno  ed  intelletto  raccolte  quelle  qualHi 
che  rendono  le  persone  tranquille.  La  sua  no- 
bile fantasia  con  penetrativo  vigore  dipinge  a 
lei  tutte  le  cose  in  quel  modo  eh'  è  utile  a  lei 
sola  e  non  disutile  altrui.  É  ella  forse  travaglia- 
ta dalla  sua  povertà  ?  nulla.  Stimasi  da  so  la  piA 
qualiGcata  femmina  che  sia  oggidì  sopra  la  ter- 
ra. Di  qua  avviene  che  que' pochi  cenci  che  le 
danno  le  genti,  gli  si  acconcia  in  sul  corpo,  la 
guisa,  che  sono  alla  condizione  da  lei  fortemen- 
te immaginata  adattati;  e  quello  eh'  è  limoaioa 
delle  caritative  persone,  lo  giudica  omaggio  e 
tributo.  Un  canovaccio  prende  '  nelle  sue  maoi 
figura  di  andrienne,  uno  squarcio  di  velo  e  di 
pannolino  vecchio  snl  capo  suo  si  trasfigura  in 
corona.  Le  penne  delle  oche  e  de*  capponi  con 
le  quali  Bi  adottk%  \\  c^^Vo,  «aìvìa  «limate  da  lei 
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preziosi  gioielli  e  collaue,  e  eoa  tal  portamento 
ne  va,  cbe  ben  si  vede  qaanto  conto  ne  tenga. 
Quel  ano  contegno  maestoso  donde  deriva  esso, 
se  non  cbe  da  una  coscienza  sicura  di  sua  gran- 
dezza? Qoe' risolini  ch'ella  fa  talora,  donde 
procedono,  fuorché  dalla  sua  intenzione  di  be- 
neficare di  sua  grazia  i  vassalli  suoi,  ne'  quali 
mette  ogni  ordine  di  persone?  Voi  la  vedete 
poi  di  un  colore  brunetto,  giallognolo,  traente 
alla  noce,  con  un  naso  piuttosto  lungo,  due  w>* 
chi  piccioli  e  bigi,  una  bocca  grande  e  ampia. 
Ma  questo  che  fa  a  lei,  se  da  so  medesima  la 
si  tiene  la  divina  figlinola  di  Giove,  madre  de- 
gli Amori,  in  somma  la  celeste  e  graziosa  Ve- 
nere? Io  80  bene  che  nelle  vie,  nelle  piazze, 
nelle  botteghe  ella  è  salutata,  chiamata  qua  e 
colà,  vezzeggiata  da  mille  persone  il  ftiomò,  le 
quali  si  credono  di  farsi  beffe  di  lei.  Bla  prende 
ella  forse  cotante  cortesie  per  beffe?  No;  ami 
le  stima  gentilezze  dovute  alla  sua  inestimabile 
grazia  e  bellezza,  o  tiensene  da  più  ;  e  tanto  si 
pregia,  che,  con  le  dolcissime  sue  occhiate^  gio- 
]  rerebbe  che  libera  dal  travaglio  i  più  spasimati 
I  amanti  del  mondo.  Io  la  ho  sentita  più  volte  a 
,  cantare,  e  comechò  nel  principio  talvolta  pare 
cbe  r  intuoni  bene,  a  passo  a  passo  poi  va  giun- 
gendo al  gorgheggiare  con  tale  frastuono  che 
scortica  gli  orecchi  de'  circostanti:  ed  ella  tut- 
tavia crede  di  mettere  negli  orecchi  di  chi  la 
ode  l'armonia  de' più  soavi  rosignuoli  e  delle 
più  dilicate  calandre;  e  s'ella  stordisce  tutti 
intorno  a  sé,  questo  non  fa  punto  male  a  lei^ 
quando  nella  sua  immaginativa  le  sembra  di 
essere  la  Musica  in  carne  e  in  ossa  ;  e  si  gode 
di  quel  diletto  ch'ella  è  certa  di  dare  a' suoi 
uditori.  Ma  quello  che  più  di  ogoi  altra  ca«^  ^ 
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in  lei  degno  d' imitaiioDe,  è  il  soo  eloquenta 
lingaag^  Obi  quello  ai  ehe  tnerilà  tutti  1*1^ 
tensioDe;  e  se  io  fossi  neU' arte  retoiiet  ìmv 
erudito,  le  andrei  sempre  dietro  per  asMi 
mUia  bei  detti  B  mille  figure  ch'io  non  Mpti 
ritrovate  in  altri  dieitorl  TnttirinlniiiiihafciM 
professione  di  parlare  o  di  aerivere  epe  ili' 
qoenaa,  procurano  sopra  ogni  eoari  ti  imm 
intesi;  la  qual  intensione,  sia  con  boonaUsiiB- 
loro,  non  è  giodisiosa,  nò  fa  qoell^  effetti  iM 
essi  credono.  Quando  1*  nomo  yquI 


e  parla  chiaro,  l' uditore,  che  malignò  è  mt 
natura,  intèndendo  subito  quello  che  {di  n* 
detto,  gli  apparecchia  in  ano  cuore  h  l'iyhii 
e  gli  81  oppone  nel  suo  internò  ;  né  certe  dlah 
tro  nasce  h  gran  difficoltà  che  si  troveoelpaP' 
evadere,  checchii  ne  dicano  i  maestri  deffm 
Ma  ae  il  parlatoi*e  favellerà  In  modo  che  Èm 
sia  intese  da  alcuno,  con  vocaboli  eeelt^  ne 
proferiti  con  aignificato  Riverso  dà  anello  dh» 
hanno  ;  e  sopra  tatto  empiere  il  ragiooamsoh 
di  contraddizioni  conlinue  e  di  pensieri  che 
non  abbiano  mai  che  fare  Y  uno  con  l^sltr<^  d- 
lors  la  malignità  di  chi  ascolta  non  avrà  pi* 
campo  di  opporsi,  di  apparecchiarai  élla  difesa, 
e  converrà  che  ceda  il  cuor  suo  al  parlatore. 
Oh  !  non  si  può  dire  che  in  tal  modo  rimangi 
persuaso.  Rimarrà  sbalordito  ;  e  fora  ^lel  ma* 
desimo  effetta  Ma  certo  voi  non  mi  potrsati 
negare  che  sia  più  facile  il  formare  la  riapMla 


contro  a  colui  che  parla  chiaro,  ehe  comò  a  J 
chi  parla  oscursmente.  Quest'ultima  formaiH  ! 
favellare,  buia,  con  perpetue  coutraddiiisiii 
paroloni  ehe  suonano,  e  proferiti  con  sigàilleaia 
diverso  da  quello  che  hanno,  è  maotemta  psr- 
petutmento  ^^\\a^a^ifi«QSM»»ta:ìft.taMM^  O  nò- 
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,  e  da  umana  roeate  inconcepibile  Bettina, 
ndo  favelli  I  Dia  il  cielo  alla  mia  immagina- 

il  vigore  di  aaaecoodarti:  concedami  idee 
pre  alegate,  l' ooa  all'altra  opposte,  e  parc- 
he feriscano  con  forte  colpo  gli  oreccni  di 
i  ;  ma  non  trovino  buco  da  penetrarvi  den- 
E  voi,  0  insensati,  che  qoi  mi  state  d*  in- 
o  ad  adirmi,  se  volete  aver  bene,  sinché 
te,  dipingete  a  voi  stessi  le  cose  in  quella 
la  che  possa  acquietarvi  l'animo,  e  non  vi 
.te  del  restante. 

appoiclìò  l'amico  ebbe  favellato  in  tal  gai- 
etti si  levarono  in  piedi,  e  taciti  intorno  a 
itavano  pure  osservando  s' egli  avesse  cosi 
aio  da  buon  senno  o  da  beffe.  Ma  vedendo 
3gU  non  cambiava  Caccia,  e  parea  più  che 

stabile  nel  proposito  suo,  scambiarono  ar- 
lento,  e  dette  alcune  poche  parole  si  parti- 
0  da  me.  e  s'imbarcarono  per  la  volta  della 
ipagna.  Io  rimasi  solo,  e  considerando  che 
nto  avea  udito  si  confaceva  in  parte  col 
getto  che  avea  stabilito  di  trattare  stamat- 
,  scrissi  il  fatto  della  mia  conversazione. 

agionamento  deW  Increspato  accademico 
in  cui  tratta  di  sé  medesimo. 

're  cuori  e  tre  menti  ho  ritrovato  per  ispe- 
Lza  di  avere  in  corpo,  avendo  per  un  nuovo 
)  fatto  notomia  di  me  medesimo;  e  poiché 
statuito  di  render  conto  di  tutt'  i  miei  sco- 
aenti  alla  compagnia  vostra^  o  carissimi 
fratelli  accademici,  ora  vi  dirò  ogni  cosa 
icolarmente,  acciocché  ve^^iate  se  io  ho 
3  le  mie  osservazioni  con  diligenza,  e  prò- 
andò  eoa  quegli  avvertimenti  che  av  4«t  vnì 
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caso  tale.  Odimi  tu  principwtlmente  Ira  tutti  gli 
altri,  0  Vellato,  il  quale  e'  insegnasti  che  l'an- 
dare solitari  e  scoaosciuti,  prestando  orecchie 
alle  casuali  parole  altrui,  era  quel  semeniaio 
donde  si  debbono  trarre  le  nostre  osaenrazioBl 
Odi,  io  ti  prego,  quello  che  nii  avvenne,  men- 
tre eh'  io  poneva  ad  esecuzione  i  tuoi  ìnsegna- 
mentL 

Uscii  mascherato  l'altr'ieri  di  òasa^  e  sof^ 
fiando,  come  vi  dee  ricordare,  un  rigido  tra- 
montanaocio  che  piluccava  le  carni,  ne  potendo 
io,  che  son  freddoloso  di  natura,  aggirarmi 
troppo  a  lungo  per  le  strade,  dappoiché  ebbi 
fatte  due  giravolte,  dissi  fra  me  :  Ecico  eh'  io 
batto  cosi  forte  le  mascelle,  che  il  rumore  dei 
mie  denti  non  mi  lascerà  udire  quello  che  al- 
tri dicono;  oltre  che  con  tal  furia  mi  percuote 
il  vento  negli  orecchi,  eh'  io  son  presso  che  as- 
sordato. Bello  sarebbe  che  facendo  io  qui  l'esf^ 
ratore,  infreddassi  di  modo  che  ne  buscassi  uni 
malattia  ;  e  in  iscambio  di  scriver  fogli,  avean 
a  fare  testamento  !  Dove  potrei  io  andar  ora  per 
non  assiderare?  Buono!  non  vi  ha  forse  il  Ri- 
dotto? Di  lÀ  so  pure  che  il  freddo  è  sbandito. 
Io  mi  porrò  quivi  a  sedere  in  qualche  cantuccia 
Sempre  vi  concerrono  maschere.  Chi  va,  dsà 
viene,  chi  sta  a  sedere,  in  ogni  luogo  vi  si  cian- 
cia e  bisbiglia^  vi  si  fanno  mille  atti,  ai  scopro- 
no migliaia  di  faccende.  Cotesto  è  veramente 
quel  luogo  dove  non  può  il  vento  ;  e  io,  a  mio 

Srandissimo  asiO)  farò  i  fatti  miei  senza  ponto 
obitare  che  il  freddo  mi  mozzi  gli  orecchi. 
Appena  ebbi  cosi  detto,  che  avviatomi  a  quella 
volta,  giunsi,  salii  le  scale,  ed  entrato  appena, 
mi  si  affacciò  un  soavissimo  tepore  che  mi  con- 
fortò le  mevrà)T%<)  ^  md\ftde  veram^te  la  vita. 


\ 
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Uuaado  mi  sentii  ristorato,  comiociai  ad  atten- 
dere air  affido  mio.  Volete  ch'io  vi  dica?  An- 
dai su  e  giù  più  di  mezz'  ora,  e  non  intesi  mai 
una  parola  che  fosse  boona  a  farvi  sopra  anno- 
tazione veruna;  tanto  che  quasi  per  disperato  ' 
volea  partirmi  di  là,  e  ritornarmene  a  casa  a 
meditar  fra  me  qualche  cosa.  Se  non  che,  tra- 
portato più  dalle  gambe  che  dal  pensiero,  en- 
trai nelle  altre  stanze,  e  posimi  ora  qua  ora  colà 
ad  adocchiare  chi  giuocava,  senz^  altra  atten- 
zione che  quella  la  quale  nasce  in  sol  fatto,  cioè 
una  curiosità  che  ci  muove  ad  allungare  il  col- 
lo sopra  le  spalle  altrui  per  sapere  chi  vince  o 
chi  perde. 

Mentre  ch'io  stava  attento  con  si  scarsi  pen- 
sieri, eccoti  che  a  poco  a  poco  mi  sentii  inva- 
ghire di  quel  colore  dell'  oro  che  mi  vedea  in- 
nanzi, e  diceva  fra  me:  Oh  bello  e  utile  metallo 
eh' è  questo!  Io  non  ho  però  provato  mai  al 
mondo  qual  sia  il  diletto  dell'averne  in  abbon- 
danza. Perchè  posto  eh'  io  ne  abbia  quanto  è 
sufficiente  alle  occorrenze  mie  più  usuali,  egli 
uni  conviene  però  usare  una  gran  parsimonia  e 
starmi  sempre  livellando  col  cervello  le  spese 
all' entrata  ;  e  se  io  ne  spendo  un  giorno  una 
porzione  di  più  in  qualche  passatempo  o  in 
qualche  nuova  occorrenza,  eccoti  che  nel  ve- 
gnente giorno  ho  da  perdere  la  testa  per  rag- 
guagliar un'  altra  volta  i  fatti  miei,  acciocché 
vadano  con  l' ordine  di  prima.  Non  si  può  ne- 
gare che  non  sia  una  bella  cosa  la  fortuna.  Co- 
stei può,  quando  ella  vuole,  favorire  uno,  farlo 
in  un  momento  beato.  Questo  cotanto  oro.  che 
mi  veggo  qui  innanzi,  è  da  lei  apparecchiato 
per  darlo  a  cui  ella  vorrà.  Fa  tratto  delle  cave, 
da'  zecchieri  coniata  a  posta  di  lei  :  ella  n'  è  la 
Gozzi.  Osserv.  T.  IH.  X> 
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padrona,  e  ne  può  ora  a  sao  modo  disporre; 
essa  ha  apparecchiate  quelle  maid  e  quelle 
borse  nelle  quali  dee  entrare.  Ma  dia  vuole  B6r6 
anche  che  coloro,  i  quali  debbono  essere  oiUi 
grazia  sua  f  avorìu,  tentino  qualche  cosa»  e  md 
stieno  con  le  mani  alla  cintola^  oaservandp  i  fitti 
altrui  come  fo  io  al  presenta  Richiede  Mili 
nomini  animo  forando,  un  coraggio  masduo, 
vuole  che  non  si  curino  di  quel  poco  cha  pos- 
seggono, per  correre  dietro  a  ami  molto  dM 
si  veggono  Innansi  agli  occhi  Onesti  tali  dii- 
prezzatori  di  ogni  00*10010  sono  i  veri  amia 
suoi,  e  vengono  dalla  sua  repeotiDa  liberalitt 
favoriti.  Come  può  ella  curarsi  ponto  del  fitto 
mio,  né  di  me,  il  gusle  avendo  confitto  e  timi- 
tato  r  animo  mio  fra  sei  o  otto  tignosi  doeiii 
che  ho  nelle  tasche,  dlspegio  I  suoi  larahiai* 
mi  doni  |>er  non  arrischiare  questa  picetoBiB- 
ma  quantità,  che  non  è  una  gocciola  nel  grao 
mare. della  sua  abbondanza?  0  amici,  0  eoo- 
fratelli,  che  volete  voi  più?  Io  mi  sentii  tn 
cosi  fatti  ragionamenti  a  riscaldare  a  poco  8 
poco  la  fantasia,  e  nel  cuore  uno  stimdo  e  una 
puntura  che  non  avea  prima  ^sentita  gtommal 
Ecco  il  punto  in  cui  ritrovai  in  me  una  nuoTi 
mente  ed  un  nuovo  cuore  eh'  io  non  sapea  as- 
cerà di  avere,  i  quali  a  poco  ai  poco  la  vollero  a 
modo  loro.  Non  la  vinsero  per^  di  subito,  per^ 
che  io  posi  più  volte  la  mano  nella  tasca^toooai 
quel  mio  poco  argento,  poi  ne  la  ritrassi  vota, 
intimorito  del  perdere,  poi  ne  la  rif^osi  dsotro 
di  nuovo,  e  noverai  i  ducati  miei,  indi  la  cani 
un'altra  volta  senza  trameglì  fuori;  finaAmenle 
partitasi  dalla  tavola  una  maschera  che  giuoea* 
va  dinanzi  a  n)e,  e  vedendomi  io  queU'  adito 
vacuo,  ini  senlu  teutato  qIù  gagliardamente,  e 
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COSÌ  fra  il  si  ed  il  no  mezzo  balordo,  trassi  del- 
la tasca  qae'  pochi  ducati  che  avea,  e  fattomi 
innanzi,  franai  fra  le  carte  lacerate,  e  voltata- 
ne una  in  coi  delineato  era  un  asso,  posivi  so- 
pra due  ducati,  dicendo  fra  me»  Egli  era  me- 
glio un  solo;  eh  no,  gli  è  meglio  due.  In  cresta 
guisa  dubitando  ora  di  aver  arrischiato  troppo^ 
ora  assicurandomi  di  aver  fatto  bene,  vennemi 
il  punto  favorevole  ;  di  che  provai  un'  indicibi- 
le allegrezza,  e  ringraziata  la  fortuna  che  mi 
avesse  stuzzicato  a  giuocare  proseguii  con  tan- 
to suo  favore,  che  in  poco  di  ora  mi  ritrovai 
con  le  scarselle  piene  da  tutt'  i  lati^  e  con  pa- 
recchi zecchini  che  ardevano.  E  quello  che 
oltre  ogni  altra  cosa  mi  consolava,  si  era  il 
vedere  alcune  maschere  intorno  che  pareano 
rallegrarsi  della  mia  buona  ventura  ;  e  sentiva 
alcuno  che  diceva:  Oh  com'egli  è  avventurato! 
E  alcun  altro  :  Egli  è  anzi  giudizioso,  e  giuoca 
con  tanta  cautela  e  artefizio  che  non  potrebbe 
mai  perdere;  e  in  tal  modo  insieme  ragionava- 
no piano  delle  grandi  avvertenze  eh'  io  usavo, 
e  ritrovavano  lo  imperché  in  ogni  punto  eh'  io 
scambiava  di  tempo  in  tempo  a  caso,  e  mosso 
da  certi  augurii  e  capHriccii  che  mi  passavano 
per  la  mente.  Intanto  il  padrone  del  mucchio 
maggiore  si  levò  su,  e  non  volle,  non  so  per- 
chè, proseguire  altro,  ma  deposte  le  carte  si 
parti,  lasciandomi  più  ricco  di  prima  ;  ma  vo- 
glioso ancora  di  accrescere  le  mie  ricchezze. 
Allora  mi  dipartii  di  là  vittorioso,  e  cosi  fuori 
di  me  per  V  allegrezza,  che  non  vedea  più  le 
genti  cne  mi  stavano  intorno^  anzi  pareami  di 
esser  solo,  e  avea  l' anima  mia  rinchiusa  nelle 
scarselle,  tutta  desiderosa  e  ardente  di  noverare 
quante  monete  avea  guadagnate.  Uscii  del  Ri- 
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dotto,  e  nulla  coraadomi  più  né  di  freddo,  nò  di 
caldo,  entrai  in  una  bottega  da  caffè,  e  quivi 
tatto  solo  adagiatomi  in  uno  stanzino,  comin- 
ciai a  noverare,  e  ritrovai  che  i  miei  fiochi  do* 
cati  oltrepassavano  ora  le  tre  centinaia  fra  oro 
e  argento,  e  gli  contemplai  alcun  poco,  dicendo 
fra  me:  Oh!  se  io  poteva  andar  più  a  luogo, io 
80  bene  che  in  poco  tempo  sareste  giunti  al  mi- 
gliaio ;  e  chi  sa  fino  a  qua!  numero  avea  fortuna 
deliberato  di  essermi  cortese  e  liberale  !  Infine 
infine  questa  è  pìcciola  ricchezza.  Non  potea 
forse  avvenire  che  io  avessi  cambiato  condi- 
zione? Quante  voglie  ho  io  nel  corpo,  che  non 
ho  potuto  cavarmele  mai  ancora?  Se  io  ho  ad 
andare  in  qualche  luogo,  o  mi  conviene  andar* 
vi  a  piedi,  o  prendere  una  barcaccia  cosi  a  caso 
qoal  essa  viene.  I  fornimenti  della  casa  mia 
sono  ancora  quelli  degli  avoli  miei,  la  mia 
mensa  ha  la  frugalità  degli  antichi.  Una  fem- 
minetta  friulana  mi  cuoce  un  poco  di  carne  di 
bue  ed  una  pollastra,  e  non  sa  fare  altri  intin- 
goli  e  manicaretti  che  di  ventrigli,  fegati,  som- 
moli  di  alie  e  createle  questi  anche  mi  riescono 
per  io  più  o  sciocchi,  o  soverchiamente  salati 
Se  io  esco  di  Venezia,  egli  mi  conviene  atten- 
dere la  congiuntura  di  altri  viandanti  per  paga- 
re una  sola  porzione  del  viaggio  ;  e  fra  tante 
delizie  della  Brenta  e  del  Terraglie,  io  non  ho 
mai  [)otuto  avere  un  tugurietto  a  posta  mia,  da 
starvi  due  mesi  tra  la  state  e  1*  autunno.  M 
mancano  coccbi,  cavalli,  servi  e  tanti  altri  agii 
eh'  io  non  so  a  che  viva  in  questo  monda  A 
che  mi  giovano  ora  questi  poco  più  che  tre- 
cento ducati,  e  ohe  ne  posso  far  io  ?  Eh  !  vada- 
si, e  si  tenti  di  nuovo  di  accrescergli.  Eccovi, 
o  ami6i  e  conU^lelU^  la  mia  seconda  menie  e 
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il  mio  secondo  cuore.  Cosi  detto  dunque  piano 
fra  me,  rientrai  di  nuovo  negli  appartamenti 
della  Fortuna;  ed  inoltratomi  baldanzosamen- 
te, incominciai  un'altra  volta  a  giuocare.  Ma 
che  ?  Rivoltatasi  la  mia  poco  prima  amicissima 
dea  cou  gli  occhi  altrove,  e  lasciatomi  privo  al 
tutto  della  sua  grazia,  io  non  seppi  mai  ritro- 
vare in  tredici  carte  quella  che  assecondasse  il 
mio  volere  ;  di  che  ebbi  tanto  sdegno,  che  ar- 
rischiando sempre  più  per  rifarmi  di  quello  che 
mi  avea  portato  via  il  punto  innanzi,  in  poco 
d' ora  mi  ritrovai  privo  di  quanto  guadagnato 
avea  ;  e  se  non  fosse  stato  che  i  miei  pochi  pri- 
mi ducati  si  ostinarono  fra  il  si  e  il  no,  fra  l'an- 
dare e  il  venire  tante  volte  che  il  tagliatore 
per  istraoco  mi  licenziò,  sarei  rimaso  anche 
privo  di  quelli.  Io  non  vi  posso  dire  la  rabbia  e 
il  dispetto  che  avea  non  solo  del  perdere,  ma 
delie  parole  che  udiva  di  quando  in  auando  die- 
tro di  me,  le  quali  m' incolpavano  di  strano  e 
d' imperito  giuocatore.  Mi  tolsi  di  là  con  tanta 
furia  che  non  saj^ea  più  dove  andassi.  Per  ogni 
neccio  urto  avrei^nmiazzato  un  mio  congiun- 
0,  non  che  altro,  uscii  di  Ridotto,  ritornai  nella 
ottega  di  prima,  entrai  nel  primo  stanzino,  e 
astemi  quivi  non  più  a  sedere,  ma  a  pestar 
)'  piedi  in  terra  e  a  sbuffare,  diceva  fra  me  : 
Biadetta  fortuna,  non  potevi  tu  forse  assecon- 
rmi  anche  questa  volta  ?  Non  sono  forse  que- 
!  quelle  mani  che  tu  avevi  poco  fa  col  tuo  fa-  • 
*e  prosperate?  Perchè  le  abbandonasti  si  to- 
?  È  di  là  ad  un  poco  aggiungeva  :  Ma  io  fui, 
l  poco  giudizioso.  Perchè  non  mi  contentai 
:|ue  di  quello  che  guadagnato  avea  ?  Perchè 
'enne  in  capo  di  volere  divenir  ricco?  Ben 
tu.  chfl  mm  BADAI  GontAfitnf  mi  d\  mvvWc^  fd^b 
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acquistato  avea  in  cosi  breve  tempo.  Ma  io  fine, 
poi  agginngeva,  non  ho  io  ancora  questo  pic- 
ciolo rimasuglio  de'  miei  pochi  ducati,  coi  qua- 
li posso  tentare  un'altra  volta  in  cui  mi  sia  pro- 
pizia la  fortuna?  SL  cosi  si  farà.  Che  fo  ca'io 
non  vi  ritorno  ?  Vadasi.  E  se  io  perdessi  andie 
questi?  E  se  mi  venisse  anche  io  stimolo  di  an- 
darmene a  casa  a  pigliare  quei  pochi  che  ouìtì 
ho,  e  se  dietro  a  quelli  mi  venisse  voghadi 
perdere  anche  altro,  e  se  mi  si  appiocaBse  in- 
tomo questa  stizza  ?  0  Increspato,  adagio  ;  vedi 
bene  quel  che  tu  fai.  Considera  i  fatti  tool 
Metti  a  confronto  quei  varii  pensieri  che  in  po- 
che ore  ti  si  aggirano  pel  capo,  e  quelle  pamo- 
ni  che  ti  assalirono  il  cuore.  Studia  qui  unpoei 
te  medesimo.  La  prima  volta  che  qui  v^kH 
co'  tuoi  pochi  ducati,  pochi  erano  nel  vero,  m 
stavansi  fra  le  misure  prese  da  te  del  tuo  viT^ 
re,  e  tu  eri  quieto  e  senza  pensieri.  Quello  che 
fu  ieri,  sarebbe  stato  oggi  e  domani  ancora,  • 
e  l'animo  tuo,  già  proporzionato  al  tao  avert 
per  lunga  usanza,  non  si  sarebbe  punto  altera- 
to. Hai  tu  finalmente  a  far  altro  che  a  prose- 
guire giudiziosamente  un  nfttodo  preso  da  te 
nelle  tue  faccende  ?  A  mantenerti  con  quell'ab- 
baco che  hai  studiato,  nel  conoscimento  di  quel- 
lo che  possiedi  e  di  quello  che  puoi  spendere? 
Vedesti  tu,  quando  ti  [)ervennero  alle  mani  quei 
trecento  ducati,  quanti  agi,  ouanti  diletti  ti  li 
presentarono  avanti  agli  occhi,  de^  quali  non 
avesti  prima  un  pensiero  al  mondo  ?  Credi  ta 
che  ti  tosse  bastato  anche  un  guadagno  mag- 
giore? Noi  abbiamo  l'animo  fatto  a  maglia^ 
che,  secondo  quello  che  vi  si  mette  dentro,  si 
^allarga;  e  il  suo  allargarsi  non  ha  conOne  ve- 
rQno.Ìo\lQL  ^m^cazione  di  due  gravissime 
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uietudini  che  in  breve  tempo  bai  80fferite> 
ansa  ali'  una  é  all'altra  di  qoelle,  giudicando 
li  di  esse  sia  la  minore.  Tu  guadagnasti,  e 
ti  travagliato  percbè  non  avevi  di  più,  non 
)astava  più  questo  mondo  e  V  altro  ;  l  alle- 
)zza  del  vincere  ti  avea  tolto  la  quiete.  Per- 
iti, e  non  ti  ricordi  qual  fosse  il  tuo  dolore  : 
L'hai  ancora  e  lo  senti.  Poni  ora  queste  due 
(Uietudini  a  fronte  del  tuo  primo  stato.  Ti  rì- 
*di  tn  ohe  non  avevi  un  pensiero  ?  Ti  viene 
mente  che  salisti  quelle  scale  per  fuggire  il 
ddo,  per  osservare  altrui,  che  tu  eri  padrone 
studiare  ne'  difetti  degli  altri,  che  in  fine  eri 
OQO,  e  che  ora,  se  avessi  qui  chi  ti  x)S8ervas- 
,  daresti  materia  -abbondantissima  ad  un  fo- 
0?  Fa  conto  di  esserti  notomizzato.  Hai  ri- 
tvato  in  te  un  cuor  e  una  mente  prima  quièti^ 
inquini  e  giudiziosi  e  sani  ;  poi  vogliosi  di 
ere,  stimolati  dall'  incendio  de' diletti,  e  final- 
3nte  dalla  passione  del  perdere.  Sta  in  te  lo 
}ggere  a  qual  di  essi  tre  stati  vuoi  appoggiare 
:ta  la  vita.  0  contentarti  del  poco,  e  godertf 
tua  tranquillità;  o  voler  molto,  e  non  avere 
r  un  verso  o  per  l' altro  più  bene.  In  questa 
lisa  parlai  a  me  stesso,  e  ritornato  in  me,  ba- 
li i  miei  pochi  ducati,  e  ringraziata  di  nuovo 
fortuna  che  me  gli  avea  lasciati,  mi  partii  di 
,  entrai  nel  mio  stanzino,  notai  le  mie  me- 
;azionì,  è,  come  udito  avete,  vi  raccontai  i 
lei  casi. 

STORIA  VERA. 

Io  uscirò  alquanto  della  materia  morale,  per- 
è  i  nostri  fogli  abbiano  qualche  varietà,  e 
cconterò  di  uno  il  quale  poco  mancò  che  non 
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si  8iiiiias8e  morto,  quantunque  fosse  sano  e  ^ 
Kliardo  quanto  potea  essere  ;  ma  t^ercfaè  4^ 
avea  in  cuore  di  essere  ammalato  stava  an- 
pre  in  orecchi,  quasi  le  campane  soonaBaeroil 
suo  passaggio  da  questa  all'  altra  vita;  e  triti 
(|uelii  che  vcdea,  gli  parea  che  fossero  maiei 
i  quali  gli  dessero  la  anale  sentenza.  Sa  o^ 
no  che,  quando  è  «falche  influenia  di  m^ 
t!a  in  un  paese,  ci  sogliono  essere  di  ^ 
acquali  pare  che  il  tirare  il  fiato,  P aprire  é 
occhi,  e  fare  ogni  altro  più  semplice  atta,  b 
tiri  loro  nelle  vene  ;  e  di  tempo  in  tempo  aottr 
il  mantello  si  mettono  la  ooano  al  polso  per 
sentire  se  batte  più  spesso,  o  si  provano  ae» 
spirano  liberamente,  o  guardansi  le  ugna  • 
imbiancano,  allividiscono,  e,  per  ogni  menoa» 
calore  o  fredde  delle  carni,  arguiscono  di  » 
sere  agonizzanti,  e  cominciano  a  parlare  00 
una  vocine  che  iodica  la  fine  di  loro  vita.  Di 
questi  tali  fu  uno  ne'  passati  di,  il  quale  veneto 
da  una  terra  non  molto  lontana  in  Venezia  per 
godersi  il  carnovale,  e  andando  perciò  qoa  e 
colà  mascherato,  ai  abbatté  a  questi  tempi  in 
coi  r  influenza  de'  reumi,  in  molti  corpi  incm- 
delendo,  lungamente  ^li  tiene  infermi  e  talor> 
anche  toglie  loro  la  vita.  Per  la  quel  cosa  inco- 
minciando grandemente  a  dubitare  del  fatto  auo? 
e  parendogli  ad  ogni  poco  che  la  gocciola  dei 
reuma  gli  stillasse  dal  capo  al  petto  e  lo  facesse 
affocare,  si  diede  con  grandissumo  studio  a  cu- 
stodirsi, esaminando  attentamente  il  sole  e  l'a- 
ria ;  e  secondo  le  ore  del  giorno  accrescendo  e 
minorando  i  vestiti,  anzi  tenendo  quasi  la  bi- 
lancia in  mano  per  pesare  la  notte  le  coltrici 
del  letto  e  le  berrette  che  si  metteva  in  capo; 
delle  qn%\\  tv«  V9«^  ^^t^c^Vìvq  eul  capezzale. 
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per  iscambiarle  secondo  che  rammoniva  la  fan- 
taBia  che  gli  abbisognasse.  In  cosi  fatta  guisn 
guardandosi,  non  si  risvegliava  mai  la  mattina, 
che  non  provasse  due  o  tre  volte  a  tossire,  per 
vedere  s' egli  aveva  aggravato,  o  se  gli  faceauo 
male  le  coste  a  quell'impeto  o  scuotimento 
della  tossa;  e  comechè  niun  male  avesse  in 
effetto,  pure  si  stava  qualche  po'  di  tempo  in 
dubbio^  e  fra  il  si  ed  il  no,  quasi  prestandosi 
orecchio  da  sé  medesimo  per  iscoprire  la  sua 
magagna.  Finalmente  rassicuratosi  appena,  or- 
dinando prinia  al  cameriere  che  fossero  ben 
oliiusi  usci  e  invetriate,  non  senza  riscaldarsi 
lo  stomaco  con  un  immenso  bicchiere  di  acqua 
calda  e  quasi  bollente,  si  levava  dal  letto,  e  a 
poco  a  poco  dando  aria  alla  stanza,  poscia  pas- 
Begjsiando  per  la  sala,  indi  scendendo  le  scale, 
.  usciva  di  casa  col  fazzoletto  alla  bocca  e  al 
naso  con  tanto  timore,  che  parea  adombrato.  11 
tossire  e  lo  starnutire  delle  genti  erano  a  lui 
pugnalate  nel  petto,  perchè  facea  subito  la  com- 
parazione di  sé  medesimo  con  altrui,  e  diceva 
tra  sé:  Oimò  misero!  fra  poco  io  son  certo  che 
sarò  infreddato  ;  e  se,  mentre  che  gli  si  volge- 
va pel  cano  questo  pensiero,  vedeva  scritto  sul- 
le botteghe  il  nome  e  il  cognome  di  qualcho 
uomo  passato  all'altra  vita,  lo  prendeva  per  pes- 
simo augurio,  e  gli  parea  di  leggere  il  suo  pro- 
Srio  nome;  chiudeva  gli  occhi,  e  passava  via 
i  volo.  Mentre  che  andava  in  tal  guisa  ucci- 
dendosi da  sé  a  mente,  eccoti  che  una  mattina 
si  desta,  che  la  gocciola  del  capo  gli  solleticava 
la  gola  ;  onde  il  petto  non  accostumato  difen- 
dendosi, incominciò  a  tossire  ;  di  che  divenuto 
tremante  come  una  foglia  e  pallido  come  bos- 
solo, diceva  :  Ecco  l' ora  mia  ;  e  fosse  o  U  tiU 
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more,  o  che  veramente  il  male  gli  si  aggravas* 
se  alcun  poco,  si  sentiva  un  cerchiellino  intorno 
al  capo,  gli  occhi  nel  girare  gli  dolevano  e  gli 
pareano  diventati  di  osso,  e,  quel  che  peggio 
fa,  perchè  si  desse  per  ispacciato,  in  sol  far  del- 
la sera  il  polso  acquistò  qualche  alterazione. 
Yiaitavanlo  le  persone  di  casa,  e  cercavano  eoo 
le  buone  parole  di  confortarlo,  dicendogli  che 

Soella  picciola  febbretta,  se  pure  con  tal  nome 
ovea  chiamarsi,  fra  poco  sarebbe  stata  la  sua 
salute,  essendo  essa  con  la  sua  agitazione  neces- 
saria per  isciogliere  quell'umore,  il  quale,  aiu- 
tato dal  bere  caldo  e  dallo  starsi  a  letto,  sarebbe 
In  breve  tempo  svanito.  Ma  non  prendendo  egli 
veruna  speranza  dagli  altrui  conforti,  richiese 
c^e  incontanente  venisse  chiamato  il  medico; 
al  c[uale,  venuto  che  fu,  raccontò  tutt'  1  disor- 
dini della  passata  sua  vita,  e  ripose  nelle  mani 
di  lui  il  suo  corpo,  pregandolo  che  gli  parlasse 
schiettamente  e  ne  l' avvisasse  alla  libera  del 
pericolo  suo,  acciocché  avesse  tempo  di  mori- 
re còme  uomo  dabbene.  11  medico,  toccatogli  il 
polso  e  rassicuratolo  quanto  potè  che  il  male 
non  era  da  esequie,  gli  scrisse  una  breve  ri- 
cetta, e  ordinatogli  non  so  quante  ventose,  se 
ne  andò  a'  fatti  suoi,  lasciandolo  con  qaalcbe 
buona  speranza  di  sua  salute.  In  effetto,  poiché 
egli  ebbe  data  esecuzione  a  quanto  gli  era  sta- 
to ordinato  dal  medico,  sentissi  a  poco  a  poco 
alleggerire  il  male,  e  statosi  a  quel  modo  due 
di,  non  sentiva  più  la  molestia  della  tósse,  e 
già  il  polso  quieto,  tocco  più  volte  da  lui,  gli 
avea  rassicurato  lo  spirito  ;  sicché  pensava  la 
mattina  vegnente  di  levarsi  e  di  star  a  sedere 
dopo  di  aver  pranzato  nella  sua  stanza.  Ma  for- 
tuna che  spesao  vuol  virendersi  giuoco  de' pan» 
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rosi,  fece  nascere  an  caso,  per  cui  gii  entrò  in 
corpo  un  nuovo  timore  e  tale,  che  a  grandissi- 
ma fatica  si  potò  (k)ì  fargli  credere  che  non 
fosse  giunto  agli  ultimi  momenti  del  viver  suo. 
Erano  già  |)a8sate  le  ventiquattr*  ore,  ed  egli 
c^n  un  picciolo  lumicino  in  un  cantuccio  della 
stanza  si  stava  nel  letto,  tutto  soletto  e  con  le 
coltrici  fino  agli  orecchi,  considerando  la  sua 
passata  burrasca,  quando  vide  apparire  all'  u- 
scio  accompagnato  da  tre  gondolieri  un  uomo, 
e  levando  gli  occhi  a  lui,  vide  eh'  egli  avea  in 
capo  una  parrucca  a  tre  nodi,  la  quale  aggiunta 
alla  gravità  dell'  aspetto  gli  dava  indizio  che 
fosse  persona  di  grande  amire  ;  onde  salutatolo 
col  chinare  delle  ciglia,  stava  attendendo  che 
gli  chiedesse  e  che  volesse  da  lui.  Ma  ben  g^li 
si  agghiacciò  il  sangue  nelle  vene,  quando  il 
gravissimo  uomo^  accostatosi  al  suo  letto,  sen- 
za punto  dare  indizio  di  chi  egli  fosse,  disse  : 
Qua  il  polso.  Il  povero  convalescente,  credendo 
che  fosse  l'archimandrita  de' medici,  il  quale 
udito  il  suo  pessimo  stato  fosse  venuto  a  lui 
per  vedere  se  l' arte  avesse  più  segreto  che  gli 
potesse  giovare,  trasse  fuori  il  braccio  col  tre- 
mito della  morte,  e  cheto  cheto  attendeva  dai 
medico  maggiore  la  sentenza  del  suo  stato.  U 
tocca tore  del  polso,  dappoiché  egli  ebbe  asse- 
condate le  pulsazioni  con  altrettanti  cenni  di 
capo,  lasciato  stare  il  braccio  e  fattoglielo  co- 
prire, e  dettogli  un  aforismo  d' Ippocrate  in- 
torno alle  febbri  procedenti  da  catarro,  gli  fece 
varie  interrogazioni,  indi  commendata  molto 
l'assistenza  e  la  diligente  cura  fatta  dal  medico 
del  suo  male,  e  principalmente  T  ordinazione 
delle  ventose. disse:  Qoa  l'altro  polso.  Il  po- 
vero uomo,  cne  ancora  non  eapea  a  que'  gene- 
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rali  ragionamenti  qual  fosse  la  decisione  del 
nuovo  dottore,  con  le  lagrime  agli  occhi  e  fred- 
do come  pietra  per  la  paura,  cavò  fuori  il  br86' 
ciò  sinistL'O,  e  glielo  diede  con  un  profondissi- 
mo sospiro  nelle  mani,  dicendo  fra  sé  :  Di  qua 
pendei!  giudizio  della  mia  vita.  Speriamo  b^ 
disse  il  valentuomo,  toccando;  speriamo  bene: 
la  signoria  vostra  abbiasi  custudia,  che  io  ìé 
lascio  con  la  buona  notte.  Cosi  detto,  senza  al- 
tro ragionare,  se  ne  andò  a' fatti  suoi,  e  lasciò 
il  pover^  uomo  sì  concio  Tanimo,  che  gli  parca 
di  vedersi  intorno  le  torce.  Volle  la  sua  buona 
ventura  che  uno  di  casa  entrò  allora  nella  sua 
stanza,  a  cui  quasi  singhiozzando  raccontò 
r  apparizione  del  nuovo  medico;  e  raccoman- 
davasi  che  alcuno  andasse  pel  notaio  che  volea 
disporre  delle  cose  sue  ;  quando  gli  fu  detto 
che  quegli  non  era  medico,  ma  uno  speziale, 
il  quale  per  amore  che  avea  a  quella  famiglia, 
quando  udiva  che  c|ui  erano  infermi,  anoava 
spontaneamente  a  visitargli  ;  e  perchè  egli  non 
▼olea  credere,  furono  quivi  cniamati  quanti 
eraiio  in  casa  per  testimonii,  i  quali  afferman- 
dogli che  cosi  era,  a  grandissima  fatica  gli  po- 
terono trarre  il  conceputo  timore  di  corpo,  e 
fargli  credere  eh'  egli  era  interamente  guarito. 

Pronostico  del  Velluto  intomo  a*  teatri. 

Oh  chiunque  ha  orecchi,  gli  rizzi  al  suono 
delle  mie  parole,  e  oda  quello  che  dico  mosso 
dallo  spinto  di  Talia,  la  quale  con  altissimo 
suono  parlò  jjrima  agli  orecchi  miei,  e  disse: 

Levati,  0  pigro,  da  questo  letto,  ed  esci  della 
tua  stanza,  lasciando  per  ora  il  calamaio  e  la 
carta  ;  trasoortl  v^t  \q  vl«  «  ^er  le  piazze  afi<^ 
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Donziando  a'  popoli  quello  che  avverrà  intor- 
no a'  teatri  nell'autoono  del  1762  e  nel  carno- 
vale del  1763. 

Furono  prima  ispirati  ingegni  da  me  e  dalle 
sorelle  mie,  acciocché  con  le  teatrali  inìitazio- 
ni  alleggerissero  dei  pensieri  le  genti.  Piacque 
la  nsanzai  concorsero  i  popoli,  e  dolcissime  risa 
uscivano  dalla  chiusa  de'  denti  agli  spettatori. 

Erano  gli  Zanni  ed  i  Magnifici  in  pregio,  i 
quali  caricando  i  caratteri  delle  genti  ogni. co- 
stume vestivano  di  ridicolosità  ;  e  tempo  fu 
che  r  Italia  si  godeva  universalmente  questo 
sollazzo. 

Generò  sazietà  il  continuo  vederne  ;  ed  es- 
sendo obbligazione  dell*  altissimo  Parnaso  il 
cercare  la  varietà,  acciocché  gli  uomini  abbia- 
no diversificati  i  loro  passatempi^  si  risvegliò 
l'antichissima  usanza  delle  tragedie,  delle  quali 
ricevette  la  Grecia  cotanto  onore. 

Ma  poco  tempo  giovò,  perchè  i  molti  teatri 
accettando  le  tragiche  tappezzerie  e  t  magnifici 
apparati,  tutti  si  empierono  di  sonori  versi  e  di 
lagrimevoli  avvenimenti  ;  di  che  succedette 
che  in  un  anno  furono  gli  spettatori  annoiati. 

Inspirarono  allora  le  Muse  le  commedie  di 
carattere  ;  ed  eccoti  che  nel  corso  di  pochi  anni 
tutti  i  teatri  si  empierono  di  questo  genere  di 
commedia,  e  fummo  alla  noia  di  prima. 

Ci  convenne  allora  essere  insieme  a  consi- 
glio sulle  cime  dell'  Elicona  ;  e  lasciate  stare 
le  commedie  e  le  tragedie,  demmo  principio, 
benché  a  nostro  dispetto,  alle  tragicommedie. 

Introducemmo  in  esse  i  vestimenti  tnrche- 
schi,  i  chinesi,  i  tartari,  che  al  primo  vedere 
parvero  belli  :  ma  a  poco  a  poco  gli  strioni  gli 
usarono  tanto,  che  nella  guardaroba  loro  non 
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vi  avea  più  un  vestito  all'  italiana  ;  e  bì  anda- 
rono attorno  continuamente,  che  non  si  potea 
più  patire  di  vederne. 

Non  sapendo  oggimai  sul  Parnaso  qual  altra 
cosa  più  inventare,  destammo  un  caprìccioso 
ingegno  a  ridurre  in  rappresentazioni  da  scena 
quelle  favole  che  si  narrano  a'  fancialli  ;  ed 
egli  esegni  la  nostra  voloqt^  ^er  modo  che  fi 
spettatori  rimasero  in  tal  novità  grandemente 
appagati. 

Ohimè!  ohimè!  grida  a' popoli  della  terra 
incontanente,  che  voce  è  salita  quassù,  che  da 
ogni  lato  si  apparecchiano  cervelli  a  voler  fa- 
vole comporre  e  rappresentare? 

Goal  agli  spettatori  ed  a'  recitanti  se  da  ogni 
lato  sulle  scene  compariranno  tali  rappresen- 
tazioni !  In  breve  saranno  dalla  continuazione 
e  dalla  frequenza  delle  favole  nauseati  i  popoli 
veditori,  e  noi  saremmo  in  capo  ad  un  anno 
obbligate  a  dicervellarci  di  nuovo  a  ritrovare 
novità,  per  togliere  la  molestia  dagli  animi  de- 
gli ascoltanti. 

Guai  a'  recitanti,  poiché  per  gareggiare  tea- 
tro con  teatro,  saranno  obbligati  a  fare  gravis- 
sime spese  di  trasfo];mazioni  e  apparenze;  e  la 
maggiore  squisitezza  e  sottigliezza  rìchiederi 
sempre  dispendio  più  grande. 

La  mano  di  Giove  scaglia-folgori  entrerà 
nella  cassetta  dell'  entrata,  e  tutti  i  danari  db- 
perderà  in  trovatori  di  ordigni  per  far  volare 
uomini,  spaccare  montagne,  far  di  nomini  al- 
beri e  fiumi.  Entrerà  la  mano  di  Giove  nelk 
cassetta,  entrerà,  e  sarà  inutile  per  li  recitanti 
la  concorrenza  de'  popoli. 

Verrà  il  legnaiuolo,  e  dirà  :  Ecco  la  polizia 
mia  ;  «ssl  e  travicelli  ho  tagliati,  chiodi  coni- 
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perati,  lavorato  di  e  notte  io  e  i  compagni  miei. 
E  la  mano  di  Giove  caverà  della  cassetta,  e  sal- 
derà la  polizza  al  legnaiuolo. 

Verrà  il  pittore,  e  dirà:  Ecco  la  polizza  mia. 
Frondeggiano  qnegl'  imitati  alberi  per  mia  ca- 
gione. E  qoel  cartone  sembra  sasso  altrui  per 
averlo  io  colorito.  Per  opera  mia  vestito  è  quel 
monte  di  alberi  ed  erbe.  E  la  mano  di  Giove 
caverà  della  cassetta,  e  salderà  la  polizza  al 
pittore. 

Uomini  traportati  da'diavoli  in  aria;  gtganti, 
dragoni,  centauri  e  chimere  metteranno  in- 
nanzi agli  occhi  le  polizze,  e  saranno  saldati. 

Grida,  grida,  o  Velluto,  guai  agli  spettatori 
e  guai  ai  recitanti.  I  primi  per  la  continuazione 
si  annoieranno,  i  secondi  spenderanno  ^li  oc- 
chi della  testa,  empiendo  di  loro  lagrime  la 
cassetta. 

Se  vogliono  l'aiuto  nostro,  ascoltino  i  consi- 
gli delle  Muse. 

Imitino  le  varietà  di  natura,  la  quale  agli  oc- 
chi de'  riguardanti,  per  li  suoi  diversificati  og- 
getti, è  si  cara. 

Si  alzano  di  qua  le  altissime  montagne  con 
le  sommità  loro  fino  alle  stelle,  di  là  le  profon- 
de valli  si  anrono,  e  presentano  canne  ed  erbe 
grosse.  Dall' un  lato  vedi  l'ampio  mare  che 
sembra  non  avere  confini,  e  dall'altro  la  terra, 
sopra  il  cui  dorso  un'  indicibile  diversità  di 
oggetti  si  vede. 

Tali  sieno  i  teatri,  a'  ^uali  la  sola  varietà 
chiama  gli  spettatori.  Ogni  altro  pensiero  è  vano 
a  chi  quella  non  usa. 

Destatevi,  o  nobili  ingegni,  e  rifrustando 
tutti  que' generi  di  rappresentazioni  teatrali 
che  noi  da  lungo  tempo  in  qua  vi  abbiamo 
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insegnate,  ricreate  gli  animi  ora  con  V  uno  ed 
ora  con  V  altro,  imbandendo  la  mensa  vostra 
con  cibi  diversi,  che  talora  anche  grossolaii 
piaccjiono,  purché  non  sieno  semprje  quelli 

Escano  una  sera  gli  Zanni  e  i  Magnifici  con 
novelle  invenzioni.  Un'altra  i  sublimi  fatti  e ì 
tragici  sieno  rappresentati;  che  se  gran  molti- 
tudine di  gente  non  vi  concoiTO,  acquisteranno 
i  recitanti  concetto,  o  con  quel  breve  cambia- 
mento aguzzeranno  vie  più  la  voglia  del  ridere 
nelle  persone. 

Mescolinsi  le  commedie  di  carattere,  e  die* 
tro  a  quelle  le  tragicommedie  si  mostrino  sulla 
scena  :  né  sieno  j^evciò  sbandite  le  favole,  che 
con  la  loro  maraviglia  intrattengono  molto  bene 
i  circostanti. 

Ricordinsì  gli  strioni  che  quattro  teatri  sodo 
in  Venezia  da  commedia,  e  che  facendosi  in 
essi  una  rapprentazione  ogni  sera  sarà  di  un 
genere  solo,  quattro  volte  in  una  sera  sarà  rad- 
doppiata, e  quattrocento  e  più  favole,  o  trage- 
die 0  tragicommedie  si  vedranno  tutte  di  un 
genere  fra  l' autunno  ed  il  carnovale. 

Usciranno  dalle  profonde  cavità  de*  polmoni  . 
i  tediosi  sbadigli,  e  V  orlo  delle  palpebre  degU 
spettatori,  divenuto  pesante,  si  calerà  allo  in- 
giù, e  diranno  gli  spettatori  :  Qnal  sonno  é  que- 
sto? Cerchiamo  in  ogni  luogo  il  passatempo 
fuorché  ne' teatri.  Sbandito  è  di  là  il  passa- 
tempo, e  più  non  vi  si  ritrova. 

Allora  l*uscio  del  teatro  sarà  pieno  di  ragna- 
teli.  Inutili  saranno  le  mani  de'  portinai  rniivì 
mascherati  per  ricevere  i  danari.  Foche  file  di 
scanni  attenderanno  i  radi  spettatori,  e  la  voce 
deVecitanti  risuonerà  ne'voti  palchetti,  a  oaisa 
di  eco  che  dalte  cavèrne  dei  monti  risponde. 
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^  Solitudine  e  diserto  saraDQO  i  teatri,  e  sulla 
scena  ^li  attori  prcnunzieranno  senza  vigore, 
^  le  mani  cader  anno  loro  sulle  anche  ;  mancherà 
'^,  loro  la  memoria,  se  diranno  parole  imparate,  e 
^  la  parola,  se  favelleranno  air  improvviso. 
*^  Avranno  sempre  davanti  agli  occhi  V  orrore 

^*  della  solitudine;  e  faranno  loro  fastidio  fino  i 
"*  lumicini  che  avranno  innanzi,  i  quali  daranno 
?       anch'  essi  poco  splendore. 

*  Va,  0  Velluto,  va  ;  e  ricorda  con  altissima 
voce  quanto  ti  dice  Tali»,  a' poeti  e  a  coloio 

'"       che  reciteranno  neir  autunno  dell'  anno  1762  e 

•  nel  carnovale  del  47615,  e  fa  quanto  puoi  ac- 
i        ciocché  sia  prestata  fede  alle  tue  parole. 

'  E  io  allora  mi  levai  dal  letto,  e  con  quella 

voce  che  potei,  proferii  quanto  da  Talia  mi  fu 
detto. 

Osservazione  sopra  quanto  è  fino  a  qui 
stato  scritto. 

Invasato  dallo  spirito  di  Talia,  e  quasi  contro 
mia  voglia,  feci  il  ragionamento  dettato  qui 
sopra.  Feci  poi  intomo  ad  esso  alcune  conside-  ' 
razioni,  e  ritrovai  che  Talia  non  diceva  men- 
zogna. Appena  un  ingegno  ritrova  cosa  eh'  è 
grata  al  pubblico,  tutti  gli  altri  la  seguono  :  e 
non  dirò  se  il  primo  venga  superato,  ma  dico 
solo,  che  assalendo  sempre  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi della  gente  con  un  genere  solo  di  rappresen- 
tazioni, si  consumano  in  cinque  mesi  tutti  que- 
gli argomenti  che  servirebbero  per  venti  anni, 
chi  mescolasse  con  discreta  misura  i  varii  ge- 
neri delle  cose  teatrali.  Questi  non  sono  cosi 
scarsi,  che  non  possano  essere  sufficienti  a  pro- 
darre  quella  varietà  che  si  desidera.  Ed  oltre  a 
c/^  se  ne  avrebbe  un  altro  vantaggio,  che  ogni 
Gozzi.  Osserv,  T.  ///.  ^ 
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trovatore  di  poesie  si  eserciterebbe  in  qaelli/ 
che  fosse  meglio  adattato  al  suo  ingegno;  lad- 
dove è  costretto  a  balzare,  secondo  In  modii,  ìd 
cose  che  non  sono  convenienti  alla  capaciti 
saa.  Ma  che  dico  io  più  oltre?  Abbastanza  aie 
fatta  intendere  Talia.  .«pnza  ch'io  prolnoglii 
altro  le  mie  ciance. 

RAGIONAMENTO  DEL  VELLUTO 

Fatto  da  lui  ce  tre  suoi  compagni  e  a  tutti 
gli  altri  confratelli  dell  Accademia, 

Serre  di  prefasione. 

Eccovi,  0  cari  e  da  me  molto  amati  compa- 
gni, assegnato  il  terreno  ;  delineate  in  esso  anzi 
quasi  cavate  le  fondamenta,  additatovi  il  luogo 
dove  si  hanno  a  cuocere  i  mattoni:  è  apparec- 
chiata la  calce,  preparata  la  rena.  Mano  alle 
cazzuole,  alle  martelline,  si  soprappongano 
r  uno  air  altro  i  sassi,  facciasi  che  sien  bene 
l' uno  all'  altro  vicini,  non  escano  mai  del  filo 
deirarchipenzoló;  si  alzi  la  fironte  all'  aria  del 
proposto  odifizio.  L'  architettrìce  fantasia  vi 
guidi  nel  fare  nna  vistosa  prospettiva  di  fuori: 
ma  sia  regolato  Y  interno  dal  sodo  e  maàsìccio 
ingegno,  sicché  si  aggiunga  all' allettamento 
dell' occhio  un'agiata  e  salutifera  abitazione,  a 
cni  sieno  bene  compartiti  ì  rag^i  del  sole  ^ 
l'aria  salubre.  Non  sieno  da  voi  dimenticate  le 
magnifiche  sale,  per  le  quali  si  possa  alle  volte 
spaziare,  non  le  comode  stanze  nelle  qualr  ri- 
trovasi r  asilo  più  usuale  ;  ma  ricordatevi  eon 
esse  anche  la  gahnteria  degli  stanzini  e  de'pic- 
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li  gabiaeliì  ne'qnaìi^  quasi  ia  puliti  e  risplen- 
iti  gioielli,  è  raccolto  tutta  la  grazia  e  il  gar- 
dell'arte.  Cucina, tinello,  volta,  tutto  vi  sia; 
atto  così  beue  armonizzato,  che  eembi  ino 
Li  i  luoghi  affratellati  insieme,  e  cos()irino 
ichevolmente  a  formare  un  solo  edifizio, 
'io,  dilettevole,  ed  in  c.ii  piaccia  agli  abi- 
Dri  V  intrattenersi  più  che  ii>  qualsivoglia 
•0  adergo.  Sapete  voi  a  cui  lo  rizzate  ?  Vi 
Ide  mai  in  mente  chi  ne  dee  esser  signore  ? 
Incantesimo.  Egli,  si  egli  ò  colui  che  ne  dee 
ere  il  padrone,  ed  in  esso  vuol  riporre  tutto 
luo  avere  e  tutte  le  sue  ricchezze.  Se  vi  rie- 
>  di  rizzarlo  e  distribuirlo  in  guisa  eh'  egli 
iberi  di  farvi  bi  sua  dimora,  vedrete  le  con- 
ue  accoglienze  ch'egli  fjrà  a' novelli  ospiti, 
juti  di  giorno  in  giorno  accorreranno  a  visi- 
Io,  le  feste,  i  sollazzi,  il  ridere  delle  brigate, 
contentezza  e  l' allegrezza  comune.  Ogni  di 
vedranno  genti  a  godersi  dalle  finestre  lo 
le  vedute,  a  considerare  P  artifizio  degli  ar- 
tetti  anche  nelle  più  minute  operazioni,  a 
Tìmcudare  Pagio  ed  il  diletto  dello  stare^ 
passeggiare  e  di  tutti  gli  altri  usi  e  piaceri 
?  ritrar  si  possono  da  una  fabbrica  guidata 
suo  fine  con  intelligenza  e  sveltezza  nella 
jcuzione. 

Ma  usciamo  oggimai  degl*  indovinelli,  e  le- 
aci  via  la  maschera  dalla  faccia,  ragionisi 
1  più  di  fabbrica,  ma  di  libro.  Voi  avete  al 
sente,  o  compagni,  alle  mani  un'opera  nella 
ile,  se  voi  volete  che  gradita  sia,  tutte  si 
)bono  raccozzare  insieme  quelle  condizioni 
ì  nell'allegorico  edifizio  sono  brevemente 
me  state  tocche.  Se  io  avessi  a  fare  eoa  ^l- 
capi  meno  infeliigenti  dei  nobVcX,  nv  ^\^^- 
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rei  qaasi  a  mano,  facendovi  il  confronto  parie 
per  parte  di  uu  libro  con  l' immaginato  edifi- 
zio.  Ma  voi  non  siete  di  (jnelli  i  quali  abbiaiw 
bisogno  di  caritative  roani  che  reggano  i  ptMÌ 
vostri  tenendovi  per  dae  cordelline  appioeitl 
dietro  alle  spalle,  acciocché  non  diate  del  odb 
in  terra.  Ognuno  di  voi  è  spoppato  non  solo  « 
uscito  di  pupillo^  ma  danza  con  molta  perina, 
e  sa  fare  le  capriuole  e  i  salti  perigliosi  e-mor 
tali  con  maraviglia  di  ognuno.  Eccomi,  non  ai 
come,  caduto  un'  altra  volta  a  parlare  per  figu- 
ra. Volli  dire  che  siete  uomini  capaci  .di  fin 
ogni  prova,  che  avete  T immaginativa  eserci- 
tata e  pronta,  T  ingegno  pieno  di  buone  e  sane 
meditazioni,  e  la  mano  spedita  nello  scriverei 
concetti  vostri  con  uno  stile  piano,  facile,  c^ 
quando  occorre,  vigoroso  e  sublime.  Oltre  i 
tutto  ciò  fiorisce  in  voi  quella  benedetta  gioii- 
uezza  che  dà  tanto  garbo  e  così  pulita  vernice 
a  tutte  le  cose.  Qui  T  Osservatore  non  ci  ode^ 
e  possiamo  dirlo  fra  noi  :  s' egli  non  è  vecchio 
ancora,  coraiiicia  però  a  sfiorire,  e  non  potevi 
ogni  settimana  durare  con  la  stessa  forza  od 
comporre  due  fogli  ;  né  poteva  ogni  volta  ve- 
stire i  pensieri  suoi  con  quelle  nuove  invai- 
zioni  che  sono  V  anima  delle  scritture.  Gli  sia- 
mo però  obbligati  che  ci  aperse  la  via  ;  né  peo- 
sate  perciò  eh'  io  lo  voglia  biasimare  giammai, 
essendo  egli  cosi  mio  buon  amico  particolare 
mente,  quanto  é  amico  di  tutti  voi  cne  qui  mi 
ascoltate.  Anzi  io  vi  esorto  quanti  qui  siete,  a 
non  dipartirvi  dalla  strada  da  lui  tenuta,  e  prin- 
cipalmente nel  variare  gli  argomenti  ad  ogoi 
vostro  potere,  e  nel  non  prendere  giammai  dì 
mira  per80i\^^^tUci(^l«re  nelle  vostre  scritture 
Mi  ha  eg,\ì  ^fMaV-o  v\  tcvq^  o^MstN^Vx^  ^  Id^ec 
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f  Passano,  ripassano,  fanno  un  bulicame  perpe- 
tuo: noniini,  donne  di  ogni  stirpe,  di  ogni  ge> 
nere.  Dalle  sedeci  ore  finn  a  questo  punto,  che 
sono  quasi  le  ventiquattro,  se  ne  traete  mezzo- 
ra o  poco  più  che  ho  impiegata  nel  n^an giure, 
io  mi  trovo  qui  dentro,  e  fra  tante  migliaia  che 
vanno  e  vendono  su  e  già,  non  é  caduto  ancora 
in  fantasia  ad  alcuno  di  comperar  un  libro.  Cer- 
co di  allettorgli  col  mettere  fuori  frontispizi  i, 
oartelli  di  opere  nuove,  coHó  stampare  diligen- 
temente; e  tanto  vale  :  passano  come  torrente, 
che  va,  e  più  non  è.  Non  è  nomo,  eh*  io  vegga 
da  lunge  fuori  per  quel!'  invetriata,  eh*  io  noii 
isperi  di  vederlo  ad  entrare  nella  hottega,  V  ac- 
compagno con  l'occhio  fino  all'uscio,  od  egli 
passa  via.  Di  qua  se  alcuno  si  accosta  alla  bot- 
tega, pongo  la  mano  al  finestrino  pftr  doman- 
dargli che  vuole,  ed  egli  va  via.  Che  diavoi  si 
ha  a  fare?  Tutti  questi  libri  mi  muoiono  in- 
torno ;  e  quei  cartelli  eh*  io  appicco  lóro  a<!- 
doBSO  in  lettere  maiuscole  e  ben  grandicelle, 
acciocché  chi  entra  gli  vegga  e  scelga  a  p)sta 
sua,  possono  chiamarsi  quelle  inscrizioni  che 
si  fanno  sullo  sepolture,  poiché  i  libri  non  si 
cavano  mai  di  lA  dove  gii  posi  la  prima  volti  : 
e  io  Bon  divenuto  non  un  libraio,  ma  un  guar- 
diano di  morti.  Questa  é  la  fortuna  mia. 

Rabb.  Se  voi  foste  quel  solo  libraio,  a  cui 
accade  quanto  mi  dite,  io  vi  consiglierei  a  di- 
sperarvi molto  più  di  quello  che  fate.  Ma  gli  ò 
un  male  universale,  e  non  odo  però  chj  gli  al- 
tri si  hgnino  come  fate  voi.  Sapete  che  è?  Voi 
non  fate  come  parecchi  altri,  1  quali  hanno  una 
loro  filosofia  naturale  che  gli  conforta,  e  man- 
tien  loro  in  corpo  qtiella  santa  pazieaza  cKv»^ 
voi  perdete  cosi  presto. 
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Col.  lo  uon  80  qual  filosofia  gli  possa  confor- 1 
tare  ;  e  credo  che  questa  sia  una  delle  vostre 
baie,  come  parecchie  altre. 

Babb.  Poiché  non  vengono  comperatori^  e 
siamo  qui  soli,  se  volete  ascoltarmi,  vi  dirò 
qiial  sia  quella  filosofia  che  non  è  da  voi  cono- 
sciuta. Se  la  vi  piace,  abbracciatela;  se  qod 
volete,  lasciatela  andare. 

Col.  Dite,  che  vi  ascolterò.  O  volentieri  poi 
0  mai  volentieri,  non  v'  importi. 

Babb.  Fratel  mio,  voi  avete  dunque  a  sa- 
pere in  primo  luogo,  che  pochi  sono  quegli 
ufiicii  e  mestieri  al  mondo  i  quali  fruttino  a  clii 
gli  fa  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  ;  e  quasi 
tutti  assecondano  nel  fruttificare  la  natura^  la 
quale  ora  è  feconda  e  fruttifera,  e  talora  si  ri- 
posa e  non  dà  nulla  agli  uomini  della  terra.  Il 
povero  villano  lavora  asinescamente  tutto  Tan- 
no il  terreno  suo,  ma  non  sempre  taglia  però 
le  spighe,  né  i  grappoli  delle  viti.  Due  volte 
r  anno  fa  le  ricolte  maggiori,  in  altri  tempi  si 
contenta  di  poche  erbe  o  di  frutte,  e  viene  Dual- 
mente il  verno  in  cui  la  terra  indurata,  ag- 
ghiacciata e  vestila  di  brina,  non  gli  dà  nulla; 
né  però  bestemmia  la  fortuna,  e  sa  che  il  ter- 
reno non  frutta  la  vernata.  Intanto  va  facendo 
qualche  lavoi  ietto  leggiero,  apparecchiandosi 
per  la  primavera,  e  pacificamente  attende  To- 
pera  di  natura  senza  alterazione  di  stizza.  Se 
voi  fate  bene  il  conto,  ritroverete  che  tutte  le 
botteghe  sono  a  un  di  presso  possessioncelle^ 
le  quali  debbono  esser  lavorate  dai  bottegai 
per  attendere  la  stagione  della  ricolta.  Questa 
non  é  però  in  tutto  il  corso  dell'  anno,  ma  di 
tempo  in  temilo*, e  ca«\ è  di  tutte,  salvo  quelle 
«he  servono  a\Tc\«n^\w^  ^  ^Xs^st^^^o^olo, 
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alle  quali  la  necessità  coodace  frequentissimi  i 
cooperatori,  o  quelle  che  provveggono  le  fem- 
mlDe  pe'  loro  guernimeotì,  alle  quali  concor- 
roDO  le  genti  a  comperare,  stimolate  dalla  con- 
tinua fecondità  dégP  ingegni  femminili,  che 
vincooo  ogni  focoso  poeta  nelle  varie  inven- 
zioni. Trattone  queste,  come  vi  dicea,  tutte  le 
altre  debbono  attendere  le  proprie  loro  stagio- 
ni jB  la  utilità  ha  la.  sua  dipendenza  da  quelle. 
Io  non  vi  starò  ora  lungamente  a  dire  qual  sia 
la  propria  stagione  per  gli  altri  bottegai,  che  sa- 
rebbe troppo  gran  cosa  e  molesta  T andare  spe- 
cificando ogni  particolarità  ;  ma  solamente  vi 
dirò' qual  è'  la  stagione  appropriata  a'  librai  per 
fare  le  faccende  loro  con  giovamenlo. 

Col,  Nessuna  nessuna  è  questa  benedetta  sta- 
gione. Credetemi,  voi  non  sapete  quello  che 
sia,  e'mi  empiete  gli  orecchi  di  ciance  che  non 
significano  nulla. 

Mabb,  Adagio.  Io  non  crederei  però  che  né 
voi,  né  altri  tosse  cotanto  sciocco  e  cosi  privo 
del  senno,  che  se  non  vendesse  mai  libri,  si 
contentasse  di  pagare  il  fitto  di  una  bottega,  e 
di  lasciar  tutte  le  altre  facdende  per  essa.  Ven- 
dete voi  mai?  0  non  vendete? 

Col,  Ben  si  sa  che  talora  io  vendo.  Ma  dap- 
poich*è  il  carnovale,  pare  che  non  ci  sia  più 
chi  sappia  leggere;  e  non  èchi  mi  domandi 
un  libro. 

BcU)b.  Ài  nome  sia  del  cielo.  Noi  siamo  di 
accordo.  Questo  è  appunto  quella  stagione  che 
neir  anno  de'  librai,  come  in  quello  de'  lavora- 
tori de' terreni,  si  può  chiamare  la  vernata. 
Che  credete  voi  che  mova  le  genti  a  compera- 
jre  i  libri,  altro  che  la  curiosità?  Nou  ò  altro 
certamente.  Questa  benedetta  curloi&ltè.^  cKq  <^ 
GozzL  Otierv.  T\  IIL  ^ 
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iofranti.  In  un  altru  Iato  certi  oasacci  di  Fu- 
ciDelii,  e  certi  loro  valigiotti  sulle  spalle  e  ni 
petto,  fra  i  quali  era  sotterrato  il  collo;  e ^ 
loro  ragionare  rauco  traeva  a  so  un'altra  qmft 
tà  dì  persone.  Alcuni  si  erano  fatti  seguaddi* 
colascione,  altri  di  uno  che  facea  apperìre  t 
sparire  certe  pallottole:  vi  erano  visi  voIUilk 
insù  a  studiare  i  cartelli  delle  commedie;  titri 
si  pasceva  nelle  pitture  che  promettono  gode 
maraviglie  che  poi  non  vi  si  veggono  nei  » 
sotti.  Chi  era  innamorato  della  eloqaenu  Ai 
salimbaiico  ;  chi  porgeva  l'orecchio  alla  am 
degli  stroiaghi  per  saper  quello  che  non8VTe^ 
rà  mai.  Andrienne,  pendenti,  scarpe,  e  ogniii- 
tra  cosa  finalmente  avea  i  suoi  segnaci  e^ 
ammiratori  ;  e  di  tutti  queVarii  umori  riosd^ 
una  gratissi  ma  complicazione,  un  balicameooi' 
versale  che  dava  la  vita  a  vedere.  NonèqueB» 
forse  un  bello  esempio  per  comporre  i  nostri 
fogli  ?  Non  daremo  noi  forse  neir  umore  ora  t  | 
questi,  ora  a  quelli,  imitando  un  di  la  vivaciti  1 
dei  ballerini,  un  altro  le  bizzarrie  dei  Pulcinelli.  | 
e  di  giorno  in  giorno  i  capricci  di  tutti  gli  al-  : 
tri  ?  Non  ne  riuscirà  forse  in  fine  un  ammassa-  ! 
mento  vario  di  più  colori  e  vivace?  Sì,  ne  soo 
certo.  Non  perdiamo  altro  il  tempo  In  conside- 
razioni. Sciolgasi  il  nostro  congresso.  Vada 
ciascheduno  a  fantasticare  ed  a  scrivere. 

inflessioni  dell*  Increspato. 

In  un  secolo  in  cui  può  tanto  la  invidia,  in 
cui  le  lodi  sono  cotanto  magre  ed  escon  così  a  1 
stento  di  bocca  alle  persone,  perchè  non  potrà  | 
uno,  lasciata  da  canto  la  nociva  modestia,  met- 
tersi con  l'esaltazioni  in  cielo  da  so  medesimo?  . 

l 


PARTE  QUINTA  8i 

Che  altro  è  ogni  uomo  nel  mondo,  fuorché  un 
venditore  di  balsami,  uno  che  vuol  fare  spaccio 
di  segreti,  un  cavadenti,  un  salimbanco?  Quan- 
ti ci  stanno  dintorno,  gareggiano  con  esso  noi 
e  fauno  un  medesimo  .mestiere.  Ognuno  che 
vive,  ha  a  spacciare  la  sua  mercanzia  per  bella 
e  buona.  Quando  ci  sono  a'  fianchi  tanti  con- 
correnti, da  chi  attenderemo  noi. di  essere  lo- 
dati ?  E  se  lodati  non  siamo,  chi  ci  presterà 
fede?  Immaginate  che  questo  mondo  sia  la 
piazza  maggiore  della  città.  Venite  meco.  Ec- 
coci in  quella  parte  di  essa  ove  sono  i  giocola- 
tori,  coloro  che  mostrano  le  maraviglie.  Ras- 
somigliate questo  luogo  al  mondo.  Udite  di  qua 
chiesto  venditore  di  ampolle.  Vedete  quel  fascio 
di  privilegi  che  e^li  spiega  agli  occhi  del  po- 
polo. Sono  quindici  e  più.  Chi  avrebbe  saputo 
che  tante  città  lo  hanno  privilegiato,  tanti  po- 
poli accarezzato,  tante  nazioni  esaltato,  s' egli 
da  sé  medesimo  non  si  fosse  risoluto  a  dirlo 
pubblicamente  ?  E  vedete  voi  come  subito  dopo 
le  lodi  ch'egli  ha  date  a  sé  medesimo,  gli  fioc- 
cano in  sul  palchetto  i  fazzoletti  ?  Quante  am- 
polle vende?  Che  se  così  fatto  non  avesse,  gli 
sarebbero  rimase  a  dormire  nella  cassettina. 
Uditelo.  Ci  è  alcuno  più  caritativo  di  lui  ?  Egli 
ha  minorato  il  prezzo  del  segreto  suo  ;  non  si 
cura  di  guadagno;  dà  la  salute  per  limosina  a 
chi  la  vuole;  ha  guariti  infiniti  quando  vorran- 
no. E  la  bontà,  la  carità,  la  liberalità  in  carne 
e  in  ossa.  Chi  ve  lo  dice  ?  egli  medesimo.  Se 
noi  dicesse,  chi  glielo  direbbe?  Quell^  altro 
colà,  che  ha  a  vendere  anch'  egli,  che  spaccia 
anch' egli  ampolle,  dice  di  so  altrettanto.  Date 
di  qua  un'occhiata  a  queste  case  di  legno,  nelle 
quali  si  fanno  i  salti  perigliosi  e  mortali,  si 
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mostrano  nani,  Cere,  fantocci  di  legno  cbe  fauno 
commedie.  Udite  in  quel  forma  all'  uscio  di 
ciascnna  di  esse  o  dall'  alto  si  va  vociferando? 
Qua  qua  è  !a  maraviglia  vera.  Quelle  trombe, 
que*  tamburi  che  intronano  gli  orecchi,  non 
sono  altro  che  lodi  proferito  ad  onore  della 
propria  mercatanzia  per  abbattere  1*  altrai. 
Ognuno  si  aOata  e  disanima  per  avere  la  con- 
correnza maggiore.  Il  lione  non  può  parlare, 
né  commendarsi  da  sé  medesimo.  Stampasi  un 
cartello  che  parla  per  lui.  Ha  salvato  il  padrone 
dai  naufragi,  acquistate  collane  e  medaglie  di 
ora  in  somma  ognuno  si  esalta,  ognuno  s'in- 
nalza; e  di  qua  nasce  questa  concorrenza  e 
frequenza  di  genti  che  qui  vedete  ;  perciò  si 
veggono  tanti  capi  volti  allo  insù,  tante  boc- 
che aperte  e  ammirative,  quante  qui  si  veggo- 
no. DÌb  un  altro  canto  rivolgetevi  a  rimirare  i 
bottegai  di  ogni  qualità.  Essi  non  possono,  è 
vero,  commendare  sé  medesimi  ad  alta  voce; 
ma  lo  fanno  anch'  essi  tacitamente.  Parlano 
colle  insegne  appiccate  fuori  delle  botteghe 
loro  e  invitano  i  comperatori.  In  ogni  luogo 
camminando  si  vede  la  Benedizione  la  Ma- 
gnanimità ^  le  Virtù  morali^  VÀmor  fraterno,, 
la  Carità  del  prossimo j,  e  altre  somiglianti  in- 
segne che  chiamano  chi  passa  ad  aprir  le  bor- 
se. Questo,  carissimi  confratelli,  questo  è  il 
modo  di  farsi  auìmirare  e  ben  volere  da  tutti 
in  tm  tempo  in  cui  di  rado  altri  si  move  da  sé 
a  dare  le  debite  lodi:  e,  quanto  è  a  me,  giudico 
certamente  che  il  lodarsi  da  sé  medesimo  non 
sia  quel  male  che  pare  a  chi  scrisse  la  lotterà 
<'d  il  sonetto. 
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Polizza  deWAtticiato  ir 

corUra  la  soprallegata  opinione.  ;',*, 

iìeila  cosa  verameote  e  nobile  opinione  è  |%i 

quella  dello  Increspato,  da  me  letta  nella  sua  i^ 

scrittura,  ch'egli  voglia  paragonare  gli  uomini  'f^- 

tatti  ai  cerretani,  ai  ballerini,  e,  il  cielo  glielo  j< 

perdoni,  Gno  alle  bestie  ;  e,  che  dimenticatosi  H 

affatto  quella  lode  che  dee  durare  immortale,  H 

la  quale  nou  può  derivare  da  altro  che  da  un  [j 

effettivo  merito,  chiuda  i  pensieri  suoi  nel  bre- 
ve confine  di  una  vana  e  passeggiera  lode  che 
acquista  V  amm  irazione  vana  degli'  spensierati. 
Diasi  pure  questa  da  se  medesimo  qualunque 
uomo  nulla  considera  i  tempi  che  hanno  a  ve-  ^ 

nire,  e  nou  si  cura  che  con  le  membra  sue  ab- 
bia fine  anche  il  suo  nome;  ma  la  fugga  all'in- 
contro chi  con  la  fatica  e  con  le  sue  degne  opere 
intende  di  vincere  T  ingiuriosa  forza  del  tem- 
po, e  lasciar  di  sé  una  memoria  onorata,  lo 
non  condurrò  già  voi,  o  compagni,  coli'  imma- 
ginativa fra  gli  strepiti  di  una  piazza  ad  udire 
le  voci  di  cerretani  e  le  trombe  che  invitano  a 
vedere  le  maraviglie  ;  ma  piuttosto  in  luoghi  fi 

soiiLari,  in  piccioli  stanzini  dove  soiio  persone, 
le  quali  dimenticatesi  di  sé  stesse,  e  poco  cu-  \ 

randosi  di  romorose  esaltazioni,  tali  divenne-  \, 

ro,  dopo  molti  secoli,  che  ptù  non  si  possono  f 

dalle  memorie  altrui  cancellare.  In  cotesti  non  j 

conosciuti  luoghi  dal  mondo^  in  cotesti  asili 
non  frequentati  dalle  genti,  io  veggo  a  poco  a  < 

poco  nascere  e  crescere  il  merito,  e  da  questo  |: 

la  vera  lode.  Esce  di  là  una  buona  opera,  la  | 

quale  è  conosciuta  prima  da  cinque  o  da  sei  ; 
questi  ne  favellano,  e  nota  la  fanno  a  dieci  o 
quindici  ;  questi  ad  altrettanti,  e  cosi  di  bocca 
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in  bocca  trascorre  tra  molti.  Intanto  l' autore 
della  prima,  tacendo  sempre  di  sé,  un'  altra  ne 
aggiunge,  e  questa  seconda  accreditata  dalla 
prima  è  cortesemente  ricevuta,  e  più  larga- 
mente spargendosi,  guarnisce  di  noova  com« 
mondazione  il  nome  del  suo  facitore.  Di  qua, 
fratelli  miei,  di  qua  nasce  la  vera  lode.  Questa 
è  quella  che  di  uno  in  altro  trapassando,  regi- 
strata negli  animi,  conficcata  e  ribadita  nelle 
carte  e  scolpita  ne' sassi,  rende  l'aomo  im- 
mortale. Questa  è  quella  sola  a  cui  gli  uomini 
di  senno  prestano  fede,  come  a  quella  che  na- 
scendo dagli  animi  altrui,  non  ha  in  so  ombra 
di  sospetto  veruna,  ed  ha  posta  la  sua  solida 
radice  in  verità  eà  in  giustizia.  Lasciamo  il 
commendarsi  da  sé  medesimi  a  coloro,  i  quali, 
temendo  di  so  e  delle  opere  loro,  tentano  di  so- 
stenerle co'  puntelli,  come  gli  edifizii  vecchi  e 
cadenti.  Non  sia  disgiunta  da  noi  giammai  quel- 
r  onorata  modestia  eh'  è  condimento  e  grazia 
di  tutte  le  virtù,  e  le  rende  più  care  e  pregiate. 
Qual  baldanza,  vi  prego,  sarebbe  la  nostra,  se 
volessimo  privare  le  genti  della  facoltà  dì  dare 
il  proprio  giudizio  sopra  di  noi  ?  Perchè  vor- 
remo noi  essere  maestri  a  tutti  coloro,  i  quali 
ci  ascoltano,  e  comandare  ad  ognuno  che  a  no- 
stro modo  favelli  ?  E  se  per  avventura  T  inten- 
dessero altrimenti  da  quello  che  andiamo  noi 
vociferando  di  noi  medesimi,  che  sarebbe  allo- 
ra? Le  nostre  voci  si  rimarrebbero  affogate 
neir  immensa  furia  delle  contrarie,  e  noi  ver- 
remmo giudicati  senza  cervello.  Quanto  è  a 
me,  così  penso  ;  e  tengo  per  fermo,  che  farà 
sempre  inutile  opera  colui,  il  quale,  a  dispetto 
di  mare  e  di  vento,  vorrà  essere  d' assai  con  la 
sola  forza  delle  sue  ciance. 
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Esortazione  dell'  Increspato 

A"*  compagni. 

Olà,  0  voi  sfaccendati.  Vi  stale  voi  a  dormi- 
re ?  Non  sapete  voi  le  belle  e  molte  promesse 
che  sulla  fede  vostra  furono  fatte  al  pubblico  ? 
Io  mi  credeva  che  fino  a  qui  fioccassero  da 
tutt'  i  lati  le  scritture,  che  piovessero  Dialoghi, 
diluviassero  Novelle.  Che  vuol  dire?  Di  giorno 
in  giorno  si  va  prolungbudo;  e  non  se  ne  vede 
ancor  frutto.  Sarebbe  forse  mai  jl  carnovale, 
che  con  la  furia  de' suoi  diletti  vi  traportasàe  a 
guisa  di  torrente  col  comune  dei  popoli  ?  Se 
così  è,  quando  dee  attendere  questo  foglio  sus- 
sidio da  voi  ?  Ma  no,  io  voglio  credere  che  ma- 
scherati andiate  intorno  a  fare  le  vostre  osser- 
vazioni, le  quali  poi  usciranno  più  compiute  e 
più  maschie.  0  Cognito,  per  la  tua  mirabile 
diligenza  glorioso,  e  per  la  purità  del  tuo  stile 
così  grato  alle  Muse  ;  nerboruto  Mancino  ;  pia- 
cevole Solitario  ;  io  vj  prego,  uscite  oggimai, 
uscite  della  vostra  lunga  taciturnità,  e  con  le 
vostre  varie  e  gentili  invenzioni  rendete  questi 
fogli  sempre  più  cari.  Se  voi  andate  mai  alla 
bottega  del  libraio .  Colombani,  fatevi  dare  il 
quaderno  in  cui  si  segnano  gli  associati,  e  ve- 
drete qui^nti  sulla  fede  de*  nomi  vostri  sono 
concor8Ì|)er  leggere  gli  Osservatori.  É  lungo 
tempo  che  si  domanda  di  voi  :  e  voi  ancora  non 
avete  deliberato  di  mandare  cosa  veruna  ?  Via 
su,  spicciatevi,  aprite  la  fonte  delle  ricchezze 
vostre,  e,  salendo  colà  dove  abitano  le  Muse 
contanto  amate  da  voi,  domandate  loro  grazia 
per  guernire  questi  fogVl.  ¥«»  n^\^  ^^\«fc^^- 
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ranno.  Sono  state  vostre  amiche  in  ogni  tempo; 
e  se  voi  le  invocherete  di  cuore,  vi  faranno  la 
grazia. 

DIALOGO  NATURALE 
Tra  il  Rabbuiato  e  il  Colombini. 

Rabb.  Non  si  può  dire,  Colombanì  mio,  che 
voi  non  siate  sempre  di  on  amore.  L' aver  a 
fare  con  voi  è  noa  bellezza  :  almeno  si  sa  di 
avere  a  trovare  oggi  in  voi  l' uomo  di  ieri,  e 
domaui,  qaello  di  oggi.  Per  Io  più  un  pochetto 
ingrognato  al  primo;  ma  poi  col  ragionare  vi 
eacoBO  di  mente  le  malinconie^  e  ridete. 

Col,  Rabbniato,  io  non  Ho  oggi  voglia  di  ber- 
te. Lasciatemi  stare. 

Rabb.  Ecco  T  esordio.  Io  avrei  giurato  che 
tale  dovea  essere  la  risposta  vostra,  quale  me 
r  avete  data.  Ma  se  avete  cosa  che  vi  sturbi  la 
fantasia,  egli  è  pure  il  meglio  che  vi  sfoghiate. 
Id  questo  modo  si  alleggerisce  T  animo  ed  il 
cervello;  e  la  fortuna, che  prima  pareva  trisb, 
comincia  a  parer  buona. 

Col,  La  fortuna  io  non  la  conosco,  ed  ella 
conosce  me,  e  però  non  mi  ragionate  di  lei, 
che  mi  farete  perdere  la  pazienza. 

J?aòfr.  Cosr.e  ?  voi  siete  uno  de*  più  avven- 
tarati  uomini  di  Venezia.  Oh!  oh!  che  fate? 
Perché  gittate  via  con  tanta  furia  qo^l  libro,  e 

picchiate  la  terra  co'  piedi,  con  la  mano  il  ben-  ti 

co  e  levate  gli  occhi  al  cielo  ?  i^ 

Col,  Poiché  vi  siete  deliberato  a  volermi  oggi  |; 

far  arrabbiare^  vedete  b  bella  fortuna  eh'  io  ho.         ti 
Osservale  Wt\  ^W^  >c^^vVft^.  Notate  qoe9to         v. 
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^  Vassallo,  ripassano,  fanno  un  bulicame  perp*;- 
iiio  :  uomini,  donne  di  ogni  stirpe,  di  ogni  ge- 
nere. Dalle  sedeci  ore  fino  a  questo  punto,  che 
sono  quasi  le  ventiquattro,  se  ne  traete  mezzo- 
ra 0  poco  più  che  ho  impiegalo  nel  manjsiare, 
io  mi  trovo  qui  dentro,  e  fra  tante  migliaia  che 
vanno  e  vengono  su  e  giù,  non  è  caduto  ano* ira 
in  fantasia  ad  alcuno  di  comperar  un  libni.  Cibr- 
eo di  allettargli  col  mettere  fuori  frontispizi i, 
cartelli  di  opere  nuovo,  CdHò  stampare  diligen- 
temente; e  tanto  vale  :  passano  come  torrente, 
che  va,  e  più  non  è.  Non  è  nomo,  eh*  io  vegga 
da  hinge  fuori  per  quell'invetriata,  eh'  io  no«i 
isperi  di  vederlo  ad  entrare  nella  bottega,  l'ac- 
compagno con  l'occhio  fino  air  uscio,  eifl  egli 
passa  via.  Di  qua  se  alcun')  si  accosta  alla  b*À' 
tega,  pongo  la  mano  al  finestrino  p^r  doman- 
dargli che  vuole,  ed  egli  va  via.  Che  diavijl  si 
ha  a  fare  ?  Tutti  questi  libri  mi  muoiono  in- 
torno ;  e  quei  cartelli  eh'  io  appieno  lóro  ad- 
dosso in  lettere  maiuscole  e  ben  grandicelle, 
ncciocchè  chi  entra  gli  vegga  e  scelga  a  psta 
sua,  possono  chiamarsi  quelle  inscrizioni  che 
si  fanno  sulle  sepolture,  poiché  i  libri  uon  sì 
cavano  mai  di  lA  dove  gli  posi  la  prima  volti: 
0  io  son  divenuto  non  un  libraio,  ma  un  guar- 
diano di  morti.  Qnesta  ò  la  fortuna  mia. 

Rabb.  Se  voi  foste  quel  solo  libraio,  a  cui 
accade  quanto  mi  dite,  io  vi  consiglierei  a  di- 
sperarvi molto  più  di  quello  che  fate.  Ma  gli  è 
uQ  male  universale,  e  non  odo  però  eh 3  gli  al- 
tri si  lagnino  come  fate  voi.  Sapete  che  è  ?  Voi 
uon  fate  come  parecchi  altri,  i  quali  hanno  una 
loro  filosofia  naturale  che  gli  conforta,  e  maii- 
tien  loro  in  corpo  quella  santa  pazieuLi*)  ^^^^^ 
voi  perdete  cosi  presto. 
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Coi  lo  uon  80  qual  GlOBofia  gli  possa  confor- 1 
tare  ;  e  credo  che  questa  sia  una  delle  vostre 
baie,  come  parecchie  altre. 

Babb.  Poiché  non  vengono  comperatorìj  e 
siamo  qui  soli,  se  volete  ascoltarmi,  vi  dirò 
qiial  sia  quella  filosofia  che  non  è  da  voi  cono- 
sciuta. Se  la  vi  piace,  abbracciatela;  se  noa 
volete,  lasciatela  andare. 

Coi  Dite,  che  vi  ascolterò.  O  volentieri  poi 
0  mai  volentieri,  non  v'  importi. 

Babb.  Fratel  mio,  voi  avete  dunque  a  sa- 
pere in  primo  luogo,  che  pochi  sono  quegli 
ufficii  e  mestieri  al  mondo  i  quali  fruttino  a  chi 
gli  fa  in  tutte  le  stagioni  dell'  anoo  ;  e  qosfl 
tutti  assecondano  nel  fruttificare  la  natura^  la 
quale  ora  è  feconda  e  fruttifera,  e  talora  si  ri- 
posa e  non  dà  nulla  agli  uomini  della  terra.  Il 
povero  villano  lavora  asinescamente  tutto  Tan- 
no il  terreno  suo,  ma  non  sempre  taglia  però 
le  spighe,  né  i  grappoli  delle  viti.  Due  volte 
r  anno  fa  le  ricolte  maggiori,  in  altri  tempi  si 
contenta  di  poche  erbe  o  di  frutte,  e  viene  final- 
mente il  verno  in  cai  la  terra  indurata,  ag- 
ghiacciata e  vestila  di  brina,  non  gli  dà  nulla; 
né  però  bestemmia  la  fortuna,  e  sa  che  il  ter- 
reno non  frutta  la  vernata.  Intanto  va  facendo 
qualche  lavoi  ietto  leggiero,  apparecchiandosi 
per  la  primavera,  e  pacificamente  attende  T  im- 
pera di  natura  senza  alterazione  di  stizza.  Se 
voi  fate  bene  il  conto,  ritroverete  che  tutte  le 
botteghe  sono  a  un  di  presso  possessioncelle, 
le  quali  debbono  esser  lavorate  dai  bottegai 
per  attendere  la  stagione  della  ricolta.  Questa 
uon  è  però  in  tutto  il  corso  dell'anno,  ma  di 
tempo  \n  \£T{v^o\^  <^«vè  di  tutte,  salvo  quelle 
che  servono  «\tc\«uì\«^  ^  ^\sfe\^^'^3qolo, 


PARTE  QUINTA  89 

alle  quali  la  aecessilà  conduce  frequeutissimi  i 
comperatori,  o  quelle  che  provveggono  le  fem- 
mine  pe'  loro  guemimenti,  alle  quali  concor- 
rono le  genti  a  comperare,  stimolate  dalla  con- 
tinua fecondità  degf  ingegni  femminili,  che 
vincono  ogni  focoso  poeta  nelle  varie  inven- 
zioni. Trattone  queste,  come  vi  dicea,  tutte  le 
altre  debbono  attendere  le  proprie  loro  stagio- 
ni e  la  utilità  ha  la.  sua  dipendenza  da  quQlle. 
Io  non  vi  starò  ora  lungamente  a  dire  qual  sia 
la  propria  stagione  per  gli  altri  bottegai,  che  sa- 
reobe  troppo  gran  cosa  e  molesta  T  andare  spe- 
cificando ogni  particolarità  ;  ma  solamente  vi 
dirò'  qual  è'  la  stagione  appropriata  a'  librai  per 
fare  le  faccende  loro  con  giovamenlo. 

Col,  Nessuna  nessuna  è  questa  benedetta  sta- 
gione. Credetemi,  voi  non  sapete  quello  che 
sia,  e*  mi  empiete  gli  orecchi  di  ciance  che  non 
sigiuìficano  nulla. 

Mabb,  Adagio.  Io  non  crederei  però  che  né 
voi,  nò  altri  K)sse  cotanto  sciocco  e  cosi  privo 
del  senno,  che  se  non  vendesse  mai  libri,  si 
contentasse  di  pagare  il  fìtto  di  una  bottega,  e 
di  lasciar  tutte  le  altre  faccende  per  essa.  Ven- 
dete voi  mai?  0  non  vendete  ? 

Coi.  Ben  si  sa  che  talora  io  vendo.  Ma  dap- 
poich*  ò  il  carnovale,  pare  che  non  ci  sia  più 
chi  sappia  leggere  ;  e  non  ò  chi  mi  domandi 
un  libro. 

Eabb.  Al  nome  sia  del  cielo.  Noi  siamo  di 
accordo.  Questo  è  appunto  quella  stagione  che 
neli'  anno  de*  librai,  come  in  quello  de'  lavora- 
tori de' terreni,  si  può  chiamare  la  vernata. 
Che  credete  v^i  che  mova  le  genti  a  compera- 
re i  libri,  altro  che  la  curiosità?  Non  ò  altro 
certamente.  Questa  benedetta  curiosità^  che  fa 
Gozzi.  Ouerv.  T.  Uh  1 
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Col.  lo  uon  80  qual  Glosofia  gli  possa  conlor- 1 
tare  ;  e  credo  che  questa  sia  una  delle  vostre 
baie,  come  parecchie  altre. 

Rabb.  Poiché  non  vengono  comperatori.  e 
siamo  qui  soli,  se  volete  ascoltarmi,  vi  dirò 
qiial  sia  quella  filosoGa  che  non  è  da  voi  cono- 
sciuta. Se  la  vi  piace,  abbracciatela;  se  noo 
volete,  lasciatela  andare. 

CoL  Dite,  che  vi  ascolterò.  0  volentieri  poi 
0  mai  volentieri,  non  v'  importi. 

Rabb,  Fratel  mio,  voi  avete  dunque  a  sa- 
pere in  primo  luogo,  che  pochi  sono  quegli 
ufGcii  e  mestieri  al  mondo  i  quali  fruttino  a  coi 
gli  fa  in  tutte  le  stagioni  dell'  anoo  ;  e  quasi 
tutti  assecondano  nel  fruttificare  la  natura^  la 
quale  ora  è  fjBconda  e  fruttifera,  e  talora  si  ri- 
posa e  non  dà  nulla  agli  uomini  della  terra,  n 
povero  villano  lavora  asiuescamente  tutto  Tan- 
no il  terreno  suo,  ma  non  sempre  taglia  però 
le  spighe,  né  i  grappoli  delle  viti.  Due  volte 
r  anno  fa  le  ricolte  maggiori,  in  altri  tempi  si 
contenta  di  poche  erbe  o  di  frutte,  e  viene  final- 
mente il  verno  in  coi  la  terra  indurata,  ag- 
ghiacciata e  vestila  di  brina,  non  gli  dà  nulla; 
né  però  bestemmia  la  fortuna,  e  sa  che  il  ter- 
reno non  frutta  la  vernata.  Intanto  va  facendo 
qualche  lavoi  ietto  leggiero,  apparecchiandosi 
per  la  primavera,  e  pacificamente  attende  Po- 
pera  di  natura  senza  alterazione  di  stizza.  Se 
voi  fate  bene  il  conto,  ritroverete  che  tutte  le 
botteghe  sono  a  un  di  presso  possessioncelle. 
le  quali  debbono  esser  lavorate  dai  bottegai 
per  attendere  la  stagione  della  ricolta.  Questa 
non  é  però  in  tutto  il  corso  dell'  anno,  ma  di 
tempo  in  temno  ;  e  cosi  é  di  tutte,  salvo  quelle 
che  servono  «\v(\«G^^«t^  ^  %Vhere  del  popolo. 
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alle  quali  la  necessità  conduce  frequentissimi  i 
comperatorl,  o  quelle  che  provveggono  le  fem- 
mine pe'  loro  guernimenti,  alle  quali  concor- 
rono le  genti  a  comperare,  stimolate  dalla  con- 
tinua fecondità  degr  ingegni  femminili,  che 
vincono  ogni  focoso  poeta  nelle  varie  inven- 
zioni. Trattone  queste,  come  vi  dicea,  tutte  le 
altre  debbono  attendere  fé  proprie  loro  stagio- 
ni e  la  utilità  ha  la.  sua  dipendenza  da  quQile. 
.  Io  non  vi  starò  ora  lungamente  a  dire  qual  sia 
la  propria  stagione  per  gli  altri  bottegai,  che  sa- 
rebbe troppo  gran  cosa  e  molesta  T  andare  spe- 
cificando ogni  particolarità  ;  ma  solamente  vi 
dirò  qual  è'  la  stagione  appropriata  a' librai  per 
fare  le  faccende  loro  con  giovamenlo. 

Col.  Nessuna  nessuna  è  questa  benedetta  sta- 
gione. Credetemi,  voi  non  sapete  quello  che 
sia,  e' mi  empiete  gli  orecchi  di  ciance  che  non 
significano  nulla. 

Eabb,  Adagio.  Io  non  crederei  però  che  né 
voi,  né  altri  fosse  cotanto  sciocco  e  cosi  privo 
del  senno,  che  se  non  vendesse  mai  libri,  si 
contentasse  di  pagare  il  fìtto  di  una  bottega,  e 
di  lasciar  tutte  le  altre  faccende  per  essa.  Ven- 
dete voi  mai?  0  non  vendete  ? 

Coi,  Ben  si  sa  Qhe  talora  io  vendo»  Ma  dap- 
poiché è  il  carnovale,  pare  che  non  ci  sia  più 
chi  sappia  leggere  ;  e  non  è  chi  mi  domandi 
un  libro. 

Eabb,  Al  nome  sia  del  cielo.  Noi  siamo  di 
accordo.  Questo  è  appunto  quella  stagione  che 
nell'  auno  de*  librai,  come  in  quello  de'  lavora- 
tori de' terreni,  si  può  chiamare  la  vernata. 
Che  credete  voi  che  mova  le  genti  a  compera- 
re i  libri,  altro  che  la  curiosità?  Non  ò  altro 
certamente.  Questa  benedetta  curiosità,  che  fa 
Gozzi.  Ouerv.  T.  Ili,  'V 
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come  la  più  bella  e  la  più  vaataggiata  di  latta 
le  altre.  Ma  che  sarà  quel  cerchio  colàt  Due 
maschere.  Una  villanella  e  un  villanelle  che  si 
sono  riscontrati.  Suonano  entra n)bi  uno  stru- 
mento. Ella  un  mandolino,  egli  una  celerà. 
Sentite  con  qual  soavità  tasteggiano.  E  che  A 
che  improvvisano?  Oh  l'avrei  caro!  Questo 
captare  sprovvedutamente  mi  è  sempre  pia- 
ciuto. Zitto  :  il  villanello  incomincia. 

Maschera  uomo, 

lo  sono  divenuto  una  fornace, 
Geva  mia  bella  ;  Amor  ó  il  fornaciaio. 
Aggiunge  legna,  e  stuzzica  la  brace, 

.  Sicché  un  vivo  carbone  i'  son  nel  saio. 
E  s'io  lei  dico,  tu  mi  di':  Va  in  pace. 
Ardi  a  tua  posta,  o  vattene  all'  acquaio. 
Misero  me  !  che  il  fuoco  dell'amore. 
Come  fan  gli  altri,  per  acqua  non  more. 

Maschera  donna, 

Biagio,  io  t' ho  detto  che  non  voglio  affanni, 
E  lieta  e  spensierata  vo'  dormire. 
Tienti  a  lua  posta  il  fuoco  tuo  ne'  panni. 
Non  so  che  farti,  se  non  puoi  guarire; 
Per  l' allegrezza  son  fatti  questi  anni^ 
E  non  per  sospirar  e  per  guaire. 
Dimmi  quanto  sai  dir,  piangi  se  sai, 
lo  non  vo'  sospirar,  non  voglia  guai. 

Babb,  Ed  ella  ha  ragione.  Ma  che  vorrà  dire 
questo  sconosciuto  ?  Non  parlò.  Che  lettera  è 
questa  che  ha  qui  lasciata  ?  Àgli  Osservatòri' 
Leggiamo. 
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vi  ho  detto  al  Ridotto,  alle  cacce  de'  tori,  o  a 
quante  altre  allegrezze  e  solennità  si  fanno  in 
questa  stagione,  ritroverete  che  la  curiosità 
degli  uomini  è  cosi  intrattenuta,  occupata  e 
strettamente  altrove  legata,  che  non  può  ponto 
ricordarsi  di  libri,  né  ai  librai,  come  se  non 
ce  ne  fosse  uno  al  mondo.  Ed  eccovi  il  verno 
della  vostra  possessione. 

Col.  Se  questo  dunque  è  il  verno,  eh*  io  ve  lo 
concedo,  poiché  non  vendo  un  cane  di  libro, 
quale  sarà  il  tempo  della  scolta  ? 

Rabb.  Verrà  fra  poco.  Quando  le  genti  non 
avranno  più  che  fare,  quando  l'ozio  comincerà 
ad  entrar  loro  in  corpo,  si  desterà  in  essi  qual- 
che curiosità,  è,  se  non  altro,  verranno  per  non 
morire  di  noia^  e  procureranno  di  passare  il 
tempo  con  un  libro  alla  mano. 

Col,  E  intanto  avrò  io  a  consumarmi  qui  se- 
dendo tutto  il  gioimo,  e  a  perdere  il  tempo  ? 

Eabb.  Come  ?  di  che  vi  lagnate  voi  ?  Voi 
siete  il  più  felice  e  fortunato  di  quanti  passano 
e  ripassano  per  questa  via,  e  vi  godete  molto 
meglio  il  carnovale,  di  quante  maschere  ven- 
gono e  vanno. 

Col.  Odi  quest' altra?  Vi  siete  voi  deliberato 
di  farmi  disperare? 

Babb.  Rallegratevi  pnzi,  e  conoscete  il  vo- 
stro bene.  Voi  siete  qui  tra  le  finestre,  all'  im- 
boccatura della  più  spaziosa  e  frequentata  via 
di  Venezia;  dove  senza  punto  essere  urtato,  né 
sturbato  da  chi  va  e  viene,  vedete  pacioca- 
niente  tutta  q[ue8ta  turba  di  maschere,  potete 
contemplare  i  loro  vestiti,  gli  atti,  e  vedere 
tutte  quelle  cose  per  le  quali  gli  altri  concor- 
rono alla  piazza  maggiore  con  tanto  disagio. 
Credetemi,  considerate  la  vosiv^  ^w<kù»ks^^ 
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mostrano  nani, fiere,  fantocci  di  legno  che  fauno 
commedie.  Udite  in  qual  forma  all'  uscio  di 
ciascuna  di  esse  o  dall'  alto  si  va  vociferando f 
Qua  qua  è  la  maraviglia  vera.  Quelle  trombe, 
que'  tanfburi  che  intronano  gli  orecchi,  non 
sono  altro  che  lodi  proferite?  ad  onore  della 
propria  mercatanzia  per  abbattere  1*  altnd. 
Ognuno  si  sfiata  e  disanima  per  avere  la  con- 
correnza maggiore.  Il  lione  non  può  parlare, 
uè  commendarsi  da  sé  medesimo,  stampasi  on 
cartello  che  parla  per  lui.  Ha  salvato  il  padrone 
dai  naufragi,  acquistate  collane  e  medaglie  di 
oro.  In  somma  ognuno  si  esalta,  ognuno  s'in- 
nalza; e  di  qua  nasce  questa  concorreva  e 
frequenza  di  genti  che  qui  vedete  ;  perciò  si 
veggono  tanti  capi  volti  allo  insù,  tante  boc- 
che aperte  e  ammirative,  quante  qui  si  veggo- 
no. Da  no  altro  canto  rivolgetevi  a  rimirare  i 
bottegai  di  ogni  qualità.  Essi  non  possono,  è 
vero,  commendare  sé  medesimi  ad  alta  voce; 
ma  lo  fanno  anch'  essi  tacitamente.  Parlano 
colle  insegne  appiccate  fuori  delle  botteghe 
loro  e  invitano  i  comperatorì.  In  ogni  luogo 
camminando  si  vede  la  Benedizione  la  Ma' 
gnanimità,  le  Virtù  morali^  VAmor  fraterno^ 
la  Carità  del  proisiniOj,  e  altre  somiglianti  in- 
segne che  chiamano  chi  passa  ad  aprir  le  bor- 
se. Questo,  carissimi  confratelli,  questo  è  il 
modo  di  farsi  aininirare  e  ben  volere  da  tutti 
in  im  tempo  in  cui  di  rado  altri  si  movo  da  so 
»  dorè  le  debite  lodi:  e,  quanto  è  a  me,  giudico 
certamente  che  il  lodarsi  da  sé  medesimo  non 
sia  quel  male  che  pare  a  chi  scrisse  la  lettera 
<'d  il  sonetto. 
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Polizza  deWAUiciato  < 

corUra  la  soprallegaia  opinione. 

Culla  cosa  veramente  e  nobile  opiniuue  è 
quelli»  dello  Increspato,  da  me  letta  nella  sua  ^ 

scrittura,  ch'egli  voglia  paragonare  gli  uomini 
tutti  ai  cerretani,  ai  ballerini,  e,  il  cielo  glielo 
perduui,  Gno  alle  bestie  ;  e,  che  dimenticatosi 
affatto  quella  lode  che  dee  durare  immortale, 
la  quale  nou  può  derivare  da  altro  che  da  un 
effettivo  merito,  chiuda  i  pensieri  snoi  nel  bre- 
ve confine  di  una  vana  e  passeggiera  lode  che 
acquista  T  ammirazione  vana  degli' spensierati. 
Diasi  pure  questa  da  sé  medesimo  qualunque 
uomo  nulla  considera  i  tempi  che  hanno  a  ve- 
nirCi,  e  nou  si  cura  che  con  le  membra  sue  ab- 
bia fine  anche  il  suo  nome  ;  ma  la  fugga  all'  in- 
contro chi  con  la  fatica  e  con  le  sue  degne  opere 
intende  di  vincere  l' ingiuriosa  forza  del  tem-  t 

pò,  e  lasciar  di  sé  una  memoria  onorata,  lo  ! 

non  condurrò  già  voi,  o  compagni,  coli'  imma-  { 

giuativa  fra  gli  strepiti  di  una  piazza  ad  udire 
le  voci  di  cerretani  e  le  trombe  che  invitano  a 
vedere  le  maraviglie  ;  ma  piuttosto  in  luoghi  < 

solitari,  in  piccioli  stanzini  dove  sono  persone, 
Itì  quali  dimeuticatesi  di  sé  stesse,  e  poco  cu- 
randosi di  romorose  esaltazioni,  tali  divenne-  i 
ro,  dopo  molti  secoli,  che  ptù  non  si  possono 
dalle  memorie  altrui  cancellare.  In  colati  non 
conosciuti  luoghi  dal  mondo,  in  cotesti  asili 
nou  frequentati  dalle  genti,  io  veggo  a  poco  a                ^ 
poco  nascere  e  crescere  il  merito,  e  da  questo                ;; 
la  vera  lode.  Esce  di  là  una  buona  opera,  la                j: 
quale  é  conosciuta  prima  da  cinque  o  da  sei;                j- 
questi  ne  favellano,  e  nota  la  fanno  a  dieci  o                i'^ 
quindici  ;  questi  ad  altrettanti,  e  cosi  di  bocca               !' 
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Egli  è  li  vero  ch'io  avrei  nelle  mani  le  folgori, 
che  potrei  premere  le  pabi  e  rovesciare  soprv 
di  quelli  tntte  le  acque,  o,  crollando  da'  suoi 
fondamenti  la  terra,  seppellire  ad  un  tratto  una 
generazione  piena  d'ingratitudine  verso  cotanti 
benefizii  da  me  ricevuti.  Ma  viva,  dappoidiè 
vive.. e  si  accresca.  Io  peosodi  non  gaatigare, 
ma  ai  mostrare  il  suo  meglio  a  quella  stirpe; 
e  tu  dei  essere  quella,  che  scendendo  di  qua 
su,  dei  servire  a  cotanto  ufficio.  Da  te  dee  na- 
scere r  aiuto  e  il  sussidio  che  dee  contrastare  a 
guella  turba  di  passioni,  che,  imperversando 
nra'popoli,  mettono  ogni  cosa  sossopra,  e  hanno 
già  fatto  del  mondo  una  boscaglia  ripiena  di 
genti  salvatiche  e  fra  sé  nemiche.  Va,  figliuola 
mia,  e  lasciando  per  qualche  tempo  la  dimora 
celeste,  provvedi  che  la  terra  sia  quieta  e  tran- 
quilla. 

Ma  perchè  la  cosa  ti  riesca  a  quel  buon  .fine 
che  da  me  sarebbe  voluto,  vieni  qua  e  mira  da 
questi  altissimi  luoghi  quello  eh'  io  costaggiù 
ti  dimostro.  Vedi  tu  quel  giovanetto  di  aspetto 
bellissimo,  il  quale  non  istà  mai  saldo  in  un 
luogo  ;  ma  ripieno  d' incessante  cuiriosità  or  a 
questa  cosa  ora  a  quella  volonteroso  si  volge? 
K  osservi  tu  eh'  egli  pare  che  spiri,  se  quella 
fra  poco  non  possiede;  e  appena  Tha  posseduta, 
che  venutagli  a  noia,  le  volta  le  spalle  ad  un'al- 
tra correndo  dietro  con  lo  stesso  fervore,  fa  lo 
stesso  di  prima  ?  Egli  innamorato  or  di  questa, 
or  di  quella  delle  passioni,  di  tutte  fu  infino  a 
qui  innamorato,  e  di  qui  nacquero  parecchi  vi- 
tuperosi figliuoli.  Disonore,  inquietudine.  Rab- 
bia, Pentimento^  e  tnita  quella  perversa  fami- 
glia che  con  rafia,  ugne,  morsi,  e  con  mille  altri 
strumenti  da  offen&re,  è  intorno  a' 
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abitatori  del  mondo.  Non  è  però  ancora  ammo- 
gliato. Buon  pel  mondo,  che  non  ritrovò  in  cui 
arrestare  le  voslie  sue  perpetuamente,  e  che 
nessuna  delle  stacciate  femmine  ha  potato  cod 
le  sue  false  bellezze  incatenarlo.  Tu  sola  con 
la  tua  perfetta  e  solida  bellezza  potrai  con  le- 
gittimo vincolo  a  te  legarlo.  Il  nome  suo  è  De- 
siderio Va,  mostrati  a  lui,  stringilo  in  perpe- 
tuo nudo  alla  tua  celestiale  formosità,  e  dà  una 
prole  alla  terra  che  faccia  contrastò  a*  mostri 
che  l'hanno  fino  al  presente  travagliata.  Desi- 
derio a  Virtù  congiunto  può  solo  esser  la  sal- 
vezza del  mondo.  Chinò  il  (apo  la  bellissima 
fanciulla  alla  volontà  di  Giove,  e  lasciate  io 
breve  le  celesti  abitazioni,  discese  in  terra  ri- 
piena di  quello  splendore  che  arrecava  seco 
dall'  empireo..  Dirò  io  mai,  lingua  mortale,  e 
intelletto  ingombrato  dalle  ossa  e  dalle  carni, 
qual  fosse  la  sua  divina  bellezza?  Io  non  ho 
cosa  intorno,  dalla  quale  possa  trarre  con  la 
immaginazione  lineamenti  da  dipingere  la  ve- 
nustà di  lei;  e  se  la  vedessi,  non  ha  né  T italia- 
no, né  altro  linguaggio  ritrovati  vocaboli  che 
la  potessero  esprimere  ;  d  il-  valervi  degli  nsi- 
tati  non  gioverebbe.  Pensi  ognuno  quella  bel- 
ezza  che -più  piacque  fino  ad  ora  agli  òcchi 
uoi,  e  vi  aggiunga  quanto  V  intelletto  gli  può 
uggerire,  e  non  sarà  giunto  ancora  a  imma- 
inare una  menoma  parte  delle  qualità  della 
Ivina  fanciulla.  Venne  dunque  Virtù  sulla  ter- 
;  e  dinanzi  alla  faccia  di  lei,  come  innanzi 
r  aspetto  del  sole  una  leggiera  nebbia,  spa- 
ono  le  abbattute  passioni-,  che  non  poterono 
«tener  la  sua  vista.  Ha  che  dirò  dell' insof- 
ente  Deeiderìo,  quando  gli  si  offerse  l'aspet- 
li  lei  f  Mai  non  avea  veddta  oom  die  tanto 
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gli  piacesse.  Uà  disusato  fuoco  gli  si  appiccò 
nelle  viscere,  non  sapea  più  che  tarsi:  e  quello 
che  mirabile  pa^ea  a  lui  medesimo;  si  era  che 
qnella  sua  pronta  e  sfacciata  lingua  non  ritio- 
vasse  parola  da  dirle  ;  che  que'  suoi  baldainoB 
occhi  non  ardissero  di  guardarla  in  faccia,  e 
che  quel  suo  cuore  cotanto  nelle  dissolutene 
e  licenziosità  avvezzo,  gli  battesse  nel  petto 
come  se  mai  più  donna  non  avesse  veooti. 
Stavasi  innanzi  gli  occhi  di  lui  virtù  con  quel 
nobile  e  maestoso  contegno  che  conveniva  atti 
sua  grandezza,  fino  a  tanto  che  finalmente,  coi 
sospiri  piuttosto  che  con  le  parole,  il  giovane  le 
fece  il  suo  foco  palese,  k  cui  ellaj^rmfaceiMh 
dogli  prima  le  sue  passate  pazzie  e  dettogli  i 
supremo  volere  $  Uiove.  promise  la  fede  so, 
ma  non  prima  che  lo  vedesse  della  sua  srMO- 
latezza  pentito,  e  mondato  molte,  fiate  nel  Iib' 
me  dell  obblivione  de' suoi  passati,  disordiol 
Del  maritaggio  suo  a  poco  poco  nacquero  l'O- 
nore, la  Gloria,  la  Tranquillità  e  tutta  qodli 
prole  che  fece  e  fa  ancora  contrasto  alla  oeeiti 
delle  passioni,  e  rende  chiara  la  fama  della  Vir- 
tù al  Desiderio  congiunta. 

Ragionamento  del  Mancino. 

Questa  è  loderol  gara:  porta  inridii 
JU  Tasaia  al  Tanio,  e  il  frbbro  aU?  af«a 
DalPaltro  &bbro,  e  rnno  «U*alirop«NN, 
Onda  i  po«li  anche  tra  lor  contaadoa». 
EnoM. 

Non  mancavano  anche  a' tempi  di  Eàodo 
eerte  letterarie  contese  intomo  alla  poesia.  Si 
può  vedere  a'  versi  soprallegati  che  i  poeti  si 
attaccavano  Tono  contro  all'altro  broteaioeiite  ; 
hnperciocfihÀ  ef^i  pare  che  dir  voglia  che,  alli 
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nnaniera  de'  fabbri  e  de'  vasai,  i  propri!  parti 
volessero  sostenere  esser  assai  da  più  che 
quelli  de'  loro  competitori.  Qaesta  era  gara  as- 
■ai  lodevole,  e  ano  .sprone  per  correre  sempre 
più  alla  perfezione.  Ma  oggidì  si  vede  che  si 
commendabile  usanza  è  peggiorata,  e  fa  sca- 
pito air  umana  intelligenza.  Non  più  si  veg- 
gono a  far  contesa  poeti  e  poeti,  ma  fabbri, 
vasai  e  altre  sì  fatte  genti  a' poeti  muovono 
gaerrcr.  Di  ciò  ebbi  certissimo  argomento  po- 
che sere  fa  in  un  luogo,  dove  si  tenea  ra- 
^onamento  di  un  certo  accademico,  e  dicevasi 
del  BUG  buon  gusto  e  del  suo  fine  discerni  mento 
nelle  lettere  toscane.  .Inopinatamente  usci  in 
campo  un  uomo,  il  quale  tanto  ha  che  fare  con 
la  poesia,  quanto  le  tenebre  col  giorpo  ;  e  guar- 
dando con  occhio  bieco  i  circostanti,  aguzzò  la 
lingua  contra  l' onest^  uomo  ammirato  dagli  al- 
tri, e  trattosi  delle  tasche  un  sonetto  fatto  dal- 
l' accademico,  quindici  anni  fa,  in  lode  di  Ve- 
nezia sua  patria,  cominciò  a  farne  il  maggiore 
strazio  del  mondo.  Qual  ragione  egli  si  avvi- 
sasse di  a  vere,,  io  noi  so.  Posi  ben  mente  che 
la  sua  non  era  diritta  censura,  ma  irragione- 
vole satira,  imperciocché  non  diceva  egli  mai 
parola  intorno  allo  stile  ed  ai  senti.*nenti;  ma 
usciva  per  lo  più  con  tuono  magistrale  in  que- 
ste voci:  Si  può  far  peggio!  può  vedersi  peg- 
gio! Zolfa,  secondo  il  mio  parere,  assai  facile, 
e  che  per  cantarla  non  si  ha  ad  affaticarsi  troppo 
r  ingegno.  Ai  lettori  di  questo  foglio  nietterò 
sotto  gli  occhi  il  sonetto. 

SetHDta  lustri,  oltre  i  dngento  interi, 
Scorsero,  e  più  dacché  nascesti  eletta 
Per  albergo  di  Face,  e  ia  te  ristretta 
Giottisìa  nutrì,  t  in  lei  ti  specchi  e  speri  : 
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nascere  tante  voglie  in  coore,  a  questo  tempo 
è  occupata  in  tante  coFe,  che  non  ha  campo  di 
pensare  a'  libri  4  oltre  di  che  le  voglie  che  ella 
si  cava  al  presente,  sono  facili,  e,  per  cosi  dire^ 
alla  mano  di  ognuno.  Laddove  il  cavarsela  net 
libri  è  opera  di  qualche  giorno.  Si  ha  a  compe- 
rargli, a  tagliare  le  carte,  a  leggergli  fàcdata 
a  facciata,  ad  intendere  quello  che  si  legge. 
Vedete  quanti  pensieri,  quante  fatiche!  E  se 
uno  ritrova  buono  un  libro,  e  lo  dice  chi  gli 
presta  fede,  dee  però  fare  tutta  quella  stessa 
lunga  opera  che  avrà  fa[tta  il  primo  di  compe- 
rare, tagliare,  leggere,  intendere^  ec.  Chi  vo- 
lete voi,  che  potendo  pascere  la  curiosità  sua 
in  modo  più  di  questo  agevole,  si  dia  tanta  bri- 
ga ?  Tutto  quello  che  si  vede  ora  altrove,  fuori 
delle  bottegne  de'  librai^  si  vede  in  pOcl^e  ore 
da  più  centinaia  di  persone  ad  un  tempo.  Si 
recita  una  commedia  nuova  ;  vi  può  concorre- 
re un  migliaio  e  più  di  genti  a  vederla  in  una 
sera  ;  ed  ecco  che  in  tre  ore  quel  migliaio  di 
persone  pasce  la  curiosità  sua,  standosi  a  se- 
dere, cianciando  se  vuole  e  ridendo.  É  aécre- 
ditatò  un  lione  per  la  sua  piacevolezza,  e  per 
lasciarsi  bastonare  come  un  tappeto,  e  baciare 
»  chi  lo  bastona  ;  le  genti  possono  a  centinaia  e  a 
centinaia  vederlo  di  subito  ;  e  vedere  con  esso 
una  danza  di  cagnuolini  vestiti  in  diverse  fog- 
ge ;  i  quali,  a  guisa  di  ballerini,  ubbidiscono  al 
suono  di  uno  strumento,  e  fanno  caprinole, 
scambietti,  riverenze  con  tanta  misura  e  virtù, 
eh' è  una  grazia  a  vedergli.  Se  voi  stampate 
questa  novelletta  in  un  libro,  appena  si  può 
credere  che  cosi  sia  ;  e  oltreché  lo  scrivere  ò 
cosa  morta  appetto  al  vedere,  si  dee  leggere  più 
carte  per  venirne  d\Si  ^ti«.  Passate  da  quanto 
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vi  ho  detto  al  Ridotto,  alle  cacce  de*  tori,  o  a 
qaante  altre  allegrezze  e  solennità  si  fanno  in 

Suesta  stagione,  ritroverete  che  la  curiosità 
egli  uomini  è  cosi  intrattenuta,  occupata  e 
strettamente  altrove  legata,  ohe  non  può  punto 
ricordarsi  di  libri,  né  di  librai,  come  se  non 
ce  ne  fosse  uno  al  mondo.  Ed  eccovi  il  verno 
della  vostra  possessione. 

Col,  Se  questo  dunque  è  il  verno,  ch'io  ve  lo 
concedo,  poiché  non  vendo  un  cane  di  libro, 
quale  sarà  il  tempo  della  icicolta  ? 

Babb.  Verrà  fra  poco.  Quando  le  genti  non 
avranno  più  che  fare,  quando  l'ozio  comincerà 
ad  entrar  loro  in  corpo,'  si  desterà  in  essi  qual- 
che curiosità,  è,  se  non  altro,  verranno  per  non 
morire  di  noia^  e  procureranno  di  passare  il 
tempo  con  un  libro  alla  mano. 

Col,  E  intanto  avrò  io  a  consumarmi  qui  se- 
denda  tutto  il  giorno,  e  a  perdere  il  tempo  ? 

JRabb.  Come  ?  di  che  vi  lagnate  voi  ?  Voi 
siete  il  più  felice  e  fortunato  di  quanti  passano 
e  ripassano  per  questa  via,  e  vi  godete  molto 
meglio  il  carnovale,  di  quante  maschere  ven- 
gono e  vanno. 

Col.  Odi  quest'altra?  Vi  siete  voi  deliberato 
dì  farmi  disperare? 

Babb,  Rallegratevi  ^nzi,  e  conoscete  il  vo- 
stro bene.  Voi  siete  qui  tra  le  finestre,  all'  im- 
boccatura della  più  spaziosa  e  frequentata  via 
di  Venezia;  dove  senza  punto  essere  urtato,  nò 
sturbato  da  chi  va  e  yiene,  vedete  pacinca- 
mente  tutta  cpesta  turba  di  maschere,  potete 
contemplare  i  loro  vestiti,  gli  atti,  e  vedere 
tutte  quelle  cose  per  le  quali  gli  altri  concor- 
rono alla  piazza  maggiore  con  tanto  disagio. 
Credetefni,  considerate  la  vo^tx^  ^vàSoàss^^ 
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come  la  più  bella  e  la  più  vantaggiata  di  tutta 
le  altre.  Ma  che  sarà  quel  cerchio  colà?  Doe 
maschere.  Una  villanella  e  un  villanellochen 
cono  riscontrati.  Suonano  entrambi  onostn- 
mento.  Ella  nn  mandolino,  egli  nna  eetot 
Sentite  con  qaal  soavità  tasteggiano.  E  che  il 
che  improvvisano?  Oh  l'avrei  caro!  Qnerto 
cantare  sprovvedutamente  mi  ò  sèmpre  pit- 
ciuto.  Zitto  :  il  villanello  incomincia. 

Maschera  uomo. 

lo  sono  divenuto  una  fornace, 
Geva  mia  bella  ;  Imor  ó  il  fomaciaia 
Aggiunge  legna,  e  stuzzica  la  brace, 
Sicché  un  vivo  carbone  i'  son  nel  saia 
E  s' io  tei  dico,  tu  mi  di':  Va  in  paccL 
Ardi  a  tua  posta,  o  vattene  all'  acqnam. 
Misero  me  !  che  il  fuoco  dell'amore, 
Come  fan  gli  altri,  per  acqua  non  more. 

Maschera  donna, 

Biagio,  io  t' ho  detto  che  non  voglio  affanni, 
E  lieta  e  spensierata  vo'  dormire. 
Tienti  a  tua  posta  il  fuoco  tuo  ne'  panni. 
Non  80  che  farti,  se  non  puoi  guarire; 
Per  V  allegrezza  son  fatti  questi  anni, 
E  non  per  sospirar  e  per  guaire. 
Dimmi  quanto  sai  dir,  piangi  se  sai, 
lo  non  vo'  sospirar,  non  voglio  guai. 

Rabb,  Ed  ella  ha  ragione.  Macho  vorrà  dire 
questo  sconosciuto  ?  Non  parlò.  Che  lettera  è 

2uesta  che  ha  qui  lasciata  ?  AgU  Osservatori 
leggiamo. 
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semplicemente  la  sua  natura^  e  vedere  con  gli 
occhi  corporei  le  inclinazioni  di  lui.  Per  la  qaal 
cosa  non  alle  spnole,  accompagnato  da  rigido 
vegghiatore,  Ini  mandava  giammai,  ole  strin- 
geva a  stare  solitario  a  stillarsi  il  cervello  in 
moleste  applicazioni;  ma  conoscendo'  che  na- 
tura gii  avea  dati  due  piedi  per  camminare  e 
lingua  per  favellare,  lasciavalo  andare  a  posta 
sua  per  le  vie  e  per  le  piazze,  nò  mai  di  cosa 
che  dicesse,  o  buona  o  rea,  gli  fece  rimprove- 
ro. Quindi  avvenne  che  il  giovane,  non  punto 
atterrito  dalla  paterna  autorità,  fattosi  solenne 
andatore  di  notte,  e  grande  amatore  delle  piaz- 
ze e  de'  circoli,  in  pochissimo  tempo  dimostrò 
al  padre  suo  che  non  era  al  mondo  arte  veruna 
che  gli  piacesse  ;  e  che  infinite  spese  e  pensieri 
avrebbe  alla  famiglia  sua  risparnàiati.  Rise  il 
padre  suo  di  contentezisa  un  giorno,  e  ne  lo 
baciò  in  fronte,  dicendogli  :  Va,  figliuol  mio, 
che  tu  sei  già  allevato;  di  che  io  ti  ho  un  gran- 
dissimo obbligo,  dappoiché  non  si  può  dire  che 
per  te  io  abbia  avntò  un  pensiero  al  mondo.  Va, 
e  fa  a  modo  tuo,  che  tu  farai  bene. 

Qoal  altrq  uomo  della  terra,  abbandonato  a 
cotanta  libertà  e  levatogli  il  guinzaglio  dell'au- 
torità patema  in  quegli  anni  primi  e  bollenti, 
non  avrebbe  corso  il  mondo  per  suo,  e  fatto 
fascio,^  come  suol  dirsi,  di  ogni  erba  ?  Ma  egli 
entrato  incontanente  in  sé  medesimo,  e  dato 
una  occhiata  alla  società,  in  cui  vivea,  inco- 
minciò a  fare  queste  riflessioni  :  A  qualche  cosa 
debbo  essere  utile  agli  uomini  miei  compagni, 
e  molte  sono  le  loro  bisogne.  Qoeste  sono  di 
corpo  0  di  spirito.  Vediamo  in  che-possa  io  loro 
giovare.  Io  veggo,  dovunque  gli  cacchi  rivolga, 
ripiena  la  città  di  botteghe,  nelle  c^^Vv  ^x^^ 


spade  nelle  mam  ei  ymm  ina. 
sarei  lem  quell'  altro  loco  < 
Ijiando  sé  medeàìnii  sol  a  mente, 
ti  altri  t:ome  se  non  fossero  del 
spezie  ?  e  qi^e'  giovani  Bcapea 
ctirandoBi  della  t^i-Btica  e  speric 
padri,  fanno  il  peggio  che  pos 
tìi  sv6r  ragione!  Vedi  tu  tranq 
veruna?  E  tuttavìa  non  è  ale 
con  credsj  così  facendo^  di  ce 
suo  maggior  bene,  E  in  fìtie  ci 
che  lagrimBj  dolore,  inquiettidi 
ne  f  Bella  cosa  hai  tu  fatta  ì  Vi 
vaona  ù  torme  quelle  sciiìgura 
le  bandiere  spiegate  in  mano-  e 
nere  ed  ardenti  appiccando  il 
latij  e  accendendo  que'tapinellì  i 
no  come  loro  Ci^pitanes^e^e  ten^ 
di  esser  do  quelle  alla  beatitiidis 
te  ne  pare?  Almen  che  fosse^ 
ciato  a  quegli  sciagurati  ijualch 
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degli  aitrì  fastidii  e  travagli,  non  avesse  dis- 
persi i  saoi  tesori  in  feste^  io  rizzare  teatri,  ed 
in  mille  invenzioni  utiiissime  a  ricreare  T  ani- 
mo delle  genti,  e  far  uscir  Tamarezza,  almeno 
per  qualche  tempo,  del  cuore?  Ma  non  potendo 
livellarsi  le  forze  a  tanta  bontà,  divisò  di  spen- 
dere tutta  la  sua  vita,  le  mani  e  la* voce  per 
consolare  le  comuni  afflizionL  Quindi  avvenne 
eh' égli  consagrò  il  corpo  suo  ad  un'  indicibile 
diversità  di  vestimenti,  le  sue  labbra  a'  più  ar- 
diti e  quasi  impossibili  torcimenti,  le  mani  ad 
un  cembalo  con  la  sonagliera,  gli  orecchi  a 
lunghissimi  pendenti,  il  capo  talvolta  alle  cuf- 
fie, e  la  sua  vóce,  qualunque  si  fosse,  alle  can- 
zoni e  alla  musica.  Fatta  questa  deliberazione, 
divenne  instancabile. 

Non  vi  era  via,  piazzetta  o  luogo  veruno 
della  città,  dov'egli  di  tempo  in  tèmpo  non  si 
ritrovasse,  e  non  procurasse  con  gli  atti,  col 
canto  e  colle  sue  piacevolezze,  di  sviare  i  po- 
poli dalla  malinconia  ;  e  si^  gli  riusciva,  che 
avea  sempre  un  gran  cerchio  di  circostanti  in- 
tomo a  sé  ;  e  al  primo  tocco  del  suo  cembalo, 
aprivansi  finestre  di  qua,  di  là,  da'  lati  e  a  di- 
rimpetto, e  udivasi  da  ogni  parte  a  scoppiare 
la  dojcissima  giocondità  delle  risa.  S' egli  si 
movea  per  andarsene,  avea  dietro  un  codazzo 
di  genti;  era  pregato  da' circostanti  ad  arre- 
starsi, invitato  da' lontani  ad  andare;  in  som- 
ma era  da  tutti  e  da  ciascheduno  amato  e  ri- 
chiesto. Fuggivano  dinanzi  a  lui-i  pensieri  e  le 
noie,  come  dinanzi  alla  faccia  del  sole  quella 
nebbia  che  la  mattina  per  tempo  ingombra  la 
faccia  della  terra;  e  al  suo  partirsi  non  rima- 
neva altra  molestia,  fuorché  quella  della  sua 
partenza.  Io  vorrei,  o  umanissimi  ascoltatori. 
Gozzi.  Osgerv,  T.  Ili  8 
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che  qui  fossero  presenti  ad  udirmi  tutti  coloro, 
i  anali  oian"  altra  cosa  enrando  che  sé  medesi- 
mi, quando  un  infelice  va  a  lagnarsi  agli  orec- 
chi loro  delle  proprie  calamitargli  rispondono 
in  breve,  e  non  hanno  altro  contorto  da  dargli, 
fuorché  contargli  lungamente  i  propri!  infor- 
tunii  e  aggiungere  le  lagrime  loro  alle  altrui, 
delle  quali  è  si  grande  abbondanza.  B  talora,  il 
che  peggio  è,  inventano  con  la  fantasìa  disgra- 
zie che  non  hanno,  per  turar  là  bocca  agli  sfor- 
tunati e  toglier  loro  ogni  speranza  di  allevia- 
mento. É  questa  bontà  da  uoinini?  è  questo 
umano  cuore  ?  Soprag^inngere  miseria  a  mi- 
seria, afflizione  ad  afflizione  f  Se  non  potete 
consolare  con  fatti  .e  colle  opere,  si  fatelo  al- 
meno con  le  buone  parole;  e  con  buon  viso  e 
con  le  ricreazioni  procurate,  senza  eh'  egli  se 
ne  avvegga,  di  sviare  l' animo  tribulato  dalla 
sua  profonda  tristezza.  Fate*  s'egli  è  possibile, 
che  intomo  all'  uomo  rida  l' aria  da  coi  è  cir- 
condato; levategli  via  dagli  occhi  quanto  potete 
aspetti  di  miseria  é  dolore.  Imitate  quanto  più 
potete  la  giocondità  del  nostro  ora  perduto  so- 
stegno. Io  non  vi  dico  già  che  debba  ogni  uomo, 
com'egli  facea,  andarsene  per  le  vie  cantando, 
picchiando  un  cembalo,  diguazzando  una  so- 
nagliera, ora  vestito  da  donna,  ora  da  gran  si- 
gnore ;  non  dicp  questo,  no  ;  che  se  tutti  cosi 
facessero,  là  parrebbe  una  pazzia  universale,  e 
si  direbbe  che  tutti  corrono  a  nozze;  ma  dico- 
vi bene  che  il  ragionare  di  cose  liete,  di  face- 
zie che  non  offendano,  e  di  gentilezze  che  con- 
fortino, è  la  ricetta  degH  animi  abbattuti  M 
peso  delle  faccende  e  da'  fastidii  deir  uma- 
na vita. 
Non  Cu  senza  il  debito  compenso  la  bontà 
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del  nofiiro  defunto.  La  felicità  raccompagnò.  & 
il  capo  dell'  nomo  come  ana  peutola  naova,  la 

2 naie  prenda  Y  odore  di  quelle  coae  che  prima 
entro  vi  ai  ripnongono  ;  e,  se  quello  che  aentro 
vi  si  pose  la  prima  volta,  si  segue  a  metterve- 
lo.  non  perde  l'odore  mai  più.  Chi  potrebbe 
indovinare  che  divenga  finalmente  un  cervel- 
lo, in  cui  continuamente  si  mantengono  piace- 
volezze e  facezie^  e  che  in  esso,  come  i  semi 
ne' poponi,  in  que'  piccioli  fili  si  avviluppino? 
Ogni  cosa  che  gli  si  presenta  prende  un  aspet- 
to da  ridere,  e  tutto  gli  sembra  consolazione. 
Fino  alle  calamità  davanti  agli  occhi  suoi  non 
hanno  quella  sconsolata  faccia  che  apparisce 
dinanzi  a'  malinconici,  e  gli  sembrano  più  leg- 
giere e  se  ne  ride  come  d' infortunii  in  sogno 
veduti.  Egli  ha  imparato  a  notomizzare  le  cose 
che  vengono  da  fortuna,  e  con  suttilissimo  oc- 
chio a  conoscere  che  fra  quelle  tristezze  e  cor- 
dogli vi  è  anche  alquanto  da  confoi*tarsi;  e 
pigliandoglr  per  quel  verso,  e  lasciando  corre- 
re l'acqua  alla  china,.si  dà  buon  tempo.  Questa 
per  le  continue  meditazioni  e  abitudini  era  di- 
venuta la  filosofia  della  persona  ora  da  me  com- 
mendata, la  quale,  per  cosa  che  le  avvenisse, 
non  altro  mai  fàcea  che  ridere  e  che  scherza- 
re; né  vi  fu  nomo  giammai  che  lo  vedesse  me- 
sto e  dolente.  Qual  cosa  sembra  ad  alcun  uomo 
più  orribile  che  la  povertà?  E  quando  se  ne 
lagnò  egli  giammai,  il  quale  sa|)endo  per  pro- 
va che  ogni  giorno  arreca  il  suo  pane,  usciva 
la  mattina  cantando,  quando  un  altro  sì  avreb- 
be spezzato  il  capo  nelle  muraglie?  Ma  perchè 
ogni  uomo  ha  pure  qualche  difetto,  e  fino  a 
tanto  che  l' animo  è  nelle  ossa  e  nelle  polpe  le- 
gato non  può  di  ogni  diacula  liberarsi,  egli  so- 
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leva  essera  solamente  alquanto  malìDconioflo, 
quando  i  venti  o  le  piogge  gì' impedivano  l'an- 
dare intorno  con  le  canzoni.  Ma  che?  Non  po- 
trebb'  esser  questa  forse  un'  interpretaBiooe 
de'  maligni,  i  quali  gli  volessero  apporre  ehe 
la  sua  tristezza  nasceva  in  qué'  turbiati  giorni 
dal  non  potere,  come  negli  altri,  buscare  quat- 
trini? Benché  quando  anche  cosi  fosse  stato 
com'  essi  l' immaginano,  io  non  aspre!  biasi- 
mar» un  uomo,  il  quale  vedendosi  senza  pran- 
zo quel  di,  desse  qualche  segnaluzzo  di  malin- 
conia. Ma  IO  son  certo  che  il  suo  dolore  nasceva 
dal  non  potere,  secondo  la  usanza,  ricreare  gK 
uomini  suoi  confratelli.  Si,  non  può  essere  al- 
trimenti. Sarebbe  ciucata  forse  la  prima  votta 
che  l' altrui  malignità  avesse  trovato  a  ridire 
delle  opere  altrui  ?  Non  è  egli  facile  l' awete" 
nare  con  le  interpretazioni  ogni  cosa  f  Io  per 
me  non  voglio  dubitar  punto  del  fatto  suo, 
quando  veggo  in  tatto  il  corso  della  sua  vita, 
ch^  egli  non  pensò  ad  altro  che  à  giovare,  e 
finalmente  ch'egli  chiuse  ì  suoi  giorni  per 
amore  del  prossimo.  Chi  mai  da  lui  in  fuon,  o 
cari  circostanti,  con  que' rigidi  tempi,  ultimi 
del  carnovale,  i  quali  aveano  ai  mala  influenza 
sopra  l'altrui  salute,  e  con  sì  gran  furia  di  aria 
e  di  freddo  che  scambiava  i  sangui  in  catarro, 
chi  mai,  dico,  si  sarebbe  arrischiato,  per  invi- 
tare gli  uomini  a  ricrearsi,  a  salire  sopra  il 
tetto  di  uno  di  que'  luoghi  dove  si  mostrano 
altrui  le  maraviglie,  e  gridando  a  festa  e  quan- 
to gli  usciva  dalla  gola  ;  Qua^  qua  a  vedere^ 
a  vedere^  riempiersi  i  polmoni  di  qnell'  aria 
gelata,  riscaldandosi  dall'  altro  lato  a  vocifera- 
re? Certo  ninno.  Vedeyanlo  con  una  commi- 
serazione com\ni^\«  %^titi  dimagrato,  e  i 
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biato  quel  suo  color  nero  in  cenerognolo,  e  at- 
territe ne  lo  goardavano  ;  ma  egli  di  nulla  cu- 
randosi fuorché  della  universale  ricreazione^ 
pur  vociferava  :  Qua^  aua  ;.e  a  poco  a  poco  ri- 
ceveva nel  suo  petto  r  influenza  mortale.  Mi- 
sero sé  !  anzi  miseri  noi,  che  perdemmo  in  po- 
chi giorni^  perdemmo ...  Non  mi  dà  il  cuoredi 
dirvelo.  Di  quanto  perdemmo,  tutti  ce  ne  av- 
vediamo. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  tentasse 
di  scrìvere  le  lodi  di  cosa  che  non  paresse  al- 
trui degna. di  commendazione.  Di  tali  capricci 
è  piena  ^antichità,  e  qualche  moderno  ancora 
ha  adoperata  la  eloquenza  sua  in  somiglianti 
elogi.  Qui  avrei  luogo  di  stendere  un  bello 
squarcio  di  erudizione,  e  allegare  molte  opere 
antiche  e^  moderne:  ma  so  che  il  pubblico  poco 
si  cura  dì  tali  cantafavole,  che  atro  non  co- 
stano fuorché  il  ricopiare  dai  libri,  e  nemmeno 
io  ho  questa  sofferenza. 


Pectut  est  quaà  éUserto$  JaàK  et  pis  mentis, 
QoHT.  Insi.  lib.  X,  e.  VII. 

Animo  e  vigoria  di  mente  (anno  gli  uomini  eloquenti. 

Io  voglio  certamente  ritrovare  maestro  che 
m' insegni  «  parlare  con  abbondanza  e  scelta 
di  parole  (diceva  poche  sere  fa  una  signora  fra 
molti  suoi  amici)  e  con  quella  forza  e  vigore 
con  la  qaale  io  odo  che  alcuni  favellano.  Vera- 
mente IO  non  80  in  qual  modo  essi  facciano, 
ma  egli  mi  è  avvenuto  più  volte  che  seftdo  io 
di  contraria  opinione  alla  loro  quando  inco- 
minciarono a  parlare,  tanto  che  io  mi  avea  qo- 
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Sto  in  cuore  dì  ribattergli  a  ptico  a  poco^  con 
Be  le  loro  parole  fossero  quel  Oio  che^  gm  fli 
fuso  con  l'arcolaio  sì  tra g gè,  si  mi  circondarci 
il  cuore  e  la  testa,  che  fui  dei  parer  loro  e  ne 
avrei  saputo  che  dire,  E  quello  di  che  più  g 
mora  viglio^  si  è  che  rispondendo  poscia  un  a 
tro  al  primo  ra^^iona  mento  e  contrastando  gì 
fece  in  me  l'effetto  medesimo,  svolge  h  prilli 
matassa,  mi  attorniò  con  l*  ultima,  e  r itomi 
nel  parere  eh*  io  avea  innanzi  che  ei  comii 
classe  a  parlare.  Oh  !  eh*  è  questo  ?  ilonde  mi 
si  possono  cavare  tunte  rs^ioni?  far  uscire  tar 
re  tanto  parole T?  tanti  lacci,  Unti  legami? Fa* 
ciamì  alcuno  dì  voi  questa  grafia,  questa  lìnK 
sin»,  mi  ammaestri.  Risc  allora  uùa  della  coni 
pagnia^  e  le  disse:  Veramente  voi  avete  ragion 
a  chiedere  d' imparar  qnest*  arte,  avendo  Voi 
vivere  con  uomo  il  cjaale  di  rado  cede  alla  rs 
gfoni  altrui,  e  si  ostinato  e  pertinace  è  nell 
Bue  opinioni,  clie  s' egli  s' incappa  di  messe 
giorno  a  dire  che  sia  notte,  non  che  vaglian 
seco  a  fargli  credere  il  vert>  le  ragioni,  appen 
presta  fede  agli  orinoli  che  mostrano  le  ore,  > 
a  quelli  che  le  fanno  udire  coi  tocchi  di  no 
campana,  ostinandosi  ancora  a  dire  che  gì 
oriuolai  non  sanno  quel  che  si  facciano.  Sì  ac 
cese  la  femmina  in  viso  di  una  Gonnnolìna  noi 
60  se  di  stizza  o  di  verecondia  ;  nìa  credo  d 
questa  nltima^  perchè  si  coperse  la  faccia  co« 
un  pochetto  col  venta  gì  io,  e  fece  un  risolino 
ohe  non  fu  mai  il  più  vezzoso,  e  soggiunse 
Oh  sanno  forse  gli  avvocati  contro  a  cui  avran 
no  a  quìstionare  quando  imperano  Parie t  E« 
rapprendono  universalmente  per  poter  dire 
secondo  la  occorrenza,  ora  contro  ad  uno  e  or 
contro  ad  u^  oX^tt^m  particolare.  Io  ha  ÌU 
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deBinio  pensiero  i  e  non  so  perchè  voi  vogliate 
interpretare  eh'  io  abbm  già  1*  avvocato  avver- 
sario apparecchiato,  e  for^e  anche  il  cliente  e 
ta  eausa;  perchè  giurerai  che  malizio^mente 
credete  anche  questo^  cti*  io  ahbia  qualche  cosa 
a  dar  ed  ioteadere  a  i^otui  di  cui  parlaste.  Co- 
tnechè,  rjBt)oae,  e  forse  troppo  lìhenimentej 
raniico^  egli  si  coglia  dire  chi)  la  ncofta  non  ri- 
chiesta presupponga  qualche  maccatella,  io  non 
voglio  per  ora  dispotar©  altro,  ma  intendo  so- 
lamente, m 'voi  lo  mi  concedete  dì  divenire  la 
vostra  guida  in  questo  bel  campo  della  elo- 
quenza per  eni  intendete  di  correre.  Assenti  la 
donna,  e  il  dabbene  uomo  ìncomiociò  in  que- 
sta ferula . 

Conoscendo  iu  chiaramente,  o  gentilissima 
sigooraj  che  voi  piuttosto  per  modestia  vostra^ 
che  per  altro  fine,  richiedete  di  essere  ammae- 
strata nel  parlare;  perchè  mai  non  vidi  in  vot 
né  che  vi  mancassero  i  pensi erij  né  le  parule 
quando  trattate  qualche  ma  teda ,  anzi  parlate 
con  tale  e  tanta  abbondanza  e  con  sì  bei  modi 
ed  eleganti  di  stile,  che  il  Tatto  vuaCro  é  una 
mera  viglia  ;  m^  ingegnerò  di  dirvi  qualche  cosa 
piuttosto  per  dimostrarvi  ubbidienza^  che  per 
averne  voi  bisogno.  Ricordivi  tuttavia  che  solo 
di  una  parte  di  artifizio  non  parlerò,  cioè  di 
quella  che  spetta  ali*  azione.  Imperciocché  voi 
vi  presentate  altrui  con  una  venustà  di  taccia^ 
con  due  occhi  co&ì  atti  a  manifestare  ogn''  in- 
terna passione  e  con  certe  parlanti  j:5nardature, 
eh'  io  non  saprei  in  ciò  che  sggiauf^ervi.  Oltre 
l-«iì  che  acconìpagnnte  le  vostre  parole  con  due 
.  ì>r accia  così  a  tempo  movenlisi^  e  con  mani  cosi 
bianche  e  pienotte,  che  nulla  in  questo  vi  nian- 
ca  per  potor  trarre  a  voi  t'apimo  degli  uditori. 
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LO  anche  uditi  Ira  loro,!  quali  non  di 

capo  xlempiendosi  che  di  quello  che 
tinoamente  studiate,  di  altro  aimilmen- 
spDDo  ragionare;  e  tuttavia  sono  pur 
ischi,  e  hanno  quei  capacissimo  inge- 
)  da  certi  sputatondo  e  negato  a  voi. 
lunqne  può  questo  male  avvenire,  fupr- 
la  materia  cne  nel  cervello  si  seminas 
li  anni  e  proseguendo  fino  a  quell'  età 
3ste  bagattelluzze  comporta?  Di  che 
vi  accade  ancora,  che,  pervenute  final- 
I  quegli  anni,  ile*  quali  se  voi  ragionà- 
ili  cose  ne  sareste  per  avventura  oen- 
0  voi,  non  avendo  altro  iQcapo,tacete5 
ugnate  contro  alla  gioventù  del  seco- 
irenute  stizzose,  fate  facondia  della  mal- 

per  non  tenere  la  lingua  in  una  schia- 
rpetua.  Ah  !  se  voi  diceste  una  volta  : 
uesto  capo  il  quale  ha  due  parti,  V  una 

e  V  altra  di  dentro  :  all'  una  e  all'  altra 
pensare;  voi  vedreste  che  insieme  con 
deir  estrinseca  bellezza  vi  nascerebbe 
n  voglia  di  condizionare  anche  l' Inter- 
dignità  de'jpensiéri  ;  e  mescbiereste  ai- 
oli-le  altre  mtenzioni  più  leggiere  quel- 
alche  sostanza.  Io  non  dico  già  cne  vi 
late- in  sui  libri,  o  perdiate  que'  vostri 
ori  vegliando  sulle  carte,  come  certu- 
;li  si  dimenticano  di  ogni  altra  cosa  e 
Uìano  sé  medesimi  a  tanta  meditazione, 
i  escono  poi  più  di  sé  e  vivono  sempre 
0  ;  ma  ascoltate  volentieri  talora  chi  ra- 
i  qualche  fatto  d' importanza,  assecon- 
lelle  sue  riflessioni,  leggete.pochetto  di 

libro,  ma  con  disamina;  e  cosi  facen- 
sa  f  unto  awedervene,  vi  ai  applicherà 
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sempre  qualche  cosa  all'  ingegno,  come  sema 
sna  sapnta  si  attacca  alla  pelle  una  certa  tintnn 
brunetta  a  chi  cammina  al  sole.  Quella  v(Mto 
fantasia  vivacissima  perché  non  sì  potrà  Uidie 
essa  adornare  con. qualche  bel.  fregio?  La  qua- 
le^ e  sia  detto  con  pace  de' màschi,  tanto  ab- 
bonda ìa  voi,  che  la  4oro  innanzi  alla  vostra  si 
spegne,  e  nulla  diviene.  Ma  e^li  si  vuole  in- 
trattenerla in  altre  immaginazioni,  e  divene 
da  quelle  nelle  quali  è  intrattenuta  al  presente. 
Perchè  non  le  potete  voi  imporre  a  forza,  che, 
in  iscambio  di  smarrirsi  a  confrontare  in  soli- 
tudfne  e  da  sé  a  sé  gli  abbigliamenti  delle  altre 
femmine  co'  vostri,  la  s' intrattenga  a  dipin- 
gersi innanzi  le  circostanze  di  qualche  Catto,  o 
caratteri  diversi  di  uòmini  che  s^  incontrino,  o 
che  diversamente  appassionati  abbiano  insieme 
ragionamento;  o  altre  si  fatte  immaginazioni? 
Tutto  è  in  fine  semente,  e  tutto  a  tempo  ger- 
moglia. Nasca  V  opportunità  del  jragionare,  ed 
è  cosa  mirabile  a  dirsi  come  rimescolandosi  in 
un  sobito  tutto  quello  eh'  é  stato  riposto  nel 
capo,  sboccano  i  pensieri  a  tempo  e  con  ordi- 
ne ;  e  ne  nasce  quella  faéondiaxhe  desiderate. 
Allora  quel  vostro  sensitivo  cuore,  prendendo 
interesse  nell'  argomento,  e  facendo  confede- 
razione col  cervello,  animerà  tutto  quello  che 
dite,  e  gli  darà  quel  movimento  che  urta  in 
coloro  che  ascoltano,  e  gli  fa  entrare  nel  vo- 
stro parere  e  favorirlo.  Vengano  allora  i  ma- 
schi e  8h  oppongano,  dimostrino  quella  loro 
cotanto  vantata  forza  d' intelletto,  e  la  ifosten- 
gano  in  faccia  a  voi  se  dà  loro  il  cuore  di  farlo. 
In  tal  guisa  ragionava  l'uomo  dabbene,  e 
venne  attentamente  dalla  signora  ascoltato  ;  e 
più  avrebbe  de\!ud  «DL^\^^  ^!&  x^^^  (osse  stato 
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interrotto  da  lei,  la  quale  gli  disse:  Non  più. 
Mentre  che  voi  avete  parlato^  io  sono  entrata 
in  una  considerazione  che  mi  fa  lasciare  il  mio 
primo  proposito.  Perchè  ioacqnisti  un  bel  modo 
di  favellare,  voi  vorreste  eh'  io  perdessi  il  mi- 
glior diletto  della  mia  vita,  eh'  è  quello  di  pia- 
cere altrui.  Credete  voi  cn'  io  fossi  cosi  ben 
veduta  in  ogni  luogo,  come  sono  al  presenta 
se,  trascurando  le  meditazioni  degli  abbigUa- 
menti  che  si  confanno  ad  una  femmina,  en- 
trassi in  altri  pensieri  ?  Insegnate  prima  agli 
uomini  che  si  appaghino  di  un  modo  uguale  di 
vestire  nelle  femmine,  che  quella  più  bod  tra- 
disca loro  la  c|uale  sa  più  spesso  cambiar  fog- 
ge e  gale;  e  io  allora  mi  appagherò  del  medi- 
tare altre  cose.  Oltre  di  che,  credete  voi  forse 
che  questo  sia  quel  piccolo  e  magro  studio  che 
supponete,  e  che  non  dia  materia  di  riflessioni 
continue  e  di  ogni  sorta '^  Con  esso  impariamo 
noi  i  costumi  di  molte  ^enti,  i  siti  delle  città, 
i  nomi  loro,  le  relazioni  che  hanno  V  una  con 
l'altra,  gli  avviamenti  e  le  corrispondenze  dei 
mercatanti,  il  valore  e  il  pregio  delle  merci. 
Sappiamo  i  giorni  dell'andare  e  venire  le  po- 
ste, per  quali  paesi  passino,  quali  fiumi  var- 
chino, ^ai  monti  salgano,  dove  gli  scendano. 
E  che  unahnente  non  sappiam  noi  con  questo 
bel  mezzo,  molto  più  giocondo  e  grato  che 
quelle  vostre  lunghe  meditazioni  fatte  in  astrat- 
to e  spesso  lontane  dal  vero?  Né  perchè  voi 
studiate  lungamente  cose  massicce  e  di  quella 
iiDportanza  die  dite,  veggo  però  che  vi  met- 
//'ate  in  capo  semenzaio  di  maggior  sostanza 
^'lie  il  nostro;  imperciocché  io  odo  voi  anche 
^«r  lo  più  ragionare  di  cose,  che  se  .le  ai  met- 
^•^ssero  in  bilancia,  contrapponendole  a'  nostri 
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fiorellini,  alle  nostre  cuffie  e  ^lle  altre  galante- 
rie che  voi  dite,  io  9oa  eerta  che  le  vostre  an- 
drebbero all^  insù  non  altrimenti  che  piarne  o 
paglia.  Sicché  quando  voi  non  avete  a  darmi 
ammaestramenti  che  anelli  che  mi  avete  dati 
sino  a  qui^  fate  conto  ai  non  avermegti  éd&j 
eh'  io  farò  quello  di  non  avergli  oditi,  e  ragio- 
oiam  di  altro. 

Oh!  disse  l'uomo  dabbene,  .egli  vi  parea 
poco  fa  di  non  essere  eloquente  !  Quando  si  odi 
mai  parlare  con  tanta  facondia  e  furia  ?  Fo  già- 
ramento  che  voi  siete  una  delle  più  vigorose  e 
valenti 'maestre  del  dire  eh'  io  udissi  giammai. 
Sicché  scusatemi,  se  io*  credendo  alle  parole 
vostre,  mi  sono  indotto  ad  insegnarvi  quello 
che  voi  sapete  più  di  Demostene.  Riseroi  tac- 
quero, e  gmocarono  a  picchetto. 

4VVIS0. 

Quegli  che  mi  scrive  la  lettera,  la  quale  sarà 
veduta  sotto,  intende  ch'essa  contenga  una  os- 
servazione intorno  al  conservare  la  salute  de- 
gli uomini.  Chi  egli  sia  e  donde  mi  scriva,  io 
noi  so:  ma  perchè  mi  pare  un  nuovo  caprìc- 
cio, non  tralascerò  di  far  partecipe  il  pubblico 
della  sua  scrittura.  Se  l'osservazione  fatta  da 
lui  non  fosse  giovevole,  non  sarebbe  però  la 
prima  nell'  arte  della  medicina,  che  fosse  rio- 
scita  vana  e  trovata  fallace. 


Rex  JBieùlapij  quam  hakes  potmtiam! 

AaiSTora.,  io  Plalo^ 
Oh  !  Esculapio  re,  quanto  i  grande  la  tua  potanw  * 

Sono  alquanti  mesi  che  nella  citte  in*cni  mi 
ritrovo,  cotte  wn^  infezione  di  febbri  di  eoa 
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pessima  ragione,  che  in  pochi  giorni  stmggo- 
no  e  mettono  nelle  mani  dei  beccamorti  chi 
ne  viene  assalito  ;  e  per  quanto  i  medici  vi  ab- 
biano fatto  accnrati  esami  e  diligenti  studii  so- 
pra, non  si  potò  mai  venire  a  capo  di  far  me- 
glio. Ciascheduno  di  essi  dice  mille  buone  ra- 
gioni intomo  ai  principii  di  questa  malattia', 
applicano  rimedii  secondo  tutte  le  regole  del- 
l'arte loro,  non  si  dimenticano  sentensa  veruna 
antica  uè  moderna  per  corroborare  le  loro  opi- 
nioni, tanto  che  non  si  sa  più  cbe  dire,  se  non 
che  gli  uomini  muoiono  a  torto  e  per  ostinà- 
Eione.  Sperasi  tuttavia  che  una  sperienza  ve- 
duta a  questi  giorni  possa  finalmente  arrecare 
quel  giovamento  che  si  cerca,  e  confortare  le 
persone  le  quali  veramente  sono  atterrite,  e  di 
tempo  in  tempo  sf  mettono  la  mano  al  polso,  e 
ad  ogni  menoma  agitazione  di  quello  si  danno 
per  sotterrate. 

Due  persone  quasi  della  medesima  età  e  com- 
plessione vennero  ne'  passati  giorni  da  questa 
mala  generazione  di  febbre  assalite.  L' uno  é 
un  buon  uomo  di  lettere,  il  quale,  secondo  la 
usanza  della  letteratura,  non  è  molto  agiato 
de'  beni  di  fortuna  ;  e  senza  punto  pensare  di 
quello  che  può  avvenire  domani,  si  appaga  del 
suo  pane  cotidiano,  dicendo  che  ogni  di  lo  ar- 
reca a  chi  lo  spera.  11  secondo  è  un  certo  uomo, 
il  qqale  nel  pnncipio  di  sua  vita  fu  castaido,  e 
di  tempo  in  tempo  accrebbe  le  facoltà  colla  in- 
dostria, e  aiutato  parte  dalla  prospera  fortuna 
e  parte  da  una  profondissima  aritmetica,  sot- 
t(^se  i  suoi  padroni,  e  cominciò  a  grandeg- 
giare e  a  spendere,  avendo  fondata  una  buona 
e  sicura  rendita,  e  posto  da  canto  una  miglior 
quantità  di  danari.  Il  {lovero  letterato  colto 
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dalla  febbre  si  coricò  sopra  il  sao  letUcciaolOy 
in  una  cameretta  a  tetto,  che  facea  accoglieasa 
gratissima  ora  a' venti  dei  mezzodì,  ora  a  qoeii 
del  settentrione,  e  in  fine  à  quanti  qe  mandan 
il  cielo;  e  standosi  ravviloppato.il  capo  inMfiB 
soe  coltrici,  rinforzate  da  una  gabbanella  cbe 
vi  mettea  sopra,  mandò  per  aa  medico,  il  quale 
mossosi  a  stento,  pure  findlraente  vi  gioiM 
quando  appunto  la  maggior  furia  della  febbre 
lo  facea  vaneggiare.  Mentre  dunoBe  che  il  me- 
dico gli  tenea  la  roano  a|  polso,  1  infermo,  ebe 
pòco  prima  avea  letto  non  so  se  Dante  o  il  Pe- 
trarca, ed  era  entrato  in  fieirneticó  con  l' armo- 
nia di  qoe'  versi  nel  cervello,  cominciò  a  dire: 
L' un*  arte  dee  giovare  all'  altra.  Se  voi  fate 
si  eh'  io  guarisca  ed  esca  di  questo  letto,  vi  do 
parola  che  voi  ne  avrete  in-  guiderdone  da  me 
una  delle  più  belle  e  più  fiorite  ghirlandò  d'E- 
licona, e  eh'  io  vi  farò  immortale.  Apollo  è  no- 
me dell*  UDO  e  dell'  altro  di  noi  :  e  sé  io  non  ho 
né  orò,  né  argento,  sarò  uomo  da  innalzarvi  fino 
alle  stelle.  Il  medicò,  udite  queste  parole,  e  av- 
vedutosi che  potea  esser  vero  quanto  gli  pro- 
mettea,  perchè  nella  stanza  non  si  vedea  altro 
che  le  muraglie,  una  sedia  zoppa  di  noce,  e  al- 
quante dozzine  di  libri  mezzi  nudi  che  in  sulle 
schiene  mostravano  la  colla  e  le  stringhe, pre- 
se per  ispedìente  di  non  fare  per  allora  novità 
veruna  e  di  stare  a  vedere  ;  affermando  ad  al' 
cune  che  quivi  era  più  per  caso  che  per  altro, 
ch'egli  vi  sarebbe  poi  ritornato  la  sera.  E  forse 
cosi  avrebbe  Catto,*  se  l' altro  eh'  io  dissi  di  so- 
pra, caduto  anch'  egli  infermo  e  assalito  dalla 
medesima  qualità  di  febbre,  non  avesse  man- 
dato per  tutti  i  medici  del  paese  per  udire  il 
parere  di  cvaseVied\x\io  ;  i  qiiali  essendo  alla  casa 
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di  Ini  accorsi  soUecitaineDte,  furono  tanto  af- 
faccendati per  lai,  e  tanta  dligenza  vi  usarono 
intorno,  che  il  meschino  letterato  si  rimase  so- 
letto ad  attendere  la  morte  vicinai  Intanto  da^ 
r  altro  lato  fioccavano  le  ricette,  traevansi  dal  . 
mortaio  polveri,  stillavansi  acque  e  olii.  Chi 
dicea:  Io  farei  si  e  si,  e:  Io  accordo,  aggingne- 
va  un.  altro,  ma  vi  aggiungerei  questo  di  più. 
Sia  fatto,  bene  sta;  sicché  si  udia  sempre  ad 
ordinare  nuove  cose  ;  e  vi  fu  il  ricettario  tutto 
dall' acacia  allo  zafferano;  vedendovisi  una 
perpetua  processione  di  pillole,  giulèbbi,  sci- 
loppi,  lattovari,  tanto  che  la  stanza  parea  un 
mercato  di  ampolle  e  carte,  mentre  che  nella 
casettina.del  letterato  vi  avea  appena  una  boc- 
cia senza  becco,  piena  di  acqua,  arrecatagli  da 
una  vecchierella  vicina,  À  capo  di  due  giorni  si 
vide  quella  nobile  sperienza  eh'  io  dissi.  L' uo- 
mo di  lettere  fu  veduto  per  la  città  a  cammi- 
nare co' piedi  suoi  e  andare  dov'  egli  volea  ;  e 
r  altro  co'  piedi  del  prossimo  alla  volta  di  una 
chiesa.  Dicesi  che  quel  medicò,  il  quale  fu  il 
primo  giorno -a  visitare  il  letterato,  scrive  un 
libro  di  osservazioni  fatte  sopra  la  malattia  di 
lui,  e  sulle  forze  della  natura. 

L*  Osservatore. 

Ad  ogni  modo,  comechè  lo  sérivere  questi  . 

fogli  mi  arrechi  qualche  pensiero,  io  mi  sonò. 

perciò  procacciato  con  essi  una  certa  pubblica 

fama  che  mi  dà  qualche  diletto.  Non  dico  già 

eh.' io  sia  perciò  celebre  tra  gli  uomini,  per  letr 

/^Yatura,  no,  eh' io  non  sono  cotanto  prosun- 

^c^oso,  né  si  bestiale  ;  ma  ho  caro  di  vedére  che 

^^«i  essi  si  sappia  eh'  io  son  vivo.  Fanno  in  me 

^Xaesti  fogli  quell'effetto  che  fanno  in  molti  le 
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riecheue  e  le  sporanie  degli  eredi  ;  èbtefMh 
do  «n  tf  eoMd-  grandi  émlei  Mia  foiM 
▼iene  da  qfoaldie  anobeltiff^era  malattia  «!►• 
mo,la  fama  corre  di  HpgQa  intiDine«.M 
ÒL  OD  gran  ragionare.  Qnantf  io,  die  noiiÉi 
permeano  come  un  iottatÒN^e  yi?o  fa  palili 
mondo  a  pigione.  iren|o  aggravate  da  qariài 


ooaetu  dM»  mi  dia  mofealia  al  eòrpo^  pir  fiM 
A  tralaadodidar  ioori-il  foglio;  e  itiénaiaMi 
te  ai  aa  èli' io  non  iato  tene  ;  onde  di  U  a  I» 
iriomi  ^piando  eaco  d}  eaaa  HMro  gli  aaM 
die  al  conaolano  itieeoM  neaielybenraè  ioae 
abbla||ochi,die'86|»òinaati|eiiioitil«iaB  ' 
Koardaiio  ocm  màraTigiia^  come  ee  foan  vm 


dal  aenoksro.  tJn  altro  giovamento  nerittàggo^  1 
die  panando  alla  mi^'  òbbUgeoioDe  preaa  m  | 
pobblioo^  reggo  la  vita  mia  aaaai  ' 


inente,e eatM> di  atar  aano  il  più  dmpoHO, 
per  non  mancare  al  mio  dovere;  aiccbd  lopos-  - 
80  dire  che  il  pnbbiioo  aia  il  medico  mio^  e  se  J 
non  è  egli  la  mia  sanità,  almeno  é  la  mia  eoo-  ' 
valescenaa.  Vorrei  bene  compenaarlo  dal  lato 
mio  quanto  poaao,  e  non  tralaacio  mai  di  ahi- 
ribizzare  quelle  che  gli  potesse  £^  piacora 
Non  ispero  tuttavia  che  o^imo  abbia  id  appa- 
garsi-del  fatto  mio,  e  quasi  (piasi  do  ragione  ad 
alcuno,  perchè,  quantunque  io  mi  vogUa  qoel 
bene  che  cigni  uomo vuolea  so  medeinnio, non 
sempre -sono  contento  di*  me,  e  talora  vorrei 
essere  un  altro.  Siccome  i  giorni  sono  quale 
serenou  qoal  nuvoloso,  qnal  piovigginoao,  qeal 
pieno  di  tempesta, non  altrimenti  ò  Jìittoileer- 
vello  degli -uomini,  che  un  di  vuole  e  può,  oa 
altro  né  può  nò  vuole  ;  e  u  conviene  stare  alla 
sna  VQ\Q«iW^t  %move  o  peur  fona.  .A  me 'ba- 
sterà V  «veiA  ^s^  ^«SL\3as^Ss^^\imaBDft  de*  liuei 
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di  fra  coloro  che  hanno  fatto  certe  scritturette 
leggiere  e  di  poca  importanza.  Conosco  l'in- 
gegno mio  impaziente  nelle  cose  grandi, «alle 
quali  dà  talvolta  principio,  poi  non  lo  Gnisce. 
Vo  ora  pensando  che  se  un  altro  dicesse  di  me 
quello  che  mi  dico  io,  forse  non  lo  comporte- 
rei, e  in  mia  coscienza  nn  ps^*e  che  me  lo  dica 
per  ischerzo.  Con  tutto  ciò  mi  vo  spesso  ripe- 
tendo questa  favola. 

Non  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola, 
questo  foco  di  dietro  che  risplende  ?  ora  che  fo 
io  qui  in  terra?  Perchè  non  volo  sulle  sfere  a 
ruotare  questi  miei  nobilissimi  raggi  dal  le- 
vante al  ponente,  e  a  formare  una  nuova  stella 
fra  lo  altre  mie  sorelle  4el  cielo  ?  Amica,  le 
disse  un  vermicello  che  udì  i  suoi  vantameuti^ 
finché  con  quel  tuo  splendido  focherello  stai 
fra  le  zanzare  e  le  farfalle,  verrai  onorata;  ma 
se  sali  dove  tu  di',  sarai  nulla.  Questa  favoletta 
ammonisca  me  e  molti  altri. 

Pietro  Valvasense  stampatore  a  Paolo 
ColombarU  libraio  in  merceria. 

Ho*  mandato  il  garzoncello  della  stamperia 
più  volte  alla  casa  dell'  Osservatore  per  aver 
da  lui  il  foglio.  Tenetemi  segreto  ;  ma  noi  ab- 
biamo a  fare  con  uno  eh*  io  credo  che  abbia  in 
capo  di  essere  infermiccio,  perchè  mi  ha  rac- 
contato il  fanciullo  di  averlo  trovato  a  sedere 
con  un  berrettone  di  bambàgia  a  lucignoli  cal- 
cato fìno  sugli  occhi,  i  quali  furono  da  lui  le- 
vati pietosamente  al  cielo,  quando  il  putto  gli 
domajidò  il  foglio;  e  gli  disse  due  volte  di  nou 
poterglielo  dare,  con  un  sospiro  uscitogli  dalla 
più  cupa  profondità  de' i)olmoni.  Inoltre  ho 
Gozzi.  Osserv,  T.  IIL  9 
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avuto  relazioDe  ch'egli  era  incoronato  intomo 
da  non  so  quante  ampolle  turate  con  carta  fra- 
stagliata, e  che  di  tre  finestre  eh'  egli  ha  nella 
camera  sua,  una  sola  dalla  parte  del  mezzo- 
gioiiio  era  aperta,  le  altre  due  chiuse.  Se  così 
è,  chi  sa  quando  egli  ci  darà  le  sue  osservazio- 
ni? Oltre  di  che,  pensate  voi  quello  che  può 
osservare  standosi  al  buio  come  le  talpe.  Io  vi 
prego,  o  andate  voi  medesimo,  o  mandate  a 
lui,  0  scrivetegli  ;  perchè  quando  io  dico  al  mio 
garzoncello  che  vi  torni,  egli  mi  risponde  che 
non  vuol  andare  a  vedere  quel  viso  cosi  ma- 
linconico. Prendete  le  vostre  misure,  e  fate  co- 
me vi  pare. 

Paolo  Colombani  al  Valvasense. 

Se  io  non  ho  da  qui  avanti  la  fede  giurata 
dal  medico,  che  quelli  i  quali  s'impacciano 
meco,  godano  perfetta  salute,  non  voglio  mai 
più  aver  a  fare  con  alcuno.  Più  volte  mi  è  ac- 
caduta questa  briga.  Non  so  se  cotesti  signori 
letterati  sieno  malsani  per  lo  studio,  o  se  colo- 
ro che  studiano,  lo  facciano  perchè  sono  per 
natura  semivivi,  e  per  non  aver  vigore  da  far 
altro,  0  finalmente  perchè  credano,  come  le 
donne,  di  acquistar  concetto  a  far  apparire  che 
abbiano  sempre  qualche  cosetta  che  sturbi  la 
loro  sanità.  Dico,  non  so  come  sia;  ma  con 
quanti  ho  avuto  a  fare  fino  al  presente,  gli  ho 
trovati  sempre  cagionevoli  e  svogliati.  Dal- 
l'altro  lato  non  posso  auche  dire  che  fingano, 
perché  in  verità  cotesti  uomini  di  lettere  hanno 
«erti  occhi  malinconici,  e  un  certo  colore  così 
diverso  da  tutti  gli  altri,  che  non  si  può  dire 
che  sieno  ta;iv  sm  ^^^iio.  Sia  come  si  vaole, 
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scriverò  all'  Osservatore,  e  gli  scriverò  per 
modo  che,  se  non  è  in  agonia,  spero  che  mi 
risponderà.  Vi  manderò  la  risposta  sua,  e  quan- 
do alti-o  non  vi  fosse,  fra  voi,  me  e  lui  voglio 
che  sia  enipiato  un  foglio.  Lasciatemi  fare.  Ap- 
parecchiate la  carta  hagnata,  e  fate  snudare  le 
braccia  a'  tiratori  de'  torchi,  che  certamente 
sabato  dee  essere  pubblicato  un  foglio. 

AW  Osservatore  Paolo  Colombano 

L' aver  compassione  agli  afflitti  è  umana  co- 
sa; ma  la  carità  comincia  da  sé  medesimo, 
dice  il  proverbio.  Ho  presa  una  bilancia  colla 
fantasia,  e  dall'  una  parte  ho  posto  la  signoria 
vostra,  e  dall'  altra  Paolo  Colombanì,  cioè  me. 
Ho  veduto  che  la  parte  mia  pesa  più,  onde  mi 
debbo  considerare  qualche  cosa.  Se  questo^  le 
pare  un  enimma,  ecco  la  spiegazione.  Mi  yien 
riferito  eh'  ella  non  sia  affatto  affatto  in  buona 
salute^  e  me  ne  rincresce.  Ma  non  so  se  venga 
riferito  all'  incontro  a  lei,  che  mi  trovo  in  uno 
stato  forse  peggiore  del  suo.  Sa  ella  eh'  io  non 
posso  più  affacciare  il  viso  al  mio  fenestrino  a 
sinistra,  e  che  appena  posso  più  stare  in  botte- 
ga ?  11  mercoledì  e  il  sabato,  giornate  asse- 
gnate con  un  cartello  appiccato  ad  un  pilastro 
della  bottega  mia  al  suo  foglio,  da  tutti  i  lati 
vengono  le  genti  a  chiederlo,  e  io  sono  obbli- 
gato a  rispondere  che  non  l' ho.  Chi  mi  dice 
una  cosa,  chi  un'  altra,  questi  mi  motteggia, 
quell'altro  mi  fa  il  viso  dell'arme  ;  ond'  io  sono 
obbligato  a  difendermi  per  sua  cagione,  e  tro- 
vomi  il  più  impacciato  uomo  del  mondo.  Se  la 
signoria  vostra  non  è  dunque  già  sotterrata, 
che  spero  di  no,  mi  faccia  il  favoted\%^rà«fe 
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qaalche  cosa,  e  mi  liberi  da  questo  travaglio, 
contro  al  quale  i'  animo  mio  non  può  più  du- 
rare.  Sono  certo  ch'ella  mi  fare  questo  piacere, 
quando  le  rimanga  ancora  un  poco  di  spinto 
nel  corpo;  e  desideroso  di  risposta,  fo  fiue, 
raccomandandomi  alla  sua  grazia,  ai  suo  cala- 
maio e  alla  sua  penna. 

U  Osservatore  a  Paolo  Colombanù 

Io  credeva  a  questo  mondo  di  poter  alméno 
^  avere  la  libertà  di  ammalarmi,  e  mi  avveggo 
che  per  vostra  cagione  mi  è  tolta  anche  questa. 
Pazienza  dunque  anche  di  ciò,  come  di  tante 
altre  cose  che  non  vogliono  andare  a  modo 
mio.  A  poco  a  poco  vo  conghietturando  che  non 
mi  gioverà  anche  V  uscire  del  mondo,  e  che 
passato  di  là,  dove  non  mi  potranno  giungere 
le  vostre  lettere,  mi  saranno  tolti  gli  orecchi 
dalle  vostre  voci,  e  da  quelle  del  collega  vo- 
stro Valvasense  e  del  suo  garzoncello  che  a 
questi  dì  ho  avuto  intorno  come  una  mosca. 
Conosco  tuttavia  che  avete  ragione,  perchè  do- 
vete ragionevolmente  amare  piuttosto  voi  me- 
desimo che  me,  onde,  sia  in  quale  stato  si  vo- 
glia il  corpo  mio,  non  me  ne  curo  punto:  pren- 
dete quello  che  vi  mando,  e  fatelo  stampare. 
Addio. 

Al  Valvasense  Paolo  Colombani. 

«  Prendete, stampate.  L'Osservatore  ha  scrit- 
»  to  in  breve.  La  materia  sua  non  basta  ad  eni- 
»  piere  un  foglio.  Vi  mando  la  vostra  lettera,  la 
»  mia,  la  sua,  questo  biglietto.  Pubblicate  ogni 
»  cosa.  Ciò  mi  sarà  anche  di  scusa  appresso 
»  alle  genti.  Fate  eh'  io  abbia  il  foglio  sabato 
»  pev  tempo.  ^Wt.^  «^ano.  x> 
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V  Osservatore, 

Trovandomi  io  a  questi  passati  giorni  soletto 
nella  mia  stanza,  e  pensando,  come  sono  av- 
vezzo, a  varie  cose  (  che  appunto  è  indizio  di 
non  pensar  a  nulla  ;  perchè  chi  ha  un  vero  ed 
efficace  pensiero,  non  ha  tempo  di  andar  va- 
gando qua  e  colà  col  cervello:  internandosi 
principalmente  nella  sua  unica  intenzione,  in 
essa  sta  fermo  e  saldo);  trovandomi  io  dunque 
quale  cominciai  a  descrivermi,  egli  mi  parve 
in  un  subito  di  sentire  un  certo  sordo  stropic- 
ciar di  piedi  fuori  della  stanza  mia  ;  ond'  io  cu- 
rioso di  saper  chi  fosse,  dissi  :  Chi  è  là  fuori  ? 
Ma  crescendo  tuttavia  quel  romore,  qualunque 
si  fosse,  e  non  udendo  risposta  veruna,  mi  le- 
vai su  ai  là  dov'  io  sedeva,  e  aperto  r  uscio, 
mi  affaccio  a  quello  per  veder  chi  era^Vidi  una 
femmina  co'  capelli  tutti  sparpagliati,  che  non 
solamente  le  cadevano  sulle  spalle  di  dietro, 
ma  anche  intorno  alle  tempie  ed  agli  occhi, 
coperta  con  vn  certo  vestito  logoro,  da  cui  si 
spiccavano  molti  cenci,  benché  la  fosse  però 
quanto  al  corpo  suo,  grassetta  e  colorita  in  viso 
come  una  rosa  damaschina,  e  V  avesse  un'  aria 
di  sanità  che  facea  innamorare  a  vederla.  Due 
volte  aperse  costei  la  bocca  per  favellare,  ed 
altrettante  in  iscambio  di  parole  le  usci  uno 
sbadiglio,  e  la  cominciò  anche  a  prostendere  le 
braccia  con  un  oimè  lungo  e  rotondo  che  non 
avea  mai  fine^^  come  suol  fare  chi  si  risveglia 
dal  sonno,  ferito  dal  sole  eh'  entra  per  le  fine- 
stre. Ad  ogni  modo  io  la  sollecitava  pure  a  dir- 
mi chi  ella  fosse  ;  ma  non  fu  mai  possibile  cl^e 
proferisse  parola,  né  si  movea  punto  di  \i^^^ 
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parea  che  sapesse  che  fare;  Se  non  che  final- 
mente adagio  adagio  la  si  pose  una  mano  in 
tasca,  e  ne  trasse  fuori  on  foglio  con  si  grai 
fatica,  che  avreste  detto  che  la  ne  cavasse  taoii 
piombo;  e  còme  se  non  avesse  potuto  sostene^ 
Io,  lo  lasciò  cadere  in  terra,  e  gaardandolo,  à 
grattò  il  capo  quasi  disperata  di  potamelo  pii 
rilevare  ;  onde  con  le  lagrime  agli  occhi  d'ieAt 
la  volta  indietro  con  tanta  lentezza,  come  se 
r avesse  avuto  i  pie  rotti;  ed  io  fra  il  guardar 
cosi  strana  figura,  e  lo  star  mezzo  chino  per 
prendere  il  foglio,  e  il  ridere  di  cosi  nuovo  at- 
to, stetti  un  pezzo,  e  tanto,  che  non  vidi  più  la 
femmina,  la  quale,  quando  piacque  al  cielo,  mi 
Qsci  di  vista.  Allora,  senza  punto  sapere  quel 
eh*  io  mi  facessi,  né  chi  ella  si  fosse,  ricolsi  il 
foglio,  e  leggendo  il  titolo  che  portava  in  fron- 
te, ritrovai  che  questa  era  la  sostanza  della 
scrittura. 

Le  lodi  della  Infingardaggine. 

Non  attendete,  o  ascoltatori,  che  parlando  di 
me,  che  sono  Tlnfigardaggine,  vi  faccia  perio- 
di brevi,  sugosi,  o  con  sostanza  di  troppo  grave 
e  profonda  materia;  imperciocché  il  parlare 
strmgato  arreca  soverchia  fatica,  come  quello 
che  tosto  finisce  un  senso,  e  vuole  entrare  in 
mi  altro  subitamente.  La  rotondità  del  perìodo, 
la  sonorità,  V  abbondanza  é  quella  che  mi  dà 
la  vita, ed  é  cagione  ch'io  talvolta,  senza  ponto 
uscire  della  natura  mia,  ritrovato  un  picciolo 
pensiero,  quasi  chi  stende  un  pezzool  di  pasta 
ad  una  estrema  sottigliezza,  l*  allargo,  lo  pro- 
lungo e  lo  affogo  in  un  dizionario  di  vocaboli 
3uanf  io  posso  risonanti  e  rotondi.  Né  vi  atten- 
ete oltre  a  ciò,  ch'io  con  infinito  stadio  e  con 
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liligentissima  cura  voglia  perdere  il  cervello  a 
ritrovare  vincoli  e  dipendenze  che  stringano  e 
facciano  scendere  e  germogliare  V  una  cosa 
dall'  altra  ;  essendo  questo  uno  studio  non  solo 
dannoso  e  ritrovato  da  certi  ingegni  sofistici 
per  istenoperare  le  cervella  del  prossimo,  ma 
vóto  affatto  di  effetto  sopra  gli  uditori,  i  quali 
tanto  più  ascoltano  volentieri,  quanto  più  emes- 
so si  cambia  di  proposito,  e  dall'  una  cosa  nel- 
r  altra  a  lanci  e  a  salti  si  passa.  Cosi  dunode 
facendo  io  al  presente,  dicovi  che  sono  l'Inun- 
gardaggine.  lo  vi  prego,  ascoltatori  miei,  pre- 
statemi un  attento  orecchio»  perchè  quand'  io 
lodo  me  medesima,  non  intendo  già  di  esaltar 
me,  ma  bensì  di  far  benefizio  a  vói.  Se  chiara- 
mente potrete  intendere  quali  sieno  que' giova- 
menti che  da  me  ne  vengono  fatti  al  mondo, 
io  son  certa  che,  lasciate  stare  tutte  le  faccen- 
de, correrete  fra  le  mie  braccia  come  i  piccioli 
fanciulli  alla  madre. 

Io  sono  in  primo  luogo  capitale  nemica  delie 
lunghe  fatiche  che  fanno  gli  ingegni  negli  stu- 
dii  ;  e  c^uanto  giusta  e  ragionevole  sia  questa 
niniicizia,  tosto  lo  conoscerete  da  voi  medesi- 
mi, quando  vedrete  che  la  consumazione  del 
corpo  e  della  vita  nasce  in  gran  parte  dagli 
stenti  interni  del  cervello  che  continuamente 
stando,  per  cosi  dire,  in  sulle  ale,  mai  non  si 
stanca,  mai  non  rifina,  sempre  si  move,  e  ruo- 
ta fra  le  migliaia  di  pensieri  in  un  giorno.  Non 
vedete  voi,  o  pazzi  che  siete,  in  qual  guisa  vi 
ba  fatti  natura^  ch'egli  pare  propriamente  che 
siate  ùibbricati  per  non  movervi  mai?  Pensate 
alla  facitura  del  vostro  corpo.  Qual  bisogno 
aveva  ella  di  empiervi  al  fondo  delle  rene  di 
due  pezzi  di  carne  cosi  evidenti  che  sembrano 
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due  origlieri,  s' ella  non  avesse  voluto  darvi 
con  questo  ad  intendere,  esser  sua  intenzione 
che  vi  stiate  il  più  del  tempo  a  sedere?  Air  in- 
contro se  considerate  i  piedi,  non  vedete  vo 
come  a  paragone  del  corpo  sono  picciolini  t 
asciutti,  che  par  che  dimostrino  che  voi  abbiate 
poco  e  di  rado  a  posarvi  sopra  di  quelli  ?  Anzi 
per  darvi  di  ciò  più  certo  avviso,  io  credo  che 
ognuno  di  voi  comprenda,  che  quando  gli  ave- 
te mossi  alquanto  in  fretta,  incontanente  siete 
ammoniti  da'  polmoni,  che  l' andare  non  è  se- 
condo la  natura  vostra,  ma  sì  bene  il  sedere; 
che  nel  vero,  se  voi  sedeste  parecchi  anni,  sen- 
za levarvi  mai,  non  tirereste  mai  il  fiato  con 
con  quella  furia  che  fate  quando  avete  cammi- 
nato lungamente.  Queste  sono  ^elle  ragioni 
vere  e  palpabili,  alle  quali  vorrei  che  poneste 
mente,  e  ne  traeste  fuori  quella  verità  che  an- 
date cercando  invano  tra  le  sottigliezze.  Questa 
è  la  scuola  mia,  e  queste  sono  le  da  me  iose- 

guato  dottrine.  Perchè  vi  credete  voi  eh'  io  ab- 
ia  ritrovate  tante  fogge  di  sedili  alti,  bassi, 
soffici,  morbidi  e  profondi,  altro  che  per  bene 
dell'  umana  generazione,  e  per  quel  vero  cono- 
scimento eh'  io  ho  della  sua  natura?  Né  ci  cre- 
diate già  eh'  io  abbia  in  tanti  miei  ritrovati  lo- 
goro il  mio  cervello  in  lunghe  contemplazioni, 
no.  Io  ho  solamente  osservato  in  qual  modo 
stieno  meglio  adagiati  i  lombi,  in  qual  forma 
abbiano  miglior  posatura  le  schiene,  in  qual 
guisa  stieno  più  comodamente  distese  le  ganh 
be,  e  secondo  che  mi  parea  0  cosi  o  cosi,  feci 
nascere  mille  nuovi  agi,  che  non  gli  avrebbero 
i  più  fini  speculativi  rinvenuti  giammai  Di  coi 
vi  credete  vo\  ^Vvd  sieno  opera  tante  botteghe, 
DóUe  qua\V%\  ^xi<(>  ^  ^^<^  i^^^(Àsg»mo  agio  bere, 
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[igliare  e  ragionar  di  uoimalla,  o  tacere 
ito  8i  vuole  ?  Tutte  sono  opera  mia  e  carità 
per  distogliere  gì'  ingegni  da'pensieri  sodi 
assicci,  perchè  possano  gli  uomini  dormire 
gli  occhi  aperti  e  non  logorarsi  interna- 
ite  r  intelletto.  Chi  credete  voi  ?..  Ma  io 
lebbo  pur  ricordbreche  sono  l'Infingar- 
gine,  e  non  andar  tanto  a  lungo.  So  mi  do- 
idate  ch'io  faccia  un  compendio  del  mio 
ionare,  non  mi  ricordo  quel  che  io  abbia 
o:  se  attendete  che  io  dica  di  più,  non  so 
Ilo  eh'  io  mi  debba  dire.  0  bene  o  male,  ho 

0. 

Alle  signore  Donne. 

ono  alcuni,  i  qnali  s' ingegnano  con  le  ca- 
lie di  offendermi  appresso  gli  orecchi  vo- 
;  di  che  io  sono  più  che  di  altra  cosa  do- 
B,  Tutto  quello  eh'  io  dico^  o  abbia  mai 
0  di  voi,  non  è  altro  che  per  amor  vostro, 
fr  desiderio  eh'  io  ho  di  vedervi  ammirate 
utto  il  mondo,  come  appunto  voi  meritate, 
orrei  con  le  mie  ciance  farvi  comprendere 
tmente  che  voi  siete  molto  da  più  di  quanto 
vi  credete,  e  ch'egli  è  di  necessità  che,  ri- 
iandovi  la  somma  dignità  vostra,  stiate  un 
0  più  in  sul  grave,  e  non  crediate  così  fa- 
nente  a'  vostri  adulatori,  i  quali  dove  voi 
e,  vi  esaltano  fino  alle  stelle,  e  dopo  vi  con- 
io malamente  con  le  parole.  Se  voi  faceste 
odo  mio,  so  che  vi  fiorirebbero  intomo  i 
satempi  e  le  grazie,  e  che  ognuno  si  affati- 
rebbe  d' inventare  giuochi,  feste  e  allegrez- 
)er  darvi  nell'  umore;  laddove  oggidì  dal- 
BOre  mascherate  in  poi  e  dal  teatro  in  foorì^ 
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dove  l'andare  per  consueladÌDG  genera  noia, 
voi  non  avete  altro  buon  tempo  che  vaglia 
Non  si  può  credere  le  belle  invenzioni  e  i  pia- 
cevoli giuochi  che  tutti  i  maschi  s' ingegna- 
vano di  trovare  un  tempo,  solamente  per  avere 
nn  picciolissimo  favore  da  voi,  che  allora  sti- 
mavasì  nn  tesoro,  lo  non  farO  comica  razione  di 
questi  tempi  con  quelli,  perchè  voi  direste  che 
sono  una  pessima  lingua,  e  che  mi  diletto  di 
dir  male  di  ogni  cosa  :  ma  dicovi  solo,  che  so 
quanto  valete,  e  che  vorrei  che  voi  lo  sapeste 
ancora,  e  vi  faceste  valere  per  quello  che  siete. 
Con  quest^  animo  favello  quando  ragiono  di 
voi,  e  non  con  altro.  Eleggo  voi  medesime  per 
giudici  a  proferire  la  sentenza,  se  in  fine  abbia 
torto  0  ragione.  Quanto  è  a  me,  tanto  è  l'utile 
che  ne  ho  a  parlare,  quanto  a  tacere.  Ma  sa- 
pete quello  che  avete  a  fare  da  qui  in  poi? 
Quello  che  avete  fatto  per  lo  gasato.  Tenetemi 
per  un  pappagallo  che  cianci  senza  sapere  di 
che,  e  non  vi  curate  punto  del  mio  dire  :  non  es- 
sendo da  me  ad  un  pappagallo  altra  differenza, 
se  non  eh'  esso  borbotta  all'  aria,  e  io  ho  uno 
stampatore  che  ricoglie  le  mie  parole,  e  le  mette 
in  istampa.  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

Ritratto  duodecimo. 

Cecilio  è  avviluppato  nella  rete  di  un  litigio. 
Fuori  di  sé  corre  ad  un  avvocato  per  consiglio. 
Narra  la  storia  di  sue  faccende.  11  consigliere 
gli  risponde  quello  che  a  lui  ne  sembra,  o  bene 
0  male  :  gli  promette  ogni  opera^  sollecitodine, 
cordialità.  Cecilio  ne  lo  ringrazia  ;  ma  nel  par- 
tirsi non  apre,  la  borsa.  Di  là  a  due  di  ritoma. 
Affaccendato  con  altrui  lo  ritrova.  Stringesi 
nelle  sp^We^  ^  i\  v^\\fò.^^U  ^omo  dietro,  noi 
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'ora  in  casa.  Torna  passato  un  dì;  gli  parla, 
)  stimola^  si  raccomanda,  quégli  poco  rispon- 
e  e  sonniferando.  Oiinè  !  dice  nel  partirsi  Ce- 
3il]0,  a  cui  son  io  venuto?  Questi  pronto?  que- 
sti BoUecito?  dove  potea  io  ritrovare  il  più  in- 
ingardo  ?  Cecilio,  ognuno  ha  le  sue  infingar- 
daggini. S' egli  ti  riesce  tutti  gli  altri  di  infin- 
gardo, tu  lo  fosti  il  primo  giorno. 

Ritratto  decimoterzo. 

Una  bertuccia  allo  specchio  si  mira.  Parea- 
Sli  prima  di  essere  da  più  che  V  uon)o.  Manin 
)ieai,  gagliardia,  mille  astuzie  le  aveano  ciò 
!atto  credere.  Lo  specchio  la  tragge  d' inganno. 
La  sua  superbia  è  quasi  svanita  all'  apparire  di 
qnel  ceffo.  Sdegnasi  con  lo  specchio.  Pare  che 
gli  dica:  Maledetto  sia  tu  ;  da  te  mi  viene  que- 
sto aspetto.  Dà  di  mano  ad  un  bastone,  e  sul 
cristallo  con  quanta  forza  può  lascialo  andare. 
Patto  a  Pozzuoli  lo  specchio,  cade  e  si  sparge. 
La  bertuccia  lieta  di  sua  vendetta,  batte  i  denti 
3  sì  ricrea  in  quella  rovina.  Accresciuto  ha  il 
suo  mai  col  vendicarsi.  Ogni  pezzetto  le  rap- 
presenta una  bertuccia,  in  un  centinaio  di  spec- 
chi si  vede  quella  che  prima  vcdeasi  in  un  solo. 

Questo  è  un  ritratto  che  ha  dell*  indovinello. 
Quanto  è  a  me,  per  al  presente  non  gli  fo  altra 
spiegazione.  Ci  sono  alcune  cose  allegoriche 
alle  quali  si  può  levare  il  velo  col  tempo.  Chi 
si  darà  della  scure  sul  piede,  suo  danno.  Ma  io 
ho  prèso  una  usanza  di  dipingere  e  di  favella- 
re, che  ha  in  sé  dell'oscurità;  sicché  per  ora 
il  meglio  sarà  che  tralasci  di  dipingere  e  di  ra- 
gionare più  oltre. 

Certamente  on  beiramore  dee  essere  la  per- 
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sona  che  mi  scrive  la  lettera  ch^io  pubblicherò 
qui  sotto.  La  sua  opinione  mi  pare  cotanto  nuo- 
va, che  quantunque  per  V  amore  che  io  porto 
agli  scrittori  e  a'iibri,  e  forse  anche  a'presfiDti 
fogli,  avrei  dovuto  celarla,  non  me  ne  curo,  e 
la  fo  vedere,  acciocché  ognuno  possa  giodicare 
da  se  medesimo,  se  chi  scrive  abbia  ragione  o 
torto. 

Signore. 

a  Lo  stillarvi  il  cervello  di  e  notte  con  fogli, 
calamai  e  pennB,  mi  pare  una  cosa  soverchia. 
Voi  potete  farneticare  a  posta  vostra,  e  osser- 
vare quanto  vi  piace,  che  il  mondo  sarà  sempre 
quel  medesimo  eh'  è  statò  sempre.  Io  non  ìsta- 
rò  ora  a  censurare  le  cose  vostre,  né  il  vostro 
cervello  ;  ma  fo  couto  che  le  sieno  a  un  dipres- 
so come  quelle  di  tutti  gli  altri.  Buone  o  triste, 
non  fa  né  bene  né  male.  Dicovi  solamente  che 
le  sono  inutili.  Sperienza  me  Tha  insegnato.  Io 
fui  già  anch'  io  un  tempo  invasato  nella  materia 
de' libri,  e  principalmente  degli  storici,  poeti  e 
dettatori  di  morale.  Voi  sapete  che  ce  n*  è  no 
Iago,  un  mare.  Io  balzava  da  questo  a  quello  ;  e 
solea  dire,  che  mi  parea  di  essere  un'  ape  che 
da  tanti  fiori  cogliea  cera  e  mele.  In  Gne^  non 
avea  colto  altro  che  molti  anni  mal  passati,  una 
faccia  da  fare  spiritar  altrui,  e  una  malinconia 
entratami  nelle  più  intrinseche  midolle  delle 
ossa.  Dalle  storie  non  avea  in  tutta  la  vita  mia 
tratto  un  esempio  che  si  confacesse  colle  cir^ 
costanze  mie,  ond'  io  avea  seipprc  studiato  i 
fatti  altrui  con  più  curiosità  che  non  dee  no 
onest'uomo:  ne'  poeti  buoni  non  avea  trovato 
altro  cYvQ  ^^s&voai  vigorose  vestite  coli'  Idoìa- 
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sensitivo  come  una  bestia;  e  i  libri  di  morale 
non  facevano  fratto  alcuno,  parte  perchè  le  mi 
pareano  cose  vecchie,  e  parte  perchè  leggendo 
i  vizii,  mi  parca  di  trovargli  ora  in  questo  e 
ora  in  queHo,  e  le  virtù  a\Tei  giurato  che  le 
avessi  tutte  io,  onde  per  giunta  era  divenuto 
mala  lingua  e  borioso.  Un  libraio,  a  cui  sarò 
obbligato  in  vita  mia,  mi  ha  guarito  di  tutte 
queste  magagne  per  caso;  perchè  entrato  un 
giorno  nella  sua  bottega,  e  chiestogli  s*  e^li 
avea  cosa  nuova  da  farmi  vedere,  mi  diede  in 
mano  un  lunario.  Al  primo  lo  credei  pazzo  e 
che  volesse  il  giuoco  del  fatto  mio.  Ch'  è  que- 
sto ?  diss*  io  :  ti  par  egli  eh'  io  sia  un  uomo  da 
tali  scherzi  ?  Come  scherzi  ?  rispose  1*  uomo 
dabbene,  lo  non  vi  avrò  forse  presentato  libro 
uìigUore  a*  miei  di,  né  che  abbia  più  andazzo 
per  le  mani  degli  uomini.  Quando  voi  vedete 
un  libro  accolto  universabnente,  tenuto  sojjra 
tutte  le  tavole  e  uolle  scarselle  di  uomini  e 
donne,  voi  dovete  giudicare  che  in  esso  vi  sia 
un  intrinseco  valore  di  vera  solidità  e  sostanza. 
Volete  voi  far  comparazione  della  voga  di  que- 
sto con  quella  di  altri  libri  ?  Vedete  voi  comò 
ogni  anno  se  ne  ristampa  !  Quanti  se  ne  ven- 
dono! Come  su  ne  fa  il  bando  e  le  grida  per  le 
piazze  ! 

Esaminiamo  qui  tra  noi  le  ragioni  di  tanto 
gradihiento.  La  prima  è  la  brevità.  Vi»i  verlete 
che  tutto  il  giro  di  un  anno,  che  pur  è  si  lungo 
a  passare,  è  contenuto  in  una  cucitura  di  po- 
chìssinìe  carte.  Nel  che  si  vede  il  capacissimo 
ingegno  di  chi  V  inventò,  che  dove  tatti  gli  au- 
tori s' ingegnano  di  tirare  e  stiracchiare  la  ma-, 
teria.  questi  ha  tentato  di  abbreviarla,  e  vi  è 
'riuscito.  É  poi  mollo  migliore  di  una  storia, 
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perchè  noa  vi  fa  impacciare  coi  fatti  altrai,  ma 
co'  vostri  solamente,  e  con  ano  o  dae  namerì 
dell'  abbaco,  perchè  non  si  allunga  in  eloquen- 
za, vi  richiama  alla  Diemoria  le  cose  passate, 
e  vi  dice  quello  che  avete  a  fare,  e  quando: 
cosa  che  non  l' hanno  mai  saputa  né  Erodoto 
né  Tito  Livio.  Quanto  le  più  belle  opere  dei 
poeti,  move  le  passioni  dell'  animo,  perchè 
esso  vi  ricorda  ora  una  calamità  che  avete  pas- 
sata, e  talora  vi  segna  il  tempo  di  una  che  dee 
accadere  :  tanto  che  vi  tiene  il  cervello  e  v*  in- 
segna col  mezzo  delie  passioni,  eh'  è  V  ufficio 
de'  poeti,  i  quali  debbono  per  via  di  quelle  am- 
monire. Contiene  anche  una  gran  parte  della 
morale,  e  non  istà  sui  generali  ;  ma  viene  a 
mezza  spada,  ^rchè  esso  non  dice  che  cosa 
sia  il  fare  i  suoi  doveri  ;  ma  nota  i  giorni  ap- 
punto in  cui  gli  avete  a  fare  ;  e  serve  anche 
d' interprete  molto  meglio  che  le  lettere,  per- 
chè se  voi  avete  a  riscuotere  tale  o  tal  di,  e  oa 
altro  ha  a  pagarvi,  tanto  il  vostro  debitore, 
quanto  voi,  se  foste  lontani  mille  miglia,  siete 
avvisati  da  lui  di  quello  che  si  dee  fare.  Onde 
si  può  dire  che  per  opera  sua  regni  on  gran- 
dissimo ordine  tra  le  umane  faccende.  Dappoi- 
ché il  libraio  mi  disse  tutte  queste  qualità,  e 
che  in  effetto  vidi  che  l'amore  posto  dall'uni- 
versale ai  lunari,  piuttosto  che  a^li  altri  libri, 
è  ragionevole,  deliberai  di  dimenticarmi  quan- 
ta avea  letto  prima,  e  di  non  leggere  altro  da 
qui  in  poi  fuorché  questo,  accordandomi  eoo  la 
usanza  comune.  » 
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Ecqutm  ttt»  dictt  in  mari  piscem  m*um? 
Quo*  cum  capio^  $i  quidtm  cepi^  mti  tuntj 
haèep  prò  mtit. 

PLAOT.fÌn  Riul. 

Vorrestù  dire  che  in  mare  vi  fieno  pesci,  ch'io  non 

possa  chiamare  miei  proprii  ? 
Quando  gli  prendo,  sono  miei,  e  per  tali  gli  tengo. 

saprei  comparare  V  ampiezza  di  questo 
aa  altro  che  ad  an  gran  mare.  Quest'a- 
)  ci  sta  dintorno,  immagino  che  la  sia  le 
me  nelle  quali  nuotano  innnmerabili  pe- 
larle ragioni.  Le  ricchezze,  per  esempio, 
1  pesce  grande,  badiale  sopra  tutti  gli 
ome  chi  dicesse  la  balena.  Nuotano  u 
i  i  diietti  di  diversi  generi,  quali  grossi, 
ainutì,  e  altre  qualità  di  pesci  che  ven- 
;iudicati  beni.  Ma  è  comune  opinioue  che 
;|;ior  quantità  sieno  i  mali.  Noi  altri  uo- 
tiamo  come  i  pescatori,  stiamo  con  la 
in  mano,  e  senza  vedere  quello  che  cor- 
amo,  desiderosi  di  far  buona  preda,  ci 
pescando  giorno  e  notte  ;  e  quando  ci 
smo  che  ci  venga  dato  urto  alla  funicel- 
caviamo  fuori,  e  guardiamo  di  subito 
nello  che  guizza.  Ci  ha  la  fortuna  amica, 
itte  quasi  sempre,  se  non  ad  un  pesce 
di  buona  qualità,  almeno  a  qualche  pe- 
0  di  buon  sapore,  o  tale  che  mangiando- 
lon  solletica  il  palato,  almeno  gli  fa  né 
lè  male.  Allo  incontro  colui  che  V  avrà 
ria,  si  abbatte  quasi  sempre  a  tirare  alla 
laiche  pesce  che  non  è  altro  che  lische, 
e,  puzzo,  abbominazione  della  peschiera 
jni  uomo.  Cala  un'altra  volta  V  amo,  gli 
quel  medesimo  ;  tenta  di  uuovo^u^vl  vi*  ^ 
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mezzo  di  scambiare.  Che  diavol  sarà  ?  Non  é 
questo  un  mare  comune?  Non  siamo  forse  tatti 
pescatori?  E  perchè  ci  ha  ad  essere  cotanta  di- 
versità di  buona  e  di  mala  ventura  ;  che  i  boni 
e  saporiti  pesci  corrano  tutti  ad  ingoiare  l'esca 
di  alcuni  uomini  solamente,  e  i  tristi  di  alcimi 
altri  ?  E  per  giunta  quegl'  infelici  che  sono  alle 
mani  cun  la  mala  fortuna,  hanno  anche  intoroo 
le  genti  che  si  fanno  beffe  di  loro,  e  dicono  ebe 
sono  goffi,  che  non  sanno  far  bene  l'ufficio  lo- 
ro, che  manca  loro  V  arte,  e  altre  somiglianti 
barzellette,  le  quali,  oltre  al  danno,  gli  fanm 
anche  disperare.  Chi  può  vedere  quello  che  gì 
corre  all'  amo  ?  Ogni  uomo  va  a  fare  las  uà  pe 
scagione  con  intenzione  di  trame  buon  frutto 
ma  non  può  vedere  i  pesci  se  prima  non  gì 
sono  capitati  alle  fnani.  Allora  solamente  poi 
capire  di  che  qualità  sieno.  Qual  arte  ci  pò 
trebbo  egli  essere?  Io  veggo  alcuni  che  se  v 
vanno  come  tras(»guati  e  quasi  fuori  di  sé) 
pescano  con  una  negligenza  che  tu  dires' 
Costoro  gittano  il  tempo;  e  tuttavia  ritorna 
co'  canestri  ripieni.  AH'  incontro  ne  veggo  ii 
niti  che  se  ne  vanno  con  tanto  giudizio,  cb 
fatto  loro  è  una  prudenza  ;  e  tuttavia  o  8« 
ritornano  cu'  canestri  vóti  per  nun  avere 
gliato  nulla,  o  scontenti  di  aver  fatto  una  pi 
per  la  quale  hanno  insanguinale  e  squar 
tutte  le  mani. 

Tali  considerazioni  faceva  io  tra  me  f 
Simo  traportato  dalla  fantasia,  e  parea  cIj 
potessi  darmi  paco  ;  quando,  non  so  in  qu 
do,  mi  sì  crollò  di  sotto  a' piedi  il  pavir 
lo  travi  di  sopra  parea  che  uscissero  da' 
raglie,  i  vetri  delle  finestre  fecero  mi 
suvìuo*.  0  u\V.tQ  vwt^X'^vv^jlie  mi  apparirò! 
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altrimenti  ch9  ai  personaggi  delle  tragedie  gre- 
ehe,  qoando  telora  fanno  la  narrazione  di  nn 
sogno.  Quale  io  restassi,  non  ho  parole  che  mi 
bastino  a  poterlo  signiGcare;  perchè  io  avea  la 
lingna  immobile^  il  mento  mi  danzava  su'^an- 
gherì,  la  pelle  mi  si  era  tutta  coperta  di  mma- 
tisaimi  granellini,  e  non  avea  pelo  in  capo  che 
non  mi  si  fosse  arricciato.  Non  ardiva  di  alzare 
gli  occhi;  ma,  chinato  il  capo,  guardava  cosi 
per  canto  ora  di  qua,  ora  di  là  un  pochetto,  te- 
mendo sempre  che  mi  si  rovesciasse  addosso 
la  stanza  dov'  io  era,  e  già  mi  parea  che  lo  spi- 
rito dicesse  addio  alio  schiacciato  corpo,  e  fuori 
se  ne  Volasse.  Quando  io  crede  a  che  V  ultimo 
sterminio  mi  fosse  più  da  vicino,  eccoti  in  on 
tratto  consolidarsi  tutto  quello  che  intorno  pnoco 
prima  mi  vacillava  con  grandissimo  tremito  ; 
e  quello  che  più*  mi  parve  strano,  udii  un  altis- 
simo ridere,  o  piuttosto  uno  smoderato  sghi- 
gnazzare che  si  facea  di  fuori,  e  poco  andò  che, 
spalancatosi  l' uscio  da  sé,  entrò  una  femmina 
con  un  aspetto  cotanto  gioviale,  e  di  presenza 
cosi  lieta  e  ridente,  che  in  un  subito  tutto  il 
mio  passato  timore  si  scambiò  non  solo  in  si- 
curezza e  quiete,  ma  in  una  non  più  sentita 
consolazione.  Colei,  senza  altro  dire  né  fare,  si 
pose  a  sedere  in  faccia  a  me,  e  dopo  di  avere 
alquanto  riso  ancora,  quasi  volesse  compiere  la 
risata  che  avea  cominciata  di  fuori,  incominciò 
a  parlare  in  questa  guisa  :  Non  avresti  tu  forse 
creduto  all'  udire  poco  fa  cotanto  remore  e  al 
vedere  tante  strane  maraviglie,  che  dovesse 
venir  finimondo?  che  Scadessero  addosso  le 
stelle  ?  che  gli  elementi  si  mescolassero  nella 
loro  antica  confosione  ?  E  in  fine  che  ti  pare  ? 
sono  io  però  cosi  mala  cosa,  comechè  ti  aia 
Gozzi.  Ouerv,  T,  HI,  iO 
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stata  annunziata  da  cosi  fatto  fracasso  ?  Quasi 
io  non  sapea  che  rispondere,  tanto  era  sopraf- 
fatto dallo  stqpore  ;  ma  finalménte  animato  dal- 
l'aspetto  di  lei,  le  dissi  :  Chianque  to  ti  sia  che 
ti  degni  di  venire  alla  mia  stanza,  io  mi  ti  pro- 
fesso grandemente  obbligato;  ma  ti  confesso 
eh'  io  non  saprei  veramente  come  si  lieta  e 
graziosa  fémmina,  qaal  veggo  che  ta  sei,  deb- 
ba essere  nel  suo  venire  preceduta  da  tante  ro- 
vine. Giudicherei  piuttosto  al  vederti,  che  do- 
vessi essere  preceduta  o  accompagnata  da'soo- 
ni^  da' canti,  dalle  baie  e  dagli  scherzi,  non  al- 
trimenti che  Venere  quando  ella  va  a  ricreare 
gli  animi  de'  seguaci  suoi.  Amico  mio,  rispose 
ella  allora,  tu  dei  sapere  che  non  men  giocon- 
do e  lieto  è  il  mio  accompagnamento  di  quello 
della  dea  che  tu  hai  nominata;  ma  questo  non 
lo  lascio  io  vedere  altro*  che  a  coloro  i  quali 
hanno  una  luilga  conversazione  meco.  Allora 
gli  ammetto  io  a  tutte  quelle  delizie  che  mi 
circondano.  Ma  se  io  venissi  a  loro  attorniata 
dalle  grazie  e  dalle  gentilezze  la  prima  volta, 
essi  per  breve  tempo  si  curerebbero  del  fatto 
mio,  come  tengono  poco  conto  di  tutto  quello 
che  possono  facilmente  godere.  Per  la  qual  co- 
sa io  vado  a  quegli  uomini  a'  quali  io  voglio, 
corteggiata  da  mille  cose  dispiacevoli  e  piene 
di  spasimo  e  di  orrore,  perchè  apparendo  dopo 
di  quelle  si  rallegrino  al  vedermi  e  volentieri 
accettino  per  conforto  la  mia  compagnia,  ra- 
gionino meco,  si  avvezzino  alla  pratica  di  me, 
e  finalmente  stieno  meco  volentieri.  Allora  poi 
lascio  loro  vedere  tutte  quelle  grazie  e  quelle 
consolazioni  che  vengono  meco,  e  non  manca- 
no agli  oTeccYÀVOfXO  (\^q'  suoni  e  qne' canti  dei 
quali  poco  U^^x\&sì«e^^\i^\^^.^^\^^^«easa 
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che  tu  ponto  te  ne  accorgessi,  veduto  quello 
che  ti  8i  raggirava  pel  capo  ;  e  conobbi  che, 
riscaldato  dalla  taa  poetica  immaginativa,  eri 
entrato  veramente  in  nn  mare  che  non  avea  né 
fine  né  fondo.  Ecco  dove  trascorrono  i  poeti. 
Giudicando  fra  te  che  nel  mondo  ci  sieno  molti 
beni  e  molti  mali,  e  che  ad  alienanti  nomini  sia 
concedota  la  grazia  di  avere  i  primi,  e  che  a 
molti  altri  sembrino  assegnati  i  secondi,  avevi 
questo  pensiero  vestito  con  una  comparazione 
tratta  da*  simulacri  e  dalle  apparenze  della  tua 
da  te  cotanto  ben  voluta  poesia;  e  andando 
dietro  agli  allettamenti  e  agi'  incantesimi  di 
quella,  avresti  giurato  che  dicevi  il  vero.  Cosi 
va  quando  ad  uno  si  è  riscaldato  il  cervello.  E 
perciò  ti  dico  che  tu  eri  poco  fa  somigliante  ad 
un  ammalato  che  vedesi  dinanzi  ombre  e  appa- 
rizioni-che non  hanno  sostanza  veruna  ;  e  tut- 
tavia giurerebbe  anch'  egli  che  fossero  cose 
effettive  e  reali.  Qne'  tuoi  pesci  buoni  e  tristi 
non  sonò  altro  che  sogni.  E  se  per  essi  vuoi 
significare  i  beni  e  i  mali,  io  ti  dico  che  ad 
ogni  uomo  ne  tocca  mescolatamente  degli  uni 
e  degli  altri.  Ma  sai  eh'  è  ?  La  vostra  ingordi- 
gia, la  quale  vorrebbe  sempre  sguazzare  e 
trionfare,  e  quando  essa  non  dà  ne'  pesci  gros- 
si, mette  tutti  i  pesciolini  piccioli,  anche  buoni, 
anche  saporiti,  m  conto  de'disutili  e  de' nocivi. 
Io  ci  giuoco  io,  che  se  io  domando  a  te  quanto 
bene  hai  avuto  al  mondo,  tu  non  te  ne  ricordi 
punto,  e  mi  farai  una  lunga  querimonia  e  un 
piagnisteo  che  non  avrà  mai  une,  ricordando- 
mi mille  infilzate  disavventur^  l'una  dietro  al- 
l'altra. Come?  rispos'  io,  par  egli  forse  a  te  che 
sieno  state  veramente  grandi  le  mie  venture  ? 
Dappoiché  tu  vedi  co8ÌaddeYilto^O[v^^^tii^ 


440  PROSE  SGELTB  DALL'  OSS. 

fino  T  pensieri  degli  uomini,  lo  dei  certamente 
anche  comprendere  quello  eh'  è  stato  —  Noi 
diss'  io,  rispoa'  ella,  che  cominceresti  le  que- 
rele ?  Attenti  ;  e  cosi  dicendo,  trasse  fuori  di 
una  sua  tasca  non  so  quali  birance,  e  prosegui: 
Vedi  tu?  qui  soglio  io  pesare  i  beni  e  i  mali 
degli  uomini.  Non  indugiamo  con  le  ciance. 
Che  vuoi  ^n  che  mettiamo  dall'  una  parte  di 
qneite  bilance  di  quello  che  tu  chiami  malet 
Che  ne  so  io  ?  risposi,  cosi  in  fretta.  Mettia- 
movi il  prìmo  male  di  tutti  gli  altri:  il  nascere 
nudi,  bisognosi  di  tutto,  senza  poter  adoperare 
nò  gambe  né  braccia,  il  non  poter  favellare.  Ti 
paiono  questi  mali?  che  potresti  tu  mettervi 
dair  altra  parte  che  nulla  gli  eontrappesasse? 
Certamente  nulla.  Tu,  ripigliò  ella,  non  avresti 
nulla  che  mettervi,  perchè  hai  la  nebbia  nei- 
rintelletto.  Sta  a  vedere.  Tu  hai  empiuta  la 
bilancia  tua,  ed  essa  è  ora  allo  ingiù  ;  eccoti  a 
farla  risulire.  Mettevi  io  dall'  altra  parte  qoei- 
l' amore  che  ha  posto  natura  nel  cuore  delle 
madri;  la  compassione  ch'esse  hanno  della  nu- 
dità, della  fame  e  dell'  impotenza  de*fanciuUi; 
il  cibo  facile  apparecchiato  a  quelli  nel  seno 
materno  ;  i  vezzi,  le  carezze,  e  tutto  quello 
ehe  fanno  a  loro  sussidio  e  aiuto.  Ti  pare  che 
questi  non  sieno  buoni  pesci?  0  paiati  quello 
che  si  vuole  in  fine,  non  vedi  tu  al  presente  le 
bilance  livellate  ?  Sei  tu  contento  ?  Votiamole. 
Mettivi  altro.  Mettiamovi  i  travagli^  gli  stenti 
ed  il  sudore  di  un  nomo  di  lettere  ;  i  suoi  Inn- 

Shi  pensieri,  i  sonni  perduti  Bene.  Eccogli. 
Iettiamovi  ora  o  la  compiacenza  eh'  egli  avrà 
avuta  d\  sé,  credendosi  un  valentuomo,  non 
essendo  taXe,  o  \^VA\  ^  >a^  ^^tla  eh'  e^li  avrà 
acquislaU  %\u^w««^ft  V^  ^^^a  ^^  \»*^*^ 
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le  cose  che  non  sapeva  prima  ;  quello  del 
ooscere  o  del  credere  di  conoscere  le  cagioni 
rlle  cose  meglio  degli  altri.  Ne  ?uoi  ta  più  ? 
a  non  è  bisogno  di  altro.  Sono  già  uguagliate 
lùlance.  Credimi,  proseguiva  ella,  che  ta  non 
potresti  mettere  cosa  veruna  che  non  fosse 
sto  contrappcsata.  Che  se  tu  poi  al  confronto 
ti  mali  volessi  mettere  certi  beni,  de' quali 
i  uomini  non  si  curano  punto  perchè  gli  pos- 
ggono  facilmente,  anzi  a  loro  si  offeriscono 
I  sé  medesimi,  questi  sono  veramente  tali  e 
isi  grandi,  che  non  ritrovano  mali  che- gli 
quagliano.  Io  ci  giuoco  che  non  ti  venne  mai 
mente  di  mettere  in  bilancia  la  fertilitA  di 
linra  in  tante  diverse  produzioni  che  ti  sos- 
ngono,  le  infinite  prospettive  che  ti  ricreano, 
purissima  Incedei  giorno,  e  tante  altre  cose, 
i^io  consumerei  le  bilancie  se  tutte  le  volessi 
38are.  Ma  io  non  voglio  '  so  che  tu  mi  creda 
ìcora;  anzi  desidero  cne  fra  te  medesimo 
msiderì  meglio  quai  sono  aue'  mali  che  più 
sembrano  gravi  ed  acerbi,  onde  possiamo 
mfrontargli  con  questa  bilancia  un  altro  gior- 
X  Io  ritornerò  fino  a  tanto  che,  guarito  da 
lesta  tua  infermità  d'intelletto,  tu  possa  co- 
Mcermi  da  te  stesso,  senza  eh'  io  ti  abbia 
)tto  il  mio  nome,  e  confessi  là  mia  ragione  e 
tao  torto. 
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V^erhaqu*  provìtam  rem  non  invitti  te^uentur. 
HoMAT.  de  Art.  PoeL 

▲ppareeeki»  la  materia,  e  le  pvoU 
sponUneamenla  la  a^uinaBa 

Parecchi  scrittori  dicono  verità  cosi  belle  o 
maoifeste,  che  oioa  si  può  fare  a  roeDo  di  oon 
prestar  loro  fede  quando  le  haùno  proferite.        • 
Appena  gli  orecchi  degli  ascoltanti  le  hanno 
ricevute,  Tanimo  vi  consente  e  afferma  dicen-       ^ 
do.:  Egli  è  vero;  costui  ha  ragione,  io  non  sa-       ^ 
prei  che  rispondergli  all'incontro.  Seneca  pria-       ^ 
eipalmente  fu  uno  di  quelli  ch'ebbero  questa       ^ 
nobile  qualità  di  chiudere  in  poche  linee  il       ^ 
vero,  e  di  lanciarlo  nelle  viscere  altrui  con  po- 
che parole.  Orazio,  da  cui  pei*  ora  ho  preso  il       ^ 
verso  spi)rallegato,  fece  anch' egli  il  medesi-       ^ 
mp,  specialmente  nella  sua  Arte  Poetica,  la       ^ 
quale  mi  pare  veramente  un  anello  in  cui  sie-        ^ 
no  incastonate  infinite  pietruzze  di  una  foestì-        ^ 
mabile  preziosità,  varie,  risplendenti  e  di  mi-        ^ 
rabile  vistosità.  In  essa  ritrovansi  le  leggi         ^ 
universali  di  quello  che  chiamasi  con  novello 
vocabolo  il  buon  ^usto,  cioè  del  sapore,  del 
garbo  e  della  grazia  che  debbono  avere  tutte 
quelle  arti  che  presero  la  loro  origine  dall'imi- 
tazione e  dal  diletto.  Con  esso  alla  mano  di 
passo  in  passo,  io  tengo  per  fermo  ch'egli  si 
possa  fare  ogni  sorta  di  osservazioni  intorno 
«agli  scrittori,  e  prendendolo,  come  chi  dices- 
se, per  isquadra  e  compasso,  misurare  tutto  il 
bene  ed  il  male  che  in  essi  ritrovasi',  traendo- 
ne in  tal  modo  un'  iuGnita  utilità  per  compor- 
re le  oper^  ^to^cv^^^'^'cv^q  altrui  venga  la  vo- 
glia di  deUAtft.^tf\  ^\RxV^^^\^^à8A\v«Qetti 
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saoi)  comechè  contendano  nei  seno  lorda  ve- 
rità, sono  da  assomigliarsi  ad  un  baccello  che 
comprenda  molti  granelli,  i  quali,  acciocché 
giovmo,  si  dee  fargli  moltiplicare  con  la  colti- 
vazione, innaffiargli  e  averne  grandissima  cara. 
Per  esempio,  io  ho  ora  fra  tatti  gli  altri  saoi 
versi  eletto  quello  che  ho  citato  di  sopra  ;  fo 
mio  conto  che  V  orecchio  altrui  Ma  an  orticel- 
lo, io  pianto  e  incomincio  a  coltivarlo,  accioc- 
ché spanti,  germogli,  crésca  in  fusto,  faccia 
fronde,  fiori  e  baccelli  nuovi.  Chi  non  fa  a  que- 
sto modo,  la  verità  contenuta  in  esse  poche  pa- 
role riesce  inutile  e  ngn  seminata,  si  aggrinza 
e  perisce  nella  zucca  delle  sementi  senza  prò  ; 
ed  era  quel  medesimo  il  non  averla  ricolta. 

Apparecchia  la  materia^  die*  egli,  e  le  pa- 
role  spontaneamente  la  seguiranno.  Oh  I  chi 
gli  può  negare  che  non  debba  essere  a  questo 
modo?  il  nostro  capo  è  a  guisa  di  una  cassetta 
dove  si  ripongono  varie  robe,  e  la  lingua  é  la 
dispensiera  di  quello  che  vi  é  dentro.  Quando 
'  essa  ritrova  materia  da  poterne  trar  fuori,  ella 
è  pronta,  spedita,  presenta  altrui  con  vivacità, 
con  grazia.  Dall'  altro  canto,  s' ella  non  ritro- 
va che  poterne  cavare,  essendo  di  sua  natura 
liberale,  la  vuol  dare  e  dare,  e  non  sapendo 
che,  la  dà  aria  in  iscambio  di  sostanza  ;  a  nn 
dipresso  come  fanno  i  pappagalli,  che  ciancia- 
no senza  saper  di  che  ;  e  talvolta  avvedendosi 
della  povertà  sua,  si  vergogna  e  dà  a  stento  : 
tanto  che  tu  ne  hai  o  vento,  o  poco  più  che 
nonnulla.  Bene  !  io  ne  sono  già  persuaso,  dirà 
alcuno  che  mi  ascolta,  e  non  può  sooarìre 
quattro  linee  più  in  un  ragionamento.  Ma  que- 
sta materia  che  dee  riempiere  la  cassetta^  ^er 
somministrare  ricchezza  aUaWn^w^^  ^qisa  ^ 
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ha  ad  apprestare?  Qui  sta  il  nodo;  eh*  egli  n 
vorrebbe  nella  più  giovanile  età  incominciar  a 
riporre,  e  a  riempiere  il  cervello  e  a  Car  mas- 
serizia negli  anni  migliori  e  più  atti  a  ricevere 
quello  che  vi  si  ripone.  In  altro  modo  le  maa* 
serizie  sembrano  prese  in  prestanza  ;  ta  lo 
avrai  riposte  con  mal  ordine;  non  ritrovi  aud- 
io ohe  vnoi  quando  ti  abbisogna  ;  credendo  di 
porre  la  mano  ad  una  cosa,  la  metti  ad  nn'altra, 
ne.  cavi  quello  che  esce  a  caso,  non  ^uel  che 
vorresti  e  che  ti  abbisogna  ;  prima  di  averne 
quel  che  vorresti,  metti  sossopra  la  masseri- 
zia, tutto  riempi  di  confusione  e  disordine.  Air 
r  incontro,  se  tu  avrai  incominciato  a  riporre 
per  tempo,  le  robe  avranno  preso  il  laogo  loro, 
tq  ne  avrai  fatto  pratica,  vi  metti  la  mano  per 
abitndine,  n'esce  a  tempo  quanto  desideri; 
quello  che  non  vuoi,  lo  lasci  ;  quello  che  chie- 
di, ti  si  presenta  da  sé,  e  o^ni  cosa  ti  riesce 
ordinata;  nò  tu  impazzi  o  fai  altrui  impazzire 
col  dire  :  Aspetta,  ritorna,  adagio,  non  è  questo 
quel  che  io  volea,  anzi  pure  è  questo,  sì,  no; 
eh'  è  uno  sfinimento  di  te  che  dai,  e  ona  mor- 
te di  chi  da  te  riceve.  Traggi  il  velo  a  cotesto 
ragionare,  e  vedrai  che  non  altrimenti  fa  chi 
ragiona  di  cose  imparate  di  fresco;  impercioc- 
chò  egli  ripete,  si  svia  dal  suo  cammmo,  va, 
ritorna,  e  cammina  con  tanti  cosi  strani  aggi- 
ramenti e  ravvolgimenti,  smarrendosi  di  qua 
e  arrestandosi  colà;  finalmente  perviene  mi 
tratto  più  a  movere  la  lingua,  che  a  dire  quello 
che  voleà  dire.  Per  la  qual  cosa,  ridico,  egli 
bisogna  insaccare  molto  prima  la  materia,  chi 
vuole  averla  a  suo  tempo.  Che  diavoi  di^tu? 
risponde  ^tio.'Wxtv^&^^mVsi (orse  che  le  don- 
ne fton  Bieivo  V«  \xÀ^\ai\  v«^s^^^^^^s®mlo. 
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le  più  ordinate,  e  quelle  che  hanno  maggiore 
energia  e  più  evidenza?  e  quando  hanno  esse 
.  però  riposto  materia  ?  quando  hanno  fatto  ri- 
colta di  quello  che  dicono?  Oh!  tu  vuoi  pure 
condurmi  a  forza  all'  articolo  delle  femmine. 
Ikfa  lodato  sìa  il  cielo,  chò  né  in  ciò  né  in  altro 
io  non  ho  cagione  di  dire  se  non  che  bene  del 
fatto  loro.  Yorrestu  però  dire  ch'.esse  non  si 
apparecchino  fin  da'  primi  anni  della  loro  vita 
quelle  materie  delle  quali  debbono  ragionare? 
che  le  favellino  a  caso  e  pensino  improvvisa- 
mente a  quello  che  proferiscano?  Non  lo  ere* 
dere.  Io  ne  ho  udito  per  mia  fé  a  ragionare  di 
quelle  che  si  vedea  benissimo  che  aveano  la 
materia  del  loro  ragionamento  accumulata  nel- 
Panimo  fin  dalla  loro  prima  età.  Né  ti  maravi- 

t tiare,  dicendo,  ciò  non  può  essere  perché  non 
anno  metodo  di  scuole;  che  ailzi  l'hanno 
molto  bene  e  molto  migliore  che  i  maschi.  Im- 
perciocché esse  imparano  ogni  cosa  col  mezzo 
dell'esempio,  e  con  lo  star  a  udire  e  vedere,  e 
rico^liendo  quello  che  loro  piace,  senza  essere 
obbhgate  dalla  sfèrza  né  dalla  imperiosa  voce 
del  maestro.  E  però  tu  ne  odi  alcuna  a  dir  ma- 
le con  buona  grazia  delle  compagne  sue,  o  ad 
ampliare  con  eloquenza  la  necessità,  la  varietà 
e  la  bellezza  delle  fogge,  di  che  ella  ha  udite 
tutte  le  circostanze  e  le  particolarità  di  questi 
due  punti  dalla  madre  sua  più  volte  mentre 
eh'  era  bambina,  e  ne  ha  fatto  conserva  nel 
cuor  suo,  e  ne  cava  fuori  dall'  intimo  borselli- 
no dell'  ingegno  il  bisogno  e  a  tempo.  Pensi  in 
che  senza  avere  fatto  questo  ricco  apparec- 
chiamento di  materia,  la  potesse  parlare  con 
tanto  artifizio  e  con  tanti  vaghi  colori  retori- 
ci, con  quanti  ella  fa  ?  No.  Tu  w^Vx^^M^  ^^ 
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esempio,  s' ella  dice  male,  od  fascio  di  villanie 
messe  l' una  sopra  l' altra  senza  ordine,  nelle 
quali  si  vedrebbe  una  malignità  di  animo  gran- 
de, e  non  altro  pensiero  fuor  qaello  dell'adden- 
tare a  diritto  ed  a  torto  ;  non  vi  si  vedrebbe 
quella  signoria  e  padronanza  della  persona  cbe 
favella  sopra  la  materia  sua,  che  la  può  doma- 
re e  impastare  come  vuole.  Quante  volte  avrai 
tu  udito  quel  modesto  proemio  del  non  voler 
favellare,  accompagnato  da  una  modesta  vere^ 
condin  che  tinge  alla  parlatrice  il  viso,  quasi 
fosse  tratta  a  forza  nel  ragionamento  in  coi 
entra:  e  con  quante  galanti  espressioni  non  d 
rende  ella  il  suo  uditore  affezionato  ed  atten- 
to? Discende  poscia  a  poco  a  poco,  quasi  fa- 
cendosi pregare^  alla  narrazione  ài  qualche  bel 
fatto,  così  fornito  de' costumi  e  de' caratteri 
delle  persone  delle  quali  ragiona,  che  tu  non 
puoi  negare  che'  da  tali  caratteri  e  costumi  non 
dovesse  derivare  di  necessità  il  fatto  ch'ella  ti 
narra.  E  se  mai  avessi  bisogno  di  prove,  non 
ha  forse  testimoni!  di  allegarti,  o  le  manca 
fondo  di  trame  argomenti,  anzi  lacci  da*  quali 
non  potresti  uscire?  E  il  tutto  veste  con  tanto 
calore,  dà  tale  anima  a  tutto  che  non  parla,  ma 
dipinge.  Sa  quando  ò  il  tempo  da  ragionare 
più  freddo,  quando  da  riscaldarsi.  Giunta  a 
certi  punti  del  suo  ragionamento,  quando  le 
pare  di  aver  InGammati  gli  animi  de'  circo- 
stanti,  esce  in  repentine  esclamazioni,  s' inte- 
nerisce, infuria.  Diresti  ch'ella  è  divenuta  ano 
specchio,  che  si  aggira  intorno  e  ti  presenta  al 
VIVO  tutt'  i  più  intrmsechi  pensieri  di  colui  o 
di  colei  della  quale  ragiona  ;  e  se  mai  le  sem- 
bra che  Vw^\V.ot^^v«!Ck\!i!;À^^lche  poco,  ricorre 
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80H0  inutili,  né  fuori  del  caso  suo  ;  ma  si  ri- 
versano sempre  sulla  persona  di  cui  favella. 

In  Gne  chiude  il  suo  ragionamento  in  uù 
modo  che  non  si  usa  nella  eloquenza  de'  ma- 
schi; perchè  avendo  ella  introdotto  T  entusia- 
smo ne'  circostanti,  e  tutti  avendogli  commos- 
si, non  è  già  ella  sola  che  faccia  la  perorazione; 
ma  divenuta  in  sul  finire  quasi  T  intuouatrice 
di  un  coro,  viene  assecondata  dalle  voci  di 
tutti  gli  uditòri  che  aiutano  il  suo  termine,  ti- 
rati totti  dalla  forza  di  lei  nella  «tessa  eloquen- 
za. Non  avrebb'ella  potuto  giammai  seguire 
cosi  beir  ordine  senza  interruzione  veruna,  se 
non  avesse  fin  da'  suoi  più  teneri  anni  notato 
con  diligenza  i  costumi  altrui,  riposti  nella  sua 
menioria  più  fatti,  e  con  essi  formata  la  faci- 
lità del  confrontare  le  cose  passate  con  le  pre- 
senti, e  far  conghietture  intorno  alle  cose  oc- 
culte ed  anche  intorno  alle  avvenire.  Quello 
eh'  io  dico  dell'argomento  del  dir  male  di  al- 
trui, si  Taffernìo  io  di  tutti  gli  altri  adoperati 
dal  gentilissimo  sesso  delle  donne:  e  se  io 
avessi  più  lungo  tempo,  mi  darebbe  Tanimo  di 
esaminargli  a  uno  a  uno,  e  di  mostrare  che 
hanno  apparecchiata  già  da  lungo  tempo  pri- 
ma la  materia  de'  loro  ragionamenti.  Ma  quello 
eh'  io  non  fo  per  ora,  si  lo  possono  fare  molti 
più  penetrativi  ingegni  del  mio,  e  ricercare 
con  la  loro  diligenza  quello  eh'  io  per  ora  non 
posso.  Si  potrebbe  esaminare  la  loro  eloquenza 
principalmente  in  materia  di  amore,  nella  qua- 
le, con  tutto  che  i  maschi  vadano  a  studiare  le 
scienze,  possono  dire  eh' eglino  hanno  la  lin- 
gua mozza  appetto  di  qnelle  ;  e  beh  se  ne  av- 
veggono quando  sono  confrontati  a  ragionare 
con  esse.  È  se  mai  ci  fossero  alconv  i^\Db\  vw^ 
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8chi  superiori  a  loro  in  qoesto  genere  di  elo- 
quenza,  saranno  di  quelli  i  quali  non  avranso 
fatto  altro  studio  à'  giorni  loro,  e  avranno  rac- 
colta materia  fin  da'  primi  anni;  non  di  qoeifi 
che  tocchi  all'improvviso  dalla  passione,  li 
trovano  impacciati  a  spiegare  i  loro  sentimes- 
ti.  La  qual  cosa  tanto  più  fa  prova  a  favore  del 
mio  presente  argomento. 

Chi  volesse  a  passo  a  passo  seginire  con  h 
mente  il  filo  di  cosi  fatta  ricerca,  farebbe  il  più 
grato  e  più  piacevole  studio  che  fosse  ancori 
stato  fatto  giammai.  Imperciocché  egli  potreb- 
be mettersi  dinanzi  agli  occhi  per  istudiarvi 
dentro  due  persone,  T  una  che  avesse  corteg- 
giato le  femmine  fin  da'  primi  anni  dell'età  soa, 
e  Taltra  che  per  caso  fosse  stata  presa  al  laccio 
di  fresco  dopo  di  essersi  occupata  per  tutta  la 
sua  passata  età  in  altre  faccende.  Io  concedo 
ancora  che  il  grado  della  passione  fosse  mag- 
giore in  Quest'ultima  che  nella  prima;  e  pare 
si  sa  che  la  passione  è  uno  degli  ordigni  più 
atti  a  comunicare  mobilità  alla  lingua.  Che  ne 
avverrebbe  perciò  ?  Io  son  certo  bhe  il  primo, 
già  avvezzo  per  lungo  tempo  agli  artifizii,  alle 
quistioncelle,  alle  gelosie,  al  rappacificarsi,  al 
quistionare  di  nuovo,  sarà  in  mille  doppii  più 
eloquente  di  quest'  ultimo,  il  quale  per  la  no- 
vità della  materia  sfogherà  la  sua  passione  in 
belle  cardature,  in  passi  più  garbati  che  piiA| 
talora  in  ispremere  qualche  lagrima  dagli  oc- 
elli, e  se  vorrà  parlare  gli  mancheranno  le  pa- 
role^ come  colur  che  non  ò  stato  alla  scaob 
per  tempo,  e  non  avrà  fatto  incetta  di  materia 
sufficiènte  e  in  guisa  abbondante,  che  gli  som- 
ministri N0<^%\^^\  ^'^\kX^^xvce. 
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ch^  io  sia  |)er  addurre  di  ciò  qualche  esempio  ; 
ma  non  occorre  che  io  lo  adduca.  Ognuno  che 
vive  al  mondo,  se  ha  occhi,  avrà  potuto  cono- 
scere e  vedere  che  dico  il  vero,  e  forse  potrà 
in  sé  medesiD)o  comprendere  che  non  è  men- 
sEOgDa  quanto  affermo;  e  vedrà  quanta  diver- 
sità passa  fra  V  uomo  accostumato  nelle  cose 
e  un  altro  a  cui  le  riescono  affatto  nuòve. 


Prangas  entm  eitiuty  quam  eorrfgaSf 
^uae  in  pravum  induruerunt. 

QcnT. 

Quello  che  ne*  difetti  k  indurito,  prìma  lo 
romperai,  che  lu  lo  possi  correggere. 

Io  non  so  veramente  a  qual  modo  noi  siam 
fatti  di  dentro.  A  vedere  come  è  fabbricato  il 
cuore,  egli  ò  molle  ;  e  se  tu  lo  Rocchi,  senti  un 
peazo  di  carne  che  cede  alle  dita.  Il  cervello 
com'  è  fatto,  ognuno  lo  sa  ;  ch^se  vi  ha  in  noi 
cosa  morbida,  egli  è  quello.  Con  tutto  ciò  nel- 
l' ano  e  nell'  altro  nasce  la  ostinazione,  della 
quale  non  vi  ha  osso  né  acciaio  più  duro  al 
mondo  ;  e  s'ella  si  potesse  vedere,  io  credo  che 
'  il  corpo  suo  sarebbe  di  porfido,  o  di  altra  ma- 
teria da  non  poterne  levar  via  una  scaglia  né 
con  le  martella,  né  con  gli  scarpelli,  né  con 
picconi,  0  con  altro  qual  si  vogha  strumento 
più  vigoroso  e  di  polso.  Quando  un  uomo  si 
è  ostinato  a  dire  :  La  non  ha  ad  essere  altri- 
menti, io  intendo  che  fa  cosa  vada  cosi  o  cosi  : 
va,  picchialo,  spingilo,  dagli  di  urto,  tu  cozzi 
con  una  torre,  nai  a  fare  con  un  greppo,  e  non 
ti  riesce  altro  se  non  che  tn  medesimo  t'indu- 
ri, e  a  poco  a  ]^o  senza  aweàerl^tie^  ^^tgia 
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chi  è  tocco  dalla  pestilenza  che  dall'ano  si  ap- 
picca airaltro,  tanto  sei  tu  ostinato  e  darò  no- 
ia taa  opinione,  quanto  egli  è  uell^  soa  ;  e  noo 
ci  è  più  verso  che  né  V  ono  né  l'altro  si  creda 
di  avere  il  torto.  Più  volte  mi  è  venato  in  men- 
te an  pensiero,  a  vedere  come  noi  siam  fatti,  , 
chMo  non  so  verainente  come  ciò  avvenga,  che 
essendo  gli  uomini  cotanto  tenaci  della  propria 
opinione,  non  entrino  in  tahta  collera  l'ono 
contro  all'altro  quando  nascono  fra  loro  dispo- 
tazioni,  che  stieno  sempre  con  le  pugna  chiuse 
e  alzate,  e  si  mordano  l'on  l'altro  come  i  cani. 
Dond'  é,  diceva  io,  che  pensando  essi  cosi  di- 
versamente, ed  essendo  intrinsecamente  ne- 
mici e  di  vario  parere  con  tale  ostinazione,  non 
vengono  essi  fra  loro  alle  mani^  e  trattansi  l'on 
l' altro  come  se  fossero  fratelli,  sicché  anche 
quando  é  saldo  in  loro  l'ostinato  pensiero,  chi 
gli  stesse  ad  ddire  mentre  che  favellano,  appe- 
na.se  ne  avvedrebbe,  anzi  ragionano  per  io  piò 
con  tanta  grazia  e  dolcezza,  che  si  direbbe  che 
sono  d'a<?cordo  ?  Dond'  è  ciò?  ripeteva  io,  tuf- 
fato in  questa  riflessione.  Dàlie,  dàlie,  mi  ven- 
ne, secondo  la  usanza  mia,  io  aioto  il  sonno,  e 
in  compagnia  con  esso  quelle  mie  consuete 
apparizioni  che  hanno,  non  so  come,  che  far 
sempre  con  quello  che  io  medito  vegliando,  e 
vidi  quello  eh'  io  dirò. 

SOGNO. 

Azznffavansi  in  un'aperta  campagna  da  tutte 
le  parti  certe  zotiche  genti  con  bastoni  e  con 
sassi)  co\i  \i\i  romore  eoe  ne  andava  sino  alle 
stelle,  ^i.qwa^  «\  n^^^wsn  %^^xzati  capi,  di  li 
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terra  sparse,  né  però  cedeva  l' ira  ne*  feriti  e 
qaasi  fracassati  nomini;  chò  anzi  sempre  più 
infervorandosi  ed  infiammandosi  il  doppio, 
menavano  colpi  senza  mai  arrestarsi^  e  parea 
che  crescesse  loro  la  forza,  quanto  più  si  affa- 
ticavano a  percuotere,  per  modo  eh'  io  giudi- 
cava fra  me  che  tra.  poco  non  fosse  per  rima- 
nerne più  vivo  un  solo.  Comechè  io  fossi  in 
loogo  do V*  essi  non  poteano  né  vedermi,  né 
giungere  a  me  con  la  furia  di  quelle  loro  armi, 
pare  io  mi  rammaricava  grandemente  e  non 
senza  lagrime  di  compassione,  a  vedere  quella 
torba  di  uomini  cotanto  accanita,  e  desiderava 
con  tutto  il  cuore  che  nascesse  cosa  la  quale 
mettesse  la  pace  negli  animi  loro.  Quando,  e 
non  so  io  donde  venuta,  si  accostò  al  mio  lato 
una  vecchìerella  tutta  canuta,  la  quale  non 
avea  però  il  viso  come  le  altre  donne  ;  ma  due 
occhi  avea  nella  fronte,  e  altri  due  nella  col- 
lottola, sicché  vedea  benissimo  quello  che  di* 
nanzi  e  quel  che  dietro  alle  spalle  le  appariva. 
Se  io  mi  facessi  maraviglia  a  vedere  faccia  co- 
tanto strana  e  cosi  da  tutte  le  altre  diversa, 
pensi  chi  légge  ;  e  molto  più  mi  maravigliai 
qoando  mi  accorsi  ch'ella,  ragionando,  due 
cose  sempre  confrontava  insieme^  cioè  quella 
cb'e  con  gli  occhi  dinanzi  scopriva,  e  quella 
che  vedea  dietro  ;  e  di  quelle  traeva  una  con- 
seguenza, che  una  cosa  dovesse  in  tale  o  in  tal 
modo  avvenire.  Tu  vedi,  diceva  ella,  che  qui 
innanzi  a  noi  sono  queste  genti  azzuffate,  e  si 
sM>mbana  òon  que'  loro  bastoni  ;  ma  tu  non 
vedi,  come  io  con  la  collottola,  que'  venerandi 
F9Cchioni  con  quelle  loro  profonde  e  prolisse 
^rbe,  i  qoali  insegnarono  già  a  costoro  che 
^no  di  ragione  dotati,  che  in  q^e^Vc^  mo^^^ 
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debbono  essere  come  fratelli  e  aiutarsi  l'u 
l'altro.  Hanno  que'  buoni  nomini  già  aperta  la 
prima  via  a  questi  zoticoni  di  conoscere  il  fe- 
ro ;  ma  la  loro  naturacela  villana  e  salvatki 
non  può  ancora  domare  quella  lor  furia  nati* 
rale,  quella  bestialità  che  stimola  loro  le  niMii 
a  conciarsi  come  tu  vedi.  Egli  é  il  vero  d» 
sanno  quello  che  debbono  fare  e  non  fare,  nn 
più  ancora  può  in  loro  la  prima  bestiale  rofr- 
asezza,  che  i  nuovi  insegnamenti.  Con  tutto 
ciò,  credimi,  a  questo  modo  la  non  può  durare 
a  lungo.  É  già  aperto  il  sentiero;  poco  stari  a 
venire  alcuno  il  quale  con  V  opera  sua  com- 
pierà questa  faccenda,  farà  posare  le  armi  a 
questi  bestioni,  e  se  non  vincerà  quella  loro 
superba  e  ostinata  natura,  almeno  la  renderà 
più  cortese  e  tale,  che  non  si  offenderanno  Tuo 
l'altro  come  fanno  al  presente. 

Avea  appena  chiuso  il  suo  favellare  la  vec- 
chierella,  eh'  io  vidi  rasserenarsi  T  aria  d' in- 
torno, anzi  pur  diventare  di  varii  colori,  non 
altrimenti  che  se  la  fosse  stata  di  minutissimi 
spicciolati  fiori  tutta  ripiena  ;  e  veramente  io 
credo  che  fiori  fossero,  dappoiché  ei  non  ai 
fiutava  altro  che  un  odore  di  rose,  di  garofani} 
di  gelsomini,  e  upa  certa  fragranza  indistinta 
e  incognita,  ch'egli  parea  di  nnascere  al  fiuto. 
Poco  dipoi  vidi  congregarsi  da  più  lati  una  leg- 
gera e  candida  nebbia,  che  insieme  accozzan- 
dosi formò  una  nuvoletta,  la  quale  lenta  lenta 
cominciò  a  discendere,  e  intomo  a  quella  ai 
udiva  una  dolce  armonia  di  strumenti,  e  ona 
voce  che  cantava  con  tanta  grazia,  eh'  egli  mi 
psTesiiiOYi  di  essere  in  terra,  ma  nell'altissima 
somimVà  ^«^^  cÀ<^\\xv^xtAto.  Ben  la  dovette  es- 
sere Mce  ^  N^wtv^Si^  VftH^  ^aviqfltoichè  il 
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suono  suo,  oltre  alla  maraviglia  del  nuovo  spet- 
tacolo, tanto  potè  negli  animi  di  quegli  arrab- 
.  biati  combattenti,  cbe  si  rimasero  parte  coi  ba- 
stoni alzati,  ad  alcuni  caddero  fuori  dalle  mani, 
e  tutti  attoniti  e  quasi  balordi,  non  sapendo 
quei  che  si  fosse,  ascoltavano  a  bocca  aperta  il 
tuono. della  novella  canzone.  Io  non  potrei  ri- 
dire quel  fosse  il  cominciamento  di  quella,  dap- 
poiché nel  principio  si  udivano  bensì  le  note, 
ma  per  la  lontananza  non  si  poteano  le  parole 
scolpire.  Ma  poiché  la  si  fu  alquanto  avvicina- 
ta, sicché  la  potei  udir  meglio,  ricordomi  mol- 
to bene  eh'  essa  diceva  cosi  : 

Germi  del  cielo,  ad  abitare  iusleme 
Venuti  in  terra  dalP  eccelse  ruote, 
'  Qual  ira  contro  a  toì  stessi  t^  accende  ? 
Posate  Tarme.  Io  qui  Tengo  tra  voi, 
Novella  aita,  a  ripulir  costumi 
E  a  spogliar  di  durezza  i  petti  vostri. 
E  se  prestate  volentieri  orecchio 
Alle  parole  mie,  pacato  il  mondo 
Tosto  vedrete,  ed  un  soave  laccio 
Infinite  legare  anime  insieme. 

Si  levarono  al  suo  cantare  mille  voci,  e  tutte 
esclamarono:  Sì,  vieni,  tu  sei  oggimai  nostra 
signora  e.reina.  Vieui,  vieni  fra  noi,  e  fa  di  noi 
ogni  tuo  volere.  E  chi  è  costei,  diceva  io  alla 
mia  vecchia,  chi  è  costei  nella  cui  voce  è  tan- 
ta forza  ed  autorità,  eh'  ella  può  cosi  in  un  su- 
bito tramutare  la  mala  volontà  di  tante  genti  ? 
Al  che  ella  rispose:  Figliuol  mio,  non  credere 
che  costei  tramuti  questo  popolo  e  lo  faccia 
essere  in  effetto  un  altro  da  quello  ch'egli  è, 
che  anzi  lo  lascia  intrinsecamente  quale  egli  si 
ritrova  ;  ma  ella  avrà  bensì  possanza  di  vestir- 
lo di  fuori  di  certi  atti  modesti  e  di  certe  ^ar- 
Gozzi.  Oiserv.  T.  IIL  W 
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batare,  le  quali  faranno  si  che  V  ano  non  avrà  ^ 
piCt  cagione  di  querelarsi  dell*  altro,  e  non  si   | 
vedranno  più  le  genti  così  spesso,  come  ora  si 
veggono,  a  battaglia  insieme.  Il  nome  suo  è   k 
Civiltà;  e  non  è  già  ella  sola  da  ^aella  nuvola    J 
vestita,  ma  tu  vedrai  -seco  ad  uscire  altre  com- 

Sagne  le  quali  V  aiuteranno  a  quest'opera.  I^oo  j 
omandarmi  per  ora  di  più.  Attendi  e  vedi.  Si  / 
aperse  intanto  il  seno  della  nuvoletta,  e  usci,  ) 
onqual  faccia  di  donna!  io  non  dico  ch'ella 
fosse  una  di  quelle  bellezze  gravi  e  maestose 
che  rendono  ammirativo  e  quasi  ammaliato 
chi  le  vede,  non  una  venustà  nobile  e  grande, 
ma  ella  era  bene  una  certa  donzella  tutta  viva- 
cità, tutta  grazia,  la  quale  nello  andar  suo  so- 
migliava a  donna  che  danzi,  più  presto  che  a 
femmina  che  cammini  :  facea  i  più  garbati  io- 
chini  e  un  chinar  di  cs^o  còsi  vezzoso,  che  non 
si  potea  fare  a  meno  di  non  amarla.  Mentre 
che  con  l'aspetto  suo  avea  già  presi  tutti  i  cir- 
costanti, eccoti  uscire  della  medesima  nuvo- 
letta molte  altre  fanciulle,  le  (juali  aveano  cinte 
le  chiome  con  ghirlandelle  di  fiori,  e  portava- 
no tali  abiti  che  al  primo  vedere  tu  avresti 
detto  ;  il  loro  vestire  è  tutto  semplicità  ;  ma  in 
effetto  erano  il  contrario,  che  aveano  tanti  pan- 
ni indosso  e  tanti  frastagli  e  dondoli,  a  nnii- 
rarle  attentamente,  che  non  mai  altra  donna 
ne  seppe  immaginare  a  un  millesimo.  Costoro 
sono  le  Cerimonie,  disse  la  mia  grinza  vec- 
chìerella.  Cominciarono  esse,  danzando  a  co- 
ro, ad  andare  intorno  ;  e  a  poco  a  poco  fattesi 
quasi  maestre  di  danza,  a  cui  facevano  fare 
baciamani,  a  cui  insegnavano  a  piegar  le  gi- 
nocchia, àivMw^^^lt^N^no  a  fare  sberrettate,  in- 
chini, e  bacmftx  V  vxxvV  ?^^\«i\^\t^v*st.^  «  mille 
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altri  atti  cortesi,  de*  quali  non  avoano  prima 
gli  aomini  avuta  co^izione  veruno  al  mondo. 
Ma  quelli  che  più  di  altro  mi  porvo  «trnniì  a 
vedere,  a»  fa  che  in  poco  di  ora  insognarono  a 
latte  quelle  genti  a  acambiare  il  primo  linguag- 
gio, e  soprattutto  a  abandire  la  brevìlà,  o  prlu- 
cipalnaeote  il  si  ed  il  no  da'  loro  ragionnmontl, 
vestendo  questi  due  monosillabi  con  tanto  bel- 
le forinole  e  con  tanta  e  cosi  varia  groxia  di 
parole,  che  ognuno  dicea  :  SU  io  voglio  que- 
sto^ e  non  voglio  questo^  con  la  stossa  ostina- 
zione di  prima,  è  vero,  ma  con  tanto  groxioi 
che  non  rimaneva  più  nel  suo  favellare  sogno 
di  ostinazione,  e  la  stessa  negativa  ti  aoHohva- 
va  dolcemente  gli  orecchi  come  so  co*  ppluxvl 
di  una  penna  te  gli  avessi  ieggermonto  torchi 
e  grattati.  Da  quel  punto  in  poi  cessarono  le 
ire  fra  gli  uomini,  e  tutto  divenne  contiMìtessn 
e  quiete.  Furono  posate  le  armi,  baciavanai  Tun 
V  altro  come  fratelli.  Trascorreva  la  vittoriosa 
Civiltà  fra  loro,  le  Ceremonie  si  godevano  e 
ricreavansi  a  vedere  tanta  pace.  Oh  !  dicova  io 
alla  mia  vecchierella^  io  vejjjo  benissimo  oho 
dall' un  lato  non  picciola  utilità  hanno  fatto  a 
queste  genti  le  sopravvenute  donzelle;  ma  dal- 
l'altro che  vuoi  tu  che  ti  dica  ?  E^li  pare  a  nìo 
che  costoro  abbiano  di  qua  sbandita  la  schiet- 
tezza; e  guanto  è  a  me, io  non  so  s'egli  sia 
maggior  fatica  il  guardarsi  da' bastoni,  o  da 
questa  nuova  coperta  e  inzuccherata  favella. 
Chi  vuoi  tu  che  ti  appaghi?  rispos'.ella.  Poco 
fa  tu  piangevi  perchè  si  battevano,  al  presento 
ti  rammarichi  perchè  s' ingannano  1*  un  Tallro. 
L'una  delle  due  ti  dee  appagare.  S'eglino  sono 
di  natura  cosi  ostinati,  che  non  si  darebbero 
mai  pei  vìnti ^  essi  debbono  Ailew^^x^W^^x^^ 
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loro  co*  le^Di  o  con  queste  menzogne  ed  om- 
bre. Quanto  è  a  me,  io  credo  che  ogni  cosa  sia 
migliore  che  il  venire  azzoppati.  Io  avea  voglia 
di  proseguire  il  mio  ragionamento,  e  dolermi 
tuttavia  della  novella  usanza  da  me  vedata; 
ma  un  sogno  non  può  durare  quanto  vive  do 
uomo.  L'apparizione  svani,  la  vecchierella  andò 
in  fumo  ;  ma  io  rimasi  cosi  invasato  delle  altre 
immagini,  che  in  ogni  luogo  ancora  mi  par  dì 
vedere  e  di  udire  le  cerimonie  e  glMnsegna- 
menti  dati  da  loro  a  quelle  genti.  Me  ne  que- 
relo io  per  ciò  ?  No.  Quand'  io  tocco  certe  cor- 
de, la  non  è  già  voglia  di  offendere  altrui,  ma 
una  certa  usanza  di  fare  osservazioni  intorno 
^  ai  costumi  ;  e  chi  pensasse  bene,  non  sono  dis- 
'  utili.  Saranno  alcuni  i  quali  diranno  :  Non  ho 
mai  potuto  riniovere  il  tale  dalla  sua  opinione, 
e  con  tutto  ciò  egli  mi  ha  pure  favellato  con 
molta  gentilezza;  che  importa  a  me?  Io  avrei 
voluto  piuttosto  che  mi  avesse  dato  una  nega- 
tiva aperta.  E  s' egli  l'avesse  data,  non  gli  sa- 
resti tu  forse  stato  attorno  con  mille  altri  sti- 
moli? egli  se  ne  sarebbe  adirato,  e  tu  ancora. 
À  questo  modo,  udendo  cosi  belle  e  buone  pa- 
role, non  hai  avuto  cuore  dì  andar  pid  ol- 
tre, anzi  fosti  tu  medesimo  forzato  dalla  ci- 
viltà a  fargli  altrettante  ceremonie  ;  ed  ecco 
un  bello  effetto,  che  senza  punto  essere  d'ae- 
cordo  vi  siete  partiti  T  un  dall'  altro  in  pace 
iuttadue,  e  rivedendovi  di  nuovo  l' un  V  altro, 
vi  traete  di  testa  vicendevolmente  il  cappello, 
vi  fate  baciamani,  e  siete  quegli  amici  di  pri- 
ma, se  non  in  sostanza,  almeno  in  pelle;  tanto 
che  il  mowdo  ne  vive  quieto,  che  altrimenti 
sarebbe  '\tv  (^oti\)v\\vN&  *Lw^^^^^^:sv^(udi  quelli  del 
sogno.  Skehè  ^V\  ^vi^  va^^^^^^wc^xassm 
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ìon  sa  quello  che  si  dica,  né  conosce  quanto 
sia  r obbligo  nostro  verso  di  quelle. 


Nte  studium  aine  Jiviie  vena^ 
Nec  rudt  quid  prosit  video  ingenium. 
HomAT. 

Io  non  «o  a  che  giovi  lo  itudio  sensa 
un'abbondante  vena  di  natura,  né  un 
ingegno  rouo  •  nudo  di  arte. 

A  questi  passati  giorni  io  ebbi  ragiona- 
mento con  un  uomo  di  molta  dottrina  e  gar- 
bato scrittore  di  versi,  il  quale,  secondo  che 
suo  favellare  dimostrava,  parca  eh'  egli  cre- 
desse non  essere  in  poesia  bellezza  verona  da 
potersi  afGdare  che  piacesse  o  non  piacesse  al 
pubblico.  Quante  sono  le  teste,  diceva  egli^ 
tanti  sono  i  pareri:  chi  la  vuole  ad  un  modo, 
chi  ad  un  altro  ;  e  però  non  oserei  di  affermare 
che  ci  fosse  un'arte,  la  quale  insegnasse  altrui 
in  qual  forma  si  potesse  contenere  chi  scrive 
per  dar  nel!'  unriore  universalmente,  lo  leggo, 
per  esempio^  un  componimeno  a  venti  o  a  trenta 
persone,  e  fra  esse  le  scuole  diverse  che  avran- 
no avute,  l'educazione  varia,  le  occupazioni 
differenti,  i  pensieri  di  molte  qualità  saranno 
cagione  che  l' intendono  diversamente.  Dun- 
que che  ho  io  a  fare?  Come  posso  comporre  in 
torma  che  i  versi  miei,  entrando  per  tutti 
gli  orecchi  dei  circostanti,  facciano  un  effetto 
medesimo?  Io  non  potrei  affermare  che  l'uo- 
mo dabbene  non  avesse,  cosi  al  primo,  ragio- 
ne, ma  esaminando  minutamente  Inerte  di 
cui  si  valsero  gli  Antichi  nel  guidare  le  opere 
loro^  egli  8ì  vede,  fecondo  me,  a^v^^^i^  ^^ 
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conobbero  la  stessa  difficdtà,  e  ritrovarono 
un  valido  mezzo  di  superarla,  e  sì  la  supera- 
rono in  effetto,  che  piacquero  a'  tempi  loro,  e 
sono  ancbe  oggidì  rimasi  vivi  fra  gli  uomini, 
e  modelli  perpetui  degli  altri.  Egli  mi  pare 
dunque  ohe  il  primo  artifizio  usato  da  loro  fos- 
se quello  di  tirare  a  sé  tutti  gli  animi  e  ridur- 
gli  ad  un  solo  pensiero,  per  avergli  attenti  e 
pronti  ad  ascoltare  tutto  quello  che  voleano 
dir  loro,  non  altrimenti  che  quel  Terone  pitto- 
re di  cui  feci  io  già  una  volta  in  altro  luogo  ri- 
cordanza, il  quale  avendo  dipinto  sopra  un  qua- 
dro un  soldato  che  spirava  ira  e  battaglia,  e 
volendolo  mostrare  al  popolo,  prima  di  sco- 
prirlo, pagò  non  so  quanti  trombetti,  acciocché 
suonassero  un'aria  tla  guerra,  e  a  questo  modo 
mettesse  un  certo  che  di  bellicoso  neir  animo 
di  tutti  prima  che  vedessero  la  sua  pittura  ;  di 
che  avvenne  che  tutti  gli  uomini,  lasciati  i  pri- 
mi pensieri  varii  e  differenti,  concorsero  in  un 
solo,  e  tratti  da  tale  apparecchiaoìento,  ritro- 
varono essere  bellissima  l' imitazione  del  sol- 
dato, e  ne  la  commendarono  altamente.  Que- 
sto esemplo  fu  a  un  dipresso  seguito  da  iutt'  i 
buoni  poeti,  s'egli  si  considera  la  usanza  te- 
nuta da  loro  ;  i  quali  con  l'artifizio  condussero 
gl'intelletti  a  quel  pensiero  che  vollero,  e. a 
soggiacere  volentieri  a  quello  eh*  erano  per 
dire  appresso. 

Per  non  errare,  prendasi  per  guida  in  questo 
ragionamento  Omero,  al  cui  nome  s'inchioano 
e  si  sberrettano  anche  oggidì  tutti  gli  altri  poe- 
.  ti.  Quello  che  dirò  di  lui,  potrà  confarsi  molto 
bene  awebe  a  Virgilio,  a  Dante,  al  Tasso  e  a 
qoalQiiqwe  aV\xQ  t\V\QH^\^N\^  di  rendersi  im- 
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cattano  dell'arte  poetica,  trovasi  che  fanno 
10  gran  ragionare  intorno  al  mirabile,  anima 
lei  poema  epico;  dimostrano  bensì  con  quanto 
giudizio  quel  profondo  e  capacissimo  cervello 
di  Omero  seppe  incatenare  le  volontà  degli  dei 
con  le  azioni  degli  uomini,  sicché  queste  sono 
quasi  anche  anella  dipendenti  dalle  prime.  Os- 
servarono la  grandezza  e  la  varietà  nella  pit- 
tura delle  cose  celesti  ;  ma,  secando  quello  che 
ne  pare  a  me,  l' invenzione  da  lui  trovata  d' in- 
trodurre la  maraviglia  delle  deità  nel  suo  poe- 
ma fa  a  quel  medesimo  fine  con  cui  Terone 
fece  dare  nelle  trombe  per  ridurre  le  menti  di 
molti  uomini,  ad  un  solo  pensiero,  e  tutti  gli 
umori  ad  un  solo  umore.  Per  la  qual  cosa  l'in- 
troduzione di  tali  divinità  non  credo  io  che  la 
giudicasse  necessaria  per  rendere  grande,  no- 
bile e  mirabile  il  suo  poema;  ma  si  principal- 
mente per  arrestare  i  varii  cervelli  ad  una  cosa 
sola,  ed  essere  in  istato,  dopo  di  avergli  reo- 
duti  attenti  con  la  maraviglia,  di  farsi  volentie- 
ri ascoltare  in  tutto  il  restante.  Ha  la  religione 
tanto  di  maestà,  di  grandezza  e  di  forza  comu- 
ne, che,  sposta  con  maestà  e  grandezza  d' im- 
magini e  di  stile,  non  può  andar  vota  di  effet- 
to, e  chiamerà  sempre  ^l' intelletti  e  gli  animi 
a  sé  de*  circostanti,  e  gli  apparecchierà  facili  e 
pronti  all'udire:  senza  questo  apparecchiamen- 
to egli  è  impossibile,  o  almeno  quasi  impossi- 
bile, il  farsi  ascoltare  e  il  gradire  universal- 
mente. Come  si  ha  egli  cosi  in  un  subito  a 
movere  negli  uomini  quella  passione  che  tu 
.  vuoi  imitare  ?  come  a  stimolargli  impiovvisa- 
mente  per  modo  che  tutti  sentano  quello  che 
tu  sentisti  dettando?  come  potresti  tu  indurgli 
tatti  ad  udire  volentieri  mì'asLioue  t«^^\iN\w 
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mente,  e  rendergli  ad  un  tratto  di  od  anioMe  Ifi 
di  una  volontàf  Questo  potrai  ta  bai  (are  l(r 
quando  gU  avrai  prima  acoaal  e  quaai  atterra  U 
con  la  grandezza  delle  divinità,  e  tratto  k)  Bù- 
rito  loco  via  dalle  altre  occupazioni,  e  vAtatoK, 
per  cod  dire,  di  ogni  altro  penaiero.  aiodiè 
rimanga  afiatto  in  tua  balia,  e  tu  lo  aignoreg- 
gi  allora  come  «  te  pare.  Quando  avrai  eoa 
latto,  puoi  correre  il  oanipo  per  tuo»  |^  ioM- 
letti  de' circostanti  sono  tuoi,  tutto  quello  che 
dirai  loro  sarà  ascoltato,  tutte  le  beUene  t» 
oheranno  e  aaranno  rilevata  ;  tu  gli  bai  ridotti 
atti  ad  udire,  gli  bai  appareccsbiati,  aono  tatti 
di  un  parere,  non  temer  più  cbe  non  sia  in  poe; 
aia  bellezza  univeraale  e  di  polao  eopra  tatti 
gli  uomini,  piacerà  a  tutti  Ma  per  meglio  ii- 
findere  questo  artifizio,  aesuasi  di  paa»  il 
passo  il  primo  libro  della  Iliade,  e  veggssieoée 
con  Fappareccbiamento  della  religione  si  trag- 
gono gli  ascoltanti  all'attenzione  pel  restaata. 
Incoininciasi  dal  raccontare  che  un  numafo 
quegli  cbe  trasse  a  questione  e  discordia  àj^ 
raennone  e  Achille.  Il  sacerdote  di  Apollo  chie- 
de ad  Agamennone  la  figlinola  sua,  die  gli 
viene  negata.  11  re  dice  villania  al  sacerdote,  il 

aoale  prega  Apollo;  questi  si  sdegna,  l'esao- 
isce,  e  per  gastigare  la  negativa  fa  entrare  la 
pestilenza  nel  campo  de'  Greci.  Notisi  con  qoao-  ■ 
ta  magnificenza  descrive  la  venata  di  Apollo:  1 
Discoide  daUa  fomndtà  delVOUmpo^  ripim 
di  collera,  con  arco  e  turcatso.  Le  eaelU 
aaitale  dal  rapido  volare  deW  adirato  iddìi 
gli  rituonano  euUe  epalle,  ed  eoli  da  una  nu- 
vola ricoperto  ne  viene  somigliante  alla  noi- 
te,  Siedt  lunga  doUe  navi,  landa  le  eaei^y 
ehtj  /iacMando  •^aD«nXQ»ctfm««A%^  i<^9dm 
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l'aria.  Prima  ferisce  i  besiiamij  poco  dopo  i 
Grecia  sicché  in  ogni  luogo  si  veaeano  monti 
di  corpi  morii  sui  roghi  che  continuamente 
ardevano.  Una  colpa  grave,  io  sdegno  di  un 
name  ctie  la  panisce,  i*e£fetto  della  punizione 
venuta  dal  cielo  per  opera  di  uno  iddio  arresta 
incontanente  gli  animi,  e  mettiamo  animi  in- 
zuppati e  ripieni  di  quella  religione.  Ne  viene 
di  necessità  che  tutti  debbano  concorrere  alla 
curiosità  di  sapere  in  qual  modo  la  pestilenza 
cessasse,  qual  riparo  potessero  ritrovare  gli 
uomini  contro  un  gastigo  venuto  dal  cielo. 
Come  faranno?  chi  gli  salverà?  Basta  ali* au- 
tore l' aver  fatto,  nascere  questo  desiderio  in 
tutti  concorde.  È  al  segno  che  volea  per  farsi 
ascoltare  universalmente.  Comincia  la  sua  nar- 
razione. Mette  sulla  scena  Agamennone,  Achil- 
le, Calcante,  i  Greci.  La  passione  della  collera 
nata  fra-  que'  due  re  ò  ascoltata  volentieri  ;  la 
descrive  grado  per  grado,  la  varia  quanto  sa  e 
può  ;  ma  può  stancare,  perchè  gli  animi  umani 
nelle  cose  che  ricreano^  che  danno  diletto,  cer- 
cano la  varietà  ;  convien  dunque  eh'  egli  di 
nuovo  si  dia  a  rinvigorire  e  ad  apparecchiare 
qualche  squarcio  di  religione.  Scende  Minerva 
a  ritenere  il  braccio  di  Achille  già  parato  ad 
azzuffarsi  con  Agamennone.  Può  allora  il  poeta 
far  ascoltare  il  ragionamento  dell'eloquentissi- 
mo  Nestore,  e  narrare  a  suo  beneplacito  la 
spedizione  della  fanciulla  al  padre.  Dopo  si  ha 
a  dare  qualche  consolazione  ad  Achille  e  qual- 
che speranza  di  vendetta.  Si  apparecchiano  a 
ciò  gli  animi  degli  ascoltanti  col  far  uscire 
dalle  profonde  grotte  del  mare  Tetide  madre  di 
lui,  che  gli  promette  di  andartene  a  Giove,  e 
di  giovargli  eoo  le  sue  ^egViVete.  \ql\»^^\s^  xv^ 
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mane  sospesa  la  curiosità  degli  uomini,  e  vo- 
gliosa di  sapere  in  qual  fornna  do vess' essere 
acquietata  V  ira  di  Apollo  ;  ascolteranno  dunque 
volentieri  i  circostanti  la  narrazione  dell'  an- 
data di  Ulisse  con  la  fanciulla  al  sacerdote,  dei 
sacrifizii  fatti  ad  Apollo,  e  di  tutte  le  altre  cir- 
costanze di  quella  invenzione  ;  e  rimarranno 
contenti  quando  udiranno  che  il  nume  ha  fatta 
glA  cessare  la  pestilenza.  Cosi  andando  a  pass» 
a  passo  ritroverà  l'accorto  leggitore  che  la  mi- 
rabilità  introdotta  nel  poema  di  Omero  è  sem- 
pre un  artifizio  per  preparare  gli  animi  ad 
ascoltar  volentieri  il  restante. 

Quello  eh'  io  dico  di  Omero,  si  può  vede- 
re esser  vero  anche  di  Virgilio  e  di  Dante. 
Qaest'  ultimo  più  facilmente  di  tutti  gli  altri 
può  f^r  comprendere  la  verità  da  me  detta  ; 
imperciocché  la  religione  da  lui  nel  suo  poema 
introdotta  è  quella  che  vive  negli  aninii  nostri 
ed  ha  grandissima  forza  in  essi.  Egli  con  la 
magnificenza  di  quella  rende  attenti  i  suoi  leg- 
gitori, e  gli  chiama  a  sé  per  poter  poscia  farsi 
ascoltare.  Dello  stesso  artifizio  si  valse  il  Tas- 
so, e  gli  riusci.  Ma  non  basta  che  di  ciò  si  va- 
lessero i  poeti  epici.  Dove  lascerò  io  una  gran 
parte  degli  altri  generi  di  poesia  ì  Può  ognuno 
esaminare  da  sé  che  cosa  fossero  le  tragedie 
de'  Greci,  che  le  ode,  che  gP  inni  :  e  si  può  an- 
cora vedere  oggidì,  che  di  tutte  le  tragedie  del 
signor  di  Voltaire,  la  Zaira,  l'Alzira  e  il  Mao- 
metto hanno  una  forza  a  tutte  le  altre  di  loi 
superiore.  Da  quanto  ho  dunque  detto  fino  al 
presente,  credo  di  poter  conchiudere,  che  la 
religione  mutala  sempre  il  più  gagliardo  mez- 
zo usato  Atìi*  \»^^X  ^^  OKvwsvwft  ^U  animi  a  sé, 
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VISIONE. 

Un  tempo  baio  e  strano,  si  ch'io  ne  andava 
)er  un  cupo  deserto  vóto  di  uomini  e  di  ani- 
nali,  senza  saper  dove  io  ne  andassi,  mi  face- 
ta temere  il  momento  di  rompermi  il  collo, 
adendo  giù  da  qualche  altissimo  dirupo,  o  di 
)£fo.garmi  in  qualche  pozzanghera  o  lago  che 
nnanzi  agli  occhi  non  mi  apparisse.  Per  giun- 
;a  alla  caligine  che  m' ingombrava  la  vista,  mi 
jdia  fischiare  negli  orecchi  un  orribile  strepito 
li  venti,  che,  percuotendomi  anche  nel  restan- 
:e  del  corpo,  qua  mi  faceano  aggirare,  colà  ca- 
lere con  una  mano  in  terra,  tanto  che  mi  pa- 
rea  che  di  sotto  mi  fossero  quasi  tronchi  i  nervi 
Ielle  ginocchia  ;  e  non  sapendo  più  che  mi  fare, 
tremandomi  il  cuore  come  una  foglia,  mi  posi 
I  sedere  sul  terreno,  attendendo  che  qualche 
raggio  di  luce  apparisse.  Fra  tante  calamità  un 
solo  conforto  mi  rinvigoriva  l'animo,  e  diceva 
fra  me:  Egli  mi  sembra  oggimai  di  essere  per- 
venuto al  colmo  de'  mali  miei,  e  quando  la 
ruota  di  fortuna  è  giunta  a  segno  tale  ch'esca 
non  possa  dar  la  volta  allo  ingiù,  di  necessità 
ivviene  che  il  corso  suo  si  muti  alla  fine,  e  che 
coloro  i  quali  erano  poco  prima  vicini  alla  loro 
estrema  rovina,  a  poco  a  poco  ritornino  allo 
insù,  0  almeno  non  sieno  per  cadere  nel  mi- 
nacciato precipizio.  Mentre  ch'io  diceva  cosi 
fatte  parole  nell'animo  mio  alquanto  riconfor- 
tato, egli  mi  parvo  che  la  furia  del  vento  co- 
minciasse alquanto  a  cessare;  qnella  grassa 
nebbia,  che  poco  prima  tenevami  gli  oo(3ii  oc- 
cupati, si  diradava  aloqn  poco,  e  ^  avresti 
detto  che  fosse  giunta  qnett'ota  Va  oclwà  ^^xv^ 


i€^  PROSB  SGELTB  DALL'  OSS. 

8i  può  dire  che  sia  oè  notte,  per  modo  eh' io  i\ 
potea,  aguzzando  le  ciglia,  qualche  cosa  soo-  k; 
prire.  Chi  potrebhe  mai  credere  quello  eh*  io  !:$ 
dirò  ?  Non  era  la  solitudine,  in  eh'  io  mi  rìtro-  :• 
vava,  né  alpestre  né  incolta,  come  lo  spavento  a 
me  l'avea  fotta  immaginare,  ma  un  verae  pn-  ; 
to  sotto  a'  piedi  formava  un  tappeto  di  minotif-  t 
sime  erbe  e  di  mescolati  fiori  dì  ogni  colore 
vario  e  dilettevole  a  vedersi  ;  ed  essendo  oggi- 
mai  allargatasi  intorno  a  me  la  luce,  veda 
che  stendevasi  la  prateria  a  lunghissimi  coo- 
fini,  e  qua  e  colà  alzavansi  con  bellissimo  o^ 
dine  disposti  molti  arboscelli,  poco  più  alti  che 
la  statura  dell'uomo,  da' quali  cosi  un  poeo 
alzando  le  mani,  si  potea  cogliere  ogni  queliti 
di  frutto,  il  cui  odore,  portato  da  soavi  zefiri, 
incitava  la  voglia  a  spiccarne.  Oh  !  diceva  io 
allora,  vedi  che  pure  non  era  il  caso  mio  co- 
tanto disperato,  quanto  la  conceputa  paura  nie 
lo  facea  credere.  Venuta  é  la  luce:  e  comecbé 
io  mi  ritrovi  qui  solo,  avrò  pure  di  che  poter 
vivere  fino  a  tanto  che  camminando  esca  fuori 
dì  qua,  e  ritrovi  qualche  abitato  luogo,  dov' io, 
oltre  al  piacere  di  rivedere  genti,  avrò  ancora 
quello  di  raccontar  loro  questa  piacevole  e  ros- 
ravigliosa  novella.  Ma  che?  egli  non  fu  anche 
vero  fra  poco  che  quivi  io  mi  ritrovassi  solo^ 
come  mi  parea  di  essere;  imperciocché  daogiii 
lato  sbucarono  uomini  e  femmine,  e  si  diedero 
qua  e  colà  chi  a  voler  per  lo  prato  ricogliere 
fiori,  e  chi  alzando  le  mani  tentava  di  spiccare 
dalle  piante  le  colorite  polpe  delle  frutte.  Che 
pensar  si  può  che  foFse  di  me  quand'  io  vidi 
che  i  poverelli  tutti  si  affaticavano  in  vano,  e 
che  quadro  vk&q  ^\  Orà&LV7«.  ^r  cogliere  un  fio- 
re, que»U),tioti  %\Vyv«ìW!K\  ^^  %^  Vf^^^  ^^tfl 
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ina  picciola  vescica  ripiena  di  aria,  facea  uno 
scoppietto  e  svaniva  ;  e  se  vi  avea  chi  alzasse 
le  mani  per  ispiccare  o  pera  o  pesche,  l'albero 
che  poco  prima  appena  oltrepassava  l' umano 
capo,  come  s'egli  avesse  avuta  nel  midollo  la 
energia  di  una  molla,  dirizzavasi  da  sé  stesso 
allo  msù  tanto  alto,  che  nun  avrebbero  più 
raggiunte  le  frutte  quegli  antichi  e  favolosi  gi-* 
ganti,  de'  quali  si  racconta  che  movessero  la 
guèrra  a  Giove.  Ausavano  i  miserelli  popoli,  e 
grondava  loro  la  fronte  di  sudore  ;  ma  per  tut- 
to ciò  non  si  stancavano  mai  di  tentare  la  loro 
ventura,  e,  benché  sempre  si  trovassero  gab- 
bati, ricominciavano  la  medesima  tresca  senza 
mai  darsi  posa.  E  comeché  ogni  volta  si  ritro- 
vassero ingannati,  fatto  prima  un  poco  di  mai 
viso,  come  suol  fare  chi  viene  truffato,  poco 
stavano  a  ripigliare  la  consueta  aria  delia  fac- 
cia, e  parea  che  dicessero:  Non  ci  stanchiamo, 
che  bene  ce  ne  avverrà.  Comeché  la  maravi- 
glia mi  tenesse  parte  impacciato  e  parte  il  do- 
lore ;  perciocché  quello  che  accadeva  altrui,  ve- 
deva benissimo  che  fra  poco  sarebbe  a  me  me- 
desimo accaduto  ;  pure  io  non  potea  fare  a  me- 
no di  non  ridere  a  vedere  che  tanto  riusciva  il 
tentativo  vano  a  coloro  i  quali  senza  pensiero 
si  avventavano  a  cogliere,  quanto  a  molti  altri 
i  quali  studiavano  prima  inOnite  cautele,  e  mi- 
suravano i  passi  per  giungere  alla  6ue  del  de- 
siderio loro.  Finalmente  stimolato  anch'  io  dalla 
fame,  mi  levai  in  piò  dal  luogo  dove  stava  a 
sedere,  e  volli  far  prova  se  la  fortuna  mia  fos- 
se stata  migliore  di  quella  degli  altri.  Mi  av- 
venne quello  stesso  che  a  tutti  gli  altri.  Io  po- 
tei bene  alzar  le  mani  ora  ad  una  ficaia,  ora  ad 
un  susino,  or  ad  un  melo,  che  seov^^Q  ttft  ^^* 
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>dero  mano  ad  alcune  coltella,  e  stavano  in 
to  di  ferirsi  da  sé  medesime.  Quando  s' inte- 
a  romoreggiare  per  Taria  un  altissimo  stre- 
to  come  di  tuono,  e  dietro  a  quello  si  empiè 
irìa  di  un  disusato  splendore^  e  finalmente  sì 
ride  dall'alto  discendere  una  giovane  fanciulla 
X)8i  aggraziata  e  di  tanto  beile  e  cosi  mirabili 
ittrattive,  che  non  si  avrebbe  voluto  vedere 
litro  che  lei;  tanta  era  la  sua  formosità  ed  il 
wo  garbo.  Ella  non  discese  pQrò  fino  in  sul 
erreno  ;  ma  standosi  cosi  sospesa  in  aria  tanto 
^he  alcuno  non  potesse  a  lei  accostarsi,  come 
\o\e\  che  volea  solamente  essere  veduta  e  am- 
nirata,  rivoltasi  con  un  mal  piglio  verso  di  me, 
K>minciò  a  rampognarmi  con  queste  parole  : 
Zosì  dunque  rispetterai  tu,  o  lingua  di  vipera, 
il  regno  mio,  e  in  questa  guisa  favellerai  ai 
miei  popoli  !  Sai  tu  (orse  dove  tu  sei,  o  con 
joali  ordini  e  leggi  il  paese  mio  si  governi  ? 
B  sai  tu  che,  senza  a  wedertene,  fin  dagli  anni 
tuoi  primi  fosti  vassallo  mio  e  soggetto  all'  im- 
pero mio  e  alla  mia  autorità  ?  Alza  il  mento  e 
riconosci  la  tua  reina.  Alzalo,  io  sono  la  Spe- 
ranza. Questi  sono  i  terreni  miei,  queste  le  mie 
abitazioni  e  i  paesi.  So  io  bene,  o  mio  giurato 
nimico,  quante  volte  tu  hai  fino  a  qui  deside- 
rato di  fuggirtene  dalle  mie  contrade,  e  cer- 
cato di  abitare  ne'  paesi  di  Fortuna  ;  ma  affati- 
cati a  possa  tna,  tu  sei  nato  per  abitare  in  que- 
sti miei  luoghi,  e  in  vano  farai  ogni  prova  di 
andartene,  À  cosi  fatta  sentenza  poco  mancò 
eh'  io  non  tramortissi,  e  mi  abbondò  al  cuore 
tanto  travaglio,  che  mi  sgorgarono  copiose  la- 
grime dagli  occhi,  e  con  tanta  furia  i  miei  sin- 
ghiozzi rompevano  l'aria,  che  si  sarebbero 
uditi  da  lontano.  Ma  la  Sper«Ln7«^,\^Q^^^\«s^ 
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comporta  di  vedei*e  visi  addolorati,  fatta  in  uo 
subito  di  me  compassionevole,  eoo  Quella  sua 
dolce  e  garbata  maniera  con  cui  prende  all'esca 
ogni  uomo,  prese  di  nuovo  a  ragionare  con  al- 
tro stile:  0  ugliufol  mio  e  nutricato  sempre  col 
mio  latte,  di  che  ti  quereli  tu  ora,  e  perchè  ti 
sembra  cotanto  amara  la  condizione  deir  es- 
sere tra  i  miei?  lo  ti  prego, ricordati  di  essere 
uomo,  e  pensa  à  quello  che  le  cose  sono  in  ef- 
fetto, e  non  alla  apparenza  di  quelle.  Tu  ti  duoli 
di  non  essere  vassallo  di  Fortuna,  e  ti  ramma- 
richi grandemente  di  non  aver  posseduto  mai 
veruno  de'  suoi  beni.  Ma  tu  non  sai  che  senza 
di  me  quei  medesimi  abitatori  di  quei  suo  tan- 
to esaltato  regno,  se  non  foss'  io  che  gli  tenes- 
si desti  e  consolati,  sarebbero  in  continuo  ram- 
marico e  in  dolore  senza  fine  ?  Non  hai  tu  for- 
se udito  a  dire  più  volte  che  gli  animi  umani 
sono  dalla  insaziabilità  sempre  allargati?  Non 
avrebbe  Giove  medesimo,  non  che  Fortuna,  di 
che  potergli  satollare,  se  io  non  mettessi  loro 
innanzi  qualche  cosa,  e  quasi  sospendendola  ad 
un  filo,  non  gli  traessi  dietro  a  me  con  gran- 
dissimo desiderio  per  coglierla.  I  beni  che  dà 
Fortuna,  quando  gli  ha  conceduti,  più  non  si 
riconoscono  da  chi  gli  possiede,  e  l'una  condi- 
zione sempre  desidera  l'altra.  Oltre  di  che  cre- 
di tu,  se  io  non  fossi  al  mondo,  ma  solamente 
Fortuna  spargesse  i  beni  suoi,  che  le  genti 
avrebbero  quegli  svegliati  intelletti  e  capaci 
di  quelle  invenzioni  che  fanno  ?  Io  sola,  io  sola 
sono  colei  che,  facendo  sperare  a  cui  grandis- 
sima gloria  ed  a  cui  utilità,  ho  aperta  la  coma 
nlcaziotie  de'  mari,  accese  le  faville  di  tante 
tìOblWsa^me  ^vi\.\x\vi'fe^^\^Vv\  %l  mondo  que'  tanti 
ed  iatiumeYd)B\\\\»^^^'w^  ^^  ^>^  h^'^^^lq.  Se 
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jla  Fortuna  fosse  la  reggitrice  delle  cose,  che 
redi  tu  che  ne  avverrebbe?  Uoa  parte  de^i 
omini  da  lei  ciecamente  beneficata,  non  cu- 
randosi di  alti'o  che  dell'ozio  e  dei  diletti,  acqui- 
sterebbe un  sempiterno  torpore  di  ossa  e  di 
nervìj  che  appena  si  leverebbe  mai  da'  mate- 
rassi 0  da  sedere  ;  e  l'altra  datasi  alla  dispera- 
zione, terminerebbe  la  vita  sua  o  lanciandosi 
col  capo  allo  ingiù  da  qualche  alta  montagna, 
o  affogandosi  nelle  acque.  Ma  io,  pietosa  della 
umana  generazione,  rinfraacando  gh  spiriti  con 
le  mie  promesse,  tutti  mantengo  in  vita,  in 
consolazione  e  in  buona  fede  di  av^r  a  posse- 
dere un  giorno  quello  che  vogliono.  Che  se 
eglino  finalmente  muoiono,  come  si  suol  dire 
di  coloro  che  vivono  col  mio  spuìto  in  corpo, 
e  se  ne  vanno  con  le  mani  vote,  io  non  so  quel- 
lo che  si  portino  meno  seco,  quando  spariscono 
dal  iftondo,  che  gli  altri  a'  quali  è  stata  la  For- 
tuna propizia.  Se  non  che  telerai  vassalli  miei 
se  ne  vanno  coU'aversi  talorjB  acquietato  nome 
e  chiarezza  per  le  faticjhe  da  loro  fatte,  seguen- 
domi^ e  gli  altri  sono  intenebrati  da  un'oscura 
caligine  nella  memoria  degli  uomini.  Se  tu  ti 
duoli  di  questi  miei  fiori  e  di  questi  miei  frutti, 
perchè  gli  uni  ne  vanno  in  fumo  e  gii  altri  si 
dilungano  dalle  tue  mani,  che  ne  importa  a  te 
quando  il  solo  odore  degli  uni  e  degli  altri  è 
atto  a  mantenerti  in  vita  ?  Vedi  vedi  intomo  a 
te  quanti  venerandi  e  canuti  vecchioni  non  si 
sono  mai  di  altro  pasciuti,  e  tuttavia  con  questo 
solo  nutrimento  sono  giunti  e  questa  maturis- 
sima  età  rubizzi,  sani  e  di  buona  voglia  :  né 
[perchè  sieno  invecchiati  cessano  tuttavia  di 
correre  dietro  alle  mie  calcagna  e  di  sperare 
gualche  cosa  ;  se  non  altro  di  vivere  qualche 
Gozzi.  Osserv.  T.  Ili,  it 
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annu,  eh'  è  la  più  gioconda  grazia  che  uomo 
possa  avere,  e  qneua  Fortuna  certamente  non 
potrebbe  concedere  altrui.  E  finalmente  quando 
sono  pervenuti  al  termine  in  cui  la  vita  si 
chiude^  non  hanno  il  cordoglio  di  aver  a  la- 
sciare i  beni  miei,  laddove,  all'  incontro,  l'ave- 
re a  forza  ad  abbandonare  quelli  di  Fortuna,  è 
la  miseria  di  tutte  le  altre  maggiore..  Chetati, 
0  figlinolo,  non  lagrimare.  Fa  tuo  conto,  quan- 
to fino  al  presente  hai  corso  della  tua  vita,  che 
non  è  cosi  breve,  e  pensa  che  se  tu  se'  giunto 
fino  a  qui  vivo,  e  forse  ancóra  di  miglior  umo- 
re che  1  fortunati,  non  altrimenti  sarà  da  qui 
in  poi  per  quel*  restante  che  ancora  ti  avanza. 
Cosi  detto,  guardandomi  con  un'amorevole  oc- 
chiata, la  si  disperse  nell'  aria  e  se  ne  andò  ai 
fatti  suoi.  Sona  io  ancora  nel  suo  deserto  ?  Veg- 
gom»  io  ancora  intomo  que* fiori  e  que'  fratti? 
Noi  «0.  Ma  dico  bene  che  quantunque  mi  \en^ 
bri  eh'  ella  non  favellasse  affatto  fuor  di  ragio- 
ne, non  sa  l'animo  mio  appagarsi  delle  sue  pa- 
role; 6  quanto  più  penso  alla  sua  diceria,  tanto 
più  mi  pare  ch^  essa  abbia  del  sofistico,  e  un 
certo  che  di  voglia  del  darla  ad  intendere  altrui 
che  non  mi  garba  affatto.  Ricordomi  sempre 
di  quel  proverbio  :  Meglio  è  fringuello  in  man, 
che  in  frctica  tordo  :  e  vorrei  piuttosto  «vere 
da  Fortuna  il  fringuello,  che  correre  dietro  al 
tordo  della  Speranza.  Ma  che  si  ha  a -fare?  Ad 
ogni  modo,  come  mi  diss'ella,  io  son  giinoto 
con  gli  anni  molto  bene  avanti  e  mat^o^  vti^o 
e  beo  e  vesto  panni.  Molte  volte  ho  avuto  di 
che  ridere  anch'  io  quanto  un  altro,  e  talvolta 
rido  tuttavia;  sicché  ad  ogni  modo  è  quel  me- 
desimo; e ivon  voglio  darmi  degP  impacci  del 
Bosso. 
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Manent  opera  inttrrupta^  minae^u» 
Murorum  ingentei. 

.  VlM. 

Ecco  quali  «diSsiì  e  quali  alte  muraglie 
Tengono  da  ne  laieiate  imperfiitte. 

CoDcedami  la  gentilezza  e  amanita  di  tutti 
coloro  che  hanno  consuetudine  di  (eggere  que- 
sti fogli,  eh*  io,  lasciati  per  oggi  gli  usati  ar- 
gomenti ne'  quali  ragiono  brevemente  ora  di 
una  cosa,  ora  di  un'altra,  traendo  il  tutto  ad  un 
certo  aspetto  di  facilità  e  ad  alcune  immagina- 
zioni di  piacevolezza  ;  compiaccia  in  qualche 
parte  ali  ànimo  mio  doglioso,  e  alia  mestizia 
di  molti  de' miei  buoni  e  cordiali .  aipici.  £ 
molto  più  siami  in  tanto  libérale  eh'  io  possa, 
in  quanto  per  me  si  può,  fare  onorevole  ricor- 
danza di  un  egregio  giovane  S  rapito  $i  questi 
giorni  da  morte  poco  meno  che  subitamente, 
alla  conversazione  degli  ottimi  amici  suoi,  ed 
in  cui  hanno  perduta  oou  picciola  speranza  le 
buone  Arti,  delle  quali  egh  era  con  tutto  l'ani- 
mo suo  sviscerato  amatore. 

Chi  può  negare  questo  pio  uffizio  all'  amici- 
zia? Chi  può  non  ricordarsi  di  un  giovane,  il 
quale  avea  congiunte  ad*  un  nobile  e  cabacissi- 
1110  ingegno  tutte  quelle  morali  virtù  che  ren- 
dono un  uomo  caro  a  chi  lo  conosce?  Chi  di'- 
raenticarsi  di  uno,  in  cui  di  giorno  in  giorno 
si.vedeano^eresciere  belle  e  nobili  cognizioni, 
e  sempre  più  purificarsi  i  costumi?  E  come 
potrò  10  non  ragionare  particolarmente,  che^ 
conosciutolo  quasi  da'  primi  e  più  teneri  anni 
suoi,  yidi,  si  può  dire,  accendersi  nell'animo 

'  D.  Giofanuntonio  de  Luea^  Ycneciano. 
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SUO  le  prime  faville  dell*  intelletto,  e  quelle 
coDtinnómeDte  aumentarsi  per  modo,  che  fra  ' 
pochi  anni  avrebbe  dato  di  sé  bellissime  prove? 
Fin  dalla  sua  più  fresca  età  avea  egli  stabi- 
lito di  rendersi  religioso;  e  comechè  que'  più 
fervidi  anni,  principalmente  ne*  giovanetti  di 
ingegno,  sieno  difficili  a  rattemperarsi,  è  cosa 
mirabile  a  dirsi  in  qnal  modo  egli  avesse  già 
nel  cuor  suo  determinato  il  metodo  della  sua 
vita.  Mai  non  lo  udii  a  ragionar  di  altro  che  di 
adomare  l'animo  suo  di  onesti  e  virtuosi  co- 
stomi  ;  e  quegli  in  cui  sapeva  egli  che  tati  fost 
sero,  era  da  lui  sottilmen<e  osservato  e  incon- 
tanente amato  come  fratello,  essendo  è^li  usato  • 
a  dire  che  non  t^nto  era  obbligato  a^  libri,  quan- 
to alle  azioni  di  un  uomo  dabbene  :  perchè  là 
dove  quelli  a  lungo  e  con  parole  l'ammaestra- 
vano, questi  con  brevità  gr  insegnava,  gli  la- 
sciava più  vivi  stampati  nel  cuore  gì"  insegna- 
menti, aggiunti  alle  circostanze,  e  da  potersene 
più  facilniente  valere  nel  corso  della  sua  vita. 
In  questa  guisa  crescendo^  egli  era  pervenuto 
a  tale,  che,  oltre  all'essere  di  molte  belle  virtù 
fornito,  egli  medesimo  ragionava  con  tanta 
acutezza  e  penetrazione  intorno  agli  animi 
umani,  che  peritissimo  conoscitore  si  dimo- 
strava ;  e,  quello  che  più  è,  valendosi  della 
dottrina  sua,  la  facea  misura  della  sua  vita. 
Conobbe  e  pose  ad  esecuzione  tutte  le  obbli- 
gazioni che  ha  1*  uomo  onestò  con  la  sua  fa- 
miglia, di  tutti  i  doveri  dell'amistà  fu  maravi- 
glioso  osservatore  ;  né  è,  fra  quanti  ebbero  di 
lui  conoscenza,  alcuno,  che  pure  un  menomo 
difetto  nella  custodia  delle  sue  azioni  gli  po- 
tesse appone.  Q\\wv\.^  è  alla  coltivazione  del- 
l' inteUeVio  i\e\\ft\sv\wv^  ^\Nà^^^^^iìU  era  ar- 
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dentemente  inoa morato,  ooii  8i  potrebbe  dire 
con  quanto  fervore  si  desse  totto  aUo  studio.  £ 
quello  che  non  è  degno  di  picciola  ammirazio- 
ne^ si  é  che  uscito  delle  scuole  dov'  era  stato 
gwdato,  lontano  da  auel  sapore  che  fa  cono- 
scere la  bellezza  negli  scrittori  e  allattarsi  nei 
buoni,  e  in  quelli  che  profondamente  cono- 
isceódo  la  natura,  camminano  per  la  dritta  via; 
conobbe  da  sé  solo  Terrore,  e  per  forza  di  suo 
intelletto  ritraendosi  dal  primo  sentiero,  e  pel 
<liritto  avviandosi,  fece  in  breve  tempo  tanto 
avanzamento,  che,  se  fosse  piaciuto  a  Dio  di 
coucedergli  più  lunga  vita,  sarebbesi  veduto 
uno  de'  imgliori  e  più  perfetti  sagri  oratori  di 
questo  secolo,  e  insieme  uno  de'  più  eleganti  e 
giudiziosi  poeti.  DaCosi  a  queste  due  applica- 
zioni, e  pnncipalmente  alla  prima,  parea  che 
gravi  gli  fossero  tutte  quelle  ore  che  di  neces- 
sità il  sonno,  0  gli  altri  uffizii  della  vita  gli  to- 
glievano allo  studio  ;  né  mai  di  sapere  parea 
sazio.  I  primi  Padri  della  Chiesa,  e  spezial- 
iTiente  i  greci,  erano  il  suo  amore  \  e  da  quelli 
traeva  il  sugo  delle  dottrine  e  insieme  quella 
maschia,  naturale  e  vera  eloquenza,  che  con- 
giunge alla  persuasione  la  sublimità  convene- 
vole agli  argomenti  divini  e  al  sagro  dicitore, 
che  dall'alto  ragionando,  è  maestro  di  grandi 
ed  importanti  dottrine,  rer  la  qnal  cosa  non 
contento  di  leggere  quegli  antichi  maestri,  ac- 
ciocché più  gli  entrassero  nella  mente,  e  gli 
si  convertissero  io  sugo  ed  in  sangue,  prima 
ancora  che  ordinato  fosse  sacerdote,  avea  già 
volgarizzate  parecchie  orazioni  di  essi  Padri 
greci,  dieci  delle  quali  fra  le  altre,  stimolato 
dagli  amici  suoi,   ^6licò   ',  dicendo,  per  f'\ 

1  Dieci  orjsioni  di  tre  clo(ifi«ii\m\m\  "^^^tx^^- 
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ischerzo,  di  essere  obbligato  a  chi  gliele  fiacea 
dare  iu  luce,  perchè  correggendo  la  stampa, 
avea  nuova  cagione  di  lèggere  e  di  studiare 
quelle  opere.  Per  conforto  pK3Ì  dell*  ingegno  e 
per  ricreazione,  trapassando  da  quQ'  faticosi 
studii  alla  dolcezza  della  poesia,  prese  a  tra- 
durre in  verso  sciolto  italiano  Gli  orti  del- 
V Esperidi  di  Giangioviano  fontano^  e"  cin- 
que egloghe  del  medesioQo  autore  ^  con  tanta 
grandezza,  nobiltà  e  proprietà  di  modi,  con 
quanta  può  vedere  chi  legge  esso  libro,  illu- 
strato da  lui  con  molte  notizie  intorno  alla  vita 
dello  scrittore,  e  indirizzato  con  elegante  let- 
tera in  versi  a  sua  eccellenza  Tommaso  <}ni- 
rini,  procuratore  di  san  Marco.  Piverse  altre 
sue  opei'e  rimangono  inedite,  t-anto  versioni  di 
autori  greci  è  latini,  quanto  originali  sue  pro- 
prie ;  fra  le  quali  erano  già  prossimi  ad  uscire 
in  luce  parecchi  Sermoni  italiani,  dettati  in 
sul  modello  di  Orazio,  spettanti  a'  costumi,  e 
tutti  vivacità  e  sugo.  Delle  sue  canzoni,  sonetti 
e  altri  componimenti  lo  stile  è  sodo,  massiccio, 
pieno  di  pensieri,  tinto  per  tutto  del  colore  dei 
migliori  poèti  italiani,  e  dall'altro  lato  Ubero, 
e  spedilo  dalla  servile  imitazione  ;  segno  d' in- 
telletto gagliardo,  che  sa  cogliere  quello  che 
gli  bisogna  nella  lettura,  senza  entrare  in  cep- 
pi e  temere  della  sua  ombra.  Sapea  oltre  a  ciò 
discendere,  quando  il  volea,  allo  stile  piacevole 
e  dettare  versi  faceti,  dei  quali  molti  ne  sono 
nei  manoscritti  suoi,  pieni  di  urbanità  e  gra- 
zia, e,  per  io  più,  saette  al  mal  costume  e  con- 
ci ^o\|atmue  da  GioTaonantonio  Deluca.  Io  Vene- 
zia, appt«s«o  '(%c\q  CÀ\^\wcv\^  ^160,  in  otuvo. 
*  la  Ventila,  \'fiv^^VV^^*^^^^''*^^*^^'^^^«di. 
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ro  al  mal  sapore  nelle  buone  lettere.  Tali  era- 
0  i  principii  di  questo  egregio  giovane,  ii 
naie,  si  può  dire,  ancora  nella  sua  più  verde 
tk  tanto  già  fatto  avea,  quanto  alcuni  altri  non 
ÌBpregevoli  ingegni  potrebbero  appagarsi  di 
ver  fatto  nel  corso  di  una  lunga  e  bene  occu- 
ata  vita  ;  quando  assalito  da  uu  male  gravis- 
imo,  ci  venne  in  poco  più  che  cinque  giorni 
apito,  e  tolto  alle  buone  arti  un  lume  che  le 
yrebbe  non  poco  fatte  risplendere  fra  gli  uo- 
mini ;  e  gii  amici  suoi  furono  costretti  a  scam- 
iare  le  lodi  in  querele  per  la  perdita  di  un 
into  amato  giovane,  uscito  del  mondo  nell'an- 

0  venticinquesimo  dell'  età  sua,  e  a  volgere 

1  amarezza  la  loro  speranza.  Non  sarà,  spero, 
iscaro  a'  leggitori  il  vedere  come  alcuni  degli 
mici  suoi  compiangono  la  sua  morte. 

DI  UN  AMICO. 

Vito  iotelletto,  a  cui  sempre  sì  caro 
Fu  lo  splendor  delle  più  nobili  Arti, 
Perchè  fuggi  da  me,  perchè. ti  parti, 
La  mia  Tita  lasciando  in  pianto  amaro  ? 

Risponde  :  A  me  più  grazia  è  V  esser  chiaro 
In  quest^  alte  del  del  si  liete  parti; 
Né  perciò  cessar  io  posso  d*  amarti, 
Che  a  bene  amar  sopra  le  stelle  imparo. 

Sì  ;  ma  pel  t«o  sparir  quanto  più  perde 
Delle  belle  dottrine  il  santo' lume 
Ch'  attendeva  da  te  cortese  aiu  ! 

Tanto  dettai  nel!'  età  Drima  e  verde,' 
Ch^  io  era  a  tempo  di  lerar  le  piume, 
Senza  rimorso,  alla  seconda  tiu,  . 
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DI  UN  ALTRO  AMICO. 

Se  ^  bei  fircfv  e  di  TÌrtate  adone 
5oa  cri  ••  qnesta  gioTunl  etade. 
Di  cai  Bel  pia  bel  fior  aorte  ti  colse; 
Se  delle  saate  d'Elicoaa  dive 
Se«nwc  eoa  forte  inlaticabil  posso 
Tm  aoB  secuiri,  o  dolce  amico,  TonBe, 
Or  die  fora  di  te  ?  Tenebre  e  ghiaccio 
Sarebbon  £iscia  di  tae  membra  eCeraa*, 
E  fra  le  genti  sraairebbe  il  nome    ' 
Alto  per  r  aure,  onde  saresti  polve 
Faor  di  memoria  delle  tìtc  geati. 
Darà  il  tao  aome.  Di  ghirlande  Terdi 
iPan  ghirlanda  le  Unse  s»d  esso,  inciso 
Be^  sacri  allori  \  d*  onorate  fronde 
FangU  ornamento,  e  di  canzoni  e  note. 
Perdii  si  piange?  e  qoal  mestisia  in  terra 
Copre  gli  smid  tooi?  Forse  non  hanno 
Qui  la  parte  miglior  del  caro  amico 
ITelle  tae  carte,  e  non  rifulge  ancora 
In  esse  il  saggio  del  tno  chiaro  ingegno  ? 
Si,  dotti  fogli,  in  Toi  spesso  rimiro 
L"  anima  pura,  d^  smista  fornita. 
Che  pc^  campi  TSgò  delle  dottrine, 
E  colse  il  fruito  di  beate  messi. 
Voi  deir  ingegno  mio,  de'  miei  desiri 
Cibo  sarete,  io  scioglierò  la  lingua 
Vosco  parlando^  qual  se  ancor  Tcdessi 
Del  mio  Deluca  il  desiato  aspetto^ 
Qual  se  agli  orecchi  miei  le  sue  parole 
Risonassero  ancora,  e  i  dolci  Tersi. 
Non  è  il  fior  questo  del  suo  dotto  ingegno  ? 
Forse  non  siete  della  sua  bell^  alma 
Voi  la  parte  più  pura  e  più  felice? 
Ma  perchè  piango  ?  E  perchè  mai  non  pnote 
Dalla  memoria  mia  sparir  la  tomba 
Che  mei  rapisce,  e  agU  occhi  miei  lo  copre  ? 
Do\otoso  nùo  «\»\A  \  W  -^«to  lutendo, 
E  non  m\  ^lo^^a.  \>\  -^tò^t  ^«iv^ 
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Il  già  lunge  d»  me  partito  amico, 
D' adirlo  ancora.  £  ver  che  ria  dagli  occhi 
Miei  r immagine  sua  non  sì  disperse^ 
Ma  più  non  parla:  e  le  fatrezce  mostra 
Quali  eran  pria  *,  ma  di  pallor  cosperse, 
Ma  lievi  e  preste  al  disgregarsi  all'  aura. 
Né  da' nervi  congiunte,  e  qual  sottile 
Vapor,  che  pur  di  sé  forma  e  non  forma, 
Pronto  a  sparire,  airaltrai  visu  oggetto. 
O  immagine  a  me  cara,  a  te  consapro 
Queste  lagrime  mie,  questi  miei  carmi. 

PROEMIO. 

Quando  un  coltello,  un'  ascia,  una  scure,  o 
strumento  altro  da  tagliare,  avrà  tanto  fatto 
l'ufficio  suo,  che  il  taglio  ne  resti  ammaccato, 
l'artefice  lo  fa  arrotare  per  valersene  all'opera 
sua  con  la  utilità  di  prima.  Non  altrimenti  pare 
a  me  che  sia  dell'  ingegno  dell'  uomo.  Quando 
egli  avrà  per  lungo  tempo  servito  a  colui  che 
scrive  ora  ^i  una  cosa,  ora  di  un'altra^  se  non 
è  rinnovato  il  filo  suo,  in  iscambio  di  far  quan- 
to dee  con  prontezza  e  bene,  fa  mala  riuscita; 
picchia,  ripicchia,  gli  è  quel  medesimo,  la  fat- 
tura non  va  avanti,  o  dimostra  lo  stento  e  la 
fatica,  lo  ho  ai  passati  giorni,  anzi  mesi  o*  vo* 
gliam  dire  anni,  tanto  tempestato,  flagellato  e 
martellato  sopra  mille  argomenti  con  questo 
qualsivoglia  mio  indegno,  che  mi  sono  abbat- 
tuto talvolta  ad  abbisognare  di  rifargli  il  taglio 
e  la  punta.  L'arrotino  mio^  a  cui  ricorro  per- 
chè me  lo  rinnovi,  è  spesso  qualche  antico  au- 
tore, perchè,  quanto  a  moderni,  egli  è  come 
chi  frega  il  coltello  ad  un  altro  per  affilarlo, 
che  gli  riesce  male  o  per  poco  tempo.  Ma  fra 
tutti  quelli  a'  anali  io  ho  più  fra  ^i  antichi  af- 
fezione, ali  ò  Ladano ...  Oh\  vo\  ù^^^a^  \«t- 
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che  vi  parea  crossi  di  averls  todoviiw 
Luciano ...  Od  !  abbiam  noi  però  £ 
tempo  ad  udir  intoonsre  qaests  man 
ciano  ?  Egli  é  Luciano,  lasciatemi  di 
le  con  Quella  sua  vivacità  e  variett 
zioni,  con  auel  suo  sale  di  dettatori 
suo  pepe  delle  facezie  mi  rìsve^ 
poi  animo  a  proseguire.  Di  grazia, 
grognate.  Che?  per  cìiKiue,  sei  o  ni 
ancora,  a  cui  non  piaccia  il  sentir 
questa  materia,  io  non  voglio  far  lo 
maggior  numero  di  persone  che  m 
dano;  e  voi  vedete  pure  eh'  io  uso 
monia^  eh'  egli  si  conosce  bene  qi 
rispetto  che  ho  anche  di  voi.  A.  q^ 
adunque  squadernando  mezzo  svo$ 
passate  fatiche  queir  a  me  dilettis 
m'invogliai  di  traportare  nella  n( 
quattro  lettere  scritte  al  tempo  de 
tiirnali,  eh' è  quanto  chi  dicesse  de 
che  in  quei  tempi  durava  sette  gioì 
sedici  Gno  ai  ventitre  di  dicembre 
lettera  è  de' poveruomini  scritta 
nume  presidente  ad  esse  feste,  i  qi 
Telano  a  lui  de'  ricchi  ;  la  seconda  < 
di  Saturno  ai  poveri;  la  terza  di  li 
e  la  quarta  la  risposta  di  questi.  Ho 
mìa  intenzione,  pubblico  le  lettei 
chi  legge  ad  iscusarmì,  se  per  m 
diligenza  ho  mancato  di  dare  alla 
sueto  foglio. 

Lettera  prima. 

Io  a  Saturno  salute. 

Verameu\ft  \.\  Im  vm«&iQ  tenipc 
in  cui  mi  trov«vft,  t>afò ^w \^ ^n^" 
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*eva  pericolo  di  esser  io  quel  solo  che  uou  po- 
;e88Ì  godere  della  Bolenuità  da  te  ìotimata;  e 
ricordomi  benìssimo  di  avervi  anche  aggiunto, 
388ar  centra  o^ni  ragione,  che  alcuni  di  uui 
stiano  ioimersi  fino  ai  capelli  nelle  ricchezze 
e  nelle  delizie,  né  di  quello  che  posseggono 
dieno  coea  alcuna  a  chi  meno  ha  ;  e  alcuni  muo- 
iano di  fame,  principalmente  ora  che  son  vici- 
ne le  feste  saturnali.  Ma  poiché  non  ebbi  da  te 
risposta,  ho  creduto  che  sia  bene  ritoccarti  la 
stessa  materia.  Sai  tu  quello  che  dovevi  fere 
prima  d' intimare  le  feste  ?  Toglier  via  la  disu- 
gnaglianza,  e  mettere  la  facoltà  e  gli  agi  in 
mezzo  di  tutti.  Ora  siamo  a  tale,  che  si  può 
dire  quel  proverbio  :  Chi  é  formica  e  chi  cam- 
mello. Anzi  immagina  un  recitante  di  tra- 
gedie, che  neir  una  gamba  avesse  un  alto  sti- 
vale oa  teatro,  e  l'altra  nuda  e  scalza  ;  ben  sai 
che  se  egli  camminasse  fornito  a  questo  modo, 
suderebbe  per  necessità  or  alto,  or  basso,  se- 
condo che  ne  andasse  ora  coli'  un  piede,  ora 
coir  altro.  Questa  appunto  é  la  disuguaglianza 
nella  nostra  vita.  Altri  ci  sono  a'  quali  fortuna 
mette  sotto  gli  stivali  e  ci  schiacciano.  Ma  noi 
povera  minutaglia  e  feccia  di  popolo  ne  andia- 
mo a  yiò  scalzi  sul  terreno,  che  pur  sai  che  se 
avessimo  chi  ci  desse  i  fornimenti,  ingrandi- 
remmo il  passo  noi  ancora  e  faremmo  quel 
eh*  essi  fanno. 

Io  odo  pure,  che  dicono  i  poeti  che  in  quel 
tempo  in.cui  avevi  la  signoria  delle  cose^  le 
faccende  umane  non  andavano  a  questo  modo  ; 
ma  che  senza  aratro  o  semente  la  terra  dava 
loro  ogni  cosa,  e  da  mangiare  ad  ognuno  quan- 
to gliene  capiva  nel  ventre  ;  che  i  fiumi  scorre- 
vano parte  di  vino^  parte  di  latte,  e  fi.Tv  d\  m^- 
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qa^n  muIbì  ìwoiìo  di  of<i,  e  die  ^ 
Boa  il  «eeoilò  mal  ad  ^s$l  Laddoi^e  Uk^l  ^fi^^ei 
-u  si  poò  dire  cte  siamo  di  piombo  Dp£#;  ^,  ^  « 
e  i  pift  baino  a  trovarsi  il  villo  con  gli  Bt^i^  ^^  ^ 
olire  di  dMr  Mnfertà  non  saper  che  kEÌ,fr  ^;^^ 
apqrMÌoiM^  aniié.  e  donde  ne  caverò  toPtu-  ^^^.^^ 
ledMto  finiumafe  altre  si  latte  ^ooW^  ^  ^ 
sie  di  noi  altri  poteri.  Ma  aoD  ci  sarebbetan^  ^  ^ 
iiiale^eredliiiì,8e  iiod  vedessimo  air  lqqqquj  ^g^ 
I  rieelil  godere  in  grandissima  [eticità *^Mm  ^^ 
tenendo  rindiInBe  eotume  iofiaite  di  oro  «6  ^  < 
arcante  e  di  TOitÌDiemi,  ob  quanti  1  e  pos»  ,.^é 
dendo  aérfi,  eavalli^  bori^bi  interi,  campagD«e  j^ 
abbondante  ditotto,  non  solo  non  ce  ttij  daum  .^ 
ona  mininia  poniODcett^,  ma  qoq  si  depauù  .,^ 
di  «lardare  m  tecia  qaesti  plebei.  ^ 

OneateaonO|0  Saiurno.  la  nostre  pasìkfll 
principali,  ^eate  tono  le  insofleribib  :  a  Teà«- 
re  che  ano  die  ai  giace  in  fmlsdimi  panni  in 
tante  delizie,  mlta^  vìen  eBsltatLi  da'  dome^d 
anoi,  e  fa  feda  ogiti  gìùtuOy  quando  io  e  i  miei  ^ 
pari  000  poaaiamo  pdOièare  ad  alLro^  anemia  .. 
tempo  della  maggior  qoiete,  enclie  in  aogB%  i 
ae  non  come  dobbiam  mettere  inaiemeqnattiD  ; 
soldi  per  potere  andare  à  letto  almen  pieni  di 
pane  e  polenta,  e  aggioogervi  percoropanatieo 
nadurcio,  porro  o  dpoUa.  O  dunque,  &atnmO| 
cambia  qoeste  coae  e  ridocile  ad  ngoagliamt. 
0  se  non  n  poò  altro  fare,  commetti  ar  riechi 
che  non  godano  esd  eoli  di  tanti  beni,  ma  die 
di  quelle  cotante  stala  di  oro  ne  spargano  al- 
meno qualche  quarteruola  fra  tutti  nd;  eddle 
vesti  CI  dieno  quella  qoantitd  ada  che  non  rin- 
ereeeerelMA  loco  es  ^raome  rosa  da'tarli,  e 
dieno  a  DOHseòtQc^^^&i^rii^vMs^rat^bftui 
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Qne  perìscoBo  e  iparciscono,  piultosto  che  la- 
ciarle  mufiare  e  patre farsi   io  casQe  ed  iu 
L     Vieste.  . 

^       Commetti  in  oltre  che  9ccettino  a  cena  ora 
>|S  Quattro  e  ora  cinque  di  boi  poveri  ;  non  già 
n  ^ome  si  usa  alle  cene  dì  oggidì,  ma  con  im 
xJ^erto  modo  più  famigliare,  dove  tutti  poe- 
Mano  aver  ugual  parte.  Sicché  non  ci  sia  chi 
iilo'vii  il  companatico,  lasciandogli  il  servo  il 
3Ìatto,  finché  non  possa  più  mangiare,  e  lo 
iteaso  servo,  quando  noi  ci  apparecchiamo  a 
tnettervi  dentro  la  mano,  appena .  ci  lasci  poi 
vedere  quel  che  vi  é  dentro  e  ce  lo  faccia  spa- 
rire; né  il  trinciante  metta  innanzi  al  padrone 
i  booni  bocconi  e  agli  altri  l' ossame.  Coman- 
da ancora  che  impongano  a  coloro  che  danno 
a  bere,  che  non  aspettino  che  ognuno  di  noi 
abbia  domandato  da  bere  sette  volte  prima  di 
darcelo,  ma  che  alla  prima  richiesta  versino, 
vengano,  e  dieno  una  tazza  non  men  grande  o 
roen  piena  di  quella  che  avranno  data  al  pa- 
drone. Ordina  che  il  vino  che  si  dà  a  tutt'  i 
convitati  sia  di  una  qualità  sola,  e  il  medesimo 
universalmente;  poiché  dove  fu  mai  scritta 
legge,  che  uno  si  ubbriachi  con  vino  odoroso 
e  buono,  e  che  a  me  rompa  le  budella  il  mosto? 
Saturno,  se  farai  queste  correzioni,  allora 
avrai  fatto  che  la  vita  sia  vita,  e  i  giórni  festi- 
vi feste.  Se  noi  fai,  essi  faranno  la  festa,  e  noi 
/  e!  ataremo  sedendo  e  facendo  voti  che  quando 
'  escono  del  bagno,  il  servo  riversi  e  rompa  loro 
*  i\  vaso,  che  il  cuoco  guasti  loro  il  broao  con 
/  l'odore  del  fonoo  di  cucina,  e  che  sopra  pen- 
\    %iero  gitti  nella  lenticchia  la  salamoia  del  pe- 
j    «ce  ;  che  il  cane,  mentre  sono  affaccendati  i 
t    «aochi,  divori  le  salslcée  e  messo  il  pasticcio  ; 
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che  il  cinghiale,  il  cervo  e  i  porcelletti,  mentri  ^\k 
vengono  arrostiti,  gli  facciano  quello  che  Dar-  i  ^ 
ra  Omero  che  facessero  i  buoi  del  Sole,  e  im  "^ 
solamente  si  ramifichino  e  movano,  ma  bai*  ^ 
zando  fnori  con  gli  spiedi  fuggano  alla  montf  ^ 
gna;  e  le  grasse  pollastre,  anche  appareccUr  ^ 
te  e  pelate,  volino,  spariscano,  tanto'  che  non  k  ''■ 
possano  essi  soli  godere.  ^ 

E,  quello  che  più  {(piacerebbe  loro,  enti^   ^ 
le  formiche,  quali  aoào  quelle  indiane,  a  ei-   !* 
vare  di  notte  que'  loro  tesori,  e  gli  niettsv   '^ 
foori  pubblicamente  ;  le  vesti  loro  per  ne^  ^ 
genza  de' custodi  sieno  a  guisa  di  crivelli  fon-   ^ 
te  da  valentissimi  topi,  sicché  non  sieno  ponto   ^ 
diverse  dalle  reti  da  prendere  il  tonno;  e  cbe    ^ 
a  que'  loro  galanti  e  ben  chiomati  eoppierì.Ghe    ° 
essi  sogliono  chiamare  Giacinti,  Achllli.e^la^  ^ 
cisi,  mentre  che  ^rgono  loro  la  tazza  per  bere, 
caggiano  i  capelli,  diventin  calvi,  spunti  la  ba^    ' 
ba,  paiano  stalBeri  d'inferno.  Questi  e  altri 
voti  saranno  fatti  da  noi,  se  non  vorranno  i 
ricchi  lasciare  quel  loro  grande  amor  proprio, 
addomesticarsi  e  darci  qualche  cosa. 

Lettera  seconda. 

Satornó  »  me  soo  carissimo  salute. 

-Sei  tu  forse  uscito  del  cervello» o  amico  mìof 
A  me  scrivi  tu  delle  cose  presènti  ?  e  vuoi  die 

io  sia  quegli  ohe  ordini  una  divisione  di  facol-  ^ 

tà  ?  Questa  è  opera  di  queir  altro,  di  colui  che  I 

ora  é  signore  delle  cose.  Maravialiomi  bene  | 

che  In  «\%.  Q^xvel  solo  che  non  sappia  eh'  io,  il  | 

quaVe  Im  ^\^  \^^\i^  ^v^Wto  r  impero  tr«  » 
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,  e  tralasciato  di  essere  quell'uno  che 
GioVje,  a  Giove  spetta  la  cura  di  tali 
Bgno  nostro  è  fra  dadi,  allegrezze, 
izoni  ;  questi  sono  i  suoi  confini,  poco 
stende,  né  dura  più  di  sette  giorni, 
itorno  a  quelle  cose  antiche  delle  qua- 
vesti,  e  del  togliere  la  disuguaglianza, 
aalmente  sieno  tutti  o  poveri  o  ricchi, 
la  Giove.  A  me  si  aspetterà  il  gindi- 
slcuno,  quanto  alla  solennitA-mia,  ha 
le  di  essere  ingiurioso  o  avaro.  Scrivo 
icchi  la  cosa  delle  cene,  della  quarte- 
il'  oro  e  dei  vestiti,  acciocché  a  cagiti- 
solennità  vi  mandino  qual  cosa  ;  è  giu- 
e  voi  dite,  che  ciò  facciano,  purché 
iano  qualche  ragione  da  addurre  al 

K 

ro  io  vi  dicòj  0  poveri,  così  in  gene- 
ipiate  che  voi  prendete  sbaglio,  e  non 
le*  ricchi  quel  che  si  dee,  quando  giu- 
le  sieno  da  ogni  parte  beati,  e  che  soli 
vita  felice,  perchè  sontuose  cene  Can- 
ni dilicati  s' inebbriano,  hanno  belli  e 
vestiti.  Non  sapete'  che  sia,  no.  Ap- 
r  tali  cose  hanno  fastidii  non  piccio- 
I  ognuna  hanno  a  vegliare,  perchè 
ro  saputa  o  lo  sciocco  dispensiere  non 
male,  o  con  frode  non  le  faccia  spa- 
I  il  vino  non  inacetisca,  che  il  grano 
la  gorgoglioni,  che  il  jadro  non  porti 
llame,  e  altri  mali  che  possono  loro 
'.  E  tatti  questi  timori  sono  anoorsi  una 
lima  parte  di  loro  fastidio  ;  tanto  che^ 
ite  quanti  Umori  e  quante  molestie 
ireste  che  non  è  al  mondo  cosa  la  qaa- 
dovesse  fuggire  della  ricchezza. 
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Oltre  di  die,  pensi  tu  eh'  io  sia  cosi  passo.  . 
che  se  la  ricchezza  e  il  comandare  fossero  eiv  ' 
sa  si  bella,  io  le  lascerei  agli  altri,  starei  m-  . 
dendo  privato  è  viverei  sotto  il  comando  al- 
trui? Ma  conoscendo  tutto  quello  che  accwle 
a'  ricchi  e  a  chi  ha  signoria^  ho  abhandoDat»* 
l' imperlo,  né  me  ne  pento. 

Quanto  pòi  a  quello  di  che  ti  lagnasti  inecc, 
che  diluviano  cinghiali  e  pasticci,  e  che  voi 
rodete  nastureio,  porro  e  cipolle  ne'  giorni  fe- 
stivi, pensa  che  tanto  giova  l' un  cibo,  quanto 
l'altro  quando  si  ha  appetito,  e  non  è  molesta 
Per  quello  che  accade  uopo,  voi  siete  a  miglior 
partito.  Imperciocché  voi  non  vi  levate  il  gior- 
no vegnente,  com'  essi  fanno,  con  la  testa  ag- 
gravata per  ebbrezza,  né  dallo  stomaco  troppo 
ripieno  vi  escono  romori  e  vapori.  Qual  di  loro 
mi  potresti  tu  inostrare  che  non  fosse -di  pallore 
coperto  e  a  cadavere  non  somigliante  ?  ó  ouale 
giunto  alla  vecchiezza,  di  loro  tanto  può  (mesi 
vaglia  de'  |)i^i  «uoi  a  camminare  e  non  delle 
spalle  degli  uomini  ?  Sicché  puoi  dire  che  di 
fuori  son  oro,  ma. di  dentro  altro;  come  i  ve- 
stimenti da  teatro,-  che  di  fuori  splendono  e  di 
dentro  son  canovacci  e  cenci.  Vói  non  mangiate^ 
anzi  non  assaggiate  pesci.  Ma  non  vedete  voi 
che  non  sopportate,  com'  eglino.  De  gotte,  né 
malattie  di  polmoni  o  altro  che  venga  da  tali 
cagioni  ?  E  di  più  sappiate  che  il  mangiar  così 
fatti  cibi  ogni  giorno,  e  più  che  il  bisogno,  non 
dà  loro  piacere  ;  sicché  talvolta  vedi  che  hanjno 
pur  voglia  anch'essi  di  erbe  e  di  porro,  più 
forse  che  tu  non  hai  ora  di  leori  e  émghiali. 

Non  ti  dirò  gli  altri  affanni  cne  gli  stringono. 
U  ù%\mo\  VcValO)  la  moglie  che  ^h  ama  più  per 
necQ&svtèi  cdoi^^t  vav^\^.H%vQi  di  poco  animo 
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vi  maravigliate  di  queli'  oro,  di  quello  scarlat- 
to, state  a  bocca  aperta  9  vedere  que' cavalli 
bianchi  che  gli  portano,  e  adorate  quello  splen- 
dore di  fuori.  Cne  se  spregiaste  le  cose  ester- 
ne, e  non  vi  tirasse  a  sé  il  cocchio  di  argento; 
o  quando  trattate  con  esso  loro,  non  guardaste 
ali  anello  di  smeraldo,  e  non  ammiraste  la 
morbidezza  delle  vesti,  con  quella  vostra  ba- 
lordaggine, e  comportaste  che  fossino  ricchi  a 
posta  loro  senza  curarvene  ;  voi  vedreste  che 
correrebbero  a  voi,  v'inviterebbero  a  cenerpre- 
ffandovi,  per  mostrarvi  i  letti,  le  tavole^  i  vasi 
di  oro  e  di  argento  ;  che  il  possedergli  senza 
testimonio  è  quanto  non  avergli. 

In  effetto,  sapete  voi  quante  cose  posseggono 
non  per  servirsene,  ma  per  farle  ammirare  da 
voi  ?  Io  conosco  l' una  e  V  altra  condizione  di 
vita,  onde  vi  scrivo  ciò  per  consolazione.  E,  se 
non  fosse  per  altro,  godetevi  intanto  la  presen- 
te solennità  con  questa  intenzione  che  tra  poco 
avete  a  partirvi  dal  mondo,  e  ch'essi  lasceran- 
no le  ricchezze  loro,  voi  la  povertà  vostra.  Con 
tutto  ciò  scriverò  anche  a  quelli,  come  già  pro- 
misi, e  so  che  faranno  conto  delle  mie  lettere. 

Lettera  tersa. 

Saturno  ai  ricchi  salate. 

I  poveri  mi  hanno  poco  fa  mandato  lettere, 
nelle  quali  v*  incolpano  che  delle  ricchezze 
vostre  non  date  loro  cosa  alcuna.  Domandano 
universalmente  eh'  io  metta  tutti  gli  averi  a 
comune,  tanto  che  o^uno  ne  abbia  una  ugual 
ponsione;  essendo  giusto  che  la  bilancia  vada 
del  pari,  si  stabilisca  che  ano  non  abbia  più  del 
bisogno,  e  un  altro  non  rimanga  privo  di  ogni 
Gozzi.  Otserp.  T.  ///.  V3> 


186     PA08B  8GBLTE  DALL'  088. 

dolcezza.  Peci  loro  risposta  che  queste  sqod  , 
faoceode  le  quali  piottosto  aajiettaosi  a  Giovi  W 
Bàli  è  il  vero  che  quanto  agli  affini  preseafii  v^ 
a  quelle  oSese  che  credono  di.  ricever  da  i8  j^ 
in  qoeste  mie  solennità,  perveini  dietocMM  I*) 
a  me  il  dame  giudizio  e  promisi  lorodi  mi-  \¥ 
vervi.  Le  domande  ohe  e  voi  fanno,  sono,  mf    ^ 
quello  che  ne  pare  a  dm,  assai  temperate.  Qt  1^ 
me  avremo  noi,  dicon  eglino^  mormkà  \\ 
freddo  e  di  fame*  a  et^ennùtsare  amki  f»  r 
giuniafesteeàUegreMMefEper^Bdìoidi    " 
dn»  9DCtk*  essi  intervenissero  a  questa  8<daaii-.  I  * 
tà,  vollero  chMo  vi  obbligaasi  a  dar  lorotaato  I  ^ 
una  parte  de' vestiti  vostri,  se  ne  avete  eha  iì  I 
sopravanzino,  o  di  quelli  ciie  non  convengnao   < 
alla  vostra  condizione^  per  esser  già  logori  e   t 
unti;  quanto  a  colar  loro  nelle  roani  qutkhe   ^ 
porziuncella  di  oro.  Promettono,  se  cori  farete,    ' 
di  non  movervi  più  litigii  appresso  a  Giove  per 
le  facoltà;  ma,  se  noi  fate,  giurano  che  il  primo 
giorno  assegnato  da  Giove  al  giudicare,  v'in- 
timeranno  le  divisioni.  Fra  quelle  cotante  ric- 
chezze che  possedete  con  licenza  mìa,  questa 
non  è  però  una  gran  difQcollà. 

Hanno,  oltre  a  ciò,  aggiunto  nella  lettera 
qualche  cosa  intorno  al  cenar  con  voi  ;  dicendo 
che  al  presente  voi,  o  chiudete  gU  osci  e  trion- 
fate soli  ;  o  se  dopo  qualche  lungo  tempo  ne  in- 
vitate alcuni,  hanno  in  quelle  vostre  cene  più 
fastidii  che  consolazioni  ;  e  comportanvi  molte 
villanie,  qual  è  quella  fra  le  altre  del  non  bere 
di  quel  vino  che  voi  bevete.  Oh  spilorceria  ch'ò 
questa  !  E  ne  meritano  anch'  essi  gastigo,  per- 
chè non  si  levano  subito  in  piedi  e  non  pianta- 
no voi  e  il  vostro  convito.  Dicono  poi,  che  an- 
che a  questo  u\o^<(^  uovi  \aì^w<^  smanio  bisogna. 
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Imperciocché  que'  vostri  coppieri  hanno  gli 
orecchi  tarati,  come  gli  aveano  i  compagni  di 
Ulisse  con  la  cera.  Le  altre  cose  sono  così  soz- 
ze, che  appena  mi  dà  il  cuore  di  parlare  di 
quello  eh'  essi  dicono  intorno  alla  divisione 
delle  carni,  a'  trincianti  e  domestici,  -che  ser- 
vono solamente  a  voi  finché  vi  siete  ben  pa- 
sciuti e  ripieni  fino  alla  gola,  mentre  che  da 
loro  fuggono  o  passan  altre,  e  altri  somiglianti 
fatti  molti  non  degni  di  uomini  liberi,  e  nei 
quali  si  vede  stento  e  digiuno.  Nel  convitarsi 
vuol  essere  uguaglianza  ;  questa  è  bella,  questa 
è  contentezza  de'  conviti  ;  ed  appunto  è  presi- 
dente a'  banchetti  quel  vostro  giustissimo  par- 
titore de' cibi  Bacco,  acciocché  ognuno  vi  abbia 
la  sua  parte  uguale. 

Farete  dunque  per  forma  che  non  vi  accusi- 
no più,  ma  piuttosto  vi  amino  e  onorino,  per 
r  essere  con  esso  voi  partecipi  di  certe  minute 
cose  che  poco  vi  costano  ;  e  le  quali,  date  da 
voi  a  tempo,  quasi  fossero  un  dono,  non  usci- 
ranno mai  più  della  loro  memoria.  Oltre  di 
che,  voi  non  potreste  avere  abitazione  in  città 
se  non  aveste  in  essa  poveri,  i  quali  d' innu- 
merabili cose  vi  provveggono  per  la  felicità 
vostra  ;  né  avreste  chi  ammirasse  le  ricchezze 
vostre  standovi  soli,  privati  e  ricchi  al  buio. 
Veggano  dunque  gli  uomini  volgari,  e  ammi- 
rino l'argento  vostro,  le  mense,  e  facendosi 
brindisi  a  vicenda  col  bellicone  dell'  amistà,  e 
tenendolo  in  mano,  lo  bilancino  ed  esaminino 
il  peso,  con  quanta  accuratezza  è  cisellato,  isto- 
riato, e  quant'oro  in  quel  mirabile  artifizio 
risplenda.  Né  solamente,  diranno  che  siete  uma- 
ni e  mansueti,  ma  sfuggirete  l' invidia  loro. 
Imperciocché  chi  può  avere  iIi\\à\«l^^l\^»a^\V 


line  coBa  v\  <»<5Jv*^y.  ^on  vi  »P**rf[  mortiti  ^ 
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sire,  oh  graD  caso!  anche  pelate  avranno  le 
ale,  e  se  ne  voleranno  a'  poveri  ;  e,  quel  che 
pegffìo  è,  qne'  vostri  bellissimi  coppieri  in  do 
samb  diverranno  calvi,  e  oltre  a  ciò  il  vaso  vi 
sarà  spezzato.  Stabilite  dunque  cose  conve- 
nienti a  tale  solennità,  pensate  alla  sicurezza 
vostra,  da  tanta  e  cosi  grave  povertà  solleva- 
tegli, e  con  picciola  spesa  avrete  non  dispre- 
gevoli amici. 

Lettera  quarta, 

I  ricchi  a  Saturno  salate. 

Credi  tu,  o  Saturno,  che  i  poveri  abbiano 
scritto  solo  a  te  di  quanto  ci  hai  detto  ?  Pensi 
ta  che  da  lungo  tempo  in  qua  non  istridano  e 
non  tolgano  gli  orecchi  a  Giove,  chiedendogli 
che  sieno  fette  le  divisioni,  accusando  il  desti- 
no che  abbia  fatto  le  parti  non  uj^uali,  e  incol- 
pando noi  che  non  ci  degniamo  di  dar  loro  ve- 
runa cosa?  Ma  quegli  eh' è  Giove,  sa  bene 
qoal  di  noi  abbia  la  colpa  ;  e  per  ciò  sordo  la- 
scia andare  a  vóto  le  loro  preghiere.  Frattanto 
noi  diremo  la  nostre  ragioni  dinanzi  a  te,  che 
poro  in  questi  giorni  ci  comandi.  À  noi  mede- 
simi era  già  nota  ogni  cosa,  e  sapevamo  benis- 
simo quanto  fosse  bello  il  prestare  assistenza 
con  l'abbondanza  nostra  a'  poveri  ;  e  pensando 
che  il  mangiare  e  il  conversar  co*  poveri  sa- 
rebbe stato  una  consolazione,  facevamo  per 
modo  che,  vivendo  con  essi  in  uguaglianza,  non 
vi  era  alcuno  di  loro  che^  venendo  invitato  da 
noi,  potesse  di  noi  dolersi. 

Ma  eglino,  i  quali  da  principio  dicevano  sé 
abbisognare  di  poco,  non  si  tosto  vennero  loro 
aperte  Ib  porte  da  noi,  che  cominciarono  a  chie- 
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dere  una  cosa  ed  on' altra.  E  88  non  aveaoo 
tatto  al  pruno  aprir  della  booca«  eeeo^  subito 
all'  ira,  all'  od^o,  alle  maladìnoDL  £  se  et  aniie- 
osvano  addosso  caluimie|  coloro  die  tìà  xàm- 
no,  prestavano  lor  lède,  momido:  Como  na- 
no il  Tero,  perchè  mangiano  e  beone  eoa  IM 
loro.  Siocnò  delle  due  cose  era  l'ima,  ehe  safi 
non  davi  loro  naila,  gli  avevi  nimiei  laeMb 
e  chi  concedeva  loro  licenxa  di  tollerai  oiP 
cosa,  diveniva  esso  povero  in  un  sobiio,  evi 
coloro  che  poi  dovea  domandare  altroL 

Le  altre  cose  però  si  potrebbero  eompodul! 
ma  egU  non  basta  loro  nelle  cene  empìonit 

Ce  toffarsi  nelle  vivande;  perchò  ftf* 
0  buttato  fuori,  ed  empiotool  il  thii 
delle  brottore  dello  stomaco,  il  giorno  M> 
dicono  male  di  noi,  e  contano  die  hanaaiii^ 
ferito  la  sete,  e  ehe  sono  stati  al  convito  et 
fame. 

Queste  e  cosi  fatte  sono  le  cose  per  la  mì 
abbiamo  a  sicurezza  nostra  stabilito  da  fi  ii 
poi  di  non  ricevergli  più  nelle  case 


Contattociò  s' eglino  prometteranno,  sendiii 
giudice  e  mallevadore,  di  non  chiedere,  eaH 
ora  promettono,  altro  che  cose  moderate,  ai 
non  farci  ne' conviti  ingiurie  e  oltraggi,  li^ 
gano  con  noi  a  comune^  al  nome  ^0»%* 
banchettino  con  esso  noi.  Manderemo^  eoìv 
ci  comandi,  loro  anche  dei  vestiti,  e  ^ 
sarà  giusto  di  danari;  in  somma  non  n 
remo  loro  in  verona  cosa.  Ma  dall' altiol* 
cessino  dall'  osare  artifizio  con  esso  noi,  a  li 
sieno  più  né  parassiti,  né  adulatori,  ma  noÉi 
avùcV.  ^'  Qt^ltno  faranno  in  tal  forma,  to  li 
avrà  vv^  «\\!uc^v^^\  ^\t^l%. 
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DISCORSO. 

Ci  SODO  alcuni,  i  quali  si  querelano  che  iu 
tante  scritture,  dettate  da  me  sino  al  presente, 
io  non  abbia  mai  scritto  qualche  squarcio  di 
storia,  e  dolgonsi  del  fatto  mio,  eh'  io  gli  abbia 
volati  sempre  intrattenere  con  fantasie  e  in- 
venzioni di  mio  capo,  come  sé  nel  mondo  non 
accadesse  mai  cosa  nuova,  o  non  fosse  mai 
nulla  avvenuto,  lo  dal  canto  mio  diceva  fra 
me  :  Se  cotesti  tali  desiderano  cose  vere,  non 
è  egli  forse  il  vero  eh'  io  sogno  ?  eh'  egli  mi 
par  di  vedere  ombre?  e  di  adirle  a  ragionare 
insieme  intomo  a  varii  argomenti  ?  Se  negano 
che  ciò  non  sia  vero,  ecco  eh'  io  ho  il  modo 
facile  di  provar  loro  il  contrario.  Quando  io  ho 
narrata  qualche  novella,  qualche  sogno  o  altra 
cosi  fatta  fantasia,  dove  hanno  ritrovato  mai 
ancora  alcano  che  dicesse  loro  :  Costui  è  an 
bugiardo,  quello  ch'egli  dice  non  fu  così,  anzi 
in  tal  modo  o  in  tale  altro  ?  Sicché  io  posso 
conchiudere  che  quello  che  non  trova  contrad- 
dizione, è  vero.  All' incontro,  "non  ho  io  forse 
adito  mille  volte  alenai  a  narrare  an  fatto  ac- 
caduto  un'  ora  prima,  quasi  sotto  gli  occhi  del 
popolo,  e  mentre  che  lo  racconta,  ritrova  chi 
gliene  ribatte,  e  dice  :  Non  fu  così,  anzi  fu  pure 
in  tal  modo,  e  v'  ingannate  :  e  il  secondo  non 
ha  anche  maggior  ventura  del  primo,  perchè 
ritrova  il  terzo  il  quale  lo  fa  parere  un  parabo- 
lano, e  questo  un  altro;  sicché  andando  la  cosa 
di  bocca  in  bocca  si  trasfigura,  diviene  un'altra 
da  quella  eh'  era  in  effetto.  Chi  vi  appicca,  se- 
condo il  suo  cervello,  il  maravigUoso,  chi  ac- 
cresce le  circostanze  o  compassionevoli  o  da 
ridere,  tanto  che  da  un  graueUo  di  u\\%U.o  ^i^ca 
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una  quercia,  di  quelle  che  dicono  i  poeti  che 
toccano  con  la  sommità  de' verdi  ramile  stelle, 
e  con  la  profondità  delle  radici  penetrano  negli 
abissi.  Tucidide,  Tito  Livio,  Tacito  e  qualun- 
que altro  de'  più  celebrati  storici,  hanno  ritro- 
vato chi  disse  loro  che  piantano  carote,  il  ca- 
pitano Gulliver,  colui  che  fece  il  viaggio  sot- 
terra e  ritrovò  gli  alberi  che  parlavano,  cam- 
minavano, faceano  maritaggi,  e  gli  uomini  che 
aveano  le  corde  sul  ventre  come  gli  strumenti 
di  suonare,  e  quegli,  che  prima  di  loro  dive- 
nuto di  uomo  asino^  vide  tante  maraviglie,  non 
ritrovarono  mai  chi  opponesse  a  quanto  scris- 
sero. Per  la  qual  cosa  chi  potrebbe  affermare 
che  la  verità  stesse  piuttosto  nelle  storie  che 
nelle  invenzioni  ?  L' invenzione  la  fa  un  solo 
da  so,  la  crea  nel  capo  suo,  e  fa  storia  di  quello 
che  pensa  egli  solo  ;  non  è  alcuno  padrone  dei 
peusieri  di  lui,  nessuno  gli  può  dire  :  Io  ho 
udito  0  veduto  altrimenti  ;  perchè  altri  non  po- 
trà esservi  presente  :  laddove  ad  un  fatto  si 
trovano  alle  volte  infiniti  circostanti,  de'  quali 
chi  r  intende  ad  tm  modo  e  chi  ad  un  altro. 
Con  tutto  ciò  non  volendo  io  contrastare  all'u- 
more di  molti  i  quali  bramano  storia,  e  dal- 
l'altro  lato  fuggendo,  a  tutto  mio  potere,  di 
scrivere  qualunque  sorta  di  verità  che  possa 
essere  combattuta,  mi  do  al  presente  a  volga- 
rizzare un  libro,  il  quale,  quanto  è  al  titolo, 
non  si  può  punto  dubitare  che  non  contenga 
verità,  dappoiché  vera  istoria  è  intitolato,  e 

3uanto  alla  sostanza  e  contenenza  sua  è  ripieno 
i  casi  e  di  accidenti  di  qualità,  che  uomo  stato 
fìno  ^  ^\\\  uon  ha  mai  detto  che  veri  non  fos- 
sero.^QL  V^tO&<^\w:XKSt^^\«8So  libro  visse  pa- 
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zione  di  guernirlo  qua  e  colà  di  certe  poche 
aonotazioni,  che  l' accostino  guanto  più  si  può 
a  noi,  acciocché  non  paia  che  fra  genti  vestite 
alla  moderna,  comparisca  uno  con  prolissa  bar- 
ba al  mento,  in  zoccoli  è  col  filosoaco  mantello 
sottra  le  spalle.  Non  aggiungo  altro  di  mio,  e 
mi  do  all'opera  senza  più  allungare  il  proemio. 

Della  vera  Storta. 

Lottatori,  e  quanti  con  diligenza  grandissi- 
ma esercitano  le  membra,  non  solamente  han- 
no cura  di  far  gagliarda  complessione  con  gli 
esercizi!,  ma  qualche  ricreazione  a  tempo  sti- 
mano essere  necessarissima  e  parte  principal- 
mente dell'esercizio.  Quanto  è  a  me,  penso 
che  debbano  lo  stesso  fare  coloro  i  quali  fanno 
professione  di  lettere.  Quando  avranno  letto 
molte  cose  massicce  e  di  polso,  si  ricreino,  e 
r  alleggerito  animo  arrechino  più  gagliardo 
alle  fatiche.  Sarà  ozio  degno  e  lodevole,  se  le 
cose  lette  non  solo  con  garbo  di  facezie  e  di 
sale  porgeranno  all'  animo  dolce  conforto,  ma 
avranno  in  sé  qualche  non  goffa  materia  di 
speculazione,  come  io  spero  che  debba  parere 
di  queste  scritture  a  chi  legge.  Imperciocché 
non  solamente  saranno  i  lettori  allettati  dalla 
novità  dell'  argomento,  dalla  giovialità  della 
invenzione,  e  dal  vedere  varie  bu^ie  con  la 
veste  della  probabilità  e  della  verisimiiglianza 
^uemite;  ma  perchè  ogni  raccontata  cosa  avrà 
in  sé  un  certo  che  di  morso  e  puntura,  che 
tocca  or  questo  or  quello  di  quegli  antichi  poe- 
ti, scrittori  o  filosou,  che  pubblicarono  nei  libri 
loro  prodigi!  e  favole  non  poche,  e  dei  quali 
avrei  detto  i  nomi,  se  non  fossi  certo  che  leg- 
gendo ti  avvedrai  da  te  quali  &m<v).  CX^«v^  ^^ 
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Gnido,  di  Ctesioco  figliuolo,  narrò  degP  Indi, 
della  ragione  e  de'  fatti  loro,  cose  che  né  da  Ini 
farono  vedute  mai,  nò  intese  per  altmi  rela- 
zione. Giambolo,  anch'e^^li  trattando  delle  cose 
che  nel  mar  Maggiore  si  trovano,  molte  ne  la- 
sciò scritte  che  sono  fuor  di  ogni  umana  cre- 
denza» e  disse  bugioni  che  si  toccano  con  ma- 
no ;  e  tuttavia  cucì  e  pose  insieme  non  disci- 
pito argomento.  Parecchi  oltre  a  lui,  toltosi 
tema  somigliante,  i  loro  viaggi,  aggiramenti, 
[)eHegrinaggi,  corpi  sformati  di  bestie,  salva- 
tichezze  di  uomini  e  non  conosciuti  costumi 
descrissero.  Autore  e  maestro  di  cosi  fatte  buf- 
fonerie fu  quell'Ulisse  cantato  da  Omero, che, 
in  casa  di  Alcinoo,  di  venti  imprigionati,  di  mo- 
nocoli, mangiatori  di  crude  carni,  nomini  quasi 
fiere,  e  finalmente  di  ceffi  e  grifi  di  animali, 
de' compagni  suoi  tramutati  per  beveraggi  in- 
cantati, e  di  molte  altre  cose  che  avean  del 
prodigio  a  quel  balordo  popolo  de'  Feaci  rac- 
contò, mentendo  per  la  strozza.  Venendumi  così 
fatti  libri  alle  mani,  io  dicea  :  Non  fanno  però 
si  grande  errore  cotesti  scrittori  a  dire  tante  e 
COSI  sconce  bugie,  essendo  tale  anche  la  usanza 
di  coloro  che  fanno  professione  di  filosofi.  Ma 
io  mi  maravigliai  bene  grandemente,  che  rac- 
contando essi  il  falso,  credessero  che  altri  non 
se  ne  avvedesse.  Per  la  qual  cosa  amando  an- 
ch' io  la  celebrità  e  la  gloria,  e  volendo  perciò 
a  coloro  che  verranno  dopo  di  noi  lasciar  qual- 
che cosa  per  non  essere  io  solo  senza  libertà 
d'inventar  favole;  dappoiché  non  ho  cosa  vera 
da  dive  (non  essendomi  niente  accaduto  degno 
di  m^Tnom^^^\^\sv\«5»»^mi  rivolsi;  ed  ho  più 

\0  non  ^\ca  avW  nwV^  Va.w  Qf\ss^\a.^ì«^\^^s}«»s 
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(ie,  egli  mi  pare  di  nou  dover  essere  come 
altri  accasato,  confessando  io  da  me  mede- 
io  che  non  dico  nna  verità  al  mondo.  Scrivo 
inqae  cose  non  da  me  vedute,  non  accadale 
16  é  non  adite  da  attrai,  che  non  sono  e  non 
ettaro  essere  in  alcun  tempo  ;  e  però  chi 

56,  non  creda  punto. 
Bcito  un  tempo  dalle  colonne  di  Ercole,  e 
r  occidentale  oceano  trasferito,  navigava 
I  prospero  vento.  Spinsemi  a  cosi  fatto  viag- 
•  curiosità  e  voglia  di  veder  cose  nuove,  ve- 
do io  sapere  dove  terminasse  V  oceano,  o 
ili  genti  di  là  da  quello  abitassero.  Per  la 
il  cosa  provvedutomi  di  quanta  vettovaglia 
equa  pareamì  che  abbisognasse^  ebbi  meco 
quanta  giovani  del  mio  stesso  parere,  tolsi 
m  quantità  di  arme,  e  un  peritissimo  noe- 
ero  accordai  per  grandissimo  prezzo  ;  e  la 
ire,  che  grande  e  bella  era,  misi  in  punto  di 
ti  quegli  arredi  che  poteano  mantenerla  in 
li  lunga  e  violenta  navigazione.  Comechò  il 
Qto  ci  ferisse  da  poppa,  non  si  può  dire  che 
un  giorno  e  in  una  notte  ci  trasportasse  con 
ppo  gran  forza,  imperocché  vedeasi  ancora 
terra.  Ma  venuto  il  secondo  di,  allo  spuntar 
l  sole,  fecesi  il  vento  gagliardo,  gonnaronsi 
onde,  si  oscurò  il  cielo  né  si  poteano  ani- 
linare  le  vele.  Per  la  qual  cosa  dandoci  al 
ito  in  balia,  per  non  potere  altro,  andammo 
)rrendo  il  mare  in  burrasca  settantanove 
>mi.  Allo  aprirsi  dell'  ottantantesimo  giorno, 
sai  levar  del  sole,  vedemmo  ìmprovvisa- 
mte  e  non  molto  lontana  un'  isola  alta,  ve- 
ta  di  alberi,  non  da  grande  impeto  né  stre- 
o  di  onde  battala  intorno^  essendo  già  vena- 
meoo  qaeììe  grao  furia  d\  teixv^e«9(A.  K\i^\^- 
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dammo,  sbarcamnio;  e  dopo  di  essere  stati  per 
la  gran  noia  del  mare  longo  tempo  in  terra  di- 
stesi, ci  levanìmo  Onalmente  in  piedi  ;  trenta 
di  noi  forono  assegnati  alla  custodia  della  nave, 
ed  eletti  venti  che  meco  salissero  allo  scopri- 
mento dell'  isola.  Eravamoci  dilungati  dal  mare 
andando  per  una  selva,  forse  nn  quarto  e  mez- 
zo di  miglio,  quando  vedemmo  una  colonna  di 
bronzo,  sulla  quale  erano  scolpite  certe  lettere 
greche,  ma  vecchie  e  rose  dal  tempo.  Le  pa- 
role dicevano  :  Fino  a  questo  luogo  perven- 
nero Ercole  e  Bacco, 

Vedevansi  nel  prossimo  sasso  due  orme  di 
piedi,  l' una  grande  quanto  è  un  gingero,  P  al- 
tra minore;  tanto  che  giudicai  la  prima  essere 
dì  Ercole,  e  la  seconda  di  Bacco.  Venerammo 
il  luogo,  e  andammo  innanzi;  né  eravamo  di 
là  molto  lontani,  che  giungemmo  ad  un  fiume 
che  scorrea  tutto  di  un  vino  somigliantissimo 
a  quello  di  Chio,  e  tanto  era  pieno  e  profondo, 
che  in  certi  luoghi  vi  sarebbero  potute  andare 
le  navi.  Per  la  qual  cosa  ci  cadde  in  animo 
oh'  egli  si  dovesse  prestar  fede  maggiore  alla 
iscrizione  della  colonna,  dappoiché  qne' segni 
apparivano  della  peregrinazione  di  Bacco.  E 
volendo  io  esaminare  dove  guel  fìume  avesse 
la  sua  origine,  me  ne  andai  al  contrario  del 
suo  corso,  e  non  vi  ritrovai  fonte  veruna,  ma 
bene  molte  viti  e  grandi  piene  di  grappoli  di 
uva  ;  e  vidi  che  dalle  radici  di  ognuna  colavano 
gocciole  di  limpidissimo  vino,  che  raccolte  for- 
mavano il  fiume,  nel  quale  molti  pesci  nuo- 
tavano di  colore  e  sapor  di  vino.  De'  quali 
avetiAo  xv(i\  ^tesi  alquanti  e  mangiatigli,  ci  tro- 
vammo \\\>>òimOKv^^^^^^\ÀSi^v  sventrati  pri- 
ma* N^AWOXftSi  ^^  ^jvSaS^  ^t^i&&  ^  \RS5.^>ak.  ^v 
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viuo;  che  avendo  noi  acquistato  sperienza,  me- 
scolammo a  questi  altri  pesci  di  acqua  e  tem- 
perammo la  veemenza  del  vino  di  cui  essi  si 
pascono.  Trovando  finalmente  un  guado  da 
passare  ii  fiume,  andammo  di  là,  e  vi  ritrovam- 
mo certe  maravigUose  viti;  delle  quali  quel 
tronco  ch'esce  della  terra,  era  grosso,  noccnie- 
mto  e  ramoso,  e  dalla  parte  di  sopra  erano 
donne  intere  e  perfette  salvo  che  non  aveano 

gambe  ;  appunto  come  ci  descrivono  i  poeti 
>afne,  quando  presa  da  Apollo  in  albero  si  tra- 
mutò. Dalle  cime  delle  dita  loro  spuntavano 
sarmenti  di  viti  ripieni  di  uve  e  in  iscambio  di 
capelli  aveano  in  capo  viticci,  foglie,  grappo- 
li ;  e  avvicinandoci  noi,  le  ci  salutavano  chi 
parlando  il  linguaggio  di  Lidia,  chi  l' indiano, 
e  le  più  il  greco  ;  e  se  per  usarci  un  atto  di 
ospitalità  le  ci  baciavano,  quegli  che  dalle  loro 
labbra  era  stato  tocco,  diveniva  ebbro  come  un 
tordo  e  gli  si  aggirava  il  cervello.  Ma  le  non 
volevano  che  de'  loro  grappoli  si  spiccasse  al- 
cuno ;  e  chi  ne  volea  spiccare,  si  dolevano  e 
gridavano  ad  alta  voce  :  ben  parea  che  solamen- 
te chiedessero  maritaggio  fra  uomini  e  viti  ;  ed 
essendo  avvenuto  che  due  de' nostri  diedero 
loro  la  mano,  questi  non  poteronsi  più  slegare^ 
ma  annodatisi  a  quelle  piante,  fecero  anch'essi 
radici,  le  dita  loro  divennero  sarmenti,  s' in- 
tralciarono fra'  viticci,  e  già  parea  che  fossero 
vicini  a  produrre  grappoli  anch'  essi.  Di  che 
noi  quivi  abbandonando  ogni  cosa,  corremmo 
alla  nave  di  nuovo,  dove  a'com|>agni  narrammo 
quanto  avevamo  veduto,  e  sj^ecialmente  il  fatto 
de'  nostri  compari  divenuti  viti  sulle  rive  del 
fiome.  Dipoi  presi  i  nostri  vasellami,  parte  gli 
empiemmo  di  acqna  ^e  parte  del  vino  di  o^iel 
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fiume,  e  quivi  ad  esso  vicini  passammo  la  net- 
to. La  mattina  per  tempo,  soffiando  un  mezza- 
no vento,  sciogliemmo  di  là;  e  verso  il  mezzo- 
giorno, essendo  già  dagli  occhi  nostri  sparita 
r  isola,  ecco  un  improvviso  turbine,  che  aggi- 
randoci intorno  la  nave,  la  ci  levò  in  aria  quasi 
tremila  stadii  all' insù,  né  la  ripose  già  più  in 
mare,  ma  lascioila  sospesa  in  alto,  dove  un 
vento  fresco  le  aperte  vele  percosse. 

In  tal  guisa  navigando  sette  giorni  e  sette 
notti  per  V  aere,  giunti  all'  ottavo  giorno,  sco- 
primmo in  esso  aere  una  certa  grandissima 
terra,  o  quasi  isola,  risplendente,  tonda  e  sfol- 
gorante di  maraviglioso  splendore  ;  dove  en- 
trammo in  porto,  e  scendemmo.  Indi  esami- 
nando il  paese,  conoscemmo  che  vi  erano  abi- 
tatori e  genti.'  Mentre  che  durava  il  giorno, 
non  si  scopriva  di  là  cosa  veruna  ;  ma  non  si 
tosto  sopraggiuuse  la  notte,  che  altre  isole  agli 
occhi  nostri  apparivano,  qual  maggiore  e  quel 
minore,  tutte  di  colore  di  fuoco.  Allo  ingiù  di 
sotto  oravi  un'  altra  terra,  che  città,  fiumi, 
mari,  boschi  e  monti  in  sé  conteneva,  e  la  quale 
congnietturammo  quella  essere  che  viene  abi- 
tata da  noi.  Ma  volendo  tuttavia  noi  andar  più 
avanti  ancora,  ci  abbattemmo  a  coloro  che  qui- 
vi sono  chiamati  Ippo^ipi,  e  fummo  da  loro 
scoperti.  Sono  gr  Ippogipi  uomini  portati  dagli 
avoltoi,  e  cotesti  uccelli  cavalcano  a  guisa  di 
cavalli.  Sono  gli  avoltoi  di  corpo  grandissimi, 
e  per  lo  più  di  tre  capi.  Pensa  se  grandi  sono, 
che  hanno  dell'  albero  di  un  barcone  da  carico 
ogni  ala  maggiore  e  più  grossa.  Hanno  cotesti 
Ippogipi  l'umzio  di  andarsene  volando  intomo 
pel  paesfó)  e  «^N\rtoQi^^\s!^  loiceatiere  veruno. 
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dioauzi  a  lui  ci  guidarono  ;  il  quale,  quando 
ci  vide  e  al  vestito  fece  le  conghietture  sue. 
Ospiti,  disse,  voi  siete  greci.  E  rìspoDdendogli 
noi  che  sì.  Oh  !  come,  ripigliò  egli,  avete  po- 
tuto varcare  tant'  aria  e  qui  venire  ?  Allora  gli 
narrammo  noi  quanto  ci  era  avvenuto;  ed  egli 
dal  lato  suo  cominciò  a  narrare  quel  eh'  era 
avvenuto  a  lui,  e  ch^  essendo  già  nomo,  detto 
Endimione,  era  stato  fuori  della  nostra  terra  in 
sogno  rapito,  quivi  portato,  e  che  nel  paese  re- 
gnava. Appresso  andava  dicendo  che  quella, 
che  a  noi  suol  parere  terra,  era  Luna,  e  che 
stessimo  di  buon  animo,  e  non  dubitassimo  di 
verun  male^  che  ogni  cosa  era  pronta  che  ci 
potesse  abbisognare.  E  se  io,  disse,  avrò  quel 
bnon  fine  che  bramo  nella  guerra  che  movo 
agli  abitanti  del  Sole,  voi  viverete  meco  una 
felicissima  vita.  Gli  domandammo  quali  fossero 
i  nemici,  e  quale  la  cagione  della  discordia.  Al 
che  egli  rispose  :  Voi  avete  a  sapere  che  Fé* 
tonte  re  degli  abitatori  del  Sole,  il  quale  è  abi- 
tato non  altrimenti  che  la  Luna,  è  un  gran  tem- 
po che  ha  guerra  contro  di  noi.  La  cagione  è 
questa.  Egli  fu  un  tempo  eh'  io,  raccolti  insie- 
me tutti  i  poveri  del  regno  mio,  volli  mandare 
una  colonia  nella  stella  di  Lucifero,  oggidì  ina- 
bitata e  deserta.  Fetonte  n'  ebbe  invidia,  ed  af- 
frontandoci a  mezza  strada  co'  suoi  Ippomir- 
meci.  0  cavalcatori  di  formiche,  ci  vietò  il  pas- 
so. Per  la  qual  cosa  non  avendo  noi  apparec- 
chiato il  bisogno,  fummo  obbligati  a  ritornare 
indietro.  Al  presente  io  intendo  di  movergli 
nuovamente  guerra,  e  mettere  la  colonia  mia. 
Per  la  qual  cosa,  se  voi  volete  essere  compa- 
gni miei  in  tale  spedizione,  io  darò  a  ciasche- 
douo  di  voi  un  avoltoio  re^o  "e  tutto  il  restante 


900  PBOSB  SGBLTB  DALL'OSS. 

delle  arnù,  a  vi  andremo  domani  Poiché  oosi 
piaee  a  te,  rìaposi,  eon  aia  fotto.  In  tal  guisa 
accettati  da  Ini  a  convito,  qiii?i  reetanuno.  La 
mattina  per  tempo  diedero  le  epìe  awiao  cbe 
accofitavauaì  i  nemici  :  fa  schierato  V  eaercìto, 
fummo  destali.  Era  V  esercito  di  centomila» 
trattone  bagaglioni,  ingegneri,  uomini  a  piedi 
e  troppe  di  aiuto.  De^-centomila)  erano  ottanta- 
mila gr  IpiK>gìpi;  e  di  quelli  die  cavalcavaiio 
Lacanopteri»  cb'  è  qoianto  dire  penne  di  erba, 
ventimila.  Sono  i  Lacanopteri  uccelli  grandi»- 
aimi,  che  In  cfimbio  di  penne  vestiti  sono  di 
erbe^  ed  hanno  ale  a  lattuca  somigliantiaBÌme. 
Appresso  a  questi  venivano  in  battaglia  i  Cene- 
robdli,  0  vogliam  dire  lanciatori  di  miglio,  e 
gli  Scorodomachi  cbe  combattevano  con  agli 
Venati  erano  inoltre  dal  settenMone  trents- 
mila  di  truppe  di  aiuto,  chiamati  Psiilotoxoti, 
o  saettatori  di  pulci,  e  cinquemila  Anamodro- 
mi,  o  vogliam  dire  Soirrivento.  Sono  i  primi 
cavalcatori  di  pulci  da^  quali  traggono  il  nome, 
e  9i  grande  è  ogni  pulce,  quanto  sarebbero  do- 
dici elefanti  Gli  Anamodromi  son  genti  a  pie- 
de, ma  senza  ale  vengon  portati  dai  venti.  11 
modo  di  loro  andare  è  questo.  Legansi  intomo 
certe  ampie  vesti  con  un  artifizio,  che  dandole 
a'  venti,  fanno  seno  a  guisa  di  vela,  e  ne  gli 
portano  come  i  navigli  1  più  vanno  armati  di 
scodi  e  rotelle.  Dicevasi  inoltre  che  dalle  stelle 
sovrastanti  alla  Cappadocia  doveano  venire 
settantamila  Struzzobalani,  e  cinquemila  ca- 
valcatori di  Grughe.  Io  però  non  gli  vidi,  e  non 
vennero  :  e  però  non  ho  ardimento  di  scrivere 
la  natura  e\^  <^Q\i^viÀQue  di  quelli  :  impercioc- 
ché troppo  %t«ù  csi^fc  ^  m«svn:(6:\^ìRA  di  costoro 
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mione,  quasi  tutte  armate  ad  una  foggia.  Elm 
di  fave  aveano;  perchè  tra  loro  uascono  le  fav< 
grandisRime  e  di  gran  nerbo.  Portavano  coraz 
zine  a  squame  di  lupini  ;  prendendo  de*  lupin 
i  gusci,  e  cucendogli  insieme  ne  fan  corazze 
La  pelle  de'  lupini  quivi  nasce  impenetrabile  « 
dura  come  corno.  Hanno  scudi  e  spad^  son)i 
glianti  a  quelle  dei  Greci. 

All'occasione  ordinavano  l'esercito  in  ta 
forma.  I  cavalcatori  degli  avoltoi  formavano 
il  destro  corno,  alla  testa  del  quale  era  il  re  at 
torniate  dal  Gore  de^  suoi,  tra  i  quali  eravamt 
noi  ancora.  Formavano  il  sinistro  i  Lacano 
pteri  e  Erbapennati  ;  il  mezzo  della  battagiii 
era  formato  dalle  truppe  di  aiuto,  e  venivano 
tutti  in  bellissima  ordinanza.  Seimila  migliai: 
di  fanti  vi  avea  poi,  come  dirò,  collocati.  Na 
scono  quivi  ragni  di  cosi  smisurata  grandezza 
che  ognuno  di  essi  è  maggiore  di  ognuna  dell< 
isole  Cicladi.  A.  questi  comandò  il  re  che  tes 
sessero  una  tela  per  tutto  quello  spazio  chi 
dalla  Luna  fino  alla  stella  Lucifero  si  distende 
La  ^uale  opera  poiché  fu  compiuta  in  un  batte 
di  Ciglio  e  venne  in  tal  modo  apparecchialo  i 
campo,  in  esso  squadronò  il  re  i  tanti  suoi,  ca 
pitauati  di  Nitterione,  di  Eudianate  figliuolo. 
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